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GLI  EDITORI 


JMuMEROSE  d'assai  sono  le  Opere  che 
-,     hanno  veduto  o  veggono  tutto  dì  la  lu-* 
',/      ce ,  le   quali  trattano   degli  usi,  delle 
^  '    leggi,  deir  economia  pubblica,   e    che 
danno  ancora  la  statistica  delle  diverse 
^^     f  regioni.  Non  tutti  però  gli  amatori  dei 
"   :  "^  buoni  studj  Sono  a  portata  di  avere  le 
il  -   Opere  che  vengono  pubblicate ,  o  non 
^   /hanno  il  tempo  che  richiede  la  lettura 
'^ delle  medesime;   e   siccome    lo   studio 
^   ideila  statistica  è  talmente  divenuto  fa* 
"'----i  miliare  che  non  hawi  Nazione    incivi** 
^  ^  "^  '  lita   che   non    se   ne   occupi ,   cosi   per 
\  vC  renderne  più  facili  le  cognizioni ,   pro- 
ficuo mezzo  si  è  quello   di   dare  delle 
rapide ,  ma  succose  analisi  che   procu- 
rino ad  un  tempo  diletto    ed    istruzio- 
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ne  9  in  un  secolo  nel  quale  sembra  che 
la  ragione  dilati  sempre  più  il  suo  im- 
pero tanto  suir  antico ,  quanto  sul  nuovo 
mondo. 

Tale  è  lo  scopo  che  si  propongono 
gli  Editori  di  questi  Annali  ,  i  quali 
nella  scelta  degli  articoli  avranno  ricorso 
senza  riguardo  anche  a  tutte  le  produ- 
zioni periodiche  italiane  e  straniere  9 
qualora  l'importanza  della  materia ,  ed  il 
modo  col  quale  saranno  trattati ,  corri- 
sponda allo  stesso  fine. 

Si  è  creduto  di  far  cosa  a  tutti  grade- 
vole coir  offrire  nella  prima  tavola  incisa 
il  ritratto  di  Belzoni  ,  di  quest'  Ercole 
Italiano  y  siccome  alcuni  tra  gli  stranieri 
lo  hanno  denominato ,  e  dei  di  cui  glo- 
riosi viaggi  si  darà  nel  corso  di  questa 
opera  un  compiuto  estratto. 
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Passagio  olNordrEst  delt  jitnerica  evan^ 
taggi  che  si  potrebbero  ottenere  nel-^ 
t  effettuarlo  partendo  dalTOyest,  del 
capitano  X  Dundas  Cochranc.  f  Nevv.^ 
Month.  Magaz.  x8a4«  N.  XLI.J 

\^\  SODO  intraprese  tre  spediziom  per  attraversare  il 
mare  Polare  al  Nord  dell'America ,  tajk  alcaoa  di  esse 
DOQ  è  stata  fino  ad  ora  incominciata  dall*  Ovest.  Si 
sono  addotti  per  pretesti  onde  seguire  sempre  il  me- 
desimo canmiino,  che  il  clima  offre  in  questo  di  minori 
vidssitadini ,  e  che  più  presto  si  giunge  ai  luoghi  che 
si  vogliono  visitare,  dirigendosi  drittamente  sopra  la 
baja  di  Baffin.  Egli  è  certo  però  che  se  si  continua 
a  battere  la  stessa  via^  si  imprenderanno  di  molti  viaggi 
avanti  che  essi  ofirire  possano  per  lungo  tempo  una 
favorevole  riuscita. 

Esaminiamo  ora  quello  che  accaderebbe^  se  si  par- 
tisse dallo  stretto  di  Behring ,  e  se  si  dirigesse  il  corso 
verso  FEst.  Conviene  però  prima  di  tutto  osservare 
come  un  &tto  incontrastabile ,  che  il  Capo  del  Principe 
di  Galles,  nello  stretto  di  Behring^  fa  parte  del  con- 


r- 


6 

tinente  delKA^merica,  come  pure  il  Capo  Lisbum  e  il 
Capo  di  Glaces  ,  a  malgrado  lo  stretto  di  Kotze- 
hue  (i)  sai  quale  questo  viaggiatore  stesso  ha  sommi- 
nistrato molte  minori  notizie,  di  quelle  che  ne  offri- 
vano le  carte  russe  già  da  quasi  un  secolo  delineate. 
Questo  fatto  adunque  è  un  potente  motivo  per  atten- 
dere da  una  spedizione  diretta  a  quella  volta  i  più 
fortunati  risultamenti.  Difatti  si  sa  che  se  sì  seguita 
in  partendo  la  costa  del  continente^  si  possono  tro- 
vare dei  soccorsi  nelle  più  difficili  situazioni  ;  che  al  con- 
trario se  il  viaggio  si  incomincia  dall*  Est  ^  non  mai  verrà 
dato  di  conoscere  con  sicurezza  i  luoghi  ai  quali  si 
pai  giungere,  avvegnaché  tratti  si  è  sempre  in  con- 
tinui errori  dal  gran  numero  delle  baje^  dei  golfi, 
delle  correnti  e  degli  stretti  che  si  incontrano.  Tutti  i 
navigatori  che  sono  stati  spediti  dalla  Inghilterra  all» 
baja  di  Baffin ,  allo  stretto  di  Davil ,  alla  baja  d'Hud- 
fico  ,  hanno  incontrato  delle  perpetue  correnti  che  pas^ 
sano  dal  mare  Polare  nella  prima  di  quelle  due  baje^ 
ed  i  capitani  Ross  e  Party  hanno  osservato  che  la  ve- 
locità di  esse  correnti  era  in  ragione  di  tre  a  quattro 
miglia   air  ora.   Gli   stretti   quindi   che   si   incontrano 

^m^mm        I  I      — ^M^>i»^— ^—1 1— ^— .— — — ^n^— — — — ,—         I  , 

(i)  //  nome  di  quesC  ufficiale  è  già  vaniaggiosamertte 
conosciuto  pel  suo  vaggiò  nmriHimo  intorno  al  mondo 
col  vascello  nominato  il  Rurik,  negli  anni  i8i5-i8. 
Si  sono  pubblicate  due  relazioni  di  siffatta  spedizione , 
Tuna  in  Tedesco  e  T atra  in  Inglese y  ma  quesCid- 
ima  non  è  che  una  traduzione  della  prima  y  e  con- 
tiene di  importanti  notizie  su  di  alcune  popolazioni 
fino  a  quelC  epoca  sconosciute  di  alcune  isole  del  granile 
Oceano. 


dalla  baja  di  Hudson  fii^o  al  Laacaster-Soond  debbono 
Ibrmare  delle  numerose  correnti  altrettanto  più  diffioili 
da  superare  y  in  quanto  che  gli  stretti  sono  maggior* 
mente  tra  di  essi  rinserrati  e  più  numerosi.  Torna  poi 
assai  ammirabile  cbe  i  vascelli  abbiano  sì  di. sovente 
sfuggito  ai  pericoli  di  rimanere  inghiottiti  od  infranti 
dalle  masse  enormi  de' diacci  ondeggianti. 

Lo  stato  delle  cose  si  presenta  sott'  un  aspetto  molto 
diverso  dall'altra  parte  dell'America:!  tre  navigatori , 
Cook  (  o  piuttosto  Clerke  ) ,  Kotzebue  ed  il  capitanò 
Russo  f^asiite^  concordano  nello  asserire ,  che  le  cor- 
renti hanno  la  diresione  loro  al  Nord,  al  Nord-Est  • 
all'  Est-Nord-Est.  Il  Vasilief  assicurò  T  estensore  di 
quest'articolo,  che  dopo  di  avere  olt ripassato  il  capo 
di  Glaces ,  egli  aveva  trovata  una  corrente  dell'  E-N-E. 
cotanto  violenta  ^  che  abbandonare  dovette  l' idea  di 
seguirla  ,  vinto  dal  timore  di  non  poter  retrocedere , 
e  di  dovere  passare  il  verno  su  la  costa  settentrionale 
dell'  America ,  lungi  dai  suoi  compagni  di  viaggio  ,  i 
quali  in  allora  occupati  trovavansi  a  scandagliare  le  costo 
del  N-E.  dell'  Asia.  Tutte  le  persone  istrutte  sanno , 
che  esiste  una  corrente  la  quale  va  dal  mare  Pacifico 
al  mare  Polare  per  lo  stretto  di  fiehring,  ed  un'altra 
corrente  ancora  la  quale  si  dirige  dal  mare  Polare 
all'  Oceano  Atlantico  per  la  baja  di  Baffin  :  egli  è  quindi 
molto  più  agevole  il  seguitare  queste  correnti ,  di  quello 
che  sia  il  superarle. 

D'altronde  è  ora  con  certezza  conosciuto,  che  l'isola 
Melville  è  collocata  a  metk  cammino  tra  f  Oceano 
Atlantico  e  il  mare  del  Sud  ;  se  quindi  una  spedizione 
che  partisse  dallo  stretto  di  Behring  si  recasse  soltanto 
fino  all'isola  Melville   per   retrocedere  in   seguito;. in 
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coul  modo  lo  scopo  marittimo  dell'  impresa  sarebbe 
compioto,  quand'iiDche  i  ghiacci  perpetui  che  si  tro- 
vano ali* Ovest  di  quell*  isola,  impedissero  ai  vascelli  di 
giungere  fino  in  essa,  giacché  si  potrebbe  in  allora 
spedirvi  per  la  via  di  terra  una  parte   dei  navigatori. 

Il  sig.  Cochrane .  i  d*  avviso  che  in  quanto  ai  viaggi 
di  semplici  scoperte^  non  debbesi  generalmente  di  troppo 
aopraccaricare  i  vascelli  di  marinai,  di  scienziati^  di 
atromenti  di  fisica  ^  basta  un  piccolo  numero  di  uomini 
indoriti  alle  fatiche ,  provveduti  di  un  quarto  di  circo- 
lo, di  esatti  orologi  marittimi,  di  fucili  e  di  polvere, 
giacché  in  quanto  agli  scienzati^  questi  possono  con 
maggior  profitto  raggiugnere  la  spedizione  >  ove  questa 
ottenuto  abbia  dei  fortunati  risultamenti:  i  Russi  che  agi- 
scono in  cotal  modo,  ottengono  sempre  i  più  grandi 
vantaggi  dalle  imprese  loro. 

U  Governo  inglese  allestisce  ora  due  altre  spedizioni 
terrestri  per  il  Nord-Est  dell' America  >  sotto  la  dire- 
zione dei  capitani  Ljron  e  Franklin,  Ecco  le  idee  che 
un  sifiàtto  progetto  ha  svegliato  nel  sig.  Cochrane.  Il 
capitano  Ljron  riuscire  potrà  oltremodo  vantaggioso  se 
partendo  da  Repulse-Bay  volgerà  il  suo  viaggio  fino 
all'  altezza  del  capo  Tumagain,  coll'assicurarsi  soltanto 
dèlia  direzione  delle  coste,  senza  punto  occuparsi  dei 
golfi  e  delle  baje;  egli  potrebbe  forse  anche  spingere 
il  suo  cammino  fino  alla  riviera  di  Copper-Mine>  ed 
in  allora  egli  avrebbe  esplorato  un  '  terzo  della  costa 
tra  Repulse-Bay  e  il  capo  di  Glaces  :  la  seconda  porzione 
della  costa  si  estende  poi  dall'  imboccatura  del  Copper- 
Mine  sino  a  quella  del  fiume  Mackenzie  ;  ma  non  sem- 
bra che  il  governo  abbia  indicata  una  spedizione  fino 
à  quella  parte.  Si  assicura  anzi,  che  ove  il  capitano 
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Igrtm  gia^nesse  fino  iti  Coppa^Mine^  egli  abbia  l'or- 
dine di  continuare  il  suo  cammino  verso  V  Ovest  :  il 
flig.  Cochrane  avvisa  però^  che  quel  capitano  potrà 
difficilmente  ritornarle  al  suo  vascello  in  quella  stessa 
stagione  y  e  che  converrebbe  meglio  che  un  drappello 
de' suoi  discendesse  lungo  il^Mackenaie  per  dirigersi 
in  seguito  verso  al  Cc^per-Aiine  daUa  parte  dell' Est, 
ma  abbisognerd)be  in  questo  caso  che  il  capitano  fyvn 
avesse  lasciato  colà  ddle  vettovaglie  per  lo  manteni- 
mento di  quel  drappello. 

Non  resterebbe  in  questo  modo  da  esplorarsi  aHora 
che  la  eosta  tra  V  imboccatura  del  Madienzie  il  Capa 
di  Glaces,  e  di  là  fino  allo  stretto  di  Kotxehue.  A,  un 
sìffiitto  scopo  tende  V  impresa  del  capitano  FranUÒÈ  ^ 
abbenchè  si  esiga  ancora  da  esso ,  che  egli  esplori  tutto 
il  paese  situato  entro  lo  stretto  e  la  sorgente  dd  Ma- 
dienzie.  Il  Cochrane  opina  però  che  troppo  esorbitanti 
sieno  queste  pretensioni ,  avvegnaché  il  capitano  Fran' 
klin  avrà  di  assai  impreso^  ove  egli  giungere  possa 
soltanto  a  riconoscere  esattamente  le  ScTo  miglia  di 
coste ,  che  trovansi  tra  l' imboccatura  del  Mackenzie 
ed  il  capo  di  Glaces. 

La  prima  e  la  terza  spedizione  potranno  servirsi  di 
cani  o  di  rangiferi ,  o  degli  uni  e  degli  altri  per  quel 
viaggio:  sessanta  cani  tirano  sessanta  quintali  incirca , 
e  percorrano  con  siffatto  carico  venti  miglia  al  giorno. 
Il  Cochrane  calcola  quindi  la  quantità  delle  provvi- 
gioni, che  abbisognano  per  quel  viaggio,  ed  indica 
che  è  convenevole  il  sotterrarle  di  distanza  in  distanza  y 
affinchè  ritrovare  esse  si  possano  nel  ritorno;  egli  im- 
partisce questo  avviso  in  seguito  dell'esperienza  divini 
acquistata  nel  suo  viaggio  della  Siberia  e  del  Kàkn- 
tchatka. 
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il  nome  loro;  in  segnito  i  Siculi,  popoli  ddf  Italia,  lo 
cambiarodo  in  quello  di  Sicilia.  Questo  paese  fu  il 
teatro  degli  avvenimenti  di  tutti  i  secoli.  Oggetto  con- 
tinuo di  desiderio  a  tutti  i  potenti  pel  suo  cielo  puro 
e  ridenlie;  culla  e  sede  costante  di  ogni  arte,  di  ogni 
lapere^  grande  fìi  sempre  per  le  sue  glorie,  e  infeli- 
cissimo pur  sempre  per  le  sue  acerb)e  sventure. 

La  popolazione  attuale  della  Sicilia  debbe,  giusta  il 
nostro  autore  ,  essere  calcolata  al  disotto  di  quella  delle 
antiche  città  e  dei  territorj  di  Agrigento  e  di  Siracusa. 
La  classe  dei  nobili  di  qnell' isola ,  oltre  gli  arcivescovi 
ed  i  vescovi ,  è  composta  di  1 37  principi ,  di  78  duchi , 
di  i4o  marchesi,  e  di  un  numero  strabocchevole  di 
conti,  di  baroni  e  di  cavalieri,  ma  la  maggior  parte 
di  questi  patrizj  non  altro  vanto  ha  se  ^non  se  quello 
di  possedere  delle  antiche  pergamene ,  e  di  godere  dd 
privilegio,  per  verità  tristissimo,  di  menare  una  vita 
indolente  ed  oziosa. 

Lo  Smjrh  troppo  rigido  mostrasi  nel  giudicare  il  bel 
sesso  ^  non  altra  dote  alle  Siciliane  ei  attribuisce  se  non 
se  quella  delle  attrattive  loro  :  ma  vi  sono  delle  verità 
troppo  crudeli  che  giova  alle  volte  rinserrare  nel  fondo 
dd  cuore.  I  conviti  di  questi  isolani  xichiamano  alla 
memoria  le  Siculae  dapeSy  tanto  vantate  dagli  antichi^ 
ed  il  principe  Balera  pub  riguardarsi  in  questo  mo- 
mento come  r  Anfitrione  della  Sicilia.  Giusta  i  calcoli 
ddlo  Smyh  V  altezza  dell'  Etna  non  eccede  i  10,874  piedi 
al  disopra  del  livello  del  mare ,  ed  essendosi  sempre 
riguardata  di  112,000  piedi  in  circa,  questo  produrrebbe 
quindi  un  eri;pre  gravissimo  in  tutti  i  calcoli  anteriori. 
Noi  lascieremo  ai  poeti  le  tetre  e  lugubri  descrizioni 
di  quel  terribile  vulcano,  ed  ai  geologi  ed  ai  minera- 
logi  tutto  quello  che  spetta  alla  di  lui  ribelle  naturai 
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L*  capitale  della  ralle  di  Hazara ,  Palermo ,  oflfre  na 
contrasto  «piacevole  per  le  «ne  ricchezze ,  e  per  la  e- 
slraua  aoa  miteria;  e»a  racchiude  i8o,odo  abitanti 
in  circa.  U  palazxo  reale,  e  quelli  det  prinapali  pa- 
trici  lono  nueitosi;  le  itiade  ipatiote  e  regolari,  e 
gli  edifici  pubblici,  le  chiese,  le  case  in  generale,  i 
giardini  ed  i  patteggi  powooo  rivalizzare  con  qndK 
delle  pib  ccnpicue  citU  delF  Europa.  Il  ino  commercio 
è  conaideiabile  ;  il  ano  porto  aasai  fortiGcato,  ed  4 
nno  dei  più  belli  del  Mediterraneo. 

Mestioa,  città  ferie  e  quasi  inespugnabile,  cHpitale 
della  TiDe  di  Demona ,  contiene  una  popolazione  di 
^S.ocNi  abitanti.  Essa  fn  in  gran  parte  distrutta  da  na 
tremnoto  neir  anno  1 783.  Il  suo  perla,  che  oflrenn  asilo 
sicura  ai  vascelli,  è  un  <q>era  meravigliosa.  Oli  edifisj 
pubblici  e  le  strade  sono  di  una  discreta  bellezta. 

Taormina ,  V  lotica  Tmirominìan ,  è  celebre  per  la 
sue  autichitì  ,  tra  le  quali  ai  citano  da  remotissimo  tempo 
il  suo  teatro  e  la  sua  naumachia.  Questa  cillfa  che  non 
conta  se  non  se  Sooo  abitanti ,  è  popolata  da  un  nu- 
mero grande  di  conventi. 

Catania,  città  delle  pia  antiche  della  Sicilia,  racchiude 
degli  splendidi  avanii  della  sua  antica  grandeiEa ,  come 
tempi  '  t^*'<  )  acquedotti ,  e  bagni  ;  essa  iu  quasi  to- 
talmente distrulla  nell'anno  1693  da  nn  tremnoto. 
Rifabbricata  di  nuovo  con  un  disegno  ricco  e  maestoso, 
é  ora  una  delle  più  belle  città  dell'  Italia.  I  suoi  abi- 
tanti,  in  numero  di  74>oo<>)  ■o»»  d'assai  superiori  a 
tntll  gli  altri  della  Sicilia  per  le  loro  gentili  costo- 
manie,  il  loro  amore  alle  lettere,  ed  il  sapere  loro. 
L' università ,  diretU  da  colti  maestri ,  conta  pììi  di 
5oo  aDievi ,  i  quali  trovano  ncHe  scelte  biblioteche  e 
ne' ricebi  Duuei  una  sorgente  pcremia  d' isttuiione. 
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Tra  le  princ^ipali  isole  Eolie,  StTOiiAoli  è  ona  mbn» 
taglia  di  aooo  piedi  di  altezza ,  di  natura  tutta  vulca^ 
nica.  Essa  é  sempre  in  fiamme ,  e  lo  iS'm^'A  propone 
modestamente  il  suo  dubbio  cbe  questa  essere  possa 
la  sorgente  di  tutte  fé  cavità  sotterrànee  dei  vulcani 
dell*  Italia.  Il  suo  cratere  è  da  una  parte  della  mon- 
tagna^ il  fluido  della  lava  ascende  per  gradi  entro  la 
cavità  durante  un  certo  numero  di  ore ,  ed  allora  con 
violenta  esplosione  lancia  delle  ceneri  e  delle  pietre^ 
dopo  di  che  il  fluido  si  tranquillizza  per  rinnovare 
quindi  Io  stesso  fenomeno  di  là  a  qualche  ora. 

Panaria  non  ha  che  dugento  abitanti  -,  Rsisihizzo  sol- 
tanto quattro  case  5  Dattali  è  tutt*  affatto  deserta.  Lipari 
è  la  sede  del  reggimento  ;  la  sua  popolazione  è  di  18,000 
anime  y  e  vi  si  ammirano  ancora  moltissime  reliquie 
dell'  antichità.  Il  cratere  del  vulcano  ha  un  miglio  e 
tre  quarti  di  circonferenza,  ed  un  miglio  di  diametro  : 
esso  è  sempre  coperto  di  solfo ,  di  muriato ,  di  ammo- 
niaca e  di  acido  boracico  }  sovente  si  ode  un  fragore 
spaventevole  simile  a  quello  del  tuono.  Salina,  assai 
ridente  e  fertile,  contiene  4<>oo  abitanti;  il  vino  dol- 
€ÌMÌnio  di  quest'isola  è  molto  celebrato.  Felicudi  e 
Aìicudi  sono  le  ultime  delle  isole  Eolie;  la  prima  ha 
nove  miglia  di  circonferenza  con  800  abitanti  ;  la  se- 
conda sei  miglia  con  i5o.  Queste  isole  si  chiamavano 
io  nitrì  tempi  Vidc€ir\ich€  y  perchè  i  poeti  vi  colloca- 
rono i  regni  di  Eolo  e  le  fucine  di  Vulcano. 

Le  altre  isole  della  Sicilia  sono  Ustica  colla  città'di 
S.  Maria;  Pantellaria,  la  di  cui  circonferenza  e  di 
trenta  miglia ,  e  contiene  5ooo  abitanti  ;  Linosa  è  spo- 
polata^ e  Lampedusa  collocata  in  luogo  delizioso  e 
romito,  serve  di  stanza  ad  assai  Inglesi ,  colà  tratti 
per  oggetti  di  traffico. 
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D  ug.  Smyh  ùi  ammoalare  1*  popolazione  attua]* 
d«IU  Siciiit  a  1,645,000  abitanti.  Egli  ha  altretì  ar- 
licchito  qaeato  suo  lavoro.di  pretiotiuime  note  m  U 
idrografia  e  la  geodesia,  ta^l'altex»  delle  monlagae, 
aggiugueodovì  inoltre  nn  quadro  uatiitico  della  Sici- 
lia, do  elenco  dei  petci  i  pib  rari^  e  molte  altre  no> 
tiiie  importanti  ed  utilirame. 

(B.C...a.) 


NotiMte  sul  'Vino  cotanto  rinomato  di  ToLuu 

J.L  TÌUij;gio  di  Tokai  trovati  collocato  la  la  vetta 
di  nna  montagna,  al  confluente  del  Bodrog  col  Ti* 
bisco  o  Tlieiu.  La  uà  popolauone  è  ctHnposta  di 
Ungheri  proteatanti  e  di  Greci  originari  della  Turchìa. 
Questo  paeae  fa  in  epoca  a  noi  lontana ,  due  aecoli 
incirca,  il  teatro  di  guerre  lunghe  ed  aiprissioic;  It 
sna  fortezza  fimaie  in  cotal  modo  distrntla ,  che  ora 
non  le  ne  (corge  più  alcun  rettigio.  i  vigneti  cono 
collocati  tutti  al  ponente  di  Bodrog  e  li  siendMm  veno 
il  settentrione:  essi  occupano  uno  spano  di  dieci  mi- 
glia quadrate,  e  nella  pianura  iroTanii  i  villaggi  di 
Tcrlia,  di  Hada ,  di  Tarcial,  di  Siombor,  di  Beyaa 
e  di  Toleawa.  Il  vino  di  Tcrlia  e  di  Tarczal  è  nu- 
gliore  di  qndlo  di  Ti^aì ,  propriamente  detto  ;  ma 
CSM  si  spaccia  sotto  questo  medesimo  aomei  I  vigneti 
trovanti  soUo  il  4^  ^>  latitudine  settentrionale.  Il  ter- 
reno  è  giallastro  awscolato  di  grossi  ciottoli  di  natura 
calcare.  I  vigosti  maggiormente  apprestati  sono  esposti 
al  mezaogiomo  su  di  un'erta  più  ripida  e  piii  elevata 
che  le  vette  itesK  della  montagna. 
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I  vigneti  di  Tokai  somminirtrano  una  qoantità  di  vino 
bastevole  onde  soddisfare  le  ricerche  che  di  esso  fanno 
ì  ricchi  Ungheresi^  Germani^  Polacchi ^  Russi  ed  Ita<- 
liani.  L' imperatore  d'  Austria ,  il  principe  di  Trau- 
tzen  ed  i  signori  di  Ungwar  posseggono  1  migliori 
vigneti.  I  vini  di  Tokai  sono  bianchi  5  la  vendem- 
mia si  eseguisce  il  più  tardi  possibile  ;  essa  d*  ordinario 
comincia  alla  fine  di  ottobre  ed  alcuna  volta  non 
ha  luogo  che  a  s.  Martino.  Si  lasciano  i  grappoli  in 
su  la  pianta ,  fino  a  tanto  che  non  sieno  divenuti  in 
certo  qual  modo  awizcati.  Si  fanno  a  TcAai  quattro 
specie  di  vino,  che  si  nominano  essenza  o  estratto  ^ 
anspruch,  masslaschy  e  vino  comune.  Il  primo  si  fk 
collocando  in  un  tino  pertugiato  le  uve  scelte ,  nel  quale 
si  lasciano  fino  a  tanto  che  il  succhio  stilli  per  lo 
mezzo  della  sola  compressione  dei  granelli,  e  questo  è 
il  vino  di  Tokai  detto  essenza  :  si  versa  quindi  in  quel 
tino  del  succhio  spremuto  da  altri  grappoli,  e  si  pi- 
gia il  tutto  co'  piedi;  si  cola  poi  il  liquore  in  botti- 
celle f  che  dopo  la  fermentazione  di  uno  o  due  giorni 
si  espongono  all'aria  per  lo  apazio  di  un  mese,  e 
questo  è  1*  anspruch  :  il  masslasch  si  ottiene  coli'  ag- 
giugnere  del  mosto  comune  ai  due  precedenti,  spre- 
mendolo quindi  colle  mani  :  il  vino  comune  si  opera 
col  metodo  ordinario  della  fermentazione  e  del  torcliio. 

Ognuno  vedrà  quindi  che  in  peculiare  modo  dipen- 
de la  qualità  diversa  di  que'  vini  dal  metodo  praticato 
nella  composizione  loro.  Il  vino  che  si  asporta  gene- 
rmlmente  sotto  il  nome  di  Tokai,  è  quello  nominato 
anspruch.  Il  liquore  pib  perfetto  è  molto  spiritoso,  ha 
un  colore  argenteo,  il  suo  aspetto  è  oleoso,  dolcissi- 
mo al  palato^  ed   è  leggermente  astringente  ed  aro- 
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malico.  Questo  vino  si  conserva  per  assai  tempo ^  ma 
non  è  potabile  che  dopo  tre  anni.  La  corte  di  Russia 
mantiene  a  Tokai  un  uomo  esperto  per  fare  Y  acquisto 
ogni  anno  di  quaranta  o  cinquanta  botticelle  di  quel 
vino.  Lord  Montague  lo  prediligeva  cotanto,  che  non 
molto  avanti  la  di  lui  morte  fece  a  bella  posta  un 
viaggio  da  Londra  fino  a  Tokai  onde  farvi  una  scdta 
delle  migliori  qualità  di  quel  dditioso  liquore. 

(  B.  C.  .  .  a.  ) 


Popolazione  della  Colonia  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 
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L  sig.  Colebrooke  ha  pubblicato  un  quadro  della 
Colonia  del  Capo  nell'anno  1822 ,  il  quale  offre  i  se- 
guenti risultamenti. 

La  popolazione  della  Colonia  si  e  aumentata  con 
queste  proporzioni: 

nel  1 798 ,  giusta  il  sig.  Barow  non  si  con- 
tavano che 6 '94?    ^^i^* 

nel  1806,  in    seguito  di  una  enumeraz.     751 45     » 

nel   1810  y  idem 81122     » 

nel   181 4 1  idem 80069     » 

nel   1819  y  idem.     ,    \     .     •     99026     » 

nel   1821  y  idem 116,044    * 

nel   1822,  giusta  un  calcolo  di  approssim.   120^000    y 

Nel  1818  si  contavano  4^)854  bianchi^  22,980  ot- 
tentoti ,  53,320  negri  ^  ora  vi  esistono  28^835  ottentoti  | 
e  0218  negri. 

AififALi^  Viag^y  ec.  Vcl.  /.  % 
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Nella  popolazione  iibera  si  conta  un  morto  sopra 
cinquanta  individui^  e  al  di  \k  dì  due  nascite. 

La  città  del  Capo  ha  1,748  case ,  e  iS^^a  abitanti.^ 
tra  i  quali  vi  sono  7,534  negri  schiavi. 

Le  rendite  della  Colonia  ammontavano  nel  1822  a 
i,4^3,5io  risdali,  e  le  spese  a  lyH^g^goo. 

Gli  Inglesi  hanno  in  particolare  modo  ffvoreggiata 
da  alcun  tempo  la  coltivazione  de'  vigneti  in  questa 
parte  delle  colonie  loro  ,  ed  il  commercio  di  quest*  isola 
colla  Gran  Brettagna  è  fiorentissimo. 

(B.  C.  a.) 


Saggio  politico  SU  le  rendite  pubbliche  dei 
popoli  dell'  antichità^  del  medio  et^Oy  dei 
secoli  moderni ,  ed  in  partiQplare  di  quelle 
della  Francia  e  deW  Inghilterra  dalla 
metà  del  i5""  secolo  fino  al  ^SaS.  Z?tC. 
Gasilk  ,  Parigi  183  3.  Treuttel  e  Wurtz. 

V^VESTO  difficilissimo  lavoro  Iia  già  ottenuto  1*  onore 
di  una  seconda  edizione.  Il  sig.  G^imi/A  nella  sua  disa- 
mina, quali  fossero  le  rendite  pubbliche  presso  i  po- 
poli antichi  ed  i  moderni,  ha  credulo  di  scorgere  che 
nei  primi  le  spoglie  dei  vinti  ed  i  tributi  imposti  ai 
popoli  soggiogati  formavano  quasi  il  totale  della  pub- 
blica rendita ,  il  di  cui  valore  però  diminuiva  o  ces- 
sava a  seconda  delle  varie  sorgenti  che  ne  costituivauo 
r  alimento  ;  nei  secondi  all'  opposito  la  rendita  è  sem- 
pre stato  il  prodotto  di  una  parte  dei  particolari  pos- 


sedimenti  I  e  non  paò  quindi  trovarti  esaorìta  senza 
rintioa  mina  dello  stato.  Da  questo  ne  rìenc,  che  U 
moderno  sistema  è  altrettanto  più  favorevole  alla  con- 
servazione degli  imperj,  in  quanto  che  T  antico  ne 
era  totalmente  avverso ,  per  cui  una  sifFatta  discre- 
panza notabilmente  si  oppone  a  qualunque  specie  di 
assimiglianza  o  di  confronto. 

Il  sig.  Gandh  dopo  di  avere  nella  saa  introduzione 
sviluppate  queste  idee  generali ,  divide  il  suo  argomento 
in  quattro  parli  principali:  la  legislazione  e  Fammi' 
nisiroxiane^  le  spese  pubbliche  y  le  contribuzioni y  la 
conlabilità ,  e  queste  formano  il  soggetto  di  altrettanti 
capitoli.  Troppo  lungi  ci  condurrebbe  1*  analisi  di  que- 
st'  opera  importante ,  la  quale  d*  altronde  forse  non 
riuscirebbe  gradevole  alla  massima  parte  dei  nostri  leg- 
gitori. Non  discara  però  riuscirà  certamente  la  esposi- 
zione del  quadro  delle  spese  straordinarie ,  alle  quali 
sono  state  sottoposte  la  Francia  e  l' loghilterra  dalla 
metà  del  XV  secolo  fino  al  XIX.  Questo  quadro  ,  che 
ba  dovuto  occupare  d'assai  la  mente  del  nostro  au- 
tore^ forma  uno  dei  più  importanti  capitoli  della  sua 
opera. 
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Da  quoto  anmcnlo  progrcuivamente  costante  delle 
pabbUche  rendite  in  qne'  due  regni ,  che  ef^ale  pare 
à  è  operata  in  latte  le  altre  r^oni  europee  ,  ne  ^  ' 
Bergoao  due  otserrasioni  :  la  prima ,  rìdente  ,  li  i  qud- 
h,  che  1>  civiliiusiime  dei  popoli  con  maravigUoM 
npidìtà  «sendoù  perfeiionata ,  un  incalcolabile  ivi* 
lappo  si  i  prodotto  nell'  umana  industria ,  e  nelle  scatta 
bieroli  idaiioni  degli  .nomini ,  divenute  per  cosi  dire 
quasi  generalmente  fraterne,  per  cui  incalcolabili  pure 
«nisi^crare  si  possono  le  sorgenti  perenuì  di  riccheua 
rfe  si  sono  in  cotsJ  modo  aperte;  l'alt»  doloroùssima, 
che  r  aumento  delle  pubbliche  rendite  i  sempre  l' et 
(etto  deplorabile  dì  lotte  sanguinose  e  longhissime ,  che 
no  orribile  contrasto  formano  coli' nniversale  inctvìli- 
Bento.  Le  sole  guerre  sostenute  da  Luigi  XIV  cosi*- 
lono  qaattro  faillioni  alla  Francia  ;  incalcolabili  somme 
quelle  dell'  Inghilterra. 

(G.  B,  C  a.) 


Nottue  su  la   Moldavia  e  la    Kalacckia. 

XJa  Moldavia  era  in  altri  tempi  sommessa  a  principi 
independentt.  Allorché  rnltìmo  di  qne'  sovrani  si  ad- 
diedc  che  i  potentati  i  quali  circondavano  il  sno  do- 
minio, preparavansi  ad  assalìrio ,  conobbe  con  accorta 
politica  che  impossibile  gli  riusciva  il  patere  ad  essi 
resistor,  e  comandò  quindi  al  suo  successore  di  sot- 
toporli alla  protezione  di  uno  di  quelli.  Gli  indicò 
egli  i  Turchi,  siccome  quel  popolo  che  per  la  fi)«na 
del  ino  reggimento  ispirare   poteva  una  maggiore  si- 


I 

i 

t 

l 

ì  •  32 

i  curezza  per  V  adempimento  e  la  osservanza  dei  pai 

che  si  sarebbono  tra  le  dae  potenze  conciliasi.  Il  pi 
cipato  si  sommise  quindi  ai  Turchi  colle  condizi 
che  esso  conserverebbe  la  pratica  esclusiva  della 
ligione  cristiana ,  il  suo  intemo  ordinamento ,  l' ami 
Distrazione  della  giustizia ,  e  che  alcun  Turco  non  ] 
Irebbe  né  stabilirsi ,  né  possedere  de'beni  nelle  provini 
La  sublime  Porta  acconsentì  a  tutte  queste  condizioi 
mediante  il  pagamento  annuale  di  mi  tributo  che  e 
avrebbe  ricevuto. 

I  principi  sovrani  della  Moldavia  che  d*  indi  in  ] 
regnarono  sotto  il  titolo  di  Voivodi  y  pagarono  costi 
temente  quel  tributo  sino  al  tempo  del  principe  d 
iemùrOy  il  quale  eccitato  dalla  speranza  di  rendersi 
dependente ,  attaccossi  alla  fortuna  dello  Czar  Pietro 
e  pubblicò  un  manifesto  contro  la  Porta;  ma  i  M 
davi  fermi  rimasero  nella  fedeltà  loro.  Il  disegno 
quel  principe  essendo  in  cotal  modo  svanito,  egli 
costretto  di  rifuggirsi  presso  la  corte  di  Russia,  e 
quell'epoca  in  poi  alcun  Moldavo  non  venne  più 
nalzato  al  reggimento.  Le  Porta  scelse  quindi  i  "V 
vòda  tra  i  Greci ,  i  quali  a  cagione  delF  eguagliai 
di  religione  non  violarono  giammai  i  trattati ,  ma  qu< 
dignità  cessò  dall'  essere  ereditaria.  Il  cambiarne! 
de'  principi  si  operò  in  capo  a  tre  anni ,  ed  anche  de 
sci  mesi.  D'allora  in  poi  le  provincie  non  ebbero  ] 
alcuna  guarentigia  ai  diritti  loro ,  uè  tampoco  nella  < 

I  stenta  morale  dei  principi ,  i  quali  spaventati  dal  p 

della  loro  carica  riposavano  siccome  all'  ombra  di  i; 
privata  condizione.  I  privilegi  renduti  sacri  dai  tratt 

'''  soffrirono  da  principio    alcuni  cangiamenti   imperce 

^r  bili ,  e  alla  per  fine  alcuni  di  essi  rimasero  anche 
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nidiilatì.  Nulla  più  si  operi»  per  lo  pubblico  vantag- 
^y  e  la  snmuiltii  non  fu  più  considerata  che  coiqc 
una  merce  f  la  quale  toccare  doveva  al  maggiore  offe- 
mite.  Qne'  privati  giunti  al  colmo  del  potere ,  non 
penssvano  ad  altro  che  ad  arricchire^  e  ad  arricchire 
ancora  il  loro  corteo  nnmeroso ,  al  che  attendevano  con 
tanta  maggiore  sollecitudine ,  in  quanto  minore  era  la 
dorata  del  governo  loro.  La  provincia  quindi  gemeva 
sotto  il  peso  di  eèorbitanti  imposizioni;  le  contribu- 
zioni ordinarie  non  avevano  più  il  loro  corso  consueto , 
avvegnaché  aumentate  venivano  giusta  i  bisogni  o  i 
caprìcci  del  prìncipe. 

I  sovrani  spediti  d^  Costani^poli  non  conoscevano 
ne  r amministrazione ,  ne  le  l^ipdel  paese;  ignarì  di 
ogni  torta  di  r^gimento  si  inganrilvano  sempre  nella 
scelta  di  coloro  >  coi  quali  pure  un  mercato  facevano 
degli  inipieghi.  Molti  Bojardi  alzarono  le  lagnanze  loro 
contro  sillatte  oppressioni ,  ma  i  loro  lamenti  furono 
soffocati  y  e  denunziati  al  prìncipe  trovarono  V  ultimo 
gastigo  senza  essere  sottoposti  ad  alcuna  forma  di  giu- 
dizio. Questi  principi ,  fiitU  sempre  più  violenti ,  non 
temettero  di  attaccare  perfino  i  prìvati  diritti  dei  Bo- 
jardi coir  imporre  ad  essi  un  nuovo  trìbuto^  e  questo 
tratto  imprudente  eccitò  una  rubellione. 

Le  Provincie  hanno  tentato  di  recuperare  i  privi- 
legi loro  colla  mediazione  e  coli'  appoggio  della  Rna- 
sia,  e  questa  potenza  le  ha  certamente  protette.  Fo- 
lono  quindi  intavolate  delle  stipidazioni  eguali  per  la 
Moldavia  e  la  Valacchia  ,  le  quali  formarono  la  base 
it^  trattato  conchiuso  tra  il  Sultano  Selim  e  1*  amba- 
sciatore Russo  a  Costantinopoli ,  rattificate  nel  mese  di 
maggio  dell'anno  1813.  I  benefici  effetti  di  quel  trai- 
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tato  si  manifeslarona  rapidamente  collo  «tabilimeiito 
di  imposte  assentite  dai  primati  della  nazione ,  e  di  un 
regi;imento  più  dolce  e  paterno.  I  prìncipi  conservare 
debbono  quindi  Fantorìtii  loro  per  lo  spazio  di  sette 
anni,  ne  puossi  operare  in  essi  alcun  cangiamento 
senza  1'  approvazione  della  Russia ,  per  cui  la  viola- 
zione fattasi  di  questo  diritto  diede  motivo  ali'  ultima 
guerra.  La  condotta  stèssa  dei  prìncipi  trovasi  ora  assai 
regolare  e  moderata  ,  giacche  soggetti  essendo  essi  alla 
vigilanza  della  Russia  temono  sempre  di  essere  depo- 
sti y  ove  portate  fossero  delle  lagnanze  a  detrimento 
loro.  Una  parte  dei  principali  Bojardi  occupando  gli 
impieghi  più  elevati  ^la  corte  o  della  amministra- 
zione j  gelosissima  s|f^tra  della  conservazione  de'  suoi 
titoli  e  delle  sue  ribchezze ,  ed  esercita  una  grande  in- 
fluenza su  le  altre  classi  della  nazione. 

In  generale  la  civilizzazione  di  que' popoli  trovasi 
ancora  d'  assai  vicina  alla  barbarìe ,  il  che  attrìbuire 
deesi  in  massima  parte  al  vizioso  e  trascurato  sistema 
della  educazione  loro.  Il  loro  carattere  quindi  offre  un 
trìstissimo  quadro  di  ostinazione ,  di  un  grande  desi- 
derio della  vendetta,  di  crudeltà ,  di  coraggio  e  d' io- 
trepidezza,  spinta  anche  alle  volte  fino  fJ  grado  della 
temerità;  ma  ove  essi  si  abbandonino  alta  loro  natu- 
rale indolenza  sono  i  più  vili  degli  uomini.  Le  grandi 
ricchezze  trovansi  concentrate  in  poche  famiglie.  L'  a- 
gricoltura  e  le  altre  parti  della  rurale  economia  sono 
d'  assai  neglette  per  la  natura  fertilissima  dei  terreni. 
Que'  popoli  però  non  mancano  di  penetrazione  ed  an- 
che d' industria  ,  e  coloro  tra  di  essi  che  hanno  la 
fortuna  di  ottenere  una  educazione  colta  e  distinta , 
giungono  con  agevolezza  al  grado  della  perfezione  per 
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i  fero  loaii ,  ed  i  loro  cof  tnniì.  Le  donne  sì  dutìn- 
^oo  dagli  nomini  per  l'attività  loro^  ma  portano 
impresse  in  fronte  le  traccie  della  schiavitìk  e  delle  op- 
pressioni in  cui  trovansi  immerse  senza  pietà  dai  mariti 
loro.  Questa  natione  in6ne ,  che  in  messo  alla  sua  roa- 
sezza  non  manca  di  generosità  e  di  coraggio ,  potrebbe 
ooU*  impiego  di  provvidi  e  fiicili  mezzi  gingnere  rapi- 
damente all'apice  ddla  civiliuaxione. 

(  B.  G.  •  •  a.  ) 


Considerazioni  sopra  i  bambini  esposti  nei 
principali  siati  dell  Europa  ed  in  parti" 
colare  sugli  stabilimenti  di  asilo  di  Pa- 
rigi,  del  sig  B.  di  ChàteauDeof.  Parigi  1 824. 

X  ecBi  argomenti  cosi  gravi ,  siccome   quello  che  ha 
fermato  il  sobbietto  del    nuovo    lavoro   del  sig.  Chd' 
teauneuff  dischiudere  possano  agli  economisti  una  sor- 
gente di  si  profonde  meditazioni  ,  e   pochi  scritti  sic- 
come questo  offerire  ad  essi  una  serie  continua  di  cosi 
importanti  risultamenti.  L' umanità   che  tutta  sembra 
essersi  trasfusa  nella  mente  dell'autore^   imprime  alle 
sue  riflessioni  un  carattere  franco ,  sublime ,  religioso , 
e  lo  stile  suo  nobile  ed   elegante    addimostra ,  quanto 
egli  sia  stato  né  suoi  pensieri  guidato    dalle    piii  vive 
emozioni  e  dal  desiderio  ardentissimo  di  vedere  in  ogni 
sua  parte  migliorata  la  sorte  di  quegli  esseri  innocenti  y 
che  la  barbarie  y  una  indifferenza   crudde,   o    circo- 
atanse  difficili   ed   imperiose    allontanano   per   sempre 
dal  materno  seno.  Molti  de'  nostri   più   eloquenti  mo- 
ralisti menerebbono  altissimo  vanto  ;  se  ad  essi  appar- 
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tenessero  alcane  faccie  di  quel  laroro. prezioso;  e  tai 
è  più  grande  la  gloria  acquistatasi  dal  sig.  Chalet 
neufy  in  quanto  che  1'  argomento  che  egli  ha  impr 
a  trattare  è  per  se  stesso  aridissimo  >  e  che  al  somi 
difficile  toma  lo  adornare  coi  più  seducenti  colori  d 
r  eloquenza  degli  scritti  di  siffatta  natura. 

Noi  non  indicheremo  ai  leggitori  nostri  se  non  se  i  ] 
importanti  suhbietli  che  in  essa  Opera  si  racch'iudoi: 
giacche  una  più  minuta  anali.4  di  troppo  ci  sconterei 
dal  dovere  impostoci  di  rimanere  concisi.  U  ep< 
della  fondazione  in  Europa  degli  ospizj  dei  bamb 
esposti  y  il  numero  di  questi  esseri  infelici  nei  prie 
pali  stati  e  nelle  più  grandi  città ,  quello  dei  bainb 
esposd  confrontato  con  quello  delle  nascite,  lecagì< 
che  Inflniscono  siti  numero  loro,  la  mortalità  dei  £ 
ciuUi  in  Europa ,  quella  dei  fanciulli  abbandonati  e 
sue  cause  principali ,  la  cura  e  la  educazione  che 
essi  si  porge  nei  differenti  stati  europei,  questi  se 
in  generale  i  punti  più  importanti  che  1'  autore  ì 
prende  a  disaminare. 

Soggetto  di  altissimo  raccapriccio  offre  la  barba 
dei  popoli  i  più  illuminati  deirantichità ,  i  quali  han 
pie  sì  lungo  tempo  abbandonata  la  vita  dei  fanci 
all'assoluto  potere  dei  genitori  loro,  e  sommessi  tu 
ì  bambini  esposti  al  giogo  durissimo  della  schiavi 
li  primo  sovrano  che  mitigò  il  rigore  di  si  cnid 
costumanze,  fu  CostamùiOy  ma  T assuggettimento 
quegli  sventurati  alla  schiavitù  non  cessò  che  in 
gore  di  un  editto  di  Giustinkmo ,  pubblicato  nell'  an 
53o  dell'Era  cristiana  ,  e  nel  secolo  XIII  soltanto  do 
infiniti  anni  di  abbandono,  di  barbarie  e  di  oppr 
sioije  ai  figli  del  vizio  o  della  sventttra  furono   ape 


dqji  uili  pel  loro  ricevimcoto  e  per  la  edocacione 
laro.  La  prima  utitazione  a  favore  di  que'mueri  iif 
Decenti  ai  ricoDOice  in  Guido  figlio  di  Guglidmo  ,  conte 
di  Hontpellieri ,  il  quale  nel  1 3o4  fonai»  in  quella  dtU 
mo  ^Mdale,  ove  vennno  ricevuti,  ed  noa  confrater- 
nita od  ordine,  detto  del  Stmlo  ^ifrito,  che  preilare 
doveva  in  qnell' o«pisio  la  sua  assistenia.  Il  pontefice 
limocano  IH.  moiso  a  piet^  alla  notizia  che  il  ca- 
davere di  ira  bambioo  era  itato  tratto  dal  Tevere, 
ordini  la  fondazione  di  un  Inogo  capace  a  contenere 
600  bambini  eipoiti,  il  qnale  eaifte  tuttavia  in  Roma 
lotto  O  titolo  dì  Conservatorio  detta  Ruota,  a  cagione 
della  nicchia  che  gira  a  fi>ggJa  di  raota,  nella  qnale 
A  depongono  quegli  infelici  E  qui  a  proposito  di  Rona 
noi  noteremo  ■  lode  del  vero,  che  generalmente  in 
Italia  etistono  degli  ospìt)  ampj  e  comodi ,  con  eccd- 
lenn  e  con  somma  pìet^  diretti  per  lo  ricevimento  e 
la  educazione  dei  bambini  esposti  ,  e  che  pure  in 
(atta  Italia  rarissimi  occorrano  i  casi  (  il  che  forse  noB 
lì  di  rado  avviene  in  altre  regioni  )  in  cai  quegli  in- 
frlici  la  tomba  ritrovino  al'nascimento  loro. 

n  grande ,  il  generoso  s.  fincenzo  Ai  Paola  ,  il  di 
coi  nome  suonerà  sempre  immortale  per  la  jnesauri> 
kOe  sua  cariti,  fu  il  primo  che  aperse  un  asilo  io  Pa- 
rigi nelV  anno  i638  per  i  bambini  esposti ,  secondalo 
tD  cotanta  generosa  impresa  dalla  sig.  liegras  nq>ole 
del  gtiarda'Sigili  il  sig.  di  Marilìac.  Il  sig.  di  Chótaeu' 
W^  nel  portare  una  atieota  disamina  sa  i  progressi 
di  quello  stabilimento ,  non  può  nascondere  con  assai 
no  cordoglio,  che  siffiilti  progressi  sono  sempre  stati 
ritardati  od  inceppati  nel  cammino  loro  da  abnsi  spa> 
T<ni«v<di ,  e  che  in  questi  ultimi   tempi  si  sono  rad- 
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doppiati  in  modo  strabocchevole,  particolarmente  in 
questi  ultimi  quattro  anni,  a  malgrado  di  tutti  gli 
ètoni  degli  amministratori. 

Siccome  è  stato  conosciuto  che  uno  dei  mesu  più 
efficaci  per  la  conservazione  dei  bambini ,  è  quello  di 
avere  delle  nutrici  locali,  cosi  se  ne  è  in  Parigi  aumen- 
tato il  numero.  Alle  cune  di  legno  sono  stati  sostituiti 
dei  letti  gueiniti  di  ferro ,  siccome  maggiormente  sa- 
lubri. I  bambini  sono  trasportati  in  vettore  a  molle , 
'  ove  rimangono  collocati  in  letticciuoli  pensili ,  perchè 
abbiano  meno  a  soiirire  nel  viaggio.  Degli  impiegati 
fopremi ,  al  numero  di  venticinque  y  portano  in  ogni 
parte  una  vigilanza  attiva ,  sempre  d'  accordo  con  quella 
dei  medici^  e  pagano  le  nutrici  della  campagna ,  il 
di  cui  stipendio  nop  solo  è  stato  aumentato ,  ma  si  è 
anche  ad  esse  assegnata  una  ricompensa  di  venti  fran- 
chi per  ogni  bambino  che  tocca  V  età  di  quindici  mesi. 

A  malgrado  però  di  tutto  lo  selo  degli  amministra- 
tori,  non  sì  è  potuto  ridurre  la  mortalità  nel  primo 
anno  che  a  un  quarto  incirca  nell' ospizio ,  ed  alla  metà 
nel  numero  di  que'  bambiAi  collocati  al  di  fuori  di 
quello.  In  còtal  modo  sopra  21,6216  bambini  ^  raccolti 
dal  18 18  al  182 1 ,  ne  sono  morti,  prima  dell*  invio 
loro  alla  campagna  5,488^  e  sopra  14)^^4  confidati 
alle  nutrici  in  questi  ultimi  quattro  anni  4>7^7  ^^^* 
cumbettero  avanti  l'età  di  un  anno.  Didatti  sopra  1000 
bambini  entrati  ne]!'  ospizio ,  la  morte  ne  ha  rapiti 
a5i  nel  primo  giorno,  255  nel  tempo  del  trasporto 
loro  dalla  nutrice  o  avanti  la  fine  del  primo  anno: 
non  ne  rimangono  quindi  che  soli  5i4>  i  quali  foi^ 
maoo  un  poco  piìi  della  metà. 

Da  questi  calcoli  comparativi  dell'autore  risulta  >  che 


r  afabudono  dei  bambini  dalle  madri  loro  è  ana  caoM 
di  morte  più  diitrnltiva  per  eiii ,  di  quella  che  lo 
ùtno  i  due  flagelli  piii  terrìbili  i  qoali  dinuanire  po*- 
toDO  U  nmana  ipecie ,  la  peate  e  la  guerra.  Ovunque , 
die*  egli ,  per  questi  iventurati  la  vita  è  tenta  adolo- 
Kcnxa,  MDsa  virilità,  leoza  vecchiaja,  —  La  morta- 
lità dei  bambini  esposti  inParì^  i  len^ire  in  ragion» 
inveraa  dell'  arrivo  delle  natrici  dalla  campagna,  a  mal' 
grado  di  tntte  le  prove  che  ai  aieno  fitte  del  regimo 
artificiale.  Egli  è'  ataai  doloroso  il  ravviiare ,  cbe  eoa 
nna  spesa  annaale  di  1,100,000  fraochi,  ed  a  malgra- 
do di  latte  le  core  e  di  tutti  gli  sforzi  di  dd  instanca- 
bile ido,  non  sì  sia  giunto  a  conservare  fino  all'età 
di  la  ansi,  cbe  i^a  bambini  esposti  sopra  1000,  dei 
fnali  54  maschi,  e  68  femmine.  Bla  gli  effetti  di  già 
prodotti  dai  miglioramenti  operati  in  questi  ultimi  anni , 
offrire  possono  una  piii  ridente  prospettiva;  giacché  il 
aùnimo  dei  fanciulli  usciti  dalla  pensione  sia  anni,  che 
Bel  1816-17-18  non  era  stalo  che  di  55i,  è  ora  giunto 
al  numero  di  ^4^  nei  tre  anni  1830-ai-aa.  Un  au- 
mento cotanto  notabile  offre  delle  grandi  spiarne , 
tanto  più  che  le  malaitie  le  quali  infestavano  1' ospi- 
lio  sono  scomparse  o  in  sommo  modo  diminuite.  Le 
Provincie  più  favorevali  alla  conservazione  dei  bambini 
sono  quelle  della  Borgogna,  della  Normandia,  del  Ni- 
▼emese.  Fra  le  nutrici^  in  numero  di  9.-27,  6ck>o 
possedevano  in  proprio  dei  beni,e6,374  avevano  nna 
vacca  o  nna  capra. 

Nel  numero  di  dieci  figliuoli  naturali  portati  all'  uf- 
ficio del  j-egistro  dello  stato  civile,  se  ne  sono  trovali 
quattro  abbandonati  dai  parenti  loro.  H  numero  dei 
kndoUi  condotti  all'ospizio  è  molto pih  consldetcvoU 
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neir  inverno ,  siccome  pore  maggiore  negli  anni  di  ca- 
restia che  in  quelli  di  abbondanza. 

Il  sig.  Chdieauneuf  istituisce  pure  un  confronto  dei 
bapribini  esposti  a  Parigi  con  quelli  delle  provincie  e 
delle  diversi  capitali  dell*  Europa  ;  si  aggira  in  profonde 
investigazioni  su  le  cause  che  influiscono  al  maggiore 
producimento  di  queste  vittime ,  cagioni  che  fa  mise- 
ria produce  certamente  altrettanto  che  il  vizio  ;  osserva 
che  la  mortalità  dei  fanciulli  in  Europa  è  da  vent'  anni 
in  poi  meno  numeroso  ^  e  che  essa  anzi  di  giorno  in 
giorno  diminuisce,  e  fa  quindi  di  giustissime  riflessioni 
sa  la  mortalità  dei  bambini  esposti  e  su  le  sue  prìn* 
cìpali  cagioni. 

Importante  poi  toma  il  parallelo  che  l'autore  sta* 
bilisce  tra  le  cure  che  &i  porgono  e  V  educazione  che 
si  prodiga  a  quegli  infelici  nei  diversi  stati  dell*  Enropa. 
Ma  siflatto  parallelo  cade  a  svantaggio  di  noi  tutti , 
giacché  il  ChdlmuìeuftLCCoràsi  la  preminenza  su  di  quegli 
oggetti  importantissimi  all'  antica  capitale  della  Russia^ 
Moscou.  Questa  asserzione^  che  per  quanto  Fautore 
espone ,  non  sembra  che  consentanea  al  vero ,  non  i 
certamente  fatta  per  allettare  V  amor  proprio  della  no- 
stra parte  dell*  Europa  che  già  da  secoli  tocca  Y  apice 
della  civilizzazione  y  quando  V  altra ,  abbenchè  con  ra- 
pidi progressi ,  non  vi  sia  generalmente  che  da  poco 
tempo  giunta.  (  6.  C.  .  •  a.  ) 

V 

voTizik   SU   l'  esercito   turco. 
opera  inedita  ,  Parigi   1 82  4. 

JCjssEifDo  il  vizio  d*  organizzazione*  la   causa  primaria 
del  disordine  che  rogna  nell'  esercito  turco ,  non  jiescirà 
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forse  discaro  un  prospetto  delle  istituzioni  militari  del- 
l' impero  Ottomano, 

Lo  slato  militare  della  Turchia  partecipò  nel  suo 
principio  delio  stato  politico  della  naziooe.  La  terza 
parte  delle  terre  era  distribuita  alle  motchee  pel  loro 
maatenimento ,  il  rimanente  era  conceduto  a'  sudditi  ^ 
0  dal  gran  Signore  in  proprietà  possodolo. 

Forono  ili  segnilo  divise  le  provincie  in  BasckUUtlL 
Fn  dato  il  nooie  di  BeHerbei  ai  capi  supremi  ai  quali 
erano  subordinati  i  Bascià;  e  questi  erano  quello  cbe 
ora  sono  i  generali  di  divisione.  Sotto  i  Bascià  vi  e- 
rano  i  Soudiar^fei  ovvero  capi  di  distretto^  de'  quali 
ognuno  forniva  un  reggimento.  Questi  SoiuUaT'bei  sono 
quelli >  cbe,  datone  il  comando  dal  Bascià  ^  diiamano 
sotto  le  anni  i  Gùmniizeri  e  gli  Sfkihis ,  come  pure  i 
proprietarj  delle  signorie  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Timariotiif  o  qualunque  altra  specie  di  militie^  cbe 
annate  ed  equipaggiate  a  proprie  spese  si  presentano. 
Ecco  il  sistema  d' organiaznione  militare  dell'  impero 
Ottomano  :  lia  in  se  tutta  l' impronta  della  feudalità 
malgrado  alterasioni  che  il  tempo  ri  recò. 

Il  gran  Signore  è  il  padrone  di  tutte  le  terre  con- 
cedote.  Quando  muore  quello  cui  date  le  aveva  a  fèu- 
do,  egli  a  piacimento  suo,  al  figlio  le  lascia  del  defunto, 
0  le  fa  glassare  in  altre  mani.  Vi  sono  due  spede  di 
questi  feudi.  Gli  Ziamhés  che  contengono  almeno  5oo 
jugtni'di  terra,  ed  i  Tùnars  c\it  ne  contengono  da  3oo 
a  5oo.  Sotto  il  regno  di  Solimano  I  il  numero  de'  pri* 
mi  posseduti  quasi  sempre  da*^  principali  ufficiali  am- 
montava a  5,19^;  quello  dei  secondi  a  5o,i6o.  Tutti 
i  possessori  di  feudi  debbono  marciare  al  primo  co- 
mando del  Saltano  e  rimanere  sotto  la  tenda  per  tutto 
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il  tempo  stabilito,  dal  firmano.  Emì  son  tenuti  a  pre- 
sentarsi col  loro  contingente^  debbono  cioè  condurre 
nn  uomo  a  piedi  per  ogni  5ooo  aspri  che  hanno  di 
rendita. -Stando  ai  calcoli  i  meglio  fondati,  si  &  ascen- 
dere a  circa  i5o  mila  nomini  la  forza  di  questa  mi- 
lisia  feudale ,  di  cui  il  terzo  è  cavalleria  j  ma  questo 
conto  è  puramente  fittizio  ed  è  molto  quando  se  ne 
possono  riunire  sotto  le  armi  So  mila. 

Gli  altri  Musulmani  chiamati  Beledys  e  Rajràhs 
costituiscono  la  classe  dei  cittadini.  Eglino  godono  i 
loro  beni  a  censo  indefinito  ^  quelli  che  professano  le 
arti  y  che  esercitano  il  commercio  ,  o  che  tranquilli  vo- 
gliono vivere  nel  seno  della  loro  famiglia  ti  riscattano 
con  un  tributo  dal  militare  servigio.  Quelli  della  pri- 
ma classe  I  che  partecipare  vogliono  ai  privilegi  an- 
nessi in  Turchia  allo  stato  militare  si  fiumo  arruolare, 
e  for.mano  una  specie  di  milizia  nazionale.  Elssi  pos- 
sono essere  chiamati  sotto  le  bandiere  dall'  età  di  lO 
fino  a  quella  di  60  anni,  ma  non  tutti  vi  si  rendono. 
Soltanto  quando  marcia  il  Sultano ,  o  quando  la  guerra 
è  dichiarata  nazionale ,  questi  militi  accorrono  in  folla  > 
ma  come  il  lampo  spariscono.  La  durata  del  loro  ser- 
vigio è  stabilita  a' 6  mesi,  dal  aS  aprile  al  aG  otto- 
bre. Spirati  questi^  il  giudice  del  campo  non  può 
ricusare  agli  uomini  presenti  il  certificato  di  libera- 
zione, ed  essi  se  ne  ritornano  alle  case  loro.  Sembra 
che  severissime  fossero  le  pene  che  s*  infliggevano  a 
quelli  i  quali  alla  chianuta  non  obbedivano:  in  oggi 
cosa  difficile  si  è  fatta  il  costringerli  a  marciare.  Pure 
in  ogni  guerra  contro  i  cristiani  ne  marcia  un  certo 
numero. 

Questa  divisione  dei  Musulmani  in  due  classi ,  Tuna , 
quella  de' possidenti  feudali  che   servono  regolarmente 
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e  fumo  il  fendamento  degli  eserciti  tarchi  ;^  Y  altra 
quella  dei  Musalmani  soggetti  ad  essere  diiamati  al 
senrigio ,  ma  che  posti  in  conflitto  fra  la  cura  de'  loro 
ÌDtereMi  domestici  ^  ed  i  militari  doveri  ^  non  mostrano 
ardore  che  ia  rarissime  occasioni ,  è  meritevole  di  os- 
servazioDe.  Una  tale  circostaikza  unita  alla  breve  du- 
rata ed  alla  natura  de' loro  obblighi,  serve  abbastanza 
a  spiegare  la  debolezza  degli  eserciti  tarchi,  la  dilli' 
colta  delle  operazioni  e  l' inutilità  delle  milizie  dell'A- 
sia nella  guerra  d'Europa.  In  fatti  queste  milizie  ir- 
regolari fiumo  numero  piuttosto  che  recare  utilità,  e 
la  ibrza  reale  ddF  impero  consiste  ben  piii  nei  Capi' 
coufys  o  truppe  assoldate,  che  nei  Topraklis  o  milizia 
feudale.  Le  truppe  peimanenti  si  compongono  di  Gian- 
niszerì,  di  Topidjjrs  e  di  Spajs, 

I  Giannizzeri  costituivano ,  in  origine ,  nna  specie 
di  legione  pretoriana  di  m  mila  uomini ,  il  cui  capo 
era  il  Janùchar-aga,  Questo  corpo  aumentato  per  -l' in* 
corporazione  dei  Sejrmens  fu  portato  successivamente 
fino  agli  8o  mila  uomini ,  e  sebbene  i  controlli  ne  fac- 
ciano ascendere  il  numero  a  molto  di  piii,  non  vi  si 
conterebbero  6o  mila  combattenti.  I  privilegi  di  cui 
esso  gode  induce  molti  dei  Beiedys  ad  arruolarvisi , 
ma  questi  uomini ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Jantacks , 
non  ricevono  stipendio  alcuno,  non  fanno  servigio, 
non  contano  in  una  parola  che  per  memoria. 

Si  fa  la  paga  ai  Giannizzeri  nella  seconda  corte  del 
Serraglio ,  e  ad  epoche  determinate.  Questa  circostanza 
li  distingue  dalle  altre  classi  di  milizia  di  cui  parlam- 
mo^ le  quali  non  ricevono  stipendio.  Il  loro  corpo  è 
diviso  in  196  ortas  o  reggimenti  distinti  fra  loro  dal- 
l'ordine numerico   della   loro   camerate   nelle  caserme 

Atfnxhi,  piaggi f  ec»  f^oi,  L  5 
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di  Costantinopoli ,  o  delle  file  di  tende  af  campo:  tono 
inoltre  suddivisi  in  odhas  (camerate)  che  equivalgooa 
alle  compagnie. 

Le  sessanta  due  prime  ortas  si  chiamano  Buluh  t 
sono  impiegate  alla  guardia  delle  frontiere ,  eccettoa- 
tene  tre  destinate  ad  agire  nella  polizia. 

Le  trenta  tre  ortas,  contando  dal  numero  65 ,  sono 
specialmente  destinate  alia  guardia  di  Costantinopoli 
«  non  abbandonano  quella  capitale  (  e  neppure  aHora 
intieramente  ) ,  se  non  in  tempo  di  guerra.  Elssendo 
stati  composti  altre  volte  di  tutti  gì'  impiegati  delle 
caccie,  conservano  tuttora  la  denominazione  di  troppa 
di  Veneria. 

Le  altre  cento  una  orte,  dal  numero  g6  al  nomerò 
196,  portano  il  nome  òìBschemans  e  sono  distribuite 
nelle  guarnigioni  dell'  intemo  e  delle  frontiere.  Deb- 
bono aggiungersi  a  questo  numero  le  undici  ortas  di 
giovani  allievi  (  éu^em-^glans)  semenza jo,  per  cosi  dire, 
^i  quelli  eccdlenti  soldati,  ma  che  degenerò  quanto 
"degeneri  il  corpo  eh'  è  destinato  a  nutrire. 

Alconi  delle  ortas  hanno  dei  privilegi  particolari, 
di  marciare,  p.  e.,  alla  dritta  o  alla  sinistra  del  Sulta- 
no, o  questo  è  la  ricompensa  di  antiche  gesta.  La 
trentunesima  è  la  più  stimata ,  in  fatti  conta  ella  nelle 
sue  file  più  di  10  mila  arniolati.  Il  Sultano  è  ascrìtto 
alla  6ue  riceve  uno  stipendio  di  1000  aspri  come 
Giannizzero.  In  generale ,  questo  corpo  il  quale  eser- 
cita la  polizia,  gode  di  una  considerazione  tale>  che  la 
morte  di  un  Giannizzero ,  nelle  provincie  viene  annon- 
ciata  da  un  colpo  di  cannone^  né  mai  fu  dimenticato 
avere  Solimano  1  unita  sua  sorella  in  matrimonio  eoo 
un  semplice  «oldato  della  nona  orta ,  il  quale  pc'  suoi 
servigi  venne  inalzato^alla  dignità  di  Visir. 


Ne'  primi  tempi  della  loro  creazione  erano  i  Gian- 
nizzeri la  fanteria  la  più  formidabile  d'  Europa  ^  e  tutte 
le  loro  instituzioDi  coDcorrcvano  a  mantenere  una  tale 
iiqMrilftrìcà.  RedaUti  in  allora  fra  i  giovani  ichiavi  cri* 
Unni  9  ammaestrati  come  i  manmielacchi  a  Cnui  gli 
eserdsj  cbe  atti  potevano  renderli  al  mcstieR  ddle 
irmi,  seosa  patria  e  se6za  famiglia,  eglino  altro  non 
ociooaceTano  che  il  campo  ed  il  loro  reggimento.  Com- 
pagni di  gloria  dei  Sultani  che  si  erano  accostamati  a 
rigmutdare  come  padri ,  se  né  promettevano  ana  for- 
tuna proponionata  al  loro  valore  y  aUa  loro  buona  con- 
dotta ed'alla  loro  illimitata  devozione.  Assoggettati  ad 
ana  sevem  disciplina  ed  a  continui  travaglj  non  ago- 
gnavano che  la  guerra  di  cui  essi  raccogttevano  lutto 
il  vantaggio. 

Dacché  i  Sultani^  confinati  nell'  harem  dagli  intri- 
ghi degli  oulemhas  o  dei  grandi  fantionarj  ambiziosi , 
non  pia  si  mostrarono  alla  testa  degli  eserciti  ^  i  Oian* 
niaxerì  colmi  di  beneficj  e  di  privilegi,  oggetti  divear 
nero  di  gdosia  per  tutti  i  Musulmani  che  non  tarda- 
nuio  ad  introdursi  nelle  loro  file.  Da  quel  momento 
la  sfrenatezza ,  compagna  della  mollezza  e  delF  ozio  , 
•*  introdusse  nelle  loro  odbas ,  l'arroganza  di  una  mol« 
litudine  armata  che  non  conobbe  piii  ritegno  and^  di 
giorno  in  giorno  aumentando.  Que'  soldati ,  in  pria  si 
Tilorosi  y  cessarono  d' essere  il  terrore  dei  nemici ,  per 
divenirlo  dei  cittadini  e  dei  principi ,  a'  qaali  dell'  esi-* 
stenza  e  delle  prerogative  loro  andavano  debitori.  Tstro' 
aenti  di  tutte  le  rivolte ,  simili  alle  legioni  di  Yitellio 
e  d*Ottoney  disposero  a  lor  talento  ddl'impero.  I  Sol- 
Um  gelosi^  ed  a  ragione,  d' tw  potere  che  li  face>'a 
tremare  y  fomentarono  la   degenerazione  di  quella  mi* 
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lizia  sperantlo  ciré  gli  «C9te8si  cui  si  darebbe  in  preda 
un  pretesto  sommlliistrerebbero.  per  distmggeila.  Ma'* 
vani  fino  ad  ora  tornarono  questi  sforzi  di  una  debole 
politica:  tutte  le  virtù  militari  sparirono  bensì ^  ma  il 
governo  non  ottenne  il  suo  scopo,  e  questo  corpo  cbe 
doveva  formare  la  forza  dell'  impero  ottomano  ^  ne  di- 
venne il  flagello. 

I  rovesci  sofferti  in  tre  guerre  infelici  terminarono 
dr  togliere  ai  Giannizzeri  perfino  il  merito  della  bra. 
fura.  La  fiducia  che  ins[Ara  la  vittoria  abbandoni  le 
file  dei  Maomettani  per  rifugiarsi  nelle  legioni  di  Sa* 
warof  e  di  Romanzof.  La  superiorità,  della  tattica  e 
delle  istituzioni  militari  europee  danno  fondato  motivo 
a  credere  che  pia  non  la  riacquisteranno.  In  vano  sì 
tenta  in  tempo  di  guerra  di  eccitarli  a  forza  di  ricom- 
pense a  presentarsi  come  volontarj  per  intraprendere 
dei  colpi  di  mano  e  delle  brevi  spedizioni.  Questi  sol- 
dati (serden-guestchi)  non  si  mostrano  che  per  avere 
un  aumento  di  paga ,  né  saranno  mai  capaci  di  far  ri- 
sorgere r  antico  spirito  di  corpo  fondato  sopra  più  no- 
bili sentimenti. 

Dopo  i  Giannizzeri  >  il  corpo  prìn|CÌpale  è  quello 
dei  Copdgjrs  (  artiglieri  )  il  numero  dei  quali  è  inde- 
tcrminato ,  e  varia  secondo  piace  al  Sultano.'  La  sua 
forza  attuale  è ,  diccsi ,  di  trenta  mila  uomini ,  ne'  quali 
si  debbono  comprendere  gli  operaj  delle  fonderie,  de- 
gli arsenali  ec.  Sono  distribuiti ,  come  i  Giannizzeri  in 
tutto  r  impero  :  ma  il  capo  loro ,  il  CopdgyS'hachi  j 
risiede  insieme  al  loro  stato  maggiore  a  Costantinopoli 

L'artiglieria  ed  il  genio  che  avevano  &tto  in  Tur- 
chia nel  17  secolo,  sotto  la  direzione  dell' Italiano  Sardi  ^ 
più^ progressi  che  in  tutto   il  resto  dell'Europa^  non 


iianno' punto  guadagnato,  se    puro    non    Ijanno  rclio- 
l^radalo.   Tutti  gli  sforzi  del   Barone  di  Tott   e  del  Sul- 
tano Mustafà  IH  non  valsero  a  vincere  la  repugnanza 
de*  Musulmani  per  qualunque    innovazione.   Seiim   HI 
che  tutto  il  pregio  conosceva  d*nn  esercito  isti:uito  e  di- 
sdplinato  all'  europea ,  riuscì  é-  vero ,  coli'  ajnto  ora  della 
Francia  cm  dell*  Inghilterra  ad  introdurre  alcuni  felici 
caogiamcfili  nell'  artiglieria.  Alla  enonne  pesante  arti- 
glierìa  dd   aecolo  17  tirata    da  bufali   si   sostituirono 
pezzi  da  campagna    più   mobili ,  e  s'introdusse   l'uso 
degli  obixa  russi.  Finalmente  avendo  Aubert  Dubayet 
condotto  a  Costantinopoli  nel   1 795  una  squadra  d'  ar« 
tiglierìa  a  cavallo ,  Selim  rimase  talmente  meravigliato 
òdlm  vdocità  delle  sue  manovre^  che  al  momento  ne 
Ibrmò  alenile  compagnie.  I  bombardieri  (  combaradgys 
furono  anch'essi  perfezionati  per  le  cure  dell' inglese^ 
Campbell.   I    minatori   o  Laghundis  f   gì'  ingegneri  o 
JKfifemfo  '  sembrava  dovessero  giungere  alla  perfezione 
di  questi  corpi  in  Europa.  La  scuola   militare  di  S»- 
litze ,  rigenerata  dagli  allievi  del  generale  .Lafitte  aveva 
di  già  fatto  stampare  in  lingua  turca  le  opere  di  Yau- 
ban  tradotte  da  nn   principe    Valacco;    aveva   inoltre 
qudla  scuola  una  bibilioteca  francese.  Bfa  tutti  questi 
sforzi  d*una  amministrazione   che  imortalerà   il  regno 
di  quél  principe y  produssero  poco   effetto,  perchè  in- 
ceppati dall'  ignoranza ,  dalla  barbarie ,   dal   fanatismo 
della  nazione  e   dai    pregiudizj  di  turbolenti  Imanl,  i 
quali  nella  prolungazione  degli  abusi   la  sorgente  tro- 
tavann  del  loro  potere  e  la  guarentigia  della  loro  in- 
fluenza. In  una  parola ,  essendo  a'  loro  occhi  qualun- 
que specie  d' innovazione  un  delitto  contro  il  Roram , 
r  infdice  Selim  perdette   la   vita   col  trono    per  aver 
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tentato  d*  introdniTe  neU'  esercito  turco  cainbiamenti 
che  avrebbero  consolidata  la  potenza  de'  auoi  tuoceffori. 

Air  epoca  della  guerra  d'  Egitto  esisteva  nn'  altro 
oorpo ,  la  cni  tragica  fine  prova  non  essere  V  esercito 
torco  sQscettibile  di  riforma.  Noi  pariiamo  dei  JVsìb- 
Uuns-'gedsiies ,  tmppa  di  naova  ordinanza ,  la  ciù  crea* 
none  rimontava  all'epoca  dell'ambasciata  d'Anbert  Dn* 
bayet,  il  qnale  oltre  ai  cannoni  dei  quali  femmo  men* 
zione ,  aveva  pure  condotto  alcuni  istruttori  di  fanterìa. 
Questi  ultimi,  non  essendo  stati  bene  accolti  dagli  in- 
docili Gtaf^nizzcri  y  ammaestrarono  un  reggimento  di 
rinnegati  che  il  celebre  Hussein  bassa  ammise  fra  le 
truppe  della  marina^  e  contribuì  alla  gloriosa  difesa 
di  S.  Giovanni  d'Acre.  Al  loro  ritomo ,  il  Sultano 
Selim  incantato  della  loro  bella  tenuta  e  delle  loro  ma- 
ìtovre ,  e  nella  speranza  di  sottrarsi  a'perìcoli  corsi  dai 
suoi  predecessori  a  motivo  della  sfrenatezza  d' una  sol- 
datesca feroce  >  favorì  il  nuovo  corpo,  ne  portò  l' ef- 
fettivo a  6000  uòmini ,  e  gli  unì  una  batteria  d'  arti* 
glieria  leggiere. 

Questa  ecctUente  istituzione  ,  che  avrebbe  potuto 
cangiare  la  iacda  ddl'impero  Ottomano^  non  tardò  a 
suscitare  la  golosìa  de'  Giannizzeri ,  che  videro  in  qnella 
una  minaccia  di  prossima  distruzione.  E^ale  timore 
ne  concepirono  gli  Ulemas ,  lo  spirito  fazioso  de'  quali 
tà  frequenti  sconvolgimenti  occasionava  all'  impero.  Tutti 
si  riunirono  a  cospirare  la  rovina  di  un  corpo  che  for* 
niva  al  Sultano  ed  a'  suoi  ministri  i  modi  per  togliere 
di  mezzo  gli  abusi.  Dc^  due  orribili  rivoluzioni  che 
nel  1808  costarono  la  vita  al  generoso  Selim  ed  al 
celebre  MustaA  Baraictar^  il  corpo  dei  Nizzams-geddi- 
tes  fu  distrutto,  e  seco  lui  svanì  la  speranza  d' assog- 
gettare le  milizie  turche  ad  un  freno  salutare. 


Q  cotpo  dei  GuriMdgyi  a  amujwili  A  iltimiuio; 
tuo  i  drvÌM  in  60  aàÌMs  ,  il  dia  porta  la  loro  fona 
ipptowimativ&iiMnte  ■  9,  o  19.  mila  nomini.  Qnaiu 
nilìù  &  U  gnvdia  de^i  «neoali ,  ed  >1  campo  è  in- 
caiìctU  dell'  itpenoiu  a  del  nantenioMni»  delle  aran 
dei  corpi  regolari. 

Ia  cavallerìa  auoIdaU  cooiiate  in  un  corpo  ipeciale 
di  iSooo  Spabia  diviio  in  dne  elusi,  delle  quali  l' una 
è  chiamata  dell'ala  diritta,  l'altra  ddPila  aiaiitra. 
QueaU  cavalleria  i  nlonna,  e  si  batte  bene,  ma  ì 
cambiamenti  cui  aoggjacque  la  tattica  di  molto  dimi- 
sniroBo  l'ia^ortauM  che  aTcvano  per  Io  paMato  alla 
gnerra  ^K  Spabii  i^poiti  alle  troppe  unghereai  e  po- 
laccbck  £  probabile  iaoltre  che  l'cHere  aivai  d«gaoe- 
rala  la  rassa  dei  cavalli ,  lia  nna  cÌreoil«iia  che  naolta 
li  abiti»  iaflnito,  ma  noi  praferiasKi  attribnire  qneab». 
decadimeoio  «  progr«HÌ  immaaai  che  fece  l'infiuiteiia 
europea. 

lodipendan temente  dai  corpi  aiaoldati  direttamente 
dal  uiltaoo ,  i  baacià  bannq  dei  fendi  dettisati  alla  - 
fag»  delle  troppe  provinciali  dette  terrat-couljr.  Que- 
lle troppe ,  alle  quali  è  commeasa  la  guardia  delle 
liontieref  contiatono  in  Auips,  che 'formano  il  fiore 
dslb<  loro  £uileria,  in  S^mem  e  MudinSf  che  sono 
impiagati  per  diversi  lavori ,  come  quelli  di  gnaaia- 
lorì;  in  Soffmdjjr»-  ossieno  miaatori>  ed  in  Hùtariyt 
gisiena  caaqoawxi.  È  dijOMe  cakxdare  con  gìosleaia 
il  loro  numero,  giacché  i  bascià  non  ne  liumo  la  leva 
dte  a  miMra  del  bisogno*  Qqeita  iiiituaione,  che  ha 
fiakhc  ««migliapni  coUs  guardie  diptrtìqieolali,  servedi 
KHt^o  fila  indipeudenaa  dei  basei^j  procurando  loro 
il  pretesbi  ed  i  mcizi  dì  levare  forze  considerahili ,  e 
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poste  sotto  la  loro  immediata  inflaenza.  In  tal  goisa, 
una  misura  die  dovrebbe  accrescere  la  forza  dell*  im- 
pero, ha  degenerato  in  un  vizio  che  sordamente  lo 
rode ,  ed  è  cagione  continua  di  guerre  civili.  Non  dee 
dunque  recare  meraviglia ,  ove  si  rifletta  alla  degene- 
razione dei  Giannizzeri y  all'impiego  esclusivo  che  si  6 
dei  Serrat-Coulys  ed  allo  spirito  degli  Ulemas ,  se  1*  im- 
pero di  Maometto  II  e  di  Solimano  volge  si  rapida- 
mente verso  la  sua  distruzione. 

I  Sakkus  sono  un  corpo  di  portatori  d*  acqua ,  pa- 
gato dal  sultano  per  portarne  al  seguito  dei  campi 
quella  quantità  che  è  indispensabile  a'  soldati  per  le 
loro  frequenti  abluzioni  e  pei  bisogni  della  vita. 

Finalmente  i  Diehedis  servivano  continuamente  per 
iscortare  i  convoglf  d' equipaggi  e  di  viveri.  Questi , 
ordinati  in  reggimento,  eccedono  i  quattro  mila,  ma 
difficilmente  se  ne  potrebbe  riunire  il  quarto,  essendo 
la  maggior  parte  abusivamente  impiegata  nel  servigio 
particolare  de' capi  militari.  Questi  due  ultimi  corpi 
non  figurano  di  più  nell'  esercito  turco ,  di  quello  che 
figurano  negli  eserciti  europei  i  carrettieri  del  treno 
dei  viveri. 

Da  quanto  abbiamo  detto ,  si  vede  che  le  forze  deU 
l'impero  Ottomano  possono  ascendere  a  circa  aoo^ooo 
uomini,  non  comprese  le  milizie;  cioè  5o,ooo  Gian- 
nizzeri, 35,000  Topdjys  ed  altre  armi  speciali  9  i5,ooo 
Spahis ,  che  danno  un  esercito  regolare  di  90,000  no- 
mini. 

1 20,000  Toprakl js ,  o  esercito  feudale ,  che  serve  a 
proprie  spese  dorante  la  guerra,  e  cui  è  rìnforso  il 
Serrat-Couly  o  milizia  assoldata  dei  bascià  (i). 


(i)  Segue/:do  il  riassunto  deffi  archkj  diplomatici 


QiuDto  alla  Bulina  tnrck  w  li  voleuero  ammetlere 
i  «ricoli  di  molti  scrittori ,  Mia  aicenderebbe  a  piìi  di 

portalo  neSa  ZeÙsckrifi  jìir  Kriegswàsenschafì  Jf.  3.^ 
Jàsdeob»,  i8a4t   le  fona  mUùari  della  Turchia  ven- 


Trnppe  a  piedi. 


%(Todgr') 

Bomiardiiiri  (  Gimitardgisì 

BooMigà  (o  guani»  del  palaao) .     .     . 
Mtaargù  (ùtcaricatì  di  formare  i  campi) 

Mm^ià  {truppe  egme) 

TWppff  di  Moldavia  a  di  f^alaccfiìa  .     . 
>  truppe  che  montano  le  galere 


Tni[^  a  cavallo. 

SpJiis  con  tolda  regolare ■      io,oqo 

Seradgu,  o  truppa  arruolale  neUe  prot^hce»       6>ooo 

Imm,  o  Timarioiti •   i33,ooo 

Gafa^g^f  o  soldati  dettùtaH  alla  guardia  di 

magaaim  ed  arsentdi »      i3,ooo 

Milagitf  i  tfuali  accùmpagiumo  gli  Spahis  >        6)Ooo 
Seihma,    i  quali  aatoditctmo  gH  equipa^  - 

idla  eam^eria •      i,ooo 

f^obmarj -    .    a     10,000 


Totale  181,000 
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on  milioDe  A*  aomÌDÌ ,  ma  sebbene  in  ogni  gaem  dna- 
maU  ioUo  le  bandiere,  non  ve  ne  giunge  nam  die 
nna  d<4>olissìma  parte  ^  e  ben  più  di  rado  prolunga  il 
sao  servigio  al  di  la  del  termine  stabilito  dall' utow 

In  oggi  y  cbe  il  gran  signore  piti  non  va  al  campo  » 
il  gran  visir  è  il  generale  in  capo  dell'esercito.  Egli 
ha  come  suo  luogotenente  un  Seraskier  y  e  sotto  gli 
ordini  di  questo  i  bascià ,  i  sondjarbey  ed  altri  ufficiali 
di  grado  inferiore.  Il  conakdjys  è  una  specie  di  capo 
di  stato  maggiore,  o  di  quartier  mastro  generale ,  i&» 
caricato  di  dirìgere  le  marce  e  gli  accampaoMOti.  1 
Giannizzeri  ed  i  Tepdjys-  sono  comandati  dai  love  capi 
particolari ,  ì  quali  ricevono  direttamente  gli  oréim  dal 
^nsir. 

Pacil  cosa  e  il  vedere  come  con  vae  tale  coalita- 
none  militare  sia  rinusta  indietro  la  tattica  lorca. 
L'arte  militare  vi  è  ancora  bambina ^  e  questa  perchè 


//  totale  delle  forze  mititari  in  fanteria  e  cavalleria 
ascende  a  588^4<>^  uomini.  Ma  ove  se  ne  deducano 
le  guarnigioni  della  flotta  di  Costantinopoli  e  delle  for* 
ansae  dt Europa  e  dAsia^  i  Bosyingfs^  £  ^uali'mi^ 
marciano  che  C4d  gran  visir  ed  i  Uikhgisf  non  i^':i>- 
morranno  dispooibiii  che  i86qoo  uomini*  IgnoriaflfO 
donde  possa  prevenire  una  Usk  differenza  fra  la  sti^ 
mozione  nostra  e  quella  def^  or^hyj  diplomatici  j,  ma 
ci  crediamo  in  dovere  di  prevmiire^  che  noi  abbiamo 
fondalo  il  nostro  calcalo  sopra  nornion ,  suffa  Zeli» 
sdurifl  Aust.  del  i8iS,  sidle  Memorie  del  coUmmUo 
Juchereau  de  S,  Denis,  e  sui  rapporti  di  molti  akri 
militari  che  fecero  lunga  dimora  in  Turchia. 


t  Todii  li  ostHUDO  k.Mpire   il  metodo  d'accampa- 
nalo, di  battaglie  «  di  marcie  preicrilto  dalle  antiche 


H^*  ordine  di  accampamento ,  gli  Spahi*  Conpi- 
Koalia  aoDO  ripartiti  tu  ciaccun  lato  della  vanguardia 
in  dn«  grandi  diriiioni  perpendicolari  alle  ale  dell'  in- 
fratetia  e  dell'  artiglieria  Topraklit ,  dei  Gianniizoì  e 
dà  Topdjja,  i  quii  formano  il  corpo  di  battaglia  m- 
pra  due  linee.  I  batcili  col  loro  «tato  maggiore  itanne 
in  Meno  a'  caTalierì  TopraUis  che  lònnaDO  nn  lemi- 
arcalo  ntonto  al  campo. 

L' ocdme  di  marcia  non  deriva  precìnmente  dalf  or- 


dme  d*  aocmnpamento.  La  vanguardia  i  fermata  dai 
VohMitar},  a^Qoao  i  cavalieri  Topraklia,  dopo  I  qnali 
narriaoe  gli  Spahii  ;  quindi  1' artiglieria  e  f  infanteria 
bidaii.  I  Oiannixieri  formano  la  reln^ardia  (i). 

Neil'  «dine  di   battaglia   i  Giannitteri  e  gli  Spahi*  ' 
[ormano  per  lo  più  la  riserva,    e  la  cavdleria  i  aem- 


(■)  Sumdo  ad  un  ordina  di  marcia  dei  secolo  XVII 
numertoci  da  Mortigli,  la  vanguardia  era  composta 
di  Tartari  e  di  truppa  irregolari  tostemtte  dai  bateià 
£  Rameiia  e  di  Natòlia,  che  comandavamo  U  tmito. 
Tmira  spàndi  U  SeraAier  eoBa  truppe  dei  bateià  di 
tntnan  e  di  Bosnia ,  Paga  dei  Qiaimivieri  ctf  tuoi 
krmi,  i  Tepdiys  ed  i  Ouried^t  aXarU^Seria;  f  in- 
fmieria  provineiaìe  teguàa  dai  Beiierhei ,  la  cavai- 
laria  provinciale ,  gli  ^aUt  del  <ritir  e  dd  ^uartier 
flMrafe ,-  «  fnabnenu  i  viveri  coUa  loro  scorta.  In 
«K  Mie  dlspotisione  ravvisati  uno  tpmio  d  ordine  mag- 
e«n  di  ijuelio  che  mostrano  i  Turchi  in  oggi. 
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pre  ripartita  sulle  ale.  Altre  volte  T  esercito  torco  «i 
batteva  in  massa  piramidale  -,  V  infìi qUeria  feudale  ed  ^ 
Giannizzeri  in  colonna  stretta  alla  testa  della  piràmide 
davano  o  sostenevano  V  urto  dello  scontro ,  e  si  spie- 
gavano a  poco  a  poco ,  nel  mentre  che  i  Timariotti  e 
gli  Zy^amets  procuravano  di  sopravanzare  con  v/locità 
i  fianchi  del  nemico.  In  og|;i  variano  i  Turchi  le  loro 
formazioni,  senza  però  discostarsi  molto  dalle  antiche 
pratiche. 

Abbiamo  detto  che  tutti  gli  ordini  di  moviménto 
emanano  dal  sultano  o  dal  gran  visir  che  lo  rappre- 
senta. Questi  ordini  vengono  generalmente  trasmessi  la 
notte  da  un  banditore.  Se  si  tratta,  per  esempio,  d' oQa 
marcia,  queir  ufficiale  percorre  la  fronte  del  campo  ri-' 
petendo  ad  intervalli  :  «  Voi  marcierete  domani  a  otto 
»  ore  in  tale  direzione  per  giugnere  a  tal  punto  o  a 
»  tal  fiume,  e  quelli  che  vogliono  possono  partire  da 
»  questo  momento.  » 

Allora  ognuno,  piegate  che  abbia  le  sue  tende ,  s'in» 
cammina  per  proprio  conto.  I  soli  Giannizzeri  ed  i 
Topdjys  osservano  un  pò*  d' ordine.  Quando  in  estate 
k  vanguardia  trova  dell*  ombra ,  si  ferma  ove  si  trova 
a  suo  agio ,  ed  il  rimarnente  dell*  esercito  che  arriva 
fa  altrettanto  senza  farsi  un  dovere  di  compiere  il  mo- 
vimento comandato.  Egli  è  per  questo  motivo  che  òi 
sovente  accade  che  dopo  aver  passato  il  Danubio,  i 
Turchi  rimasero  accampati  col  fiume  alle  spalle  per 
non.  privarsi  dei  vantaggi  che  ne  ritraevano. 

Se.  tanto  addietro  son  rimasti  i  Turchi  per  la  tattica, 
pili  ancora  lo  sono  per  l' amministrazione  che  presso  di 
loro  è  assolutamente  ignota.  Straniera  è  affatto  nel  loro 
esercito  V  arte  di  formare  approvvisionamenti  di  ausai* 
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k  troppa  vive  tlU  giomau  colle  vettovaglie 
procura  nei  dintoroi  id  campo ,  operazione  che 
ìmìido  tempo  riduce  il  paeie  alla  miseria.  Se  al- 
olie  accade  che  si  facciano  delle  distrìbiuioni  al 
,  cotuutono  qunte  in  pane  o  biMoilo;  i  xfli 
neri  hanno  diritto  ad  una  rasione  di  rìso ,  e  bea 

•i  dittribaiace  della  carne. 

erdto  turco  non  male  potrebbe  paragonarti  ad 
ùone  onìgrante.  Qaa»i  incredibile  è  il  Doqiero 
idai  che  lo  seguono,  di  modo  che  se  si  parla 
Wiciiodi  100  mila  nomini,  si  possono  con  cer- 
Udnnte  due'ierci.    Quando  l'esercita  ,  ch'era  de- 

db  conquista  dell'  Egitto ,  partì  da  CosiaMìno- 
dibcn  non  contasse  che  cinque  mila  combattenti , 
1  al  sno  seguito  piìi  di  i5,ooo  firn  cavalli  e  cam- 
IJaalnnqnc  combattente  superiore  al  grado  di  lem- 
>Uato,  conduce  oltre  a'  suoi  servi  particolari,  un 
MT  piegare  le  tende,  un  altro  per  portare  l'ac- 
d  va  altro  al  solo  ufRcio  destinato  di  provve  - 
la  sussistenza  de'  suoi  cavalli. 
il  viiio  radicale  della  fomuiione  dell'esercito 
no  si  aggiungano  gli  sbagli  del  governo,  la 
ou  d'ogni  sorta  d'amministrazione,  le  ribellioni 
iciL  ^  le  quali  privano  il  governo  d' una  parte 
bna  fendale  o  provinciale,  si  vedrà  che  i  Tur- 
n  poisvio  mettere  in  campo,  ecceitnatene  le 
rodotte  dal  fanatismo ,  piii  di  circa  6o,ooo  no- 
li Conpicoulys,  o  esercito  regolare,  ed  allret- 
l'tMrctto  feudale.  {Estratto  da  un'opera  inedita). 
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Memorable  Days  in  America  being  a  Jour^ 
noi  of  a  tour  to  the  unitet  States ,  prin^ 
cipalljr  undertaken  to  ascertain  bjr  po^ 
sitive  evidence  the  condì tion^  andprohahle 
prospects  of  British  Emigrants  ,  induding 
jiccounts  of  M.  BirkbecV  s  Settlemeoi  in 
the  Illinois  By  W  Faux ,  an  EngUsh  Far- 
mer.  1833. 

duLLO  spatriarsi  per  cercar  fortuna  in  America ,  die 
pochi  anni  sono  si  era  reso  assai  frequente  in  Inghil- 
terra e  in  Germania  >  abbiamo  trovato  in  mi  giornale 
inglese  un  articolo ,  che  ci  è  sembrato  interessante ,  e 
la  abbiamo  tradotto. 

n  giornalista  inglese  marca  con  virgole  le  ^pres- 
sioni un  po'  strambe  del  viaggiatore  di  cui  critica  il 
libro:  e  come  questi  appartiene  ad  una  classe  di  per» 
sone  poco  istrutta ,  cosi  ha  dei  modi  di  dire  ,  che  fanno 
ridere  in  lingna  inglese,  ma  non  è  facile  rendere  in 
buon  italiano. 

Eccoci  air  articolo. 

a  Gli  Americani  sono  balzati  fuori  tutto  ad  un  tratto 
a  come  la  Minerva  degli  antichi  in  piena  e  vigorosa  ma- 
«t  turìtk^  senza  soggiacere  all'imbecillità  ddl' infanzia , 
ff  od  al  tedioso  processo  di  una  progressione  graduale. 

«  L'Americano  si  mostra  in  tutta  la  maestà  dell'uomo 
«  libero.  Se  egli  è  innocente  non  paventa  lo  sguardo 
a  insignificante  d'un  villano  rifatto,  non  piega  il  collo 
«r  sotto  r  oppressione  del  suo  simile.  G>noscendo  i  suoi 
«  diritti  ;  e  la  sicurezza  di  cui  gode  attese  le  patrie  isti- 


a   tuzioni  liberali,  rindipendenza  gli  rii'ulge  allo  sguardo, 
«  r amanita    gli  arde  nel  cuore.  Ha  egli    errato?    egli 
<t  conosce  i  limiti  del  meritato  castigo .  ed  il  carattere 
de*  suoi  giadici.  £  egli  innocente  ?  Egli  sente  che  non 
^  Imi  poffera  tolia  terra  che  valga  ad  opprimerlo.  E 
€pal  mai  oondiaiooe  ai  è  quetu  paragonata  a  quella 
d^aodditi  di  quasi  tutte  le  nasioni  d'Europa?  » 
«  Fdicemente,  esquintamenteorganisiata  oltre  ogni 
dire,  la  cottituiione  Americana  è  nello  stesso  rampo 
un  monumento  di  genio ,  ed  un  edificio  di    forca  e 
maestà;  un  esempio  nuovo  e  perfetto  di  quella  de- 
mocraiia  rapfnvsentatìTa ,  a  cui  rattensione  dd  ge- 
nere «nano  sta  ora  diretta.  Finché  dessa  esisterà ,  il 
paese  sarà  la  casa  dell'  uomo  lìbero^  il  rìcovvo  ddlo 
sciagursto^  e  T  asito  dell' umaiuità  perseguitata.  » 
C imbattemmo  nel  atato  brano,  aprendo  il  libro  a 
caso>  e  supponendolo  una  mera  copia   della  sfacciata 
rapsodia  di  cni  tmmo  altra  volta  la  rivista^  stavamo 
par  consegnarlo  al  nostro  limbo  ad  patti  ^  quando  d 
cooe  r  occhio  al  nome  di  «  Waterstone  Congressional 
Ufacarian  of  Washington ,  »  alla  cui  penna  M.  Faux, 
altamente  prevenuto^  a  quel  che  pare,  in  favore  dei* 
^  I'  intelligenza  dello  scrittore  ,  dichiara  di    dovere  l' in- 
'dicato  squarcio.  Cangiammo  in   allora  pensiero ,  e  di» 
vennimo  curiosi  di  conoscere  fino  a  qual  pimto  questa 
modesta  pittura  della  Minerva  dei  moderni  venne  tro- 
vata veridica  dall'esperienza  del  nostro  aflSttajuolo. 

Non  e  Ibrse  cosi  poco  importante,  come  M.  Faux 
pretende  che  i  suoi  lettori  sappiano  chi  egli  sia,  e 
cosa  sia  ;  ed  in  (atti  pare  ch'egli  pure  lo  pensi  appena  , 
se  dobbiamo  giudicarne  dalla  dedica  spaccona  del  libro. 
j^Ila  sua  Grazia  il  finca  diBedfivd,  ed  a  Tomaso  Gu» 
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glieUno  Coke. scudiere,  un  loro  ammiraiore,  ed  amico p^ 
e  dalla  voglia  ambitiosa  che  vi  trapela  sempre  di  &r 
conoscere  come  si  fesse  strada  in  ogni  parte  dell*  A- 
merica  fra  i  primi  e  i  più  rispettabili  del  paese.  «  Le 
mie  peregrinazioni,  le  mie  visite  e  scorse  »  egli  dice 
a  a  molti  punti ,  ed  intersezioni  del  giogo  ^  e  fra  lotti 
i  gradi  de*  cittadini  nativi  ed  addottivi  del  paese ,. sa 
questo  continente,  st4nno  poco  al  di  sotto  di  otto 
mila  miglia.  »  Millanta  d'  aver  annoverato ,  strada  fih 
cendo ,  fra  le  sue  relazioni ,  grandi ,  eccellenze,  onore- 
volissimi^ onorevoli ,  generali ,  maggiori  e  capitani,  giu- 
dici e  scudieri.  I  motivi  che  lo  indussero  ad  abbando* 
nare  un  padre  venerabile,  una  diletta  moglie,  ed  un 
caro  ed  unico  fanciullo  ebbero  origine ,  egli  dice ,  da 
prevenzioni  favorevoli  non  poche  all'America  ^  e  da  un 
forte  desiderio  di  detemunare  la  nuda  verità  in  ogni 
rapporto^  relativamente  al  migrare  a  quella  venerata 
terra  di  libertà.  Al  vedere  egli  soggiunge  i  miei  com« 
patriotti  correre  colà  a  migliaja,  come  per  scampare 
la  vita  dalla  città  della  distruzione,  divenni  véramente 
smanioso  di  conoscere  come  potessero  realizzarsi  le  loro 
speranze.  »  E  sui  punti  a  quali  si  volgevano  le  mie 
indagini  mi  è  forse  permesso  il  dire^  che  io  era  in 
certo  qual  modo  autorizzato  a  portare  un  giudizio  dal- 
l'esperienza  e  dalle  mie  abitudini.  »  Afferma  poi  che 
per  r  intero  corso  dell'  impresa  lo  predominò  sempre  nn 
sentimento  di  dovere  verso  la  patria  ;  ed  ha  la  fiducia , 
e  noi  pure  l'  abbiamo ,  che  la  verità ,  cosi  a  lungo  con- 
traffatta ,  e  nascosta ,  possa  contribuire  a  distruggere 
l'illusoria  speculazione  di  trasportarsi  oltre  l'Atlantico, 
ed  a  diffondere  fra'  suoi  industri  compatriotti  la  solida 
soddisfazione  di  vivere^  paghi  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia» 
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Uu  pBgìna  pratica  d' on  cotal  uomo  ;  mosso  da  cosi 
nòbili  motivi,  vale  a  porci  in  grado  di  fbrm\irci  no'  idea 
giosCa  dei  vantaggi  che  questa  vantata  terra  di  libertà 
pnnnefte  a  chi  vi  migra ,  poiché  secondo   le  sue  pa- 
role. »  Ho    procurato    di   condurre   meco   il    lettore^ 
onde  possa  vedere ,  gustare ,  e  conoscere  ie  cose  •x>me 
sono,  il  ruvido  col  liscio,  Tamaro  col  dolce ^  il  bene   ' 
col  male ,  onde  egli  possa  venire  dove  io  vado ,  tutto 
udire ^  tutto  vedere,  e  tutto  giudicando  dal  fatto,  de- 
daiTC  le  sue  conclusioni ,  e  risolvere.  »  (  Pref.  Vili.  ). 
/Non  possiamo  certo  fare  inostri  compiimenti  all*Af- 
fittajuolo  sul  suo  talento  come  scrittore,  ne  per  ren- 
dergli giustizia,  pare  ch'egli  si  lusinghi  di  meritarne. 
Ebbe  cura  €  egli  dice  »  d'evitare  studiatamente  qua- 
Jmiqac  modo  sentisse  del  sistematico ,  »  e  .  per  dir  vero 
ri  è  riuscito   maravigliosamente.   Non  v*ha  cosa   pih 
incostante  delle  sue  gite  -,  nulla  di  più  eterogeneo  delle 
materie  della  stessa  pagina  i*una  ali* altra.  Radicali,  e 
caffi  di  segala ,  schiavitù  e  piselli  verdi ,  cimici  e  sta- 
tistica. Ne  la  mancansa  di   metodo    trovasi   in  nessun 
modo  compensata  dallo  stile ,  poiché  pecca   di  rozzo , 
di  grossolano ,  sebbene  raramente   di   poca  energia.  E 
giacché  ci  cade  in   acconcio   di   parlare  degli    errori, 
non  sarà  tempo  perduto    il   rimarcare   con   qual  poca 
uatela  (potremmo   forse  usare  un'espressione  più  ri- 
sentita  )  egli  esponga  al  pubblico ,  non  pure  le  schiette 
e  confidenziali  conversazioni ,  ma  le  storielle  ancora  le 
pia  secrefte  delle  famiglie ,  che  gli  hanno  dato  1*  ospi- 
tsiitk.  Vogliamo  suppore  di  buon  grado ,  eh'  egli  non 
siati  accorto  del  danno ,  che   una   tale   condotta    po- 
titbbe  recargli ,  né  degl'  inconvenienti ,  a  cui  potrebbe 
esporre  i  viaggiatori  per  V  avvenire.  Malgrado  qus^to 
AllHALI.  ^o/.  /.  4 
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abbiamo  detto  ci  InsiDchiano ,  (cnrendoci  dd  vao  nodo 
di  dire ,  cK  egli  condurrà  seco  moki  lettori  ^  ed  ia  tal 
caso  ci  recherebbe  in  verità  molta  sorpresa  »  se  il  tuo 
libro*  non  producesse  i  migliori  effetti ,  ponendp  qq  li- 
mite a  tante  frettolose,  e  spensierate  migrazioni,  e 
diminuendo  per  tal  modo  taitte  scene  di  strasianti  scia- 
gure,  causate  a  molte  rispettabili  famiglie,  deboli  ab- 
bastanza per  lasciarsi  zimbellare  dalle  false  adescanti 
relazioni  d' inunoralissimi  sensali  di  terreni  (  Ltmé 
jobhers  )  del  nostro  paese.  Che  il  sig.  Faux  sia  m 
galantuomo  e  dica  il  vero^  od  almeno  quanto  sa  e 
crede  >  non  possiamo  un  istante  dubitarne ,  mentit 
esiste  appena  nel  suo  libro  una  parola  sola,  per  cui 
non  produca  testimonianza. 

Il  nostro  AfHttajqolo  Inglese  s*  imbarca  sul  vascdlo 
il  Huthy  capitano  Wise  «  giovine  energico  nelle  sne 
abitudini ,  dotato  d' un  occhio  che  crea ,  od  annichila, 
che  dice  essere  ^  o  non  essere  »  (i).  Questo  giovine  ener- 
gico ^  prima  che  e*  innoltriamo  tre  pagine  nella  lettoni 
del  libro y  diventa  uno  scellerato  senza  timor  di  Dio, 
mi  tiranno  brutale  e  feroce,  un  ladro,  un  truffattore. 
Cosa  abbia  creato  non  ci  risultai  ma  egli  annienti  le 
speranze,  le  agiatezze  del  nostro  autore,  che  ne  ri- 
mase fortunatamente  liberato  sul  punto  di  mcMrir  di 
fame ,  e  ricevuto  a  bordo  <t  del  &uon  vascello  T  Ha- 
milton, »  ove  venne  trattato  gentilmente^  ed  anchf 
con  liberalità  durante  il  r^sto  del  tragitto. 

Strada  facendo  a  bordo  del  Ruthjr  egli  è  in&nqata 


.(i)  To  he,  or  not  to  he,  that  is  the  question.  Coà 
comincia  il  famoso  monologo  d  Amlet  neUa  insedia 
di  Shakespear  che  porla  questo  nome. 
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di»  riUTÌgatMi,  rimonUuida  Ì  Bfiuiuipi,  invòtano  so* 
Tane  dalle  dieci  lUe  vesti  pecore  per  volta  agli  a^ 
fin^mli ,  non  riputando  il  iarlo  delitto ,  poiché  tro- 
vno  piii  del  loro  interesM  il  nibare ,  die  il  comprare. 
Baoao  ragioBe,  ed  i  ben  duro  per  verità  il  tratta* 
■ents  che  li  b  agli  nomini ,  talvolta  andte  qui  frft 
noi ,  d*  a^cnderli  alla  forca ,  perchè  connUtana  i  loro 
comedi  e  unir  altro.  Il  capitano  Wiie .  moMrava  per 
litio  qnalche  voka  un  rimMOglio  di  prtritiU^  che  d(^ 
vera  edificate  pTodigioMmenie  la  citmaa  del  vaicdlo, 
poicM  «aleva  raccooiéBdare  di  lar  inbitD  arroitiro  il 
caatrato  rabato ,  fervendolo  in  tavok  tenn  accennai!» 
la  proraieBu,  p.  g.  a  Povera  onestà  ■  eadaflaa  V  ti- 
filtaJDolo  «  come  mai  ti  ii  dà  commiato  I  ■ 

J3  lig.  Fanx  mette  piede  ralla  libera   terra    d*  Ame' 
rica ,  ibarcando  a  Boston ,  ove  li  trova  raU^rito  dalla 
vieta  delle  più  giulive  ,   e    ridenti   GioDoaiie,  (ne  ec* 
cettna  ptri  quelle  delle   donne   che   erano   tutte  vec- 
chie  e  brutte],  reipiraoti  la  bontà  tenia   alfeltaiione. 
Guardavano  tutti,  e  coagetluravano    chi   fossero  i  fb- 
rcalicTi,  donde  venJHero,  dove  sadutero,    ed    a  qual 
Gm.  L'atpelto  della  città  tebbene  ricolma  di  neve,  che 
u  iqna^Mva;   •   riicaldJ>   il    cuore   del    nostro  afStta- 
jaolo  al  penaare  eh'  CMa  aveva   [treferito  la  libertà  al 
Ikc  iegr  In^e»i  raddolcita  dai  baUelIi  ,  e  dal  laUe  della 
wnarchia  matenia.  ■   Si  vede  bene  che   il  lig.  Fani 
ha  an  tantino  del  metaforica,  e  malto  del  làceto.  EgU 
Milite  ad  un  Caucut,  ed  a  tua  totale  coofiitìone  sco- 
pri (ite  ■  PederaliMi   e    i  Democralici   si  odiano  eo4 
enUmeuic  gli  unì  gli  altri ,  come  Ì  Whìgs  e  i  Toriea 
AeD'In^lterra,  forte  anche  di  piì).    Scopri   pure  cha 
*  il  ptpolo  non  h  niente  af&tto  riconoscente,  a  forse 
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voleva  dire,  che  uon  ha  motivo  di  esserlo,  e  che 
malgrado  gli  aspetti  ridènti  e  gaj  nessuno  è  contento, 
mentre  a  lui  tutto  pareva  «  elegante,  e  assai  bello,» 
meno  però  la  Corte  suprema  di  Giustizia ,  quale  trovi 
«  poco  dignitosa  ,  rassomigliante  ad  un'  assemblea  paroo- 
chiale  in  Inghilterra  \  gli  avvocati  ciarloni ,  senza  par- 
rucca e  senza  toga^  i  giudici  in  nessun  modo  ispiranti 
rispetto  ». 

Dopo  avervi  soggiornato'  una  settimana  il  sig.  Faox 
Uscio  y  come  egli  dice ,  la  buona  città  di  Boston  ^  «  col 
cuore  colmo  di  benedizioni  per  lei  e  1*  America  a  e 
s'imbarcò  sul  pachebotto  di  Charleston  in  compagnit 
d'un  colonnello ,  e  di  sei  persone  appartenenti  alla  classe 
rispettabilissima  di  mezzo  ^  comiche  creature  tutte,  seriu 
garbo  ne'  modi ,  sucide  nel  vestire  ,  d'  un  parlare  gros- 
solano ,  e  poco  decente.  Una  procella  li  colse ,  che , 
al  dire  del  nostro  affittajuolo,  un  'tantino  nello  stile 
del  vecchio  Stannyhurst  ^  »  fu  accompagnata  da  un  al- 
tisonante ,  scoppiettante ,  romoreggianle ,  fracassante 
tuono,  e  da  un  aturro  biforcuto  lampo,  che  si  sareb* 
be  quasi  preso  colla  mano ,  a  cui  il  capitano  die  il 
nome  di  doppio  intrecciato  glutine  n  (i).  NuUameno  il' 
vascello  approdò  salvo  a  Charleston  ,  ove  l'autore  €  si 
mondò  d' ogni  impurità  marina  entro  un  bagno  cal- 
do^ e  ne  sortì  frettoloso  per  fare  un  giro  in  città.  » 
Gli  fece  subito  colpo  «  1'  aspetto  imponente ,  felice  e 
robusto  degli  Schiavi ,  di  cui  pareva  la  città  formico- 
lare. »  «  Ho  adesso  o  egli  dice  «  cinque  o  sci  maschi , 
ed  altrettante  femmine  che  mi  servono  continuamente ^ 
e  tutti  felicissimi.  »  I  fastidj  s' affollarono  però  ben  pre- 

(i)  Doublé  twisted  ropy  doppio  torto  glutinoso.       j 
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sto  sopra  di  lui ,  poiché  la  prima  none  si  trovò  in 
balia  alle  punture  dei  ìiìusfjuìios  ^  la  seconda  un  si- 
gnore fu  ferito  al  teatro  da  uno  Spagnuolo  ;  e  quasi 
tutti  i  giorni,  ladronecci,  furti  domestici,  tentativi 
dTasMStui)  disonoravano  la  città,  incutendovi  lo  spa- 
ventow  »  Un  mattino  si  trovò  un  povero  diavolo  sulla 
•Inda  eqiosto  al  sole  cocente  di  1 1  o  gradi ,  colle  gam- 
be speiaate ,  orribilmente  pesto ,  e  spogliato  d'  ogni 
cosa.  V*  era  rimasto  tutta  la  notte ,  senza  che  se  ne 
préndesaero  briga  »  le  notturne  guardie ,  né  se  ne  oc- 
cnpaite  F  nmanitii  de*  cittadini  in  pieno  giorno  ;  e  se 
un  Tecdiio  eolonaello  Prussiano  non  offriva  un  dollaro 
a'dii  gli  toglieva  dagli  occhi  quell'incomoda  vista , 
Te.'Io  aTiebbero  lasciato  arrostire^  e  mangiare  da' ta- 
fiim'  »  (pw  4^).  • 

Tali  avventure  non  avevano  certo  di  che  allettare^ 
ma  il  peggio  rimane  ancora  ad  udirsi.  Nella  taverna 
ove  alloggiava  v'  era  «n  colonnello  accattabrighe ,  che 
hcinioso  di  duellare  contro  un  capitano  di  marina,  riuscì 
ad  indurre  il  nostrO'  afiittajuolo  a  servirgli  da  padrino, 
la  qaU  cosa  non  pare  gli  andasse  del  tutto  a  garbo. 
Va  appmitamento  venne  fissato  pel  mattino  seguente , 
ma  r  accattabrighe ,  placato ,  scomparve.  »  Questo  gio- 
vine gentiluomo  (  duellista  di  mestiere  )  uomo  di  molto 
ipirìto ,  e  dalla  natura  assai  fiivorito ,  ha  sposato ,  e  la- 
KÌato  tre  moglj ,  eppure  non  ha  più  di  ventidue  anni. 
Nella  taverna  medesima   alloggiavano    due  Tedeschi, 
FaDo  Ebreo,    l' altre    medico    saltimbanco  ;    e   come 
ft  disputavano  per  un  cavallo,  e  nessuna  disputa  può 
tcnibarsi  a  Charleston  sensa   un   pajo   di  pistole ,   o 
d* archibugi,   i  due   combattenti    si   diressero    al    no- 
stro affitta juolo,  affinchè  volesse  «  fare  un  duello  fra 
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loro.  »  Egli  si  BCuAf  dice  «  non  volendo  dircntare 
un  manifattore  di  duelli  »  e  per  verità  un  amico  «ve» 
vaio  on  cotal  poco  spaventato  raccontandogli  j  che  mmt 
molto  prima  una  l)rìgata  di  tredici  persone  t*eni  &> 
ditnata  in  qaella  taverna,  delle  quali  undici  «vevana 
eiascona  ammacaalo  un  avversario.  Non  ripeteremo 
ttttte  le  storie  assassine  narrate  al  sig.  Faox  che  Io 
inducono  a  dednrre  la  conseguenza  alquanto  biixan, 
che  il  punto  donare  sia  osservato  in  Amerìcn  colla 
più  grande  esattezza.  «Un  furfante  «  egli  dice  »  cIm  abbia 
gabbato  il  suo  creditore  >  se  n*è  rimproverato  lo  «fidai 
e  se  pu&  lo  ammazza.  «  L'  alta  perfezione  dd  dndr 
lare ,  come  lo  desumiamo  dalle  pagine  dell'  affittajook^ 
consiste  nel  trovarsi  armato  ali*  appantamento ,  noa 
per  adempire  al  punto  d' onore  j  ma  per  appagare  b 
pronria  vendetta.  » 

Il  signor  Faux  fece  una  visita  all'  università ,  della 
qnale  è  direttore  il  dottor  Maxwell. 

«  Yi  ai  trovano  a5  studenti ,  che  sono  senza  ordine, 
k  e  riescono  disturbatori  ddle  congregazioni  festive,  poi» 
<r  che  il  dottore  è  troppo  sfaccendato  per  predicare ,  e 
«e  con  ciò  tenerli  tmiti.  Yidi  diversi  fra  questi  istrutti 
<r  giovinotti  sdrajatt  aopra  un  tavolo  colle  loro  dottissime 
«  gambe  sbadatamente  penzoloni  fuori  delle  finestre 
«  della  camera ,  che  mi  parvero  quasi  tutte  fi-acaasate. 
ff  Di  disciplina  v*é  una  mancanza  evidentissima^  non 
«  però  d'  acquavite ,  p,  S^i  » 

U  nostro  alBttajnolo  fece  in  seguito  una  visita  alla 
Corte  suprema,  ove  i  discorsi  degli  avvocati  gli  pai^ 
vero  poco  meno  d'insulsaggini.  Due  persone  vennero 
condannate  a  morte ,  V  una  per  aver  nociso  on  Bianco, 
r  altra  rubato  nn  Moto.  «  Uno,  dice  il  sig.  Pawc,  pmk 
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[Ili  BouBazsare  uq  Moro  qoasi  impunemente,  o  pa> 
:aado  «ma  meschina  nwlta  ailo  Siato.  Se  però  lo  in* 
oh,  egli  è  tmpicq^toL  Tre  settimane  fa  un  g^tilao« 
IO  pnmtatore  fece  frustare  a  mortc^per  ladro  un  sao 
duftTO;  il  proprietario  e  i  flagelH£eri  erano  gli  oni  e 
'  alno  ttbbriaccbi ,  il  cpud  vizio  serve  qui  di  scusa  ba-* 
tante  dcU*  assassinio.  » 

Sdbbene  molti   piantatori   trattino  gli   schiavi  assai 
cae,  mottrandosi  verso  i  medesimi  indulgenti  quanto 
XMaporta  la  loro  situazione,    pure    essendo  i  Mori  ri- 
putfdati  dalla  legge  in  America  come  una  specie  de* 
pmdata,  priva   quindi    de*  diritti  de*  Bianchi ,  ne   di' 
Mode  perciò  il  ben  essere  dal  carattere  personale  del 
Noprietario.  Checché  possano  essere  umanamente  trat« 
ati    non  jci  è  permesso,   dopo  i  racconti   di  crudeltà 
«utaie  regalatici   dall' affittajuolo   Fani,  di   conchiu- 
lare  secolni^  che  la  condizione   di    questa   gente  sia 
otto  molti  rapporti  migliore  di  quella  dei  poveri  nella 
ruk  patfia.  In  Charleston  non  solamente  i   Mori,   ma 
\néOì  che  hanno  una  tinta  di  colore  oscuro*  sono  con- 
siderati quali  esseri  d*  una  specie  degradata,  a  Le  don- 
ne, dice  il  sig.  Faux ,  non  degnano  d' imo  sguardo  uu 
uomo  bruno  per  timore  ch'egli  abbia  nelle  vene  uno 
zampillo  di  sangue  moro,  h  Un  Moro ,  ancorché  libero 
e  ricco,  Ddn  può  cavalcare  i  suoi  cavalli,  o  servirsi 
ddU  sua  vettura,  ma  U  può  dare  a  nolo  ;  non  può  ri- 
mmere  Riori  di  casa  di  liotte  oltre  le  dieci  •  ora  in  cui 
le  sentinelle  fanno  la  ronda ,  e  spazzano  le  strade  di 
chi  vi  si  trova,  uomini^  donne  o  ragazzi  appartenenti 
aUs  razza  contaminata  de'  Mori.  Sifiatto  regolamento., 
&ne  in  se  necessario ,  é  una  bag:|tella  in  confronto  di 
f  mnta  segue. 
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«  Gli  abitanti  della  Carolina  tengono  ed  allevano  grossi 
«  cani  alla  caccia ,  ed  a  cercare  i  Mori  raminghi ,  o  na- 
«  scosti ,  e  coir  odorato  ne  vengono^  facilmente  a  capo, 
«  se  questi  si  trovano  ne'  boschi.  Il  metodo  per  alle* 
«r  varli  è  d' impiegare  un  Moretto  a  battere  un  cagQ6- 
«  lino  tutti  i  giorni ,  e  poi  fuggirsene.  Cosi  si  allevano 
«  i  cani.  Mio  cugino ,  il  capitano  Rugelej^  ordinò  hi 
<  mia  presenza  ad  un  Moretto  di  battere  un  mattino, 
«  e  questo  gli  saltò  addosso,  e  lo  voltolò  nella  polvere 
«  un  pocolino  per  mio  divertimento  ed  istruzione.  Quindi 
«  questi  cani^  sebbene  docili  in  generale,  e  accarezsanti 
«  co*  Bianchi  ben  vestiti ,  si  lanciano  inunediatamente 
«  sopra  un  Moro  estraneo  qualunque  si  accosti  alla 
«  piantagione,  precisamente  come  un  Icpriero  inglese 
«  si  precipita  addosso  a  un  lepre ,  p.  1 1 5.  a. 

Né  qui  sta  tutto ,  ma  ci  si  stringe  il  cuore  all'  udire 
ragguagli  cotanto  orribili ,  e  non  possiamo  procedere. 
Ci  diverti  alquanto  la  seguente  memoria,  sebbene  non 
ci  occorra  di  lodar  troppo  la  delicatezza  dell' esoiìlio. 
«  Domenica  aa  dormii  dal  capitano  »  il  cugino  mento- 
vato neir  ultimo  citato  brano  (  il  sig.  Faux  trova  poi 
parenti  dapper^tto  in  questa  terra  adottiva,  come  egli 
la  chiama^  de' suoi  amici  i  più  cari)  »  in  un  buon  letto' 
senza  cortine,  posto  paralello  a  quello,  ove  dormiva  il 
capitano  colla  moglie,  e  i  suoi  ragazzi  tutti  in  nna 
stanza^  l'unica  della  casa^  ed  a*  miei  piedi  sulla  nuda 
terra  una  bella  giovine  mora.  £  cosi  patriarcalmente 
ci  svestimmo,  parlammo,  e  dormimmo  i  miei  cugini' 
ed  io.  Che  amabile  semplicità!  (p.  64).  Ah  l'affitta* 
juolo  Fsiux  ci  viene  in  pensiero^  che  abbiate  in  so- 
stanza un  pò*  del  trastnllatore.  Nullameno,  credeteci, 
i  patriarchi  non  hanno  mai  dormito ,  come  voi  d  dite* 


Ut  vi  perdonwino,  e  vi  peréonncmmo  anche  se  avette 
doimilo  non  pur  con  una,  ma  eoa  dieci  belle  ian- 
:iaDe  more  a'  vostri  piedi ,  in  gruia  della  nobile  op- 
MNÙione  che  iaceste  coatro  1'  ipocmia  e  la  brutalità , 
iHli  Mxna  che  andiamo  a  riferire. 
.  D  aig.  Fanx  ebbe  la  disgrazia  d'  auistere  al  disot- 
Kmnaeoto  del  cadavere  d'  udo  achiavo ,  il  quale  era 
tfato  brutalmente  fruttato  a  morte ,  e  spalto  in  le- 
octo  dal  suo  padrone.  Irritato  contro  na  fatto  corì  atro- 
x,  deciau  di  renderlo  pubblico,  ti  procurò  tnlte  le 
diooaUnie  dell'orrendo  caso,  e  le  inserì  in  una  lei- 
len  aegnala  col  ino  nome  nel  Corriere  di  Cbacleston. 
La  Meato  fim-no  ticevi  un  messaggio  dal  Governatore 
At  lo  invitava  a  presentarsi  dal  procuratore  generale , 
bccodogli  un  t^fidayà  dei  fatti  asseriti.  Diflatti  si  pre- 
wnlà  dal  procuratore ,  il  qaale  dopo  una,  breve  iute- 
■eraia  aull'  imprudenza  dell'  articolo ,  siccome  dàono- 
•arale  al  carauere  della  Carolina  OrienuUe ,  lo  inter- 
ftSib  se  avrebbe  potuto  fornire  evi denca  personale.  Re- 
ificato avendo  che  no ,  la  sessione  finì ,  e  il  procu- 
tatore  generale  promise  d'accusare  Vielly  (il  reo  del- 
l'omicidio]; «  ma  il  dotto  gentilaomo  doc  ha  ancora 
manienoto  la  parola  ». 

17oa  tal  lettera ,  come  è  facile  l' immaginare ,  gli 
ieaien&  addosso  tutta  Charleston  >  e  da  molti  egli  fu 
sMalito  in  istrada,  «e  non  senza  pericolo  di  etrere/wnlo 
di  certo  Bee  (i),  che  gli  regalò  una  predica  un  po'  aspra. 
Qaesto  onesto  repubblicano,  difensore  della  schiaviti], 
ftreva  disposto,  egli  dice,  ed  accattar  brìga  meco, 
■a  non  vedendomi    inclinato    ad    accettare    una  sfida  = 

'  (i)  Bee  vuol  dir  Ape,  e  da  ciò  [ afJUu^wìo  trae 
tortilo  per  sciorinarci  una  freddto'ik. 
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«  Andate,  egli  esckaic)^  a  Rudere  giastieu  att'<d« 
traggiata  Carolina*  "»  (p*  79).  »  Il  giadice  King  (dd 
quale  il  nome  fcoszese  di  Kinggo  fu  cosi  enfenizzato, 
perchè  pativa  un  tantino  del  moresco  ) ,  e  ì  saoi  amidi' 
tutti  compiangevano  la  sua  improdensa ,  e  lo  awarti*- 
Eono  di  non  lasciarsi  trovare  fuori  di  casa  la  aera ,  e 
di  stare  in  guardia,  poiché  le  stileMate  erakio  di  moda. 
Un  tale  stato  d' irritaaione  in  un  paese  libero  coatro 
la  semplice  esposizione  d'  un  fatto  ^  questo  «  pugnala-' 
re,  duellare,  e  funerali  frequenti  e  gracidare  infinito» 
BOB  andavano  a  garbo  al  nostro  affittajiioio,  e  percA 
colse  la  prima  opportunità  di  dare  Un  addio  di  bnoii' 
grado,  ed  augurare  per  sempre  il  buon  giorno  alla 
città  di  Charleston  ed  a*  suoi  amici,  ai  musquàoSj  ai- 
Mori,  annessi  e  connessi,  e  ad  una  razza  di  gente  che 
non  mi  sembra  in  gran  parte  trovarsi  meglio  di  loro. 
Il  nostro  viaggiatore  ci  dice  poco  di  Filadelfia,  ore' 
entrò,  mentre  lo  sparo  del  cannone ^  Io  squillo  drflc 
campane  ,  e  mille  suoni  giulivi  annunziavano  1*  aani* 
versario  delia  sua  indipendenza ,  che  cadeva  in  q«ri> 
Tanno  (1819)  in  domenica.  Ebbe  il  piacere  alT alber- 
go d' Indd  di  vedersi  servito  in  Uvola  il  roast-beef , 
e  non  lo  trovò  inferiore  a  quello  della  vecchia  Inghil- 
terra. L'aspetto  de* Morì  lo  consolò  pure,  poiché  loro 
si  leggeva  in  faccia,  e  nella  dignità  del  contegno  cho 
erano  liberì  e  felici ,  e  non  avevano  di  moresco  che  3 
colore.  NuUaraeno  s'  accorse  che  il  sospetto  e  la  difl»- 
denza  regnavano  in  Filadelfia  fra  la  gente,  e  non  gK 
crebbe  certo  1'  amor  del  paese  ali*  udire  che  il  gran 
giudice  di  pace  dello  Stato  di  Delaware  era  stato  ol»- 
bligato  a  far  le  funzioni  di  Mastro  Stricca  appiccando 
H  proprio  nipote,  perchè  aveva  anunazzato  la  madre, 
sorella  del  giudice ,  p.  4^3. 
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GinotD  «  BalUmoK  Paux  •'imbatti no' altra  Yolu in 
un*  di  Mori ,  circondato  da  tutte  le  coatolaiiotù  ddla 
■duavitii:  tatto  lentiva  1' omagf io  e  il  riguardo  per 
pMm  de*  Mori.  Ebbe  a  trovare  verìdica  l' aueizioDe  dì 
hd  oncato  Quacquero  cbe  gli  diceva  die  od  orbo  po- 
teva accor^eni  di  mettere  piede  in  terra  schiava.  «  Me 
ne  accorgo  all'odorato,  loggìiigneva ,  l'aria  morale  vi 
è  pntrìda.  In  FUode^ia  parevimi  d  eiier»  un  uomo  , 
ma  yiM*  Hi  Dio  da  adorarti  da  Mori,  •  Non  avendo 
anania  di  farti  adorar»,  sfrattò  il  pi&  pretto  pouibile. 

Tutto  i  rouuDO  o  greco  a  Wathingien ,  le  Mrade 
bmgbe  uno  o  due  miglia ,  e  la  caie  dittanti  fra  loro  uà 
quarto  di  miglio.  Per  quanto  poco  ^li  gutane  Fib- 
ddfia,  la  capitale  gli  piacque  aoche  meno,  poiché  vi 
trovi  ogni  coia  mesdiins,  tanto  Gticameqte,  che  moral- 
Bcote.  B  Tatti  i  paduli  e  i  pantani  entfd  e  fooH  città 
pieni  di  melodia  incominciando  dalla  gonfianteti  graci- 
odante  rana,  discendendo  all'umile  rondo  del  mut^ui^ 
hw  ;  mentre  carogne ,  ed  altri  ingombri  profamaoo  i 
ventici  caldi  del  meriggio.  >  Uà  giorno  di  caldo  or- 
inario a  Waihiagtoa  egli  lo  deaeri  ve  toA. 

•  n  vento  di  meisogioruo ,  come  l' emanazione  d'un 

•  fitmo;  illermometro  ondeggiante  fra  igoeiioogra- 

*  di  (i)  ;  V  orìzioute  turchino  lenaa  una  nuvola  ;  il  iole 
1  die  tramanda  una  luce  di  fuoco  ;  l' aipetto  della  terra , 
■  ogni  coaa  ralla  medesima ,  meno  gli  alberi ,  appastilo, 
<  polveroso  ,  cotto  al  forno  ,  e  continuamente  scaldato 

*  in  gniaa,  cbe  l'acqua  fischìerebbe  forse  passandovi  m>- 

•  pn.  L'atmosfèra  coperta  a  iciami  da  nocivi  inietti, 

•  nosche,  cimici,  iTiwfuàros  ,  cavallette;  e  talmeule 

*  b  li  itesia  eisiccatrice ,  che  la  vita  animale  e  vege. 

(i)  Di  Farenheit 
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«  ubile  VI  è  esposta  a  na  processo  continao  d'  esaurì' 
a  mento.  L'aure ,  se  pur  ne  soffiano ,  profumate  da  fe- 
ce tori  d'ogni  sorta  vuotati  nelle  strade,  da  carogne,  t 
«  funeste  esalazioni  di  pantani ,  a  cui  danno  voce  e  moto 
«  rospi ,  lucertole  e  gracidanti  rane.  I  soli  Mori  affac- . 
«  cendati }  tutte  4e  facce ,  meno  quelle  de' Morì,  pallide, 
«t  languenti  >  allungate  dalla  stanchezza ,  tutto  esprìmenti 
«  fuorché  il  ben  essere  e  la  felicità.  Di  quando  in  qoan- 
«  do  alcuni  tapini  cadono  morti  presso  la  fredda  sor- 
«  gente  ,  o  la  fontana  ;  altri  giaciono  sdrajati  al  sudo 
«  colla  pancia  all' insti;  tutti,  ed  oziosi,  e  affaccendad, 
«  non  hanno  requie,  trovandosi  in  un  contrnii^o  bagno  a 
«  vapore,  sentendosi  nocivi  a  sé  ed  al  prossimo.  A  ta« 
«  vola  di  nulla  paghi,  poiché  ogni  cibo  vegetabile,  od 
«  animale  è  appassito,  tiglioso^  guasto.  Il  caffè,  il  the, 
«  le  altre  bevande  zeppe  di  mosche  morte  ;  i  letti ,  la 
«  stanze  da  letto  di  notte  offrono  un  calore  inalterabik 
«  di  fuoco  appena  ammorzato;  i  muri  ben  addentro  ar- 
«  roventati  tramandano  la  vampa  d'un  forno  incessan- 
«  temente  adoperato.  Dura  è  la  sorte  di  chi  soffre  il 
^  «  caldo,  e  il  carico  di  un  tal  giorno^  e  fa  pietà  il  de- 
«  stino  del  povero  ramingo ,  che  sospira  invano  gli 
«  agj ,  le  fresche  aurette  ^  i  cibi  salubri  ^  e  i  vecchi 
«  amici  della  terra  nativa.  A  mezza  notte  le  lucciole, 
«  e  le  ranocchie  splendono  e  cantano.  Le  mosche  sem- 
«  brano  1'  egizia  piaga ,  e  cadono  incastrandosi  nell'  o- 
«  leoso  bun-o,  che  le  tiene  impaniate  come  uccelli  nel 
«  visco,  pp.  4^1   4^9*  » 

Gli  fu  detto  che  le  pugnalate  si  davano  colà  cosi 
comunemente  come  a  Charleston^  e  che  la  lotta  del' 
foccliio  (i)  era  tuttavia  in  gran  predicato.  Ebbe  pure 


(0  Gouging.  Ho  spiegato  dell'  occhia  poiché  qu^ta 
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«I»  prova  della  loro  Airtanleria ,  poiché  avendo  pre- 
Usio  a  certo  Joaei  i5o  dollari ,  costui  negò  d'  averli 
amd  ,  t ,  citalo ,  tmentt  l' affittajaolo  ,  mostraodo  di 
ma  aver  il  debito  notato  a  libro.  Per  consolarlo  gli 
n  dÌMe,  che  bl  propeDiione  a  tmflare,  e  ad  iogan- 
Bue  ,  è  comune  incominciando  dal)'  infimo  artigiano ,  e 
uleodo  al  primo  nIGciale  di  governo  a  un  di  pretto } 
cbe  il  Dord  dello  Slato  abbondava  di  bricconi ,  il  ind 
di  «chiavi. 

Il  Bostro  affiitajuolo  fu  (estimooio  del  contnito  di 
dne  caralleri,  come  egli  li  chiama,  naturali,  qodlo 
cioè  d'nn  vecchio  *cozzese,  e  di  una  belliuima  ed  ele- 
gante «igiiora  americana.  Il  primo  aveva  comprato  del 
panao,  e  misuratolo  gitmto  a  caca,  trovanddo  alcune 
rergbe  di  più  della  misura  eh'  egli  aveva  contrattato 
epagala,  lo  riportò  indietro  alla  mercantessa.  ••  E  come? 
aclamò  la  signora,  me  lo  riportale  percliè  é  di  più? 
Ta  benìssimo,  ma  mi  pare  che  nel  vostro  caso  non 
M  avrei  fatto  alt  reti»  nto.  u  All'  ndire,  e  al  vedere  tali 
CMC  r  onesto  alfittajuolo   inglese  (rasccola ,  e  si  trova 

(oda  orribile  consiste  in  chi  primo  fra  t  éue  combut- 
toLi  riesce  a  far  sabaie  un  occhio  dalla  sua  orbita 
iff  ji/rersario-  La  grande  abilità  è  di  non  lasciarlo 
cedere ,  e  mostrarlo  stU  palmo  della  mano  agli  spet- 
latori.  In  ques!o  caso  gli  applausi  sono  immensi.  Gonge 
i  lina  specie  di  cesello  colla  cima  rotonda ,  e  come 
^ocdio  va  cavato  col  pollice,  tenendosi  con  un  piede 
dialo  in  una  data  positura ,  forse  dalla  forma  del  dito 
iòmIc  a  tfueUo  dello  stromenlo  n' è  venuto  il  termine 
Ofpbcaio  a  questa  specie  di  lotta,  la  quale  però  si 
"SO  presentemente  pochissimo  anche  in  America. 


di 

SQo  malgrado  costretto  di  rinunziare  air  idea  tvopp» 
vantaggiosa,  che  si  era  formalo  relativamente  al  cani- 
tere  degli  abitanti. 

Washington  non  offre  di  che  allettare  gli  tpàtrialL 
«  Chiesi  conto  ,  dice  T  affitta] itolo ,  de*  miei  compagnoni 
conjngi  Bellcare.    Sono   entrambi  delusi.  BcUcare  ab* 
bandonò  nna  casa  comoda ,  ed  nna  latteria  per  venire 
a  lavorare  qui  sulla  strada  a  capo  scoperto,   maledi- 
cendo questo  clima  arroventato.  Giovanni  Steed  di  Wis- 
beach  rimase  pure  miseramente  ingannato.  Dopo  aver 
esaurito  ogni  mezzo,  straziato    il    cuore,  trova  fredda 
la  carità ,  e  amici  pochi ,    o    nissuno.  »  Diversi   lavo* 
ranti  di  sassi ,  bramosi  d' adoprarsi ,  ed  abili ,  non  riu- 
scendo a  trovarsi   impiego  a  mezzo  dollaro   il  giorno , 
non  sapevano  ravvisarsi.  Artigiani  inglesi,  e  meocaoid 
di  primo  ordine  lavorano  alla  capitale  colla  meschina 
giornaliera  mercede  di  mezzo  dollaro.  Pochi  afBttajuoli 
inglesi  fanno  buone  faccende:  i  migliori  non  si  lusin- 
gano di  guadagnare  oltre  la  pura  sussistenza ,  e  si  n»* 
trono  di  lardo ,  di  grano  d' India  ,  di  una  pessima  ac« 
qtiavite^  senza  una  sola  di  quelle  piccole  agiatezze,  a 
cui  erano  avvezzi  in  patria.   Gli   Stati  di  Nuova-York 
e  di  Pensilvania  convengono  di  piii  ad  un  affittajoolo 
inglese  qualunque,  ma  si  suol  dire ,  che  s' egli  intende 
aver  fortuna ,  ed  onestà  di  mira ,  rimanga  {Mire  a  caia 
sua.  EUiot ,    uomo   rispettabile ,    astronomo    e  filosofo 
cosi  la  pensava ,  poiché  «  ■  il  suolo  qui ,  diceva ,  non 
conviene  ad  un  uomo,  meno  ad  un    inglese;  uopo  h 
che  terreni  ed  nomini   vi  degenerino,  e  gli  uni  e  gli 
altri.  Il  povero  colono    vive  qui  molto  più  miserabil- 
mente de'  più  poveri  vecchi  contadini  in  Inghilterra.  U 
dottor  Dawjy  che  ha  preferito  1*  aratro  al  foroy  aeb* 
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b«m  {udagnaiw  tre  o  quatiracento  ileriioi  aDnaì  « 
WiibcKh,  repuU  U  popolauone  del  paese  graeril- 
niMte  jmnionile,  avida  dd  ptKo  danaio  eh'  e|li  pò»- 
iied«,  «d  ornai  tutta  ipeso.  Il  Dottore  e  Boa  mof^ìe 
tsi|iiraTauo  la  tara  naiÌTa ,  ma  si  verrinavano  di  forvi 
ritorno ,  *  e  pare  che  rimangano  qui ,  «  dice  l' afiitla- 
Inalo,   ■  per  itpatlare  di  tutta,  e  duU' altro.  » 

la  comma  gU  ^>atriali  Inglesi ,  Scozzai ,  Irlandesi , 
ne  prospenfwro ,  o  n^  andassero  a  male  le  faccende, 
coBVcnivano  tutti  che  si  jinguravaDo  il  momento  dì 
poter  filomare.  Formava  peri  eccetione  ad  numero 
il  giosto,  onorevole  T.  Law  (  il  nostro  viaggiatore  è 
oiaervaiore  teuacisiimo  dei  titoli  del  suo  conoscente} 
finleUo  del  defilato  Lo.rd  Elleuborongh.  Questo  signore, 
accomolfr  non  si  sa  come  nn*  immensa  fortuna  nel- 
l'Isdie,  ove,  a  dir  ino  ,  egli  era  un  penonaggio 
inportantiMimo.  «  £  che,  signore,  una  volta  io  o 
iMd Comirallis  governavamo  cela ,  £^o  eiRexmeutlt 
Di  ritoroo  io  patria  lo  vidi  poi  trattare  con  mercanti , 
fistiUaUR'i ,  manifattori ,  per  farsi  truflbre.  ■  Onde  evi- 
tare una  sorte  pati  a  quella  di  Cornwallis,  Laiv  attra- 
voiò  r  AtUntico,  Addusse  nuUameno  per  motivo  del 
100  wtdart  in  America  al  nostro  alìEtlaiuolo ,  il  nou 
aver  mai  saputo  adattarsi  a  dire  a  chichesìa.  >  Mia 
iigKirfc  a  Oh  da  quale  sottilitiimo  filo  pende  mai  la 
(t^tà  di  taluni  1 

Contro  questo  fratello  di  Lord  ElleDborongh  il  gior- 
nitiita  Inglese  si  scatena  qui  con  ano  spirito  di  h- 
MK  fra  il  Aceto  ed  il  serio ,  in  modo  però  poca 
iUmisaate  per  ug  lettore  Italiano.  G  narra  come  egli 
•P«tb  la  Dipotc  del  Generale  Washington  ;  e  pare  che 
(^  ÌDclincrebbe  voloolieri  a  farei  credere ,  che  lo  ito 
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avesse  già  un  presentimento  della   fuga   di  lei  coli  ut 
amante.  Comihenta  la  precauzione   eh*  ebbe  il   Gene* 
rale  di  fare  assegnare  alla  giovine^  in  caso  di  sepvi^ 
zione ,  un  ricco  vitalizio ,  quasiché  non  fosse  lecito  al- 
r  illustre  congiunto    tutelare    gì'  interessi   della   nipote 
sul  timore,  che  allo   sposo   di    lei  non  venisse  la  vo- 
glia di  abbandonarla*  Ognuno  sa    quanto  Washingtoi 
fosse  delle  faccende  di  famiglia  accurato  ,  ed  ecoiloQO 
maneggiatore.  U  suo  biografo  ce  ne  racconta  fatti  talì^ 
che  provano  eh*  egli  spingeva  sino  alla  minuzia  il  pen- 
siero delle  cose    sue.    £   ben   naturale   perciò  eh*  eg^ 
abbia  fatto  includere  nel  contratto  di  matrimonio  Yur 
cennato  articolo  dell'  assegno ,  e  non  v'  è  motivo  d' in- 
terpretare   sinistramente    una    previdenza  ,    che    tutti 
avrebbero   avuta    nel    suo    caso.   Riprenderemo  il  filo 
dell'  articolo  y  ove  si  parla   ancora   del    nostro    affitta* . 
juolò. 

Accompagneremo  il  sig.   Faux    (  non    poco    sodto-^ 
fatto  di  trovarsi  nella  vettura  occidentale  detta  l'I/iict^ 
Som  con  giudici  di  pace  primarj  ,  con   un  nobile  cm^ 
lonnello  ^  ed  altri  personaggi  socievolissimi }  al  territorì^P 
d^riilinesi,  paradiso  di  tutte  le  praterie.  Essi  valicaron^^ 
i  monti  AUegani,  senza  accidenti  importanti  ^  sebbene 
fl  nostro  affittajuolo  col  pensieio  ancora  nelle  pianine ^^ 
e  ne'  pantani  lasciati  indietro ,  trovasse  «  lutto  selTatìco  ^m 
imponentemente    scoscese^  cupamente    ombroso >  allo 
come  i  cieli ,  o  basso  come  l' inferno.  «  Vennero  quasi 
alle  mani  fira  il  nobile  colonnello ,  e  certo  Morgm  che 
intendeva  montare  in  diligenza  con  sei  Mori^  e  ti  ag- 
giustò  ogni   cosa  ^  ponendo  in   un  curricolo   sola    la 
persona  ,  che  non  amava   esporsi  alla  contaminarione 
di  un  tale  contatto.  A  Whecling  vide  un  M.  Erdntg 
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Aeir  Isola  di  Wlght ,  che  sospirava  Nc\rport.  Tutto  il 
vicinato  sa  «  che  il  mio  giovine,  e  liberale  amico  ha 
^uattriai,  e  tatti  congiurano  contro  di  lui.  Egli  ha 
perduto  cavalli,  vacche ,  cani^  i  senù  e  le  fantesche 
condotte  seco.  Gli  animali,  o  gli  furono  roba  ti ,  o  smar- 
riti perirono,  mentre  i  domestici-  si  fecero  anticipare 
il  salario I  re^irarono  nn  pò*  d'  aria  libera,  e  via  a 
gambe. 

A  Zaìnfville  cittk  fabbricata  sono  diciott*  anni,  pò* 
pobca  da  3ooo  abitanti,  il  giudice  Wilson  scambiò  il 
nostro  affittajuolo  per  Irlandese ,  e  rimase  at.tonito  , 
adendolo  parlare  inglese  così  bene, 

M*  imbattei ,  vagando ,   ad   entrare  nella   corte   su- 
prema ove  trovai  assiso  sul   banco  il  mio  vecchio  a- 
mico  giudice  sapremo  Wilson,  in   messo  a  tre   Soq 
coir  aria    mistica   e  sporca,  non  in  toga,   coperti  d^ 
laa  tela  grossolana ,  con  abiti  di  nn  tessuto  casalingo , 
con  moccichini  di  seta  color    cupo  annoda^«.al  collo, 
ÌB  on  aspetto  in  somma  né  più  ne  ^eno  de'  nostri  at 
fìlujaoli   di   rjHirciiéyin   Inghilterra.  £  cosi  sedevano 
presdnido  con  naturalezza ,  ed  abilità   ad  una  fila  di 
legali  ciarlieri ,   senza   zimarra ,    facili ,   f   vivaci^  hel 
diicono,  ne' modi  e  nel  contegno,  vestiti  d'un  panno 
grosiobBo^  ed    assisi    in    modo   che  tenevano   i  piedi 
più  alti  della  testa  (i)  appoggiati  al  banco  de'  giudici. 
Con  arringavano,    esaminavano  ,   contro    esaminavano 
i  testimoni  ad  una  rustica  tavola^  ove  ciascuno  tene- 
vasi  davanti  un  boccale  di  terra  bruna  pieno  d'acqua 
per  airnotarsi   di    quando   in   quando   il   temperino  ^ 


(0  V  originale  dice  dei  nasi. 
A»WALi^  Viaggi^  ec.  yol.  /. 
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•  Neir occuparsi  della  traduzione  di  quest'articolo  ci 
è  sembrato^  che  noa  convenisse*  farla  per  intero^  per* 
che  j  come  abbiamo  osservato  di  sopra  ^  sono  troppo 
le  digressioni  del  giornalista  Inglese.  Quindi  non  es* 
sendo  sufficiente  quanto  ne  rimane  a  formare  un  ar- 
ticolo  pel  numero  prossimo  di  questo  giornale ,  daremo 
la  traduzione  d*  un  altro. 

(A.  C.) 


Le   Antille  Francesi,   particolarmente  la 
Guadalupa ,   dalla  loro  scoperta  fino  ed 
giorni  nostri  ^  del  colonnello  BoYER-Pnr- 

EELEAU    (l)^ 

Jl  REsso  gli   antichi   il  bisogno   d*  alleggerire  il  pa 
di  una  eccedenza  di  popolazione  diede  origine  alle 
Ionie.  Sciami  d' uomini  andarono  fuori  della  loit> 
natale  a  cercare  un  suolo  da  coltivare  ed   uno   spatf 
su  coi  vivere  a  loro  agio» 

La  politica  dei  dominatori  del  mondo  fece  delle 
Ionie  romane  tanti  presidj ,  che   tenevano   in   freno  1 
regioni  nelle  quali  stabilite  venivano.  Ma  costituì 
gli  anelli  della  immensa  catena  con   cui   quella  domi-' 
natrice  nazione  suggctto  teneva  a  se  1*  universo. 

La  Gran  Bretagna  rinnovo   a'  giorni    nostri    questo 
'sistema^   ma  avvegnaché    il   poter  suo,    intieramente 

(i)  Parigi  i8a3.  3  voi.  in  8  con  una  carta  detta' 
Gruardalupa e  \^  prospetti staiisitcL  Bithet  li^raùre  Quai 
des  Augustim.  N.  5*]^  prezio  21  fr. 
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sulla  navigazione  e  sul  commercio  riposa  ;  liute  le  sue 
Colonie,  quella  di  Boranz  Bay  neppure  eccelUiata, 
sono  agricole,  commercianti  e  militari  ad  un  tempo. 
Velia  guerra  servono  esse  di  stazioni  e  di  laogo  di 
approvvigionamento  alle  squadre  inglesi  :  molte  di  que- 
ste, come  Halifax^  sono  gli  arsenali  della  marina  mi- 
litare.:  Ivi  ti  preparavano  le  spedizioni,  e  le  aggressioni 
dirette  contro  gli  fubilimenti  marittimi  delle  altre 
nazionL 

Non  pii&  dirsi  Io  stesso  delle  Colonie  danesi,  olan- 
desi e  firance^y  alla  coltura  delle  terre  ed  al  commer* 
ciò  unicamente   destinate:   tutto   il   vantaggio  che  da 
loro  ti  rìtrme  è  limitato  alle  derrate  che  forniscono  alle 
jonetropoli ,  ed  alla  consumazione  degli  oggetti  eh'  eut 
^£<efono  dai  paesi  dai  quali  dipendono  e  sono  protette. 
Essendo   le    derrate  coloniali   divenute    oggetti    di 
nrìma  necessità ,  noi   siamo  ridotti  a  comperarle  dallo 
^'CiK'uùero,  ovvero  a  trarle  dalie  nostre  proprie  posses- 
Meglio  è  senza  dubbio  il  procurarsele  mediante  la 
lìtnra  ed  il  dissodamento  delle   terre ,   il   che  fa  vi- 
ttt  i  pantatorì ,  i  navigatori ,  ed  i  commercianti  fran- 
B,  die  comperarle ,  il  che   arricchisce  i  navigatori , 
i    ooniBwrdanti ,  ed  i  coltivatori  delle  altre  nazioni.  Egli 
e    appunto  per  insegnarci  a  non   dipendere  da  queste 
nasoni  y  a  dare  alle  relazioni  commerciali  ed  alla  col- 
tiva dei  piccol  numero  di  Colonie  che  ci   rimane  V  e- 
(temione   di   cui    sono   suscettibili ,    che  il  colonnello 
Boyer-Peyrelean  ha  scrìtta  V  opera  importante  di  cui  noi 
loteodiamo  fare  im  cenno.  L'autore  vi   riunì   quanto 
di  certo  contengono  gti  scrìtti  pubblicati  dal  Dutertre , 
ii  primo  storico  delle  Antille ,  dai  Labat ,  dal  Kaynal , 
non  che  i  rapporti  ed  altri  documenti  manoscritti  ras- 
segnati all'autorità. 


Il   colonnello   Boyer  incommcia  col   dare  aaa  idea 
generale  della    temperatura  delle    Antille,  dei    venti, 
drllc   stagioni >    ddle   pioggie  delle  maree,   dei    terre- 
moti ,  e   degli   uragani ,  del   levare    e  del   tramontare 
del  sole ,  e  delF  umidità  del   clima  e  dcU*  influenza  di 
questo  sugli  europei.   Descri%'e  rapidamente    le   piante 
le  più  curiose  delle  regioni  tropicali ,  ma   più  special 
mente  descrive  le  sette  specie  di  vegetabili,  i  cui  prò- 
dotti  circolanti   nel    commercio    formarono    Topuleni*. 
di  qucilc  contrade;  le  radici  ed    i   frutti   che  sfrvoD<^ 
di  cibo  agli  abitanti  ,  le  piante  medicinali ,  ed  i  legD« 
atti  alle  costruzioni.  Ei  dà  quindi  la   nomenclatura  de% 
pesci   dell'  arcipelago  delle   Antille ,  dei   quadrupedi  9 
degli  uccelli ,  dei  rettili  e  degl*  insetti  di  quelle  isole* 

L' interessante  popolazione  delle  Antille  ,  dai  Caraal>^ 
fino  agli  abitanti  attuali,  fu  l'oggetto  principale  de*  •is^'*' 
studj  e  delle   sue  ricerche.  £i   confronta  lo  stato  p^^^ 
sente  di  quella  popolazione  colle  vicende  passate ,  e    -V^ 
cause,  svolge  che  ora  J'  accrebbero  ora  la  dimiouiroik.^' 
Presentagli  quadro  delle  diverse  classi  secondo  il  loC^ 
fei>so  ,  le  loro  occupazioni  ;  dipinge  il  carattere  ^  le  vcM'^^ 
clinazioni^  i    pregiudizj    e  «le   passioni    degli    europei  9 
dei  creoli,  degli    uomini   di    colore,    dei   negri >  e  d& 
una  suilìcienle  idea   del    sistema   che   tutti    li    dirige^ 
confrontando  la  costituzione  coloniale  degl'  Inglesi  eoa 
quella  de'  Francesi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Codice 
nero, 

L' autore  ci  abbozza  la  pittura  dell'  interno  d' una 
Zuccliercria ,  acciò  meglio  si  possa  apprezzare  rim- 
portanza  di  que'  vasti  stabilimenti ,  le  cure  dei  pro- 
prietarj  ed  il  penoso  incarico  di  un  solo  uomo,  cui 
incvmbc  rendere  attiva  e  conservare  una  si  gran  nuic* 
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chat/  in  mezzo  a  tanii  schiavi  <ke  nulla'  posseggono, 
che  aon  conoscono  bisogni ,  e-che  d'  uopo  è  contenere 
mcdiaate  una  forza  puramente  morale. 

U  Filantì-opo  non  potrà  senza  emozione  osservare 
h  mt  de>crizione  delia  traiia  dei  negri  sì  poco  ono* 
Dorevole  per  gì'  Inglesi  ;  e  quella  principalmente  d*  una 
IKM0  tugrìera  carica  di  quella  derrata  umana ,  il  cui 
traffico  non  è  meno  contrario  alla  politica  ^  di  quello 
die  ik  ingiusto  e  barbaro. 

Qatli  proibnde  mire  non  ci  svela  3   colonndlo  Bo» 

yer,  ove  parla  dei  tentativi,  farti  dalla  previdente  In< 

glukorasoU'  Affrica!  Di  quante  precauzioni  non  aveva 

ella  BUIO  nell'  India  contro   gli   avvenimenti  accaduti 

nà  ooovo  mondo  molto  prima  della  insurrezione  delle 

previnde  americane!  Ella  pensa   di    già  a   premunirsi 

adr Affrica  contro  la  contingibile  catastrofe  del  poter 

Mo  Dell'  India.  Ma  essa  copre   d' impenetvabil  velo  le 

spedizioni  sue   ncH'  in  temo    del   coruinenle   nero ,  noa 

che  i  tentativi  che  fa  per  trarre  a  se   la   popolazione 

M*Affirica  centrale   e   sottometterla    al  giogo  a  mal- 

gnio  dett*  abolizione   della  tratta.  Questo  impero  mi* 

fterìoio  di' essa  fonda   sulle   rive   della   Cambia  e  del 

Snegai  atra  in  istato  di  succedere  a  quello  che  i  mer- 

cadaoti  di  Londra  fondarono  sulle  rive  dell'  Indo  e  del 

Oaagt,  ad  momento   in  cui   questo   crollerà   sotto   i 

cripi  dei  Maratti  o  dei  Moscoviti ,  o  delle  Ajnericane 

repubbliche. 

JL*aalore  spiega  la  causa-  vera    del   mal    essere  che 

adlTrono  le  Antille ,  mal  essere  divenuto  maggiore  nelle 

iiok  francesi    a  mothro    della   falsa   strada  che  noi  ci 

ostinammo  a  battere.  Molti    mezzi   efficaci   rimangono 

«ocora  ad  impedirne   la  rovina ^  egli  li  accenna,  ma 
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trascarati  e  forse  disprezeati  saranno  essi  Ab.  due  gnulidi 
nemici  de*  nostri  lontani  stabilimenti ,  V  indolenza  e 
r  orgoglio.  Il  più  sicuro ,  il  più  pronto ,  il  più  efficace 
consiste  nello  stabilire  e  render  ferma  la  condizione 
della  gente  di  colore,  nell' accordarle  i  diritti  politici 
e  civili ,  che  '  prcgiudizj  contrarj  all'  interesse  pubblico 
fecero  loro  ricusare  fino  a'  di  nostri  ad  onta  dei  loro 
giusti  e  fervidi  richiami. 

n  colonnello  Boyer  ferma    V  attenzione  de'  suoi  lef- 
gìtori  snlla  Gnadalupa  :   fa   conoscere  l' importanza  dL 
quell'Isola  non  per  anco  bene  esaminata^  e  le  nsorte 
eh'  essa  offre  alla  navigazione.  La   statistica    completa 
di  quella  Colonia  e  delle  Isole  ohe  da  lei  dipendono^ 
è  accompagnata  da  una   bellissima  carta   eseguita  nei 
r8aa ,   colf  appoggio  dei  documenti    topografici  i  pi^ 
esatti:  bisogna  avere  sotto  gli   occhi    questa  carta  p^^ 
fermarsi  una  idea  del  grado  di   perfezione   cui  giofM^ 
la  litografia  in  questo  genere.  -  . 

In  alcuni  capitoli  particolari  di  un  interesse  somnz^'  f 
▼a  indagando  1'  autore ,  quali  fossero  lo  stato  e  le  y^^ 
nazioni  del  sistema  coloniale   in  tutte  le  epoche.  Pi^^ 
asserirsi  che  fi:a  tutte   le    opere    che    trattano   di   tmt^ 
materia,  questa  è  quella  che  contiene  più  esatte  p*^^ 
ticolaritk,  più  fatti  certi  ^  giudiziose  osservazioni.  L'ap* 
plicazione  ragionala  delle  leggi  emanate  sulle  Colonie^ 
pone  r  ultima  mano  a  rendere  questo  libro  un'  opera 
perfetta,  non  meno  utile  al  commerciante  che  all'ani* 
ministratore.  Il  capitolo  sul  governo  coloniale ,  in  cui 
sono  discussi  gli  abusi  ed  i  vantaggi  della  amministt»- 
cione  superiore  in  tutte  le  epoche  ^  racchiude  le  istru- 
zioni le  più  chiare  sul  modo   in    cui    gli   stabilimenti 
nostri  d'  oltre  mare  debbono    essere  retti.  Il   capitolo 
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salh  ginitiiU,  contiene  ptrticolari  vnUi  lulU  polirà  , 
•nb  ginriipnidenza  «lei  tribunali  e  lulle  variasioni  del- 
FonlM  gtodixìario ,  indica  gli  abmi  che  vi  «i  tono 
inmilotti,  e  le  rifòmie  che  tono  iadiipeniabili.  Un 
piMpHlo  chiaro  e  poiitiTo  dei  debili  dei  coloni  e  del 
BlHU  delle  ipoteche  chiude  il  prìnw  volume. 

Va  Mcondo,  l'autore  continua  a  (volgere  il  liatema 
cakiiile.  In  un  capìtolo  mila  religione  e  ini  clero 
dnMln  qoanto  l'intolleranza  religiota  che  pretiedetle 
dli  uicita  delle  c<4onie,  fu  contraria  al  loro  accre- 
■diiMlo.  Ei  paMa  in  rasiegn  a  i  diverti  ordini  religjoai , 
dx  le  anmiinistrarono  api  rito  al  meo  le ,  getta  un'  oc- 
chiali ulte  ricchezze  che  vi  avevano  ammaliale ,  fa 
coaMore  lo  stato  del  clero  attuale ,  quello  del  tuo 
ttmfttoit,  e  propone  in  qneita  parte  alcuni  mtj  mì- 
glianmcnti. 

'  n  colonnello  Boyer-Peyrelean  li  mostra  perfetto  co- 
BOKilore  di  tutto  quello  che  ti  riférìace  al  commercio , 
•Ui  esilara  ed  alla  finanza  delle  colonie.  Quattordici 
pro^ietti  slatiitici  posti  in  legnilo  agli  articoli  nei  quali 
tntttii  di  qqeite  materie  ,  ne  rendono  faciliuima  l' intel- 

KgttM.       ^' 

I  c^Htdi  tulio  Italo  militare,  luUe  milizie  o  guardie 
nisHuJij  e  sul  siilema  di  difeia  della  Guadalupa 
DOD  offiono  un  minore  intereaie  a  tutte  quelle  perione 
"^  li  «cenpano  dì  limili  importanti  qaeitioni. 
'  Dipo-avere  iniziati  ì  leggitori  ndla  icienia  delle  c&> 
lonit,  il  Bo^er  vuol  br  anche  conotcer  loro  la  storia 
polilica  di  quegli  atabilimenti ,  e  principalmente  dellt 
Gnadilopa,  ed  in  qneita^  come  in  ciii  che  precede, 
ammirabili  tono,  e  le  cure  eh'  ci  preic,  e  le  ricerche 
die  bre  doTcttc  per  GOOMgnire  uo  ù  completo  ritolta- 
mento. 
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£i  prende  per  ponto  di  partenù  le  scoperte  di 
lombo,  che  legue   a  passo  a  passo   nelle  sue  qoattr^ 
spedisioni  :  accompagna  Desnanibuc  e  Warner  a  S.  Cri*— 
atotoro ,  che  diviene  la  colonia  madre  di  tutti  gli  sta^ 
bilìmenti  francesi  ed  inglesi  alle  Antille:  descrive  i  sin^ 
golari   principj  delta    Guadalupa,    della  Martinica ,  d£ 
S.  Domingo  y  e   di   tutte   le  colonie  che  appartennen^ 
successivamente    alla  Francia.   La    sola  esperienaa  pò*- 
teva  dimostrare  quali   utili   rapporti    debbano   esister» 
fra  una  colonia  e  la  sua  metropoli  ^  ma  ingannati  dal— 
r  esempio  degli  Spagnuoli ,  i  Francesi  riguardarona  Itt* 
loro  i^ole  come  una  proprietà  privata   da  cui  qHahin«»> 
que  straniero   escludere  si   dovesse.    Questo  errare  in 
r  origine  della  malaugurata  tendenza  eh*  elleno  preterì 
in  allora ,  e  che  non  si  potè  piii  cangiare.  Si  ag§ions^ 
a  questo    primo   errore    quello   de*  privilegi    deUe  du^ 
successive  compagnie,  il  cui  sistema  stazionario ,  coi»^ 
primendo  l'emulazione  e  T industria,  doveva  mantenci^ 
le  colonie  in  quello  stato  di  debolezza ,  in  cui  per  \aM^ 
go   tratto    di  tempo   languirono.   Non   si   può   ridir^^ 
aenza  sentirne  rammarico^  la   lunga  serie  di  mali,   ^ 
4i   guerre    civili   che    fece   nascere   e   perpetuò    nelk 
nostre  isole  la  mala   amministrazione   di    queste    com- 
pagnie, e  che  non  cessarono   se  non  quando  il  saggia 
Colbert  le  riunì  al  patrimonio  dello  Stato. 

Non  andò  guari  che  si  conobbe  paesi  essenzìalmenlt 
agricoli  dover  essere  esenti  dalle  devastazioni ,  «die  con 
seco  trascinano  le  guerre  delle  metrapoli  fra  di  loro.  La 
Francia,  che  quasi  sempre  ebbe  la  gloria  di  prendere 
r  iniziativa  delle  stipulazioni  generose ,  propose  e  fece 
adottare  dal  governo  inglese  il  trattato  di  Londra  dd 
i68(>.  Questo  trattato  dichiara  neutre  le  colonie  in  caso 
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che  Koiuero  a  riprendo'*!  1«  oitUitb  fra  i  due  Stati, 
Km  UnUrono  gì'  Ingieci  «d  infrangerlo  coli'  assalire 
S-Oittoforo  e  la  Gnadalnpa,  .e,  (graziatamente  p«r  la 
iaùie,  ^nel  trattato  del  1G86  non  venne  piii  riooo- 
nio.  I  dominatori  dei  mari  dod  cmmnno  di  iptr- 
ffni  la  deiolawne  in  tntle  le  epoche  de'  atMiì  dJM- 
Hii. 

11  adoonello  Bojer  (qaarcia  il  velo  in  cni  lino  ad 
m  frali  involta  1*  olìfjatctiia  coloniale.  Ambisioia  « 
tiuboleota,  qneita  oligarchia  non  i  computa  in  cia- 
uhcdiuii  i*aU  cl)e  di  cinque  o  sei  famiglie  «vide  di 
cenando,  che  l'iiiterette  coloniale  altrove  aan  Uocr- 
gwM  che  nel  loco  privato  ioteresie,  e  aentbran  credtre 
(1m  le  Colonie  non  debbano  ettere  amminiMUale  cbo 
pd  loto  particolare  vantaggio.  Il  governo  francne  tea- 
lo  Mvtnte,  ma  tempre  invano ,  di  comprimere  queats 
dligarchia ,  e  d'  estirpare  lo  spirilo  da  cui  fu  sempre 
sojnata.  U  colpo  ardito  ch'ella  eseguì  nel  1717  alla 
Mutinica  coiUro  1'  auioriià  regia ,  le  fé'  conoscere  1a 
fKfàk  San»,  e  la  debolezza  del  governo  francese;  da 
qnd  taomeato  essa  stabilì  il  suo  dominio  esclusivo 
■uUc  itole,  e  seppe  introdurre  la  sua  ingerenza  nel 
TergogDoio  ira^lato  del  1765,  che  sacrificò  Ìl  Canadi, 
il  Miuìssipi  e  la  J^uisiana  ad  ambicio«i  mteressì ,  ai 
omaùit  di  trar  partito  dalle  rivalità  che  divisero  quasi 
sempre  i  governatori  e  gl'intendenti.  Luigi  XVI  per 
riparare  a  sì  dannosi  inconvenienti)  creò,  uri  '7^7  r 
ddic  usemblee  coloniali;  ma  l'oligarchia^  chi  mai 
luo  dorme  iuj  proprj  interessi ,  dispose  in  modo  le 
cose,  che  fu  la  sola  a  trarre  qualtJie  vantaggio  da  qucll» 
prciiNa  iktiiuxjone. 
I4  maniera  in  cut  la  rivolutiooe  francate  fu ,  per 
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cosi  dlre^  trasportata  alle  Antille,  viene  dal  nostro  au  ^^ 
tore  descritta  colla  massima   ingenuità,  e  talmente  di^ 
destare  il  piii  vivo  interesse.    I    grandi   piantatori  col^» 
sero  con  entusiasmo  la  speranza  d'  una  rigeoeraùone  .^ 
che  neir  abbassare  gli  agenti   dell*  antico  governO|  do^ 
veva   innalzare    loro   medesimi  al  primo  rango.  Giniii— 
gere  al  potere  era  lo  scopo    che  ambiva  l'orgoglio  ài. 
quelli  assoluti  padroni ,  sazj  fino  alla  stanchezza  d^glm 
idtri  beni  della  vita  ;  ma  essi  si  scavarono  la  fossa  chi^ 
ingojarli  doveva.  L'  oligarchia  fece  la  parte  principale 
nelle  turbolenze  che  afflissero   allora  le  nostre  colooi^ 
d* America  :  ella  vilipese  V  autorità  dei  commissarj 
il  re  vi  spedì  per  pacificarle.  Queste  turbolenze 
dosi  fatte  più  serie   sotto   la   repubblica ,  V  Inghiltenir 
ne  profittò  per    impadronirsi   di  tutte  le  Antille  fran-- 
cesK  La  storia  di  un  si  importante  avvenimento  accif 
dnto  nel  1794  termina  il  secondo  volume. 

Osserveremo  che  il  Boyer  non  si  contenta  di  fini 
conoscere  tutte  le  isole  che  appartennero  alla  Francia; 
ei  ci  dà  pure  le  nozioni  statistiche  le  più  recenti  ralle 
colonie  inglesi ,  danesi  e  spagnuole ,  eh'  egli  ha  occa- 
•ione  di  nominare  nella  sua  narrazione.  Quello  sopra 
tutto  eh'  ei  dice  dell'  isola  della  Trinità ,  fino  ad  ora 
jpoco  cognita ,  non  può  essere  indifferente  ai  geografi 
ed  ai  naturalisti. 

La  storia  delle  Antille  fa  nascere  una  specie  d*  inte» 
resse  drammatico  che  si  sviluppa  cogli  avvenimenti , 
e  va  sempre  crescendo.  Il  secondo  volume  interessa 
più  del  primo ,  ed  il  terzo  interessa  più  dei  due  pri- 
mi 9  non  tanto  perchè  i  fatti  che  vi  si  espoogoiio 
sieno  a  noi  più  vicini,  ma  anche  perchè  gli  uomini 
hanno  meriti  maggiori ,  e  le  circostanze  sono  più 
stose. 
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B  tetra  volume  inconuacia  colìtf  celebre  spedizione 
frucw  alle  Aaiìlle  latta  nel  1794.  Mancante  d'ogni 
con,  perdali  i  cinque  sesti  delle  ine  ferie  j  e  pei 
conbtUinwnti  sostenuti,  e  per  la  febbre'gÌBlla,.la  ve- 
iuttu»  incora  dopo  sei  mesi  lottare  intrepidamente  con- 
tre  otto  mila  Inglesi  di  tutto  provvisti ,  padroni  del 
non,  protetti  da  squadre  formidabili ,  e  prender  loro  la 
Gosdilnpa  ,  dopo  averli  costretti  a  vergognoM  capì- 
toltùone,  presso  S.  Giovsniii  divenula  per  essi  ìl  Qui' 
ttrm  ddle  Antille.  La  popolatìone  della  Gnadainpa , 
dilU  merita  degl'  Inglesi  ridotta  alla  diaperazione,  se- 
conda talorosamente  per  ben  quaranta  giorni  gli  sforai 
d^  noi  difensori ,  e  non  poco  contribnì  al  felice  snc- 
cetw  di  quella  gloriosa  intrapresa  Gli  avvenimenti 
poiUnMÌ  sono  si  numerosi ,  sì  rapidamente  l' autore 
li  dncriTe,  che  tutta  l'opera  scorrer  bisogna  per  far- 
KiM  oo'idea  giusta.  Non  si  può  encomiare  abbastanza 
la  preciiione,  l'esattezza  e  la  giustezza  dell' esposizione 
dei  nsTìnenti  che  si  operarono  alla  Guadalnpa  nel 
■  8oi,edc|laspediziooe  del  generale  Richepanse,  dicui 
qo«Ai  tTVcnimeiiti  furono  cagione.  Osserveremo  di  pas- 
•aggio,  die  tutte  le  operazioni  militari  descritte  dal 
eolcoadki  Bo^ier  nelle  diverse  epoche  della  sua  iitoria, 
«ODO  irilappate,  esaminate  e  discusse  col  talento  di 
aa  nono,  cui  la  scienza  della   guerra  è  familiare. 

La  particolarità  dell'  occupazione  della  Guadalupa 
per  pane  degl'  Inglesi  dal  i8ro  fino  al  finire  del  t8i4) 
non  eraao  ancora  conosciute.  Il  colonnello  Boyer  non 
diMiimtla  alcuna  delle  vessazioni,  delle  quali  quell'in- 
JUice  isola  fu  la  vìttima  durante  qnell'  epoca ,  né  la 
parte  che  prese  l' oligarchia  coloniale  a  quell'  oppret- 
tiro  «sterna.  Espone  con  chiareua   lo   inaudite  ca«l- 
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losìtii  e  le  indecenti  spoliazioni  che  precedMtéro  I 
restituzione  delia  Guadalupa  alla  Francia ,  e  gli  m 
clic  provncaronvi  gli  avvenimenti  del  i8i5.  L'  aaUfl 
nella  sua  qualità  di  commissario  dèi  re  e  tli  comMi 
dante  in  secondo  della  Guadalupa^  figurò  fra  i  piM 
in  questi  avvenimenti ,  e  fu  vittima  della  saa  gdierert 
divosicne  al  momento  della  crisi.  Condotto  a  Pai%l 
innanzi  ad  nn  consiglio  di  guerra  ne  fu  condannila  a 
morte  :  ed  andiamo  forse  a  questa  circostanza  ddatid 
della  nuova  e  coraggiosa  risoluzione  che  prese  Faii 
tore  di  scrivere  la  storia  delle  Antille  francesi  fino  d 
momento  in  cui  depose  la  penna. 

I  mali  eh*  ebbe  di  nuovo  a  soffrire  la  Guadaki|il 
appena  ritornata  sotto  il  giogo  dell'  Inghilterra  nel  meN 
di  agosto  del  i8i5y  concorrono  efliìcaccmentp  a  giMli' 
fìcare  la  sua  previdenza  ed  a  confondere  i  suoi  nefllìd 
Delle  epoche  nelle  quali  il  colonnello  Boyer  fa  00 
delle  parti  principali  negli  avvenimenti ,  parla  9^ 
colla  medesima  imparzialità  colla  quale  parlò  dei  tem| 
anteriori,  né  di  si  occupa  il  leggitore ,  che  quando  wM 
può  fare  a  meno,  dissimulando  nel  tempo  stesso  la  sai 
parte  onorevole  eh*  ebbe  negli  avvenimenti.  Facil  coi 
e  il.  Vedere,  che  scopo  suo  primario  e  il  far  conoioà 
paesi  sui  quali  noi  non  avevamo  che  poche  esatte  ne 
zioni ,  e  che  forse  non  saranno  intieramente  conoscin 
da  quelli  stessi  perfino  che  gli  abitano.  Tutti  i  fatti  ton 
connessi  col  suo  soggetto.  S'  ci  parla  dell'  oligarchii 
s'ei  ce  la  presenta  come  causa  primaria  dei  disait 
e  della  rovina  delle  Antille  francesi ,  ogni  uomo  r 
gioncvole  ed  imparziale  dovrà  confessare  che  il  tacei 
simili  verità  sarebbe  st5to  tradire  il  dovere  di  storlo 
Ritardo  alle  persone^  egli  usa  di  si  delicate  esprcsiìi 
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i^,dit*ecott  colori  meno  fortÌ>dìpìole  gli  avetie, 
lirdibe  nutnnto  i  caratteri.  L'opera  del  colonnello 
Bojtr  li  fuò  dire  cbe  rorma  gli  arckivj  delle  An- 
tiUt  U  commerciante  la  coniuiterk  tempre  con  frat- 
ta, come  con  fintilo  la  coiHuIteraaao  gli  ammiaiatra- 
tori  e  gli  nomini  di  Stato.  Essa  illnmiaerh  i  coloni 
■i  nth  de*  qaali  pochi  fra  loro  avevano  prima  d' ora 
«coperta  la  tergente ,  e  da  qui  innaniì ,  giova  almeno 
tpovlo,  atcoltale  Terranno  le  loro  doglianie,  perche 
eueado  tolte  della  natta  natura,  indicheranno  i  rimedj 
nuli  ■  nuli  che  fin»  ad  ora  ai  giudicarono  incnrabUi. 


Statistica  della  Scoxia,  ed  in  particolare 
della  città  di  Glasgow  ;   di  Jahes  Cle- 


I 


Tcdetchi  ti  celebri  per  le  loro  «latistiche  tono  ora 
ratcctli  dagli  Scoczesi  per  l'etieatione  e  per  la  tcm- 
polou  cMttezza  con  cui  ne  espongono  i  particolari.  ' 
Abbiuno  lotto  gli  occhi  una  statistica  della  Scoda , 
ed  nu  della  citU  di  Glatgow  i  fatti  delle  quali  fa< 
looo  priacipalmente  raccolti  da  M.  Cleland  sopraia* 
tendcDtc  a'  pubblici  lavori}  tono  esse  uu  vero  capo 
iToptn  in  questo  genere. 

Fn  tutte  le  notizie  ^e  riunir  li  poisono  intorno  ad 
uopietc,  qucQe  tono  le  piit   importanti  cbe  allapo- 


(i)  Glasgow,  iSaS,  t  voL  in  8.^ 


polazìone  si  riferiscoso,  come  quelle  dalie  quali  tnif^ 
gior  quantità  pa&  trarsi  di  coaclasioni  relativa  aUa. 
sorte  ed  alla  condizione  degli  uomini  ;  e  questo  i  A 
che  più  d'ogni  altra  cosa  c'interessa.  Per  esempio:  il 
numero  delle  persone  va  egli  aumentando  ?  Può  coia 
certezza  inferirsene  che  le  produzioni  generali  dd  paeia 
si  accrescono.  La  durata  media  della  vita  diviene  ella 
più  lunga  ?  Egli  è  di  tutta  evidenza  che  V  arte  di  vi- 
▼ere  fa  dei  progressi,  che  si  usa  di  un  migliore  nit- 
tfimento,  che  si  ha  più  nettezza,  che  si  abitano  caie 
più  sane ,  che  V  età  dell'  infanzia  ottiene  cure  maggio- 
ri*, che  maggiori  pure  ne  ottengono  la  vecchiajai  le 
malattie ,  che  in  una  parola  si  è  più  fehci. 

Quando  si  distinguono   le   morti    non  solamente  se*     \ 
condo  r  età ,  ma  secondo  le  professioni ,  la  natura  dell*, 
malattie ,  ce.  nuovi  lumi   s'  acquistano  sulla   salubrità 
o  ^insalubrità  di  alcuni    lavori ,    sui   progressi  dell'  art® 
di  guarire;  in  generale  si   dee   misurare    1'  importan 
dei  dati   della    statistica    sulle    conseguenze   clie  se 
possono    trarre,  né    sarebbe   forse   da   biasimare  qa^ 
prefetto  che  stanco  de'  minuti  particolari  che  1*  anm»^ 
Distrazione  gli' chiedeva,  come  il  numero  delle  teste  ^' 
pollame  che  s' ingrassarano  nel  suo  dipartimento, preg 
il  ministro  di  dirgli  se  questo    annovcramento    dovev 
esser  fatto  prima  o  dopo  il  suo  desinare ,    perchè  , 
farsi  dovesse  dopo,    una  testa  di  meno  certamente  fi- 
gurerebbe nei  prospetti  ch'ei  dovea  trasmettergli. 

Quantunque  i  progressi  de4la  popolazione  in  ' latte 
le  città  industriose  della  Gran  Bretagna  sieno  notabili^ 
ninna  forse  ve  n'ha>  nella  quale  questi  progressi  sieno 
più  visibili  di  quello  che  lo  sono  a  Glasgow.  Vi  si 
fece  nel  1610  un   annovcramento,  che  diede  a  quella 
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ciuk  una  popolazione  di  7,644  persone  d'  ogni  età  e 
^  sesso.  Ali*  epoca  della  controrivoluzione  che  ricondusse 
gii  Snurti  sul  irono ,  nel  1660^  la  popolazione  si  tro- 
fh  è  lifi^S  anime.  U  regno  dissoluto  ed  aSTetlaUo 
e:?  mesce  diròlo  ad  un  tempo  dd  re  repristiaato  e  di 
1^  no  fiitcDo ,  e  le  persecuuooi  esercitate ,  non  furono 
4'  Avoreroli  alla  industria  ;  poiché ,  quando  gli  Staarti 
H  Arooo  di  nuovo  espulsi  per  sempre  nel  1668  la  pò- 
pohtioiie  di  Glasgow  non  contava  piii  di  1 1^948  ani- 
^  Questa  popolazione  andò  mediocremente  aumeu- 
tedo  (ino  alla  metà  del  secolo  18.^;  ma  da  quel  punto 
incomincia  a  scoprirsi  l' influenza  notabile  de'  progressi 
dell' mdastrìa  e  della  libertà.^ 
JNél  1755  Glasgow  contava  !i3^546  anime; 
Jfd  1780  42,823  > 

Sd  180 1  83,769; 

liei  i8ri  110,460; 

i8ai  i47,o4^« 

i  progreMi  ndF  ordine  amminiurativo,  nello  stato 

iei.   lami,  ndl' attività   dell'industria^   non   ci  mostra 

u^    aimile  accrescimento  !  E  nel  tempo  stesso  qual  can- 

pmmaOo  in  tutte  le    abitudini    della   vita  e  della  so- 

óetàl  principalmente  ove  si  pensi  che  di  molti  progressi 

analoghi  vanno   fiicendosi   nel    tempo   stesso.   Alla  di- 

«lania  di  sole  tre  leghe  da  Glasgow,  è  sorta  una  nuo^ 

ta  città  manniatturiera    che   conta  47»ooo  abitanti;  i 

^esta  la  città  di  Paislej. 

Ogaono   concepisce   che   gli    ultimi   annoveramenti 
SODO  i  meglio  &tti,  ed  ecco  le  disposizio«ii  che  si  die- 
dero per  averli  esatti  :  noi    li  riferiamo ,   perchè   male 
UDO  sarebbe  che  venissero  imitati   in   alcune  città  an* 
€be  pia  importanti  di  Glasgow. 
Ahnali.  Fìaggi,  ec.  yoL  L  6 
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Il  corpo  manicipale  prima  d'intraprendere  ilnuoro 
aonoveramento ,  ha  fatto  affiggere  ed  inserire  in  lotti  i 
pubblici   fogli   un  avviso  y  il  quale  spiega  la  natura'^  b 
scopo  delle    indagini   di   tal   genere.  Esse    pon  hàonD 
niuna  mira  ostile  contro   i   cittadini;   e   coi   •oididìdì* 
strare  ai  pubblicisti  dei   dati  sopra  ciò  che   è  &va»- 
vole   alla   pubblica  prosperità,   tendono  invece  al  boi 
essere   della    società.   Si    chiede    per    consegueosa  na 
concorso  sincero  e  benevolo  di  tutti  i  cittadini^  e  qndb 
principalmente   della    classe    piii    istruita  e  piii  tencft 
della  pubblica  felicità.  Si  è  fatta  la  scelta  di  un  com- 
missario per  ogni  parrocchia  >    il    quale  accom^-agiitl0 
da  uno  degli    ufficiali    della   parrocchia    medesima  re- 
carsi  dovesse  presso    tutti  i  cittadini  aventi  casa  o  ri- 
venti in  famiglia.  All'  uno  e  all'  altro  si  è  pagata  una 
conveniente  indennità,  giacche  nfun  lavoro  mai  bene  i 
fatto,  se  proporzionata  non  ne   è   la  mercede.  Si  rac- 
colsero in  questa   guisa   il   nome ,    il   sesso-  e  1'  età  di 
tutti  i  capi  di  famiglia 9  dei  loro  figli,  pensionar),  op^ 
raj  e  servi.  Se  ne  5ono  fatti  dei  prospetti ,  strada  pcf** 
istrada,  casa  per  casa;  quindi   con   pubblici   avvisi  ^^ 
sono  invitati  i  cittadini,  non  solo  a  portarsi  dal  com*! 
missario    principale  per  verificare    se    le  dichiarazìooi 
loro    erano   state  fedelmente   trascritte,   ma   per  dire 
anche  dei  rischiaramenti    sugli   altri    oggetti   sui  quali 
dubbio   insorgere  potesse,  e  sui  quali  eglino  aver  po- 
tessero notizie.  Tolta   cosi    qualunque   contraddiaone,' 
si  sono  definitivamente  stabiliti  i  prospetti  generalL 

Non  potendosi  da  noi  analizzare  si  gran  numero  dì. 
prospetti,  ci  liiniteremo  a   trame   alcune   osser^'azloni 
atte  a  far  riflettere  i  leggitori^  ed  a  essere  confìx>otate: 
con  alcuni  dei  risultamenti   de*  prospetti    statistici  che^ 
il  prefetto  della  Senna  pubblicò  non  ha. guari. 


A  ducow  la  pnfefnone  la  pili  nnmerou  è,  come 
>  è  a  Parigi ,  quella  dei  Temlitori  al  minuto  di  liquori 
ptritui  o ,  te  vogliamo  dire ,'  dei  bettolieri  d'  ogui 
li«e.  Te  ne  sono  a  fìlascow  i6i5,  il  che  dà  piit 
Fma  battola  per  ogni  venti  famiglie. 

la  malattia  la  più  micidiale  per  i  ragaui  al  di  «otto 
U  dieci  anni  fa,  fino  al  ido4,  il  vajaolo:  dal  1804 
k  ^  il  vajaolo ,  graiie  alla  vaccinasioue,  fu  ana  ddle  , 
BtBo  middialì. 

SwiiBt'  anni  fa  non  si  mangiava  qnaii  punto  cara* 
dinaaaD,  ma  lolamente  della  vacca,  ed  ora  di  qne- 
■U  ^oià  pà  non  *e  ne  mangia.  Non  solo  le  bestie 
it  naccUo ,  che  rarissime  erano  ,  vi  sono  ora  in  grande 
abboediaza ,  ma  vi  sono  anche  senza  paragone  più  béle. 
A LoiKita  in  un  anno (  i8a2)si  coatumarono  i4^|043 
booi  (comprese  le  vacche);  il  che  per  una  popo- 
UiioBe  di  1,335,694  persone  ik  na  bove  per  otto 
penane  e  mezzo. 

A.  daigow  non  si  consumi)    nel   tempo    medesimo 
che  DB  bove  per  dieci  persone. 

A  Londra  st  consuma ,  salva  una  piccola  rraiione , 

OD  taitialo  r  anno   per    persona.   A    Glasgov    non   si 

cnimimno  in  un  anno  che  i|  di  castralo  per  persona. 

A  IVigi  oà   1631    sopra    nna    popolauone   slimata 

tà' ^50,000   anime   (t)   si   consumarono  8i,i55   buoi 


fi)  La  poplaiione  di  Parigi  stando  air  annovera- 
temo  del  181^  non  è  che  di  714000  anime,  ma  ol- 
V  che  ti  ha  tutto .  il  motivo  di  credere ,  che  questo 
■altero  era  per  quel  tempo  troppo  debole  ^  esso  ti 
di  mo&o  accrescimo  nei  7  anni  sconi  di  poi. 
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(  comprese  7727  vacche)  il  che  (ìi  un  bove  per  dove 
persone   ed   un  quarto,  o  a  pochissimo  di  IL  Si  vide 
testé  che  a  Londra  vi  vuole  un   bove    per  otto  pc^ 
«one   e   mezza    «Sarebbe    contro  la  comune  opinÌDM 
che  a  Londra  non  si  nu^giasse  molta   più  carne  che 
a  Parigi  y  tanto  più  se  rifletter  sì  voglia  che  a  Parigi 
la  consumazione  del  majale ,  del  pollame  e  del  advag- 
giume  è  senza  dubbio  maggiore  di  quello  che  non  b 
sia   a  Londra.   Vero   è   che  i   buoi    inglesi  sono  pìk 
grossi  dei  buoi  francesi ,  il  peso  medio  dei  qoali  è  di 
290  chilogrammi  (i),  mentre  troviamo  che  il  peso  medio 
di  qaei  di  Glasgow  è  di  a8  Siones ,  equivalenti  a  3iS 
chilogrammi ,  e  che  probabilmente  quelli  cbe  si  maii> 
dano  a  Londra   pesano    anche  di  più.   Ma   dall' altn 
parte  non  abbiamo  messo    in   conto  la   carne    che  ù 
porta  particolarmente   a  Parigi   bella   e  macdlata  dai 
dipartimenti   limitrofi,    e    che   si  vende   sui    mercati: 
questa  non  ascende  certamente  a   meno  di    lySoo^ooo 
chilogrammi. 

Si  può  prendere  una  idea  del  modo  in  cui  li  fii  la 
polizia  a  Glasgow,  dal  numero  delle  persone  condotte 
innanzi  ai  magistrati ,  e  dai  motivi  del  loro  arresto.  Il 
numero  di  queste  persone  in  un  solo  mese  (  gennajo 
i8aa  )  non  fu  minore  di  961.  Oltre  molti  dei  casi 
comuni  a  tutte  le  grandi  città  ed  a  tutte  le  popola- 
zioni numerose ,  come  risse ,  vie  di  fatto ,  donne  di 
virtù  equivoca ,  borsajuoii  ec. ,  s' incontrano  i  casi  se- 
guenti: 


(1)  Ricerche  statistiche   del  prefetto  della   Senna, 
Osservazioni  sui  prospetti  74  e  75. 


6i  persone  per  avere  ingombrate  le  strade  con  mer- 
canzie in  mostra. 

4o  per  non  aver  nettato  il  marciapiede  avanti  la 
loro  casa. 

17  per  aTcr  lasciato  attaccare  il  fuoco  al  loro  cam* 


7  fier  noaavtre  av.qto  occhio  a*  loro  ca^H  o  alla 
loro  amrette  odia  strada. 

5  per  avor  trasportato  de'fiigotti  nottetempo. 

a  per  aver  tenuto  dei  cani  avvezzi  a  mordere^ 

Se  dei  magistrati  di  Glasgow  venissero  a  Parigi  ^ 
troverAheto  che  i  loro  confratelli  adempiono  il  loro 
incarico  con  un  po'  di  negligenza.  Vero  è  che  qnelli 
di  Glasgow  non  hanno  ad  occuparsi  come  quelli  di 
Parigi ,  di  cose  che  dovrebbero  riguardarsi  còme  affatto 
estranee  al  loro  istituto. 

Uo  capitolo  di  questa  statistica  contiene  de*  cenni 
storici  rdativi  alla  città  di  Glasgow.  Vi  si  legge  che 
soltanto  nel  179^  s*  incoaninciò  a  farvi  uso  della  mao« 
china  a  Tepore  come  motrice  di  una  manifattura  (la 
filatura  di  cotone  di  M.  Muir)^  nel  i8ai  essa  fo  per 
la  prima  Tolta  applicata  a'  telai  da  tessere.  Le  prime 
barche  a  vapore  che  si  sieno  vedute  in  Europa  furono 
stabìliu  a  Glasgow  nel  i8ia,  ed  è  questa  tuttora  la 
sola  città ^  crediamo  noi,  ove  il  quadrante  dell'oro- 
logio posto  sulla  torre  della  chiesa  principale ,  sia  il- 
luminato di  notte  coi  gaz,  di  modo  che  vi  sì  possono 
vedere  le  ore  come  di  giorno  (i). 

(i)  Non  col  ^Zy  ma  orohgj  UlummaU  di  notte  ne 
ahUamo  abantiquo  anche  in  Italia  ^  fra  ^Uabri  quello 
deità  torre  del  palazzo  vecchio  a  Firenze.  (^NoU  degli 
editori^ 
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dei  quali  è    sitoaU    entro   an   raggio  di  8  miglia  in-' 

glesi^  Scendo  centro  a  s^  Paofa 

(J.  B.  S.) 


Òiro  intorno    al  lago   di   Ginwrai  di  G:' 
Mallet,  18349   i^vol.  in  8.*  fig. 

* 

Xl  8Ìg.  MaUel  colle  antecedenti  sue  prodnuoni  ci  ha 
condotti  alle  falde  del  Vesuvio  (i),  ci  ha  fatti  amali* 
rare  i  lavori  sorprendenti  della  strada    del  Sempione, 
«    e  ci  ha  abbozzato  un  quadro  fedele  dei  costumi ,  de|^ 
usi  y   del    carattere   de*  suoi   compatriotti  :>  la   maeitna 
colla  quale   egli    ha   trattato    tutti  questi  suggelli,  ^ 
merita  a  buon  diritto   il    titolo   di  leggiadro  dipintore 
della  natura.   Ora  ei   ci   fa   percorrere  le  rìdenti  lira 
del  lago  di  Ginevra ,  che  argomento  formarono  ài  canti 
di  VóUaire ,  di  Maithissen  e  di  altri  illustri  poeti ,  rive 
che  moltissimi  viaggiatóri  recansi  a  visitare  ogni  amw» 
tratti  a  si   dolce  peregrinaggio  dal  magico  incanto  di 
qne'  luoghi  deliziosi.  In  questo  volume  conchiodona  le 
descrizioni  esatte  e  pittoresche  di  quelle  sponde  j  alcose 
relazioni  sul  coltivamento  di  quel  paese ,  e  so  idiveni 
rami  dell'  industria   de'  suoi   abitanti ,   le  memorie  ito* 
riche  pertinenti  a  ciascun  luogo  ^  le  notizie  conciae  sa 
di  alcuni  personaggi   celebri   che  il  primo   lor 


(i)  Viaggio  in  Italia  neiP  anno  i8i5.  Ginevra,  1816. 
Lettere  su  la  strada  di  Ginevra  a  Milano,  1816.  Gi* 
nevra  e  i  Ginevrini^  i8i4* 


videro  su  le  sponde  di  quel  lago,  o  che  stanza  ebbero 
rolà  per  assai  tempo,  e  tulli  siflaiti  particolari  l'au- 
tore nostro  accompagna  con  assennale  riflessioni,  le 
quali  addimostrano y  quanto  ei  sia  dotato  di  un  fino 
ìnteodinieiito  y  scevro  da  ogni  manìa  di  crìtica  o  di 
preTCDsione.  TaloDi  forse  lamenteranno ,  perchè  il  Mal- 
lei  non  siasi  maggiormente  applicato  a  fare  spiccare 
k  discreparne  •  che  esistono  nei  gnsti ,  nei  costumi^ 
nelle  abitudini  ;p  nd- carattere  degli  abitanti  delle  due 
rive  del  lago,  ma  essi  però  non  potranno  a  meno  di 
non  applaudire  al  sentimento  di  modestia,  che  lo  ha 
mosso  ad  ommetlere  quelle  osservazioni.  «  Si  può, 
die*  egU|  a  prima  vista  apprezzare  le  bellezze  di  un 
loogo,  formarsi  una  esatta  idea  del  terreno  che  si 
peroorre;  si  può  ricevere  in  un  istante  una  vivissima 
impneaskme  dalla  contemplazione  di  nn  nuovo  og- 
getto,  ma  sarebbe  imprudente  ad  un  viaggiatore  il 
volere  formarsi  una  opinione  su  i  costumi ,  su  gli 
usi  d*an  paese  in  seguito  delle  sue  prìme  osserva- 
nooi  ;  per  cui  i  severi  giudizj  pronunziati  talvolta  da 
sdcnni  passeggeri  non  solo  debbono  addimostrarci^ 
che  o  essi  erano  di  già  guidati  ne'  loro  viaggi  da 
poco  fiivorevoli  disposizioni  ,•  o  che  essi  non  ricevet- 
tero qndF  accoglimento  di  cui  si  credevano  merite- 
voli. 9 

Coloro  che  nanno  percorso  il  lago  di  Ginevra  in 
leggendo  V  opera  del  Mallet  proveranno  quell'  alletta- 
mento medesimo  che  risveglia  la  vista  d'  un  paese , 
del  quale  un  esimio  dipintore  ha  rappresentato  con 
verità  i  luoghi ,  che  sono  da  essi  maggiormente  couo- 
sciad;  e  coloro -che  si  propongono  d'intraprendere  que- 
sto riag^o  delizioso  troveranno  in  quel  libro  una.gui- 

6* 
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da  sicura,  dalla  qoal^  non  saranno  giamnuu  tratti  in 
errore.  Egli  ha  per  cosi  dire  dato  vita  alle  sue  descri* 
zloni  coir  accompagnarle  di  bellissime  vedute  inUglitte 
con   maestria  in   rame,   ed   affine    di  togliere    qndla 
etema  monotonia,    inseparabile  da  sif&tto   genere  di 
lavori ,  egli  La  sparso  qua  e  là  degli  episodj  virad  e 
ridenti.   Parla   egli   del   monastero   di  BipagUa  7  E!  fc 
raccontare  a  un  vecchio  monaco,   che  i  politici  rivol- 
gimenti  hanno   espulso   da   que*  luoghi    le    pene  ed  i 
piaceri  che  da  prima  vi  si  provavano.  Cosi  egli  avviva 
con   leggiadria   tutte  le   sue   descrizioni  della   caccit, 
della  pesca,  della  ricolta,  e  la  penna  di  questo  dilicato 
scrittore  non  tratteggia  che  immagini  deliziose. 

Tratto  naturalmente  in  dolcissime  estasi,  egli  ama 
di  spaziare  colla  sua  immaginazione  in  que'  Inoglu 
che  più  non  esistono ,  ed  a  dipignere  gli  oggetti  deBa 
sua  contemplazione,  quali  si  erano  una  volta.  Coà, 
per  esempio ,  dopo  d*  avere  descritte  le  mine  del  ca* 
stello  degli  Albnges ,  egli  ce  lo  rappresenta  talora  abi- 
tato da  numerosi  patrizi ,  i  quali  al  ritorno  della  caccia 
ne  fanno  rimbombare  le  volte  da  una  gioja  cccesfiva, 
tal' altra  occupato  da  soldati  i  quali  baldanzosi  ifidano 
r  inimico ,  appiattati  dietro  le  balestriere.  «  Delle  accnc 
a  cotanto  tra  di  esse  differenti ,  die*  egli ,  non  piii  si 
«  rinnovdlano  :  quegli  avvenimenti  che  rimmagiiia- 
<c  zinne  sola  del  viaggiatore  ricorda,  sono  per  sempre 
«E  estinti  con  coloro  che  quivi  abitarono:  tutto  ora  è 
«  calma  e  tranquillità^  e  queste  tnura  non  sobo  piii 
a  esposte  ad  essere  il  teatro  delle  gozzoviglie  e  delle 
«  guerre  de*  suoi  dominatori  :  nel  seno  però  di  una 
«  regione  ridente  e  coperta  di  abitazioni  questi  luoghi 
<t  sono  rimasti  incolti  e  deserti^  come  se  un  involon- 


u  tario  rispetto,  e  la  memoria  della  parsala  ^'randfvza 
^  non  pemìcUessero  al  contadino  di  fissare  quivi  la 
e  sua  dimora.  L'abbandono  e  il  silenzio  di  questi  edi- 
«  fiq  colpiscono  T  abitante  de' villaggi  vicini;  igno- 
«  nodo  come  spiegare  possa  1*  impressione  che  quelli 
«  Iftiioo  naacere  nel  sao  interno ,  egli  li  considera  con 
«  an  seDlimeato  di  terrore ,  accompagnato  da  idee  su- 
«  perftkìote:  in  certe  ore  e  in  certi  giorni  egli  li  crede 
«  abitali  da  fantasmi  minaccevoli.  Il  pastore  che  vi 
«  conduce  la  sua  mandradi  capre  abbrividisce  nel  tro- 
«  varriti  deserto,  ed  il  fischio  del  vento  che  agita  i 
•  fogliami  I  e  che  gemebondo  alita  dalle  ruine,  lo  rieon» 
ù  pie  di  tennore.  » 

Non  meno  felice  è  il  MaUet  nelle  sue  descrizioni , 
ch'egli  sparge  di  assai  giuste  riflessioni ,  e  di  tutte 
quelle  idee  che  risvegliar  possono  tenerezza  ed  amore. 
Noi  ne  offriremo  qui  alcuni  saggi.  «  Il  mattino  d*  un 
«  bel  giorno  (pag.  3a)  il  lago  è  tranquillo ,  verun 
«  aoflSo  lo  agita  ^  gli  edifizj  delle  rive  riflettono  nelle 
«  lucide  oode»  il  pescatore  getta  i  suoi  ami^  il  flras- 
«  tuono  delle  sponde,  la  voce  degli  abitanti,  il  grido 
«  degli  uccelli  che  svolazzano  su  la  superficie,  il  suono 
«  delle  campana  rimbombano  ad  una  grande  distanza. 
«  Se  un  venticello  si  suscita  all'  improvviso  ,  la  scena  è  in 
<r  un  istante  cangiata^  un  colore  cilestre  si  sparge  su 
«  i  flutti^  le  immagini  spariscono,  il  naviceìlajo  ab- 
«  bandonando  i  suoi  remi  naviga  rapidamente  e  senza 
€  fatica ,  e  forse  tra  un'  ora  atterrito  dalle  nere  nubi 
«  che  oflfuscano  il  cielo  ^  ei  si  vedrà  ammainare  le  vele 
«  della  sua  navicella ,  fatta  ludibrio  dell'  onde  :  assalito 
«  da  una  pioggia  dirotta,  ed  esterrefatto  dal  fulmine 
«  che  romoreggia  -sul  suo  capo ,   egli  paventa  di  non 
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a  potere  approdare  in  tempo  al  porto  vicino.  —  Bk 
«  alloT(piando  1*  inverno  spiega  su  queste  terre  il  suo 
a  rigido  impero;  allorquando  questi  villaggi  sono  se- 
«  polti  sotto  le  nevi,  quanto  mai  queste  sponde  in 
a  allora  deserte  e  tacijturne^  e  queste  onde  nere  in 
«  mezzo  ai  diacci  offrono  un  orribile  contrasto  colle 
«  prospettive  ridenti,  che  l'oggetto  formano  delle  no- - 
«  stre  ardenti  ricerche  ne*  tempi  della  verdura  e  de' 
«  fiori  !  9 

a  Dei  villaggi  di  pescatori  (pag.  4^)  mezzo  naiepsti 
a  dagli  alberi    che  li    circondano,  la  Grandc-Riva,  la 
«  Piccola-Riva ,  la  Torre-Rotonda,   a  piccola  disianza 
a  gli  uni  dagli  altri  ^    servono  di  ricovero  ad  una  po- 
c  polazione  numerosa  ;   dei    lunghi   condotti   sostenuti 
n  da  pali  di  legno  attingono  V  acqua  sul  pendio  ddle 
a  colline,    e  la    trasportano   al    di   sopra   degli    orti, 
a  dei  campi   e    dei    giardini ,  ed  attraversando  alcuna 
<(  volta  la  grande  strada  vanno   ad   imprimere  il  mo- 
«  vimento  alle  macine  che  sminuzzare  debbono  i  gnh- 
«  ni^  stritolare  le  noci   e   le  frutta  >  ed  infrangere  le 
«I  scorze  necessarie  al   conciatore;  quel    ruscello  senr^ 
<r  pure  a   muovere   le  seghe    che    dividono    in   sottilt 
«  falde  i  tronchi  degli  alberi.  Le  reti  delle  quali  si  è 
a  servito  durante  la  notte  ,    sono  distese   su  de*  palio-  ' 
a  ciuoli  lungo  la    spiaggia;    alcuni    pescatori  occupati 
»   sono  nel  riparfirle ,  altri  fabbricano  dei  canapi  colla 
«  seconda  scorza  dei    tigli;    i   battelli  sono  ritirati  sa 
a  la   sponda   all'  ombra    dei    noci ,    si    rimpalmano  le 
((  sdniscite  navicelle,  e  l'atro  fummo   del  catrame  si 
A  spande  nell'  aere.   Le   mogli  e  le  figlie  de'  pescatori 
'(  assise  davanti  le  loro  abitazioni  fabbricano  delle  reti  ; 
c(  la  spola  va  e  viene,  ed  i  nodi  rapidamente  si  stiin- 


tt  gnno  sotto  la  mano  maestra  della  lavoratrice.  La 
<t  sponda  e  coperta  di  fanciulli ,  i  quali  imitano  i  la- 
re vori  de'  padri  loro  j  essi  gettono  gli  ami  alla  foce 
«  dei  torreoti ,  e  nei  giorni  d*  estate  si  veggono  pre- 
c  dpitarti  rìdenti  nel  lago  dall'  altezza  di  nn  )>attello , 
«  e  fnniliarìzcarsi  in  cotal  modo  con  an  elemento  che 
«  apparare  essi  devono  ad  aflrontare.  » 

«  n  campanile  di  Montrrax   (pag.  i66)    colla  foa 

«  punta   acuta   sembra   confondersi    colla    roccia    alla 

«  quale  é  appoggiato^   la    chiesa   colle  sue  langhe  fi- 

«  neUre  coperte  di  piccoli  vetrì  è  per  metà  nascosta 

e  dagli  alberi  che  la  circondano;  essa  risveglia  all'idea 

e  la  vista  di  quelle  cappelle  collocate  in  luoghi  di  un 

t  diflicfle  accesso ,   e  le  solennità  pompose  dd  nostro 

«  culto  concorrono  ad  abbellire  questo  ridente  paese.  » 

«  n  mattino  della  domenica  la  campana  della  par^ 

«  ibcchia  annunzia  l'uffizio  divino  agli  abitanti  sparsi 

€  su  le  coste  in   differenti    elevazioni;   il   pastore    di- 

«  scende  dalla   cima  de'  pascoli;   il   falciatore   abban- 

«  dona  il  campo  per  metà  segato;  il  vignagnuolo  per- 

«  corre  i  numerosi  pergolati   che  coprono  le  terre ,  il 

m   battello  del  pescatore  si  avvicina  alla  sponda  ,  ed  il 

m    custode  di  Chillon  esce  dalle  sale  abitate  una  volta 

V    da  Pietro  di  Savoja  per   entrare  nella   chiesa.  Si 

n    ^veggono  tutti  questi  gruppi   sparsi  per  i  diversi  viot- 

m    foli  angusti  impressi  sul  fianco  della  montagna^  ed 

m    una  popolazione  attiva ,   agiata ,  di  puri  costumi  si 

«  rìiraisce  nel  tempio  che  signoreggia  l' estremità  mae-> 

«   stosa  del  lago.  » 

Isella  cattedrale  di  Losanna  il  sig.  MixUet  ha  osser- 

"vato  «Icnni  antichi  sepolcri ,  il  di   coi   stile   abbenchj 

avere  possa  poco  merito  per  quello  che  concerne  l'arte^ 

frolla  meno  y  giusta  il  lui   avviso ,  gli   sembra  di   un 
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profonde  radici  nel  seno  di  que' popoli.  Alconi  de* 
stami  loro  nnUameno  vestono  an  carattere  meno  baiv 
baro  f  giacche  V  anno  scorso  si  è  osservato ,  che  in  oc- 
casione ddla  cerimonia  crudele  della  processione  dd- 
l'idolo  ^  lagernant,  vi  ebbe  mi  Mmero  minorar  di 
quelle  vittime  entusiaste ,  le  quali  voloDUriameiile  so- 
gliono farsi  «tritolare  dalle  ruote  del  carro  ^  che  il  sog- 
getto forma  di  quella  solennità  sanguinosa.  Ma  in  altri 
costumi  però  la  barbarie  di  quel  popolo  rimane  invin- 
cibile: r  infanticidio  tutto  dì  ai  rinnovelUy  e  tutto  A 
ancora  moltissime  vedove  si  gettano  nel  fogo  d^ma? 
riti  loro  ;  sembra  anzi  che  siffatto  furore  ben  lungi  dd 
cedere  alle  cristiane  insinuazioni,  abbia  ottenuto  od* 
r  India  un  incremento  maggiore.  Gli  elenchi  oompa* 
rati  vi  sommessi  al  Parlamento  of!rono  nel  i8t5  la 
lagrimevole  relazione  di  378  di  si  orribili  sacrifizj  $  nel 
1816  di  44a;  nel  1817  di  707;  e  nel  1818  di  SSg. 
Questo  aumento  nel  corso  di  quattr^  anni  ^  e  in  nn  me- 
desimo numero  di  distretti ,  è  certamente  spavente- 
vole: nel  181 9  quelle  insensate  vittime  non  ascemo 
che  a  65o ,  ma  in  questo  numero  4^  i  si  diedero  a-  si 
orribile  morte  nel  solo  distretto  di  Gilcutta.  Nel  i6so 
il  numero  montò  a  597 ,  ed  i  giornali  di  Calco tte 
annunziano  la  continuazione  di  quello  spietato  costume. 
L' origine  di  questa  superstizione  è  coperta  dal  velo 
densissimo  de'  secoli  :  Diodoro  Siculo  narra ,  che  qnel 
costume  venne  introdotto  affine  di  forzare  le  iemmine 
ad  avere  cura  de*  mariti  loro ,  e  che  Y  avvelenamcolo 
di  uno  di  questi  fatto  dalla  propria  moglie  ne  fia  il 
primo  incentivo.  Ma  sif&tta  spiegazione  non  basta  per 
dare  ragione  di  un  sacrifizio ,  il  quale  nella  sua  essenaa 
non  è  che  volontario ,  giacché  quelle  donne  hanno  di 
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ndo  bisogno  di  «Mere  iDCoraggiatè  e  moise  a  quel- 
r  atto ,  che  aiui  *i  preicnuno  esse  sole  davanti  al  rogo 
OMt  otui  ttnata* ,  la  quale  attai  partecipa  dell'  erois- 
no.  Om  quetto  ucrifixio  esM  poi  credono  di  rìipar- 
■nara  ai  mariti  liHO  nell'altra  vita  tutti  qna tormenti , 
àlx  QiAÌM  loro  condotta  in  quella  eipoiti  eranai  k  lop- 


H  aig.  Hot»>eU  racconta  nelle  me  Memorie,  clie  ona 
Tedova  indiana  >  la  quale  distolta  veniva  dai  suoi  da 
vai  ai  disperala  risolusione,  mise  una  mano  eolro  a 
nn  bittciere  ardente  e  strinse  coli'  altra  un  carbone 
acceso  aenxa  dare  alcun  segno  di  dolore.  1  legaAi.  ma- 
t^ni  sooo  poi  anche  debolissimi  ed  instili  per  intene- 
rire quelle  fanatiche,  giacché  esse  abbracciano  i  6glj 
loro  f  «  nomano  quindi*  sol  rogo  con  fronte  ilare  e 
tranquilla ,  ed  il  pih  sovente  cingono  la  stessa  corona 
die  ricevettero  all'  atta  del  nuziale  congiungimento. 

Siccome  le  legge  dei  Bramini  permette  l'avere  molle 
mogli,  cosi  avviene  che  alla  morte  di  uno  di  essi 
molte  donne  voloniarìe  si  dannano  a  quel  sacrifizio. 
Ilei  1S07  no  BramÌDO  essendo  morto  in  et^  di  93 
anni,  tre  delle  dodici  sue  mogli  si  abbruciarono  per 
accompagnarlo  nell'altro  mondo.  Nel  1799  un  Bra- 
mino lascib  cento  vedove,  ventidue  delle  quali  si  sa- 
cfiflcarono  alla  di  lui  memoria.  Nel  1813  nn  Bramino 
Mioii  flesso  Calcutta  lasciando  dodici  mogli  viventi 
ddle  veiaticique  che  condotte  aveva  in  matrimonio; 
^dle  tutte  si  gettarono  nel  rogo ,  e  lasciarono  trenta 
Cgli  privi  del  materno  sostegno.  Finalmente  un  altro 
"Bramino  quasi  nel  medesimo  tempo  mori  vicino  a  Se- 
rampora;  egli  aveva  avute  piii  di  quaranta  mogi], 
d«Uc  quali  diciollo  ancmra'  «ano  vÌTenii  ;  quesU  tutte 
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volontarie  si  abbraciarono  ^  e  lasciarono  deserti  piii  di 
quaranta  figliuoli.  * 

Ma  il  ÙLiio  il  più  terrìbile  è  quello  avvenuto  nei- 
Tanno  1810.  Un  principe  maratto,  morto  essendo  al- 
r  età  di  60  anni ,  quaranta  sette  mogli  si  gettarono 
nel  rogo.  In  un  campo  vicino  della  cittk  si  scavi 
nu'  ampia  fossa  circolare ,  in  mezzo  della  quale  si  aìih 
là  fatale  catasta ,  ove  posto  si  era  vicino  sn  di  uno 
strato  il  corpo  del  prìncipe  coperto  dalle  tue  più  rìc- 
che  vesti.  Allorché  i  Bramini  ebbero  compiute  le  no- 
mcrose  cerimonie  loro ,  appiccosi  il  fuoco  al  rogo ,  e 
quelle  sventurate  donne,  vittime  delU  più  orribile  sa- 
pertizioncy  si  avanzarono  verso  il  luogo  del  sacrificio, 
riccamente  ammantate,  e  col  capo  ornato  di  gioielli 
e  di  fiorì  :  esse  fecero  più  volte  il  giro  del  rogo ,  il  di 
cui  ardore  già  propagavasi  ad  una  considerevole  dì- 
stanza.  La  più  distinta  fra  quelle  vedove  strìgnendo 
colla  mano  un  pugnale ,  si  volse  al  successore  del  de* 
funto  con  queste  parole  :  «  Ecco  un*  arme  che  ha  ser- 
vito al  Raja  onde  trionfare  de'  suoi  nemici  :  impiegala 
nello  stesso  uso ,  e  fa  che  essa  tinta  giammai  non  sia 
del  'sangue  de*  tuoi  sudditi.  Governa  questi  come  uq 
padre  ad  esempio  del  tuo  predecessore  ^  e  tu ,  come 
esso  y  vivrai  per  lungo  tempo  felice  :  e  giacche  egli  ha 
abbandonato  questa  terra  a  me  altro  non  rimane  che 
il  seguirlo.  »  Ciò  detto ,  consegnò  il  pugnale  al  nuovo 
Raja^  che  egli  ricevette  senza  dare  alcun  segno  di  e- 
mozione^  ma  la  principessa  mostrossi  assai  commossa. 
Una  delle  di  lei  ancelle  ,  che  era  cristiana  ^  le  aveva 
sovente  parlato  dei  dogmi  della  sua  religione,  e  ben- 
ché la  principessa  rinunziato  non  avesse  al  culto  degli 
idoli,  nuUameno  la  credenza  sua  era   di   molto  dimi- 


naiu.  Ella  quindi  grìdb  «oli' accento  del  piii  acuta 
dolore.  «  AJii  me  metchìna!  Ecco  dnaqoe  il  fine  dì 
o^  nmana  Tdicit^i  >  ed  aggiunse  con  on  i^nttmento 
di  orrore:  a  So  che  me  iteua  condanno  all'inferno;* 
fnindi  raccogliendo  intto  il  ino  coraggio,  slancioiii 
lapidamenle  in  mezso  alle  fiamme,  il  Mccorto  invo- 
cando degli  tddii  del  «no  cullo. 

La  wcottda  donna,  che  sorella  era  di  un  prìncipe 
dd  tangne,  il  quale  pretente  trovavasi  a  qnell' orrendo 
lacrìfixio ,  veno  di  euo  avanza»!,  e  nelle  mani  di  Ini 
depose  tuUi  i  giojdlì  de'  quali  era  adorna  :  a  quel- 
r  atto  t^  proruppe  -in  dirotto  pianto ,  e  al  seno  ino 
r  infelice  Urttue  colle  dimostraiioni  della  più  viva  te- 
nereua;  ou  essa  irremovibile  sen  (lette,  e  guatando 
gli  tpOXMtui  e  il  rogo ,  Improvvisamente  grìdit  :  Chiva  I 
Chìtvt  (tKHDc  di  una  ddle  divinità  di  que' popoli)  e 
getlOMi  tra  l«  fiamme.  Le  altre  donne  seguirono  il  di 
lei  esempio.  Alcune  dì  esse  sembravano  asMrle  nella 
pi&  f^ve  contemplaiione  ,  altre  assalite  dal  furore  di 
un  frenetico  entnsìamo.  Una  di  esse  riconoscioto  aven- 
do in  meno  alle  guardie  un  lodan  di  recente  con- 
vertito al  crìstìanesimo ,  ad  esso  corse  e  strettamente 
abbracdbpdolo  il  supplicò  dì  salvarla.  11  soldato  sor- 
preso da  un  atto  si  improvviso  da  se  respìnse  quella 
sciagurata ,  la  quale  nell'  eccesso  della  disperazione 
gettossi  fòraennala  nelle  fiamme  mandando  grida  acu- 
tissime: quell'uomo  cadde  a  qnella  vista  ìn  delirio,  e 
poche  ore  dopo  spirò.  Un  tempio  venne  quindi  n.nal- 
lato  nd  luogo  stesso  di  quella  orrìbile  scena,  e  le 
donne  tutte  ed  il  principe  ascritte  furono  nel  numero 
de^i  iddìi. 

Ndle  ultime  reUuoni  presenute  al  Parlamento  si 
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tratta  ia  particolare  del  Benf^a,  del  forte  s.  Giorgio 
e  di  Bombay.  Io  quella  si  trova  an  lungo  elenco  ddle 
vedove  sacrificate  negli  anni  1819,  1820  e  1821  ,  col 
loto  nome,  la  loro  età,  la  loro  casta,  ec.  Esse  lasciarono 
quasi  .tutte  dei  figliuoli ,  la  di  cui  educazione  è  stata 
confidata  ai  più  prossimi  congiunti ,  i  quali  prestato 
hanno  delle  guarentigie  alle  autorità  locali  del  paese 
per  lo  esatto  adempimento  di  quel  sacro  dovere*  Le 
autorità  stesse  gareggiano  tra  di  esse  di  zelo  e  di 
attività  onde  diminuire  ed  anche  distruggere  li  1mu> 
barie  di  que'  sacrìfizj  ^  ma  nbn  hanno  potuto  ottenere 
finora  alcun  fortunato  risultamento. 

Molti  altri  esempli  recentissimi  di  quelle  scene  d'or- 
rore trovansi  nelle  relazioni  sommesse  al  Parlamento 
Britanno  :  ma  noi  cesseremo  dal  riempiere  questa  pi- 
gine di  si  orribili  racconti ,  e  solo  innalzeremo  un  volO| 
comune  a  tutti  gli  amici  dell* umanità,  che  gli  Inglesi 
non  si  stanchino  giammai  nel  raddoppiare  gli  aloni 
e  le  cure,  e  nel  diffondere  l'evangelica  istruzione  e  i 
più  dolci  e  savj  ordinamenti  onde  sradicare  no  si  hv^ 
.  baro  costume,  se  essi  vogliano  a  buon  diritto  essna 
giudicati  siccome  eguali  ai  Romani,  1  quali  nan,fàr 
cedano  delle  conquiste  che  per  spargere  la  civilà 
zione  nel  mondo. 

(  O.  B.  &•••&•) 
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Fase,  di  Agosto  e  Settembre  i8a4. 
NUM."  II-III. 

Memoir  of  centrai  India  ,  including 
Malwa-,  and  adjoning  provìitoes ,  witk 
the  Historj ,  and  copious  Ulustratìons 
of  the  post ,  and  present  condltion  of 
that  country,  fiy  Major  GcDeral  Sir  luha 
Malcolm. 

^emorìa  sulT  ìndia  centrale,  che  compren~ 
de  Malwa,  e  provincia  adjacenti,  colla 
relatione  copiosamente  illustrata  delle 
vicende  passate ,  e.  dello  stato  attuale  del 
paese.  Dal  Maggior  Generale  Sir  GiovaDoi 
Mdlcolm.  e  i^uarterljr  Review.  ) 

^ETTEBEMo  lé  due  pn(;ine  d'  esordio  di  qiiMt'  arti- 
nto,  ore  il  giornaliit.-i  Inglese  s'occupa  dì  ricercare 
1)  che  provenga  il  silenzio  della  Cunera  de'  Comuni 
nlle  cose  dell'  India.  Sembra  eh'  egli  inclini  ad  atiri- 
aitlo,  o  alla  mancanza  assoluta  dì  abusi  evidenti  nel 
otere,  per  cui  Ìl  Parlamento  non  è  chiamalo  a  in- 
ip«m  la  propria  autorith,  o  alla  prosperiti  crescerne 
alla  traaquillitk  del  paese  ,  dovute  ^  egli  dice  ,  al  carat- 
àJfKUA.  fùtggi,  ec.  f^ol.  I.  7 
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fere  personale  dcgP  impiagati  della  Compagnia.  Hi  d 
spetta^  né  sapremmo,  anche  volendo^  decidere  s'egli 
«bbia  ragione^  ma  come  la  cosa  è  in  se  stessa  poco 
importante  per  un  lettore  non  Inglese,  così  passeremo 
immediatamente  alla  pagina  in  cui  si  parla  delP  opera 
sopraccennata. 

La  penna  del  Maggior  Generale  Sir  Giovanni  Mal- 
colm  ci  ha  forniti  dell'opera  ragguardevole  di  cai  a»* 
diamo  a  parlare,  l^on  occorre  tessere  l'elogio  del  Ge- 
nerale, giacché  egli  e  troppo  conosciuto  come  soMito^ 
uomo  pubblico,  ed  autore.  Osserveremo  solo ^  rajqMrto 
sull'ultimi^  qv^alitk  del  medesimo^  che  la  sua  Meoum 
sull'India  centrale  ^  degna  sotto  ogni  rapporto  di- slare 
a  lato  delle  sue  produzioni  precedenti.  Non  è  Io  slik^ 
sebbene  senza  affettazione,  ed  energico^  non  rorditora 
dell'opera,  forse  bisognosa  di  qualche  miglioramealo; 
uon   il  o^odo  netto ,  e  copioso   con    cui  ha  posto  k 
chiaro  la  isteria ,  che  noi  tanto  ammiriamo  ,   quanto 
la  profonda  cognizione,  ch'egli  spiega,  del  carattere, e 
delle  abitudini  del  popolo ,  col  quale  ha  avuto  a  tnt- 
tare;    delle  buone,    e  cattive    qualità  del   medesino; 
iJeUe  snperstìaioni  reh'giose  ;  della  portata  delle  «ae  re- 
lazioni politiche  ed  influenza  di  queste  sulla  pace  del- 
l'India 3   della  condizione  delle  classi  diverse^  e  sopra 
tuttp.d  eli' abilità,  giudizio,  pazienza,  buonumore;  ed 
incessante  affaccendarsi  dell'Autore  per  far  servire  le  sue 
cognizioni  4  J)enefizio,  e   soddisfazione   comune  degli 
aventi  parte,    a  dispetto  degli  opposti  interessi  j,  ddk 
gelosie,  dioll'odio,  de'vizj  esecrandi,  del  bigottismo ,  e 
disile  superstizioni  d;  u^a  ipassa  di  gente  composta  di 
parti  eterogenesi  come  npn  si  videro   giamuui  coti 
ag^algamatf^ 
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John  Malcolm  iifpo  aver  contribuito  a  soggio- 
gare, poi  nei  1818  ad  aggiustare  le  pretese  de^ribelli, 
e  turbolenti  Capitani  dell'India  centrale.  Tenne  de« 
«lìoato  Comandante  militare  e  politico  della  provincia 
iti  Marchese  d'  Hastings  y  e  il  risnltamentò  dell'  istru- 
tìone  eh'  egli  si  proracciò  ne'  quattro  anni ,  pel  corso 
ée'  qnalì  copri  la  sua  carica ,  V  abbiamo  né'  due  volumi 
di  coi  andiamo  a  dar  conto.  Il  Governatore  Generale 
tùBÌ  ai  espresse  in  consiglio  in  un  ordine  del  giorno 
lolla  condotta  tenuta  dal  Sir  Malcolm  nell' affidatagli 
incnmbcttza. 

«  Per  vna  felice  combinazione  di  qualità ,  cbe  non 
potevano  mancare  di  cattivargli  la  stima  e  la  confi- 
denza  de*  suoi  concittadini ,  e  degli  abitanti  del  paes^ 
d*  ogni  classe  ^  per  l' incessante  suo  adoprarsi  y  e  de- 
dicare e  tempo  e  fatica  al  mantenimento  degl'interes- 
ili  affidati  alla  sua  cura  ;  pel  talento  invidiabile  di 
sape^  infondere  ne*  suoi  subalterni  quello  zelo  >  e  quel* 
F  energia  che  V  animavano,  Sir  Giovanni  Malcolm  potè 
condurre  a  buon  fine  l'incarico  addossatogli  a  Malwa , 
potè  superare  dìfKcultà  non  comuni ,  e  porre  le  fbn« 
damenta  del  riposo ,  e  della  prosperità  in  quell'  estesa 
provincia^  appena  adesso  redenta  da  uno  stato  di 
anarchia  selvaggia,  ed  in  balia  non  ha  guari  d'ogni 
qpecie  di  rapina  e  di  devastazione  ». 

n  primo  volume  contiene  le  storie  della  provincia 
di  Malwa;  dell'invasione  de' Maratti ;  delle  famiglie 
lei  Poars^  di  Scindea;  di  Holkar ,  e  delle  cose  iin- 
[MHlanti  avvenute  alla  corte  di  questi  j  di  Ameer  Khan; 
lei  Nababbi  di  filupiil  -,  dei  progressi  e  dell'  annichi* 
azione  de'Pindarrì^  dei  Principi  Rajpoot^  e  dei  Capi 
Idi' India  centrale  ^  i  quali  tutti  negli  ultimi  trent'an- 
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ni  y  talvolta  uniti /ma  pili  sovente  Tono  contro  Fil- 
tro combattendo^  hanno  oppresso ,  saccheggiato  >  e  de- 
vastato questa  bella  e  fertile  provincia ,  e  le  contrada 
adjacenti.  Daremo  in  pochi  tratti  uno  schizzo  del  paese. 

La  parte  della  penisola ,  da  Sir  Giovanni  Malcol^ 
compresa  sotto  il  nome  d*  India  centrale ,  s'estende  dal 
da  al  35  grado  di  latitudine  settentrionale,  e  dal  74 
air  80  di  longitudine  orientale.  Ma  la  provincia  di  Mat 
wa^  cho  giace  fra  i  monti  Vlndliya,  e  que*  di  Moknn- 
dra  j  e  fra  Bhopul ,  e  Dohud  è  poco  più  d*  un  qua- 
drato di  i5o  miglia  inglesi^  od  un'area  di  atiSoo  mh 
glia.  E  un  bacino  di  terra  elevato ,  dal  cui  barbacane! 
monti  Windya  s' estendono ,  e  sette  o  otto  ampj  fiamì 
scorrono  ver:>o  il  settentrione  (ino  al  Giumna,  od  al 
Gange.  L*  elevazione  generale  della  superficie  sopra  3 
livello  del  mare  può  calcolarsi  2000  piedi,  e  i^oe 
sopra  la  valle  di  Nerbudda,  la  quale  lambe  le  falde 
meridionali  della  catena  de*  monti  Windya.  La  latitu- 
dine centrale^  e  longitudine  di  Mehidpoor  è  di  a5'e 
mczio  al  Nord^  e  75  ^  all'Est. 

La  superficie  di  questa  pianura  elevata  è  interrotlt 
da  piccole  colline  a  pan  di  zucchero,  ed  è  ottima  per 
la  coltivazione,  potendo  essere  irrigata  da  numerosi 
torrenti ,  che  sboccano  entro  i  più  vasti  fiumi.  Il  suolo 
n'  è  fertile ,  n'  è  dolce  il  clima  ;  così  proficuo  alla  sa- 
lute, come  supplente  con  generosità  a  bisogni,  ed  an- 
che al  superfluo  dell'  uomo.  Ne'  mesi  piovosi  di  gin- 
gno,  lugho,  agosto,  e  settembre  il  termometro  noa. 
discende  oltre  72,  notte   e  (i)  mattino,  e  non  «' alaa 
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{tì^  di  76,  o  77  a  mezzodì.  la  ^'cembre ,  gennai» , 
e  lèbbraro  il  tempo  è  freddo  e  il  (ermometro  è  dlscc- 
(o  talrolu  ti  a8  gradì.  La  stagione  calda  v'  è  dolca 
in  confronto,  e  di  breve  durata  ;  le  notti  sono  inva> 
ilibilmente  fresche  e  rìitoranti,  sebbene  il  termome* 
tro  talvolta  ascenda  nella  giornata  a  98. 

Malva  produce  tutte  le  varietìi  de'  grani  comuni 
neir India,  come  pare  raccaro,  tabacco,  cotone,  ed 
mdaco  ;  ma  il  papavero ,  donde  s'  estrae  1'  oppio  » 
poi»  considerarsi  tino  de'snoi  prodotti  vegetabili  i  piìi 
importanti,  poiché  se  ne  ricavano  fìno  a  trecento  ctu' 
quanta  mila  libbre  di  questo  veleno.  La  legna  abboH< 
da  bellissima  nelle  foreste ,  e  sì  trovano  in  paese  lutti 
gli  animali  domestici ,  e  selvatici  dell'  India.  La  ruu 
d^  cavalli  non  è  molto  appreuata ,  ne  il  suolo  è  fa- 
vore^ole  al  Cammello. 

Alcune  delle  citth  >  delle  quali  trenta  circa  sono  la 
principali,  sono  state  mollo  celebrate  nella  storia  an- 
tica e  moderna ,  e  molle  «  dice  Malcolm  v  meritano 
r  attenzione  dell'antiquario,  attesi  gli  a%anzì  d'arcbitel- 
Inra  ed  iscrizioni  esistenti  fra  le  lororOvinc.  ■  Oojein  » 
a  egli  soggiunge ,  >  la  quale  per  la  superiorità  della 
saa  grandezxa  può  riputarsi  la  capitale  della  provioci.i, 
ha  forse  diritto  piìi  d' ogni  altra  cittit  abitata  deli'  In- 
dia ad  nn' antìchitk  rimoia,  essendo  non  solo  mento- 
vata ne*  libri  sacri  dell'  Indo  ,  ma  nel  Periplo  del  mare 
Eritreo,  e  da  Tolomeo.  Sir  Malcolm  ci  dice  che  uà 
maniucrìlti  Indiani  se  ne  trova  fatta  parola  83o  anni 
avanti  l'Era  cristiana;  e  che  Puar,  priocipc  Rajpool, 
(da  alcuni  crednlo  il  Poro  della  Storia  Greca)  vi  sta- 
bilì poi  la  sua  dinastia,  che  regni  altre  mille  anni. 
Crea  al  principio  dell'Era    nostra  qucsU  città  era  b 
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presentato dagli  Scrittori  autorevoli  ladiani  qual  gru 
protettore  della  dottrina,  e  dell'arti.  Un'epoca  com»- 
nfi  a  ana  gran  parte  dell'India,  chiamata VicranuJMt 
data  dal  regno  di  lui,  ed  ha  principio  cin^puQU  M 
anni  innanzi  Cristo. 

Trapelano  ovunque  traccie  irrefragabili  ddl*antieo 
Splendore  di  Malwa  sotto  il  governo  Indiano.  <  La 
,  città  di  Dhar  »  dice  Sir  Giovanni,  oflre  tuttavia  ndk 
rovine  che  la  circondano  la  Storia  dell'  invaiione  di 
Timur.  Pare  che  i  materiali  de'tempj  i  più  bdli  Mp 
no  stati  posti  in  uso  per  costruire  palazzi,  e  moachn 
a  nuovi  Sovrani.  Le  inunense  fàbbriche,  gli  abbcffif 
menti  prodigati  in  molte  città,  gli  eserciti  numeroa 
tenuti  in  piedi,  il  grado  straordinario  di  pompa,  e  di 
lusso  in  esse  sfoggiato  ,  provano  i  mezzi  molti  »  e  k^ 
ricchezza  delia  provincia.  L' autore  asserisce ,  dieCra 
ragguardevole  testimonianza ,  che  settecento  de&nd 
coperti  di  gualdrappe  di  veiuto,  nella  cerimonia  dd- 
i'  incoronazione  d'  un  giovane  principe  ,  marciarono  ia 
processione  per  le  strade  di  Mandoo,  città,  le  coi 
magnifiche  rovine  si  possono  tuttavia  rinvenire  sopra 
un'estensione  di  terreno  di  trentasette  miglia  in  ci^ 
conferenza. 

I  Rajpoots,  principi  fiativi  Indiani,  che  si  yanUDO 
discesi  dal  Sole  e  dalla  Luna  ,  e  sono  chiamati  da 
loro  concittadini  «  la  Spada  della  fede  Indiana  •  non 
furono  agevolmente  soggiogati.  Quantunque  indeboliti 
dalle  loro  dissensioni ,  pure  ogni  individuo  era  '  un  sol* 
dato,  che. preferiva  la  morte  al  disonore,  e  seU>ene 
disposti  ad  essere  i  servi,  sdegnavano  di  diventare  gli 
achiavi  di  qualunque  monarca  sulla  terra.  £  detto  ndit 
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pere  tacrft ,  che  un  soldato  non  ha  dovere  lupe- 

L  qaello  del  combattere  5  ch'egli  è  il  favorito  di 

t  se  vieae   ucciso  in   battaglia  otterrìi  il   cielo , 

ce  vincitore  avcà  an  mondo  a  sua  disposizione. 

gscbe  concepì   V  idea  di  cambiare  i  sentimenti , 

Mtadioi  di  noa  tal  sorta  di  gente ,    e  nell*  orgo* 

eir  animo  suo   credè  di   potervi    rinscire.   Ebbe 

ricorso  ai  mezzi  i  più  iniqui.  «Pochi  «diCeSir 
lai  Malcolm  »  s'  arresero  alle  sue  persecuzioni , 
iccic^  e  gli  altri  in  pena  della  loro  ostinazioM 
s^ero  airimposizione  di  gravose  tasse,  e  multe.  ». 
iffiitta  condotta  suscitò  un  sentimento  d*inde- 
ne  fra  la  massa  de*  suoi» sudditi  Indiani^  e  si  ^ 
vata  una  memoria,  ove  si  fa  alP IflXperatore  uni 
»  ardito  dal  Raja  di  Jondpoòl. 
kipo  avergli  rammentato  T  opposta  coAdoÉta  te- 
I  da  Ackber  ,  Jchangirc ,  e  da  suo  padre  Shah 
m ,  e  condannata  l' idea  di  ricavare  un'  entrata 
a  coscienza  degli  uomini ,  o  di  vessare  il  divoto 

anacoreta >  sottoponendone  a  tas^a  la  credenza, 
irÌDCÌpe  Indiano  osserva  :  Se  vostra  Maestà  ripone 
Iche  fede  ne'  libri   distinti  col   nome   di    divini , 

verrà  a  sapere  che  Dio ,  è  il  Dio  del  genere  u« 
IO,  non  dei  Maomettani  soli.  Il  Pagano,  e  il 
Bulmano  sono  uguali  in  faccia  a  lai  5  le  distin* 
i  del  colore  sono  volute  da  lui.  Egli  òk  V  esi« 
iza^  ne' vostri  tempj  è  in  suo  nome  che  la  vocò 
ima  alle  preci;  nelle  case  delle  imagini  si  suona 
campana  ;  egli  è  sempre  l' oggetto  delle  nostre  a- 
azioni.  Quindi  V  avvilire  la  religione,  o  le  usanze 
jU  altri  uomini  è  un  non  far  conto  della  volontà 
H' Onnipotente.  9' 
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Quest'  insana,  e  bigotta  condotta  d*  Anrnngzebe  ci* 
gionò  r  ultima  rovina  di  Maiwa.  Il  tentativo  fatto  per 
cambiarae  la  religione,  e  l'oppressione  ingiusta  ch^ne 
rovesciò  i  templi  per  fondare  in  loro  vece    gli    edifiij 
di  un*  altra  fede ,  gli  procurò   un  reddito ,  cosi   insol* 
tante ,  come    gra\-oso,  sulla   loro  credenza ,  li  trasse  al^ 
partito  disperato  di  darsi  in  mano  a  ladroni ,  divenen- 
do per  tal  guisa  gli  autori  della  propria  rovina >  e  di 
quella  de'  loro  oppressori ,  rovina  che  fu  poi  compiala 
dai  Maratti ,  de'  quali  i  Malvcsi  incoraggiarono  ,  e  man- 
tennero r  invasione.  De'  Maratti ,  e  del  Capo    di   que- 
sto popolo  straordinario ,  Scvajee ,  e  degli  altri  ladroni 
Piodarri,  si  troveranno  nel  nostro  giornale  esatte,  ed 
ampie  informazioni.    Noi    per  altro   osserveremo    che, 
fino  all'epoca    del   1817,   in   cui  Sir    Tomaso   Hisloi 
s' avanzò  a  Mahedpoor ,   il  sovvertimento    d' ogni   aa* 
torità ,  la  confu2»ione ,    e  gli  eccessi  de'  soldati  di  Scin- 
dea,  Holkar,  e  dei  Rajas  inferiori  avevano  ridotto  l'in- 
tera provincia  ad  un  tale   stato   di  miseria  >    é  desola- 
zione y  che  il  braccio  solo  di  una  forza  britanna ,  e  la 
saggia  condotta,    e  i  consigli  degli  uomini    lasciati  in 
^ paese  per   acchetarvi  le  liti  delle  fazioni  contendenti, 
bastarono  appena  a  ridonarvi  la  pace ,  e  ad  introdnnri 
rapidamente  una  prosperità  considerabile. 

Questo  felice  cambiamento  accadde  in  modo  parti- 
colare ne'  doroin)  d' Holkar.  Per  vent'  anni  dessi  non 
avevano  fornito  regolarmente  nessuna  risorsa,  non  ave* 
vano  goduto  d'  un  governo  regolare.  Ogni  vincolo  vi 
era  sciolto,  meno  quello  dell'opinione.  Un  rispetto 
quasi  sacro  verso  la  persona  del  loro  principe  sembra 
che  fosse  il  solo  sentimento  comune  a  tutti ,  in  meszo 
a  qaestc  scene  di  confusione  ;  e  violenza  j  ed  il  noma 


««9 

Al  questo  principe,  sebbene  ancor  minorenne,  era  3  8o1<k 
segnale  d*  unione  che  rimanesse.  Potevasi  direaila  let- 
tera che  il  nome  del  Re  era  una  torre  di  forza. 

Air  aatore    toccò  l' incarico   difficile  e  delicato   di 
conciliare  gì*  interessi  opposti  3  di  ridurre  ad  nno  stato 
d' ordine  V  anarchia  dappertutto   prevalente   in    questo 
bel  paese;  e ,  ciò  eh*  era  ancor  più  difficile ,  d*  ispirare 
fiducia  nella  buona  Mt  del  governo  britanno,  meatre 
altrimenti  sarebbe  divenuto  impossibile  il  far  credere, 
che  i  provvedimenti  adottati    fossero   intesi    pel    bene 
degl*  indigeni ,  e  scevri  da  motivi  d*  interesse.  La  con' 
iezza  che  ci  dà  Sir  Giovanni  della  popolazione  etero* 
genea    di   questa   parte   dell*  India  è    assai  curiosa ,  e 
■on  è  fra  le  sue    fatiche  la   meno    importante    quella 
d*aver  verificato  non  pure  la  quantità,  ma  il  soggior- 
no di  una  gran  parte   delle  diverse  classi   di  ladroni^ 
che  per  molti  anni    devastarono    il  pacscf,  e   furono 
peggiori   nemici    della    prosperità   dell*  India    centrale. 
'Ne*  dominj    d*Holkar,  di  Scindea  e  dei  Puars  costoro 
ascendono  a  90  mila.  I  Rajpoots  nei  territorj  d*Holkar, 
e  di  Puars  ammontano  a  «^o  mila,  e  formano  1* ottava 
parte  dell*  intera  popolazione.  Ne*  dominj  di  Sciudea  sì 
calcolano  ad  un  sesto,  ma  questo  principe  geloso  frap- 
pose  ostacoli,  acciò    non  si   prendesse   il    censimento 
della  popolazione,  cosa  a  cui  gli  altri  due  s*  erano  d 
Woo  grado  prestati.  Il  ministro    d*Holkar  rimase  per 
verità  talmente  colpito  dalFutilità  delle  informazioni  che 
t*  ottengono  in    questo    modo ,   che   disse   a    Sir    Gio. 
Malcolm.  «  Toi  m*  avete  fornito  una  cognizione,  qua- 
|e  non  potrei    descrivere ,  sennonché    dicendo  che    mi 
sento  come  nuo ,  a  cui  si  sia  appena  fatta  l*  operazio- 
Ile  della  cataratta:  dcisa  è  la  luco  dopo.  T  oscurità.  » 
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Sopra  ima  corretta  enumerazione  di  qaattordìcì  àittreC- 
ti  y  composti  in  giasta  proporzione  di  laoghi  poco  o 
molto  abitati ,  il  numero  dell*  anime  risulta  di  98  per 
ogni  miglio  quadrato  ,  e  questo  dice  Sir  Giovanni,  pu^ 
con  fondamento  considerarsi  come  l'adequato  della  pre- 
sente popolazione  dell'India  centrale.  Procedcrenso  ora 
a  dar  conto  dei  materiali  diversissimi  fra  loro,  che  la 
compongono  \  del  carattere  e  delle  abitudini  ddl^ 
medesima. 

Occorre  poco  a  dirsi  dei  MaomeUiUÙ  che  soggioga- 
rono nel  tredicesimo  secolo  l'India  centrale ,  poiché 
stanno  cogl'  Indi  nella  proporzione  di  due  a  qaaraiH 
tati%  ;  sono  poi  per  la  piii  parte  i  discendenti  de- 
gl'  Indiani  degradati  convertiti  ^  poco  più  conoscendo 
oltre  il  nome  della  fede  che  professano ,  frequentando 
di  rado  luogo  alcuno  dedicato  al  culto,  ed  essendo 
osservatori  del  costume  indiano ,  anziché  del  proprio. 
Le  donne  quasi  senza  distinzione  si  portano  a  recitare 
preci  a  qualche  oratorio  indiano  nel  vicinato. 

or  Indiani  sono  qui  come  nel  rimanente  dclP  India 
divisi  in  quattro  gran  caste ,  ma  vi  sono  pm  distinti  ia 
nazioni  e  classi.  I  conquistatori  Maratti  si  dividofts 
in  Bramini  e  Sudras.  All'  ultima  delle  due  caste  chi 
n'  e  l' inferiore  ,  appartengono  i  principi  /  e  l' altra  pcf 
la  sua  superiorila  religiosa  può  considerarsi  comemo^ 
trice  f  stromento  del  governo.  Sir  Giovanni  fa  ascen- 
dere il  numerò  dei  Bramini  ad  ottomila  ,  un'  ottava 
parte  circa  de' quali  è  dedicata  ad  ufBcj  religiosi  |  a 
gli  altri  compongono  quel  corpo  d'uomini  abstemj, 
ed  affaccendati,  che  regolano  le  cose  del  governo,  \ 
sono  i  più  industri,  ed  intelligenti  fra  gf  individui 
delle  classi^  così  minori^  come,  maggiori^  do'  mercanti,  • 
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rivanu  Non  soggetti  ad  ubbnacarsi ,  non  dediti  air  o« 
>,  fini  però,  e  sorente  immoraH^  hanao  «piasi  tatli 
I  contegoo  decente ,  sono  industriosi ,  e  perse veranti  ) 
per  tal  modo  servi  di  nome ,  divengoao  i  padroni 
fililo  de'  reggitori ,  che  li  adoprano. 
Le  donne  ira  Maratti  delle  caste  de*  Bramini ,  e  dei 
idra  prevalgono  assai  anche  nelle  faccende  di  Stato  y 
lorqoando  sono  le  mogli  di  principi^  o  di  capi.  Se 
maritano  con  persone  di  un  grado  elevato  hanno 
'OTvigioni^  e  sostanze  a  parte  ^  hanno  libertà  quanta 
i  possono  bramare,  di  rado  portano  un  velo,  danno 
ste  e  divertimenti  agli  amici  in  occasioni  di  matri* 
OD)  ,  o  nascite.  Sebbene  non  siano  belle  hanno  però 
neamenti  gentili ,  ed  una  fisionomia ,  che  esprime  vi* 
acità  ed  intelligenza.  Sanno  leggere,  scrivere  e  far 
9iiti,  e  Taddestiare  cavalli  forma  una  patte  delia  lo* 
»  educazione.  Tanta  libertà  di  vita  ha  causato  so- 
rattutto  presso  le  Corti  dissolute  di  Hoikar  ediScin* 
»  esenti  di  una  sfrontata  licenza  in  alcune  priiici- 
esse  Maratte.  La  Corte  d' liolkar  può  però  vantare 
na  principessa  capace ,  virtuosa  ed  energica ,  cara 
Ile  Provincie  rette  da  lei ,  e  la  cui  memoria  resta  as< 
»data  a  qualunque  disegno  d' incivilimento ,  e  di  giu- 
Lo  governo  nella  provincia  di  Malwa. 

Alia  Bhje  era  la  madre  di  Maliec  Row  Hoikar,   il 

pale  avendo  sortito  dalla  natura  un  intelletto  debole^ 

i  sconnesso,   divenne   poi  pazzo,   e   morì   nove   mesi 

circa  dopo  il  suo  avvenimento  al  Trono.  Donna  d*a« 

rào  elevato  assunse  le  redini  del  governo,  e  le  tenne 

per  trent'anni  in   mezzo  ad  una    tranquillità  non   mai 

poturbata.  Soleva  ogni  giorno  sedere  sotto  un  aperto 

vestibolo  trattando  gli  aHari.   Udiv4^  le   lasuanze   di 


113 

tutti ,  era  per  tatti  accessibile.  Esaminava  con  una  ilr 
ligenza  indefessa  i  motivi  i  meno  importanti  delle  can* 
se  appellate  al  suo  giudizio.  Fabbricò  fortezze,  costral 
strade^  e  cisterne,  ed  ospizj  a  benefizio  de*  viaggiatori 
I  tesori  di  IIolLar,  de'  quali  era  andata  al  possesso,  ve* 
Divano  da  lei  impiegati  in  carità ,  e  buone  opere.  De- 
dicava ad  atti  di  pietà,  e  di  devozione  le  ore  che  po- 
teva torre  alle  faccende  di  stato^  ed  un  profondo  sen- 
timento di  religione  la  rendeva  maggiormente  petsc 
verante  nel  di»impegno  de*suoi  doveri  mondani.  Soleva 
Hdirc  che  si  riputava  responsabile  verso  Diodi  qualun- 
que atto  autorevole  dessa  esercitasse.  Non  esiste  ione 
un  luogo  di  pellegrinaggio  dai  monti  Himalaya  al  Ctf 
pò  Comorin  che  non  faccia  fede  della  sua  generosità 
Essa  nutriva  il  povero ,  ed  in  certi  giorni  festivi  dava 
trattenimenti  all'  infimo  volgo.  Nella  stagione  estivi 
collocava  sulle  strade  persone  apposite,  affinchè  for- 
nissero d'acqua  i  viandanti,  ed  all' incominciare  dd 
verno  vestiva  molti  fVa  suoi  dipendenti^  e  la  gente 
inferma  del  popolo.  È  voce  comune  che  le  bestie  dei 
campi,  gli  uccelli  dell'aria,  ed  i  pesci  de' fiumi  aves- 
scro  parte  anch'  essi  alla  sua  compassione. 

«  Occorse  negli  ultimi  anni  di  Alia  Bhje  un  avve* 
»  nimeuto  di  una  natura  troppo  interessante^  ed  a£Qig- 
»  gente  per  essere  passato  sotto  silenzio.  Abbiamo  già 
»  detto  come  miseramente  le  morisse  l' unico  figlio»  Le 
a  rimaneva  una  figlia  maritata^  chiamata  Muctha  Bhje, 
»  e  questa  ebbe  pure  uno  figlio ,  che  morì  a  Mlijsir, 
»  appena  giunto  alla  virilità.  Dodici  mesi  dopo  moli 
»  il  padre  di  questi  >  e  Muctha  Bhyc  dichiarò  ^  che 
»  aveva  risolto  di  farsi  abbruciare  col  cadavere  del 
i  marito.  Tutti  i  mezzi  adoprò,  .meno  la   forza  ^   col 
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ma  madre  e  sovrana  poisa  tentare  per  diunadere 
la  figlia.  Le  s'inginocchiò  dinanzi  nella  polvere,  la 
tcoogiuTÒ  per  1'  amor  di  quel  Dio  eh'  etM  adorava 
di  noD  lasciarla  desolata,  e  sola  sopra  la  terra;  ma 
Mnclba  Bhye,  ancorché  l'amale,  rimase  calma,  e 
decisa.  >  Voi  siete  vecchia  o  madre  le  disse,  e 
fra  pochi  anni  avrà  fine  la  vostra  vita  di  pietà.  Mio 
marito,  e  mio  figlio  sono  morti ,  e  s' io  vedessi  mo- 
rire anche  voi,  mi  diverrebbe  insopportabile  l' esi- 
■tenaa,  ma  sarebbe  allora  passata  l' occasione  di  lar- 
minarla  onorevolmente.  ■  Alia  Bbje  vedendo  inutile 
il  cercare  di  dissuaderla  volle  essere  spettatrice  del- 
l' ultima  tremenda  scena.  Dessa  si  porlo  in  proce^ 
•ione  fino  al  rogo,  ove  si  fermò  appoggiata  a  dna 
Bramini ,  cbe  le  tenevano  le  braccia.  ^Quantanque , 
come  era  naturale, si  trovasse  immersa  uella  piii  or- 
ribile angoscia  ,  nullameno  rimase  piuttosto  ferma  , 
finché ,  al  primo  chiaror  delia  fiamma  accesa  ,  essa 
perde  ogni  impero  di  ragione.  Mentre  co' suoi  gridi 
■nmeotava  il  rumore  drgli  evviva  dell'  immensa 
mollitudioe  presente,  si  rodeva  fra  1'  agonia  della  di- 
■peraucMie  quelle  mani  che  non  poteva  liberare  da 
chi  tenevale  alTcrrate.  Dopo  alcuni  sforzi  convulsivi 
si  riebbe  al  punto  di  compiere  insieme  agli  altri  la 
cerimonia  di  bagnarsi  nella  Nerbudda ,  allorquanda 
>  ilfiioco  ebbe  consumati  i  due  conjugi.  Poi  si  ritirò 
I  ad  suo  palazzo,  ove  per  tre  giorni  consecnlìvi,  ci- 
1  bindosi  appena,  rimase  talmente  assorta  nel  dolore, 
t  dke  non  proferì  uua  sola  parola.  Riavutasi  da   una 

>  tale  situaiìone  parve  coi  isolarsi  alquanto  nel  far  co- 

>  ttraire  uu  magnifico  moaumeolo  alla  memoria  dei 
•  pinti  congiuBti. 
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Piace  3  vedere,  osterva  Sir  MMcolm,   che  la  £▼#• 
sione^   sebbene  le  vietasse   d*  inirangere    quanto  rmt 

V  javeva  sansionato^  e  reso  sacro,  non  aveva  peib  spen- 

to neir  animo  di  qoest^  ammirabile  donna  i  sentimenti 
dì  inadre  e  d'umanità.  Dopo  la  morte  del  marito  ve- 
ciso  prima  eh*  essa  compisse  i  venti  anni,  vestì  sampn 
abiti  bianchi ,  secondo  V  us;mza  delle  vedove  Indiane, 
e  si  mantenne  fra  le  tentazioni  d' ogni  genere  ferma  nel 
cuore,  e  nelle  sue  abitudini.  La  stessa  adulazione  bob 
iaccva  colpo  ad  Alia  Bliye.  Un  Bramino  scrisse  nn  lì- 
kro  in  sua  lode ,  qnale  avendo  essa  udito  l^gere  sen- 
aa  interrompeilo,  osservò  di  non  meritare  gli  dog)  k 
)ei  prodigati ,  e  fattolo  gettare  nella  Tf erbndda  ^  non 
s' informò  più  oltre  dell*  autore  del  medesimo.  Sir  Già 
Alalcolm  osserva  che  una  femmina  senza  vanità ,  una  bi- 
gotta senza  intolleranza,  sembrano  un  paradosso,  ma 

'  i  fatti  da  lui  raccolti,   circa  a  questa  donna    straordi* 

Daria,  non  ammettono  eccezione.  Esaminandola  sena 
prevenzione ,  egli  dice ,  ci  risulta  dessa  uno  de^  piik  it 
libati ,  e  più  esemplari  caratteri  fra  quanti  mai  abbia- 
no fregiato  reggitori  di  popoli.  Alia  Bhye  ci  reca  «n 
esempio  emergente  dell*  utile  pratico  che  nna  mente 
pnò  trarre  dall*  adempire  a  doveri  mondani  mossa  da 
nn^  sentimento  ,  profondo  della  responsabilità  eh*  essa 
tiene  verso  il  ano  creatore. 

Alia  Bhye  moria  sessant*anni  nel  1795  non  lascian- 
do eredi  della  sua  fortuna  e  potere  ;  e  dalla  sna  morte 
data  il  regno  di  quei  distruggitori  della  casa  et*  HoK 
kar ,  che  posero  a  soqquadro  quanto  il  governo  di  lei 
tveva  lasciato  di  giusto  e  di  saggio  ne*  suoi  dominj. 
I  Rajpoott  colle  loro  numerose  tribù,  e' ramificazioni 
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>  Boaporaionè,  relaiivameate  mai  vasta;  deirin- 
lii  centrale,  negli  antichi  tempi  da  eiii  invasa,  e 
miqaittata.  L'orgoglio  del  grado,  e  della  casta  ita 
colpito  pih  a  fondo  nel  cuore  di  questa  rana.  Un 
apo  della  stìqie  dei  Puar*  s'era  restituito  nel  Dhar, 
ede  de'  suoi  antenati ,  qoate  seguace  però  di  un  prin- 
ipe  d^  Marattl.  Come  la  sua  famiglia  nel  Dechan  ave- 
•t  mangiato  al  desco  dei  Maratti  Sudras,  e  contratto 
utrimoni  seco  loro,  cosi  ne  venne  dì  coDsegncnu, 
ile  sebbene  i  Puara  sieno  sempre  stati  gente  d'alto 
ignara  e  potere,  pur  nultameno  ì  più  miserabili 
n  gli  orgogliosi  capi  Haìpools ,  loro  dipendenti ,  non 
i  degnavano  di  mangiare  con  questa  famiglia,  né  v'a- 
vdibero  maritata  una  figlia.  I  Rajpoots  sono  in  gran 
tarte  agricoltori,  o  soldati,  ed  i  primi  tengono  an- 
:h*  essi  armi  in  casa ,  nutrendo  le  abitudini  marziali 
onlratte  dagli  avi,  e  prestano  un  avido  orecchio  ai 
ìhaU  o  Bardi  die  ne  visitano  t  villaggi ,  e  ne  conser- 
aoo  le  genealogie.  Le  classi  de'  militari  sono  nel  vestire 
icll*  osaoza  e  ne'  costami  diverse  dagli  altri  abitanti , 
!  i  lineamenti,  e  la  corporatura  li  dinotano  per  una 
'am  Hperiore.  Portano  attorno  al  coUq  la  6gura  scol- 
>ita  di  nn  cavallo  e  del  sole ,  taluni  in  oro  ,  altri 
n  aigcnto ,  ed  un  tale  ornamento  i  la  loro  divinità  j 
■d  Mso  tributano  adorazioni  ogni  giorno,  e  lo  consi- 
Icramo  talmente  indispensabile,  che  il  piìi  meschina 
fli^poot  suole  farne  il  primo  dono  all'erede  maschio 
di  casa,  appena  natA.  Le  figlie  sono  spesso  ammana- 
te,  ma  una  tale  uianaa  sembra  circoscritta  fra  pochi 
cipi  Kajpoots  di  un  rango  elevato,  e  di  poche  form- 
ile, i  qnali,  disperando  di  marita»  ctmteaicntemcntc 
^figlie,  mossi  da  un  orgoglio  caparbie,  ne  divengo- 
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no  i  distraggitori.  Sir  Giovami!  dice  che  una  tal  ptfr* 
tica  SDatorata  va  ogni  di  sempre  maggiormente  in  di* 
suso  a  M a)wa ,  e  l' abborrimento  contro  V  inumano  gch 
stame  esternato  4^  Ini^  e  1  aver  egli  negato  sempit 
di  vedere  chi  se  n'era  reso  colpevole^  riusciraiiM 
forse  a  spegnerla  interamente. 

Le  donne  di  Rajpoots  stanno   chiuse  rigocosamestt 
in  casa.  Sono  mosse  da  uno   spirito   uguale   a    quelb 
de'  loro  mariti  -,  sempre  pronte  ad  affrontare  il  pericolo 
ed  a  sacrificare  la  vita  per  sostenere   1*  orgoglio    delli 
famiglia.  'Il  caso  lagrimevole  di  Kishen-Kowul  princi- 
péssa d'Odejpoor^  la  quale  si  lasciò  indurre  a  bere  il 
veleno^  onde  riuscire  a  riconciliare  doe  principi  conten- 
denti y  e  tale  da  risvegliare  in  noi  la  simpatia  e  l' inde- 
gnazione  ad  un  tempo.  L'eroismo  spiegato  dà   questa 
infelice  principessa  >  e  da  un  prode  Rajpoot,  che  vo- 
leva vendicarla ,  può  reggere  al  confronto  di  quanto  la 
Storia  Romana  ci  narra  di  grande. 

Malgrado  però  e  coraggio  e  sentimenti  orgogliosi  i 
Rajpoots  ,  ci  dice  Sir  Giovanni  Malcolm ,  hanno  cessata 
di  essere  nazione.  Molti  pare  che  siansi  abbandonati  ia 
balìa  d'  una  vita  indolente  e  sensuale ,  cedendo  ad  ogni 
abito    di    licenza  y    ubbriacandosi  cou   potenti    liquori 
e  con  oppio,  quale  prendono  in  bevanda  o  in  nataia 
smoderatamente.  Le  donne  ancora  ne  fanno  grand' iko^ 
viene  per  sino  amministrato  ai  bambini.  Un  colore  di* 
piombo  impresso  nella  cavita  sotto  1'  occtiio  denota  na 
vizio  fra  gli  uomini^  di  cui^  ben  lontani  dal   negarlo^ 
essi  parlano  come  del  massimo  piacere  della  loro   esi« 
stenza. 

I  ft*amini  non  h;)4|o  preponderanza  sopra  i  Rajpoots. 
1  Charuns  e  i  Bhuls  ne  suuo  i  sacerdoti.  li  più  orgosliosg 
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ftajppoot  couidera  qneiti  cMefi  mistctìou  con  un  lentU 
neato  dì  rispetto,  come  od  tollievo  nell'avverM  fov 
sua ,  come  un  aanienlo  di  gioja  «  d'  esnltanu  Della  pro- 
pera.  Col  teoere  i  registri  delle  famiglie  essi  diventano 
CMiservBtori  della  puritk  delle  claasi  diverse.  ÌJono  coa- 
■Itatì  nel  combinare  imatrìmonj,  e  cantano  le  lodi  de* 
K  eroi  passati,  onde  appagare  1'  orgo|lio,  tA  eccitai's 
eoiulazione  d;'  loro  discendenii.  Il  Cfuimn  trae  ti  suo  pò- 
trt  <UU'  idea  comune ,  che  la  distruiiotie  è  inevitabilti 
i  caini  che  vena  il  ano  sangue  o  della  iua  famiglia , 
A  t  caosa  che  venga  sparso.  Desso  i  la  salvaguardia: 
a' viandanti ,  la  sicurezza  de' m^rcadanti ,  e  n' è  l'ob- 
ligaaiooe  preferita  a  quella   de'  piii    ricchi    banchieri. 

«  Il  Charun,  allorquando  i  scorta  a  viaggiatori  in 
lerioolo  d' essere  assaliti  dai  ladri  Raipoots,  se  vede  av- 
icinarsi  questi  ultimi ,  fa  loro  cenno  con  on  pugnala 
1  mano  di  ritirarsi.  Se  non  è  obbedito  egli  si  ferisce , 
ve  per&  non  sia  il  colpo  mortale ,  e  raccogliendo  la 
lano  il  proprio  sangue  lo  getta  sopra  gli  assalitori , 
mprecaodo  (opra  i  medesimi  sciagura  e  rovina.  Se  an- 
:fae  dopo  di  ciò  non  consegue  il  suo  scopo  ,  ripete  la 
ferite ,  e  nei  casi  estremi  uno  dei  più  stretti  congiunti 
lei  Charan,  per  lo  più  una  bambina  od  una  vecchia 
viene  sacrificata.  Per  costringere  un  debitore  a  pagarìa 
tgli  suole  praticare  lo  stesso  procedimento,  come  pura 
pcn:hè  venga  esaudita  la  pretesa  di  taluno,  di  cui  siasi 
mo  mallevadore.  Non  è  cosa  insolita  ,  che  nell'  eslre< 
Buà  del  caso  egU  si  uccida,  e  si  è  veduta  la  catastrofa 

Unnioare  colla  morte  volontaria  della  moglie  e    de'  fc 

g^  del  Charun, 
1  BMls  conoe   cronisti ,    o  bardi  dividono  il  potete 

iù  Chanins    e    talvolta   le  incumbenzc,    ma  di    rado 
isBiu.  piaggi,  ec.  yoL  I.  8 
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sacrificiiio  se  medesimi.  Se  qualchedano  offende  na  JKA 
egli  imprime  la  figura  dell'  offensore  su  d*  an  lango  pil% 
e  vi  appende  una  pantoffola,  con  una  cantane,  ov'i 
proclamata  V  infamia  dell'  oggetto  della  snm  collera.  Ut 
tale  simbolo  suole  portarsi  in  processione  pel 
finche  r  offensore ,  o  gli  amici  di  lui ,  comprano  h 
sazione  del  ridicolo  e  delle  maledizioni  conficcale  od 
modo  enunciato  sul  palo.  Non  sfa  in  potere  dd  prìs- 
eipe ,  meno  poi  di  chichessia  ,  V  arrestare  un  Bhék  ptf 
istrada,  od  anche  punirlo  d'uu  tale  procedere.  Lv  pva* 
tegge  ovunque  qaeì  superstizioso  rispetto  che  basta  k 
molti  casi  a  legare  le  mani  al  despotismo  medetina  ' 

Le  classi  che  pretendono  d'aver  vincoli  di  aangm 
colle  tribii  Baipoots  dell'  India  centrale  sono  assai  w* 
merose ,  ma  i  Sondies  sono  i  principali  fra  queste  dani 
illegittime ,  o  caste  bastarde.  Dessi  non  sono  rìgidi  Oi< 
servatori  delle  usanze  degl'  Indi^  meno  neli'  astenersi  dalla 
carne  di  buffalo  e  di  vacca  ;  bevono  liquori  «  frmio  ta 
uso  eccessivo  dell'oppio.  Robusti,  ed  attivi,  itii»<« 
grossolanamente  ignoranti ,  sono  sprezzati  e  temuti  da^ 
gli  altri  abitanti,  che  li  considerano  come  un  rifidls 
della  specie  umana.  Le  donne  ad  imitazione  degB  o» 
mini ,  sono  ardite  e  dedite  a  tutti  i  vizj.  Molte  aaoM 
tiddestrare  cavalli^  talune  hanno  acquistato  fama  ncUa 
difesa  de' villaggi  nativi,  od  in  campo, col  servirai ap 
ditamcnte  della  spada  e  della  lancia. 

I  Saucars  y  Shroffs  e  Burinias,  banchieri  e  metci* 
danti ,  si  trovano  ovunque  nell'  India ,  e  vi  si  trovane 
pure  preti  mendici,  ed  i  diversi  artefici  e  lavoranti  detta 
casta  Sudra  che  seguono  tutti,  qui  come  altrove,  gli  uà 
è  le  professioni  dei  padri.  Ognuuo ,  il  barbiere  del  vit 
higgio,  il  lavandajoy  lo  scopatore  non  esclusi^  ha  il  su» 


V-m  Bardo,  che  gli  conienra  U  genealogia  della fii« 
Ka^  e  ne  appaga  la  vanagloria^  raccontandogli  lo 
k  dcpli  avL  Tranquilli  ed  indoitnofi  per  natarai  la 
leità  li  aveva  trascinati ,  prevalendo  dappertotto 
irdiia  e  la  calitva  condotta,  a  divenire  predatori 
ifooi.  Sir  Giovanni  assicara  peri,  che  alla  prima 
irtimilà  ritornarono  di  baon  grado  alle  abitndim  e 
enoni ,  tn  mezzo  a  cui  erano  nati ,  nassnmendo  lo 
ipauooi  pacifiche  I  che  per  on  tempo  avevano  do« 
»  abbandonare. 

Mmipauies ,  razza  ambigna  mezza  maomettana  o 
n  iodiana^  sona,  ladri,  asfanini  e  i  pie  disperati 
iati  j  come  chiamali  Sir  Giovanni ,  che  e&istauo  neU 
dm. 

BhtÈtb  abitatori  de' montuosi  deserti,  che  dividono 
va  da  Bemanr  e  Guzerat  sono  una  razza  distinta 
ove  soggiorna  isolata,  divisa  per  abitudini,  usanze 
me  di  culto  dalle  altre  tribii  delF  India.  In  un 
ibolarìo  SoiiScrUy  che  ha  almeno  settecento  anni  di 
.,  il  termine  Bheel  iodica  una  gepia  particolare  di 
mri  viventi  di  saccheggio ,  ed  nna  tale  definizione 
isponde  all'idea  che  ce  ne  fi)rnisce  l'antico  poema 
ano  il  Mahabharat.  Costoro  sotto  il  sgoverno  di 
ir  Sing  furono  il  terrore  dell'  India  centrale ,  ma 
lito  questi  per  assassinio,  e  succedutogli  nell'autorità 
glio,  giovine  di  bell'aspetto,  educato  per  quattro 
\  consecativi  al  quartiere  generale  di  Sir  Malcolm, 
i  esiste  cantone  nel  paese  ove  la  vita ,  e  la  proprìe- 
liano  più  in  salvo  che  fra  i  Bheds  ^  jcoi%nio  terri- 
\  lotto  suo  padre.  Il  seguente  caso  accaduto  in  oc- 
lìone  del  processo  di  Nadir  Sing  caratterizza  ad  ua 
na  punto  siiì6itta  raaza  di  gente. 


»  Dorante  la  proceduta  sol  delitto  di  Kadir  Siòff 
mentre  si  riceveva  la  prova  testimoniale  di  alcune  doa« 
ne  prigioi|i^  risultò,  che  il  padre,  e  il  marito  d*aat 
di  queste,  ragazza  di  quattordici  anni,  erano  stati  ^ 
stromenti^  di  cui  «'era  servito  per  commettere  Fimp«- 
tatogli  assassinio.  «  Interrogata  la  giovine,  se  aycraiM 
Deciso  il  defunto  »  Certo  che  sì  «  rispose  con  fermO' 
za ,  ma  d' ordine  del  Dhunnee  o  loro  signore  • 
Come  le  si  osservava,  che  quand'anche  la  cosa  fosse 
per  tal  modo  avvenuta  non  erano  scevri  di  colpa, 
poiché  non  avevano  commesso  l'omicidio  in  rissai 
ma  di  sangue  freddo^  soggiunse  che  «  in  ^alunqna 
maniera,  dessi  avevano  eseguito  il  fatto  d'ordine  dfll 
Diìunnee  ».  E  l'esaminatore  tentennando  il  cape, 
qnasi  per  accennare  che  ciò  non  li  avrebbe  giustificali, 
allora  la  ragazza  (  poiché  non  era  più  che  ragazza  )  a 
alzò  di  terra ,  ove  stava  seduta ,  ed  accennando  due 
sentinelle  di  guardia  alla  porta  della  prigione,  esclami 
coir  anima  d'un  profondo  sentimento.  «  Questi  som 
i  vostri  soldati,  voi  ne  siete  il  Dhunnee,  le  vostie 
parole  sono  leggi  a  costoro.  Se  Voi  ordinaste  loro  al- 
l'istante  di  piombarci  adosso ,  e  trucidare  me,  mia 
madre^  e  i  miei  cugini  qui  presenti ,  esiterebbero  des- 
si ad  uccidere  tre  femine  Bhcels  ?  Se  noi  siamo  inno- 
centi ,  chi  sarebbe  reo  d' aver  sparso  il  nostro  sangoe 
voi ,  o  questi  vostri  fidi  ?  Poi  si  assise  di  nuovo ,  di- 
cendo ff  Mio  padre  e  mio  marito  sono  soldati  di 
Nadir  ». 

I  Bheels  eccitano  l'orrore  delle  classi  maggiori  fra 
gì'  Indi ,  perchè  si  nutrono  non  pure  di  carni  di  buflàlo^ 
ma  di  vacca  ancora,  abbominazione  che  li  pone  ap- 
pena al  di  sopra  dei  Chumars,  o  calzolaj,     quali  g«- 


topra  le  carogne^  e  lono  riputati  talmente  su* 
i  non  è  loro  permesso   d'  abitare  entro  i  pre- 
villaggio. I  Bheels  selvaggi,  c^e  erano  in  mezao 
,  sono  una  razza   degenere ,   e  d'  aspetto  mi» 
ma   attivi^   ed   atti   a  sopportare   la   &tlca* 
rmati  d* archi,  e  di  frecce,  e  sono  ladroni,  e 
di  professione.  Si  pongono  in  agguato  per  sor» 
il  debole,   e  il  non  difeso,    ma  fuggono  dal 
loranti ,  e  superstiziosi  oltre  le  altre  classi^  non 
no  leggi ,   fuorché    gli  ordini  dei  Turwees  ,o 
1  uccidere,   o  farsi  uccidere   a  volontà  di  co^ 
ler  essi  tutt'  uno.  Avidi  dei  liquori  le  loro  liti 
inno  dal  bere ,   e  terminano  sempre  col  bere, 
pegne  una  lite^   non  si  perdona   una   colpa  > 
i  fra  una    festa  comune,    che  talvolta    dura 
li   in  mezzo  alle    ubbriacheue ,  ed   all'  orgie. 
.e  le  donne  preponderino  fra  i  Bheel$y  e  che 
QBtriose ,    econome ,  ed  umane.  Sir  Giovanni 
che  neir  ultima  riforma  di  un*  ampia  porzione 
r  dell'  India  centrale ,  le  donne  prevalsero  aa» 
nnna  condotta  degna  del  bel  sesso.  Il  primo 
nento  eh'  egli  addotto    fu  di  porre   in    piedi 
»    di  Bheels    comandato   da    capi   nativi   del 
prima  d*  un  mese  avendoli  scelti  a  custodire 
ciò  produsse  1'  effetto  di  renderli  stimabili  a 
isimi ,  ed  alla  comunità.  Giudizioso  fu  il  pen* 
Malcolm  fece  ancor  più.  Destinò  a  seguirlo 
ente  alcuni  de'  più  disperati  capi  ladroni ,    e 
»rrispose  alle  lusinghe  concepite  da  lui  nel 
ire  fiducia,    e  buon  concetto  di  se  medesimi 
i  arditi  e  coraggiosi, 
tribù  numerose  di  ladri   e  tmOatori  professi 
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dcir  India  Centrale ,  le  principali  fono  i  Baugrkt  ed  i 
Moghiety  Indiani  gli  uni,  e  ^i  altri  della  caMa  pìk 
Yil(?.  Sono  in  cambio  prodi ,  ardimentosi  ed  esperii,  (i) 
«t  T7on  ti  smentiscono  mai  ;  »  fedeli  a  chi  li  antre^ 
più  che  non  sogliono  esserlo  gì*  Indiani  generalmok 
lo,  e  ct>5Ì  alla  lettera  osservatori  del  proverbia  (efi» 
ta  di  mangiar  sale  fornito  da  mani  che  non  siaaa 
fraterne)  che  nulla  li  pub  trattenere  nella  loro  fc* 
▼orita  professione  del  saccheggiare.  Gwaniaha  ìobo 
nna  tribù ,  che  si  mantiene  involando ,  e  vendendo  co* 
me  schiavi,  ragazzi  e  donne,  ma  una  tal  asania  ) 
ormai  tolta  ove  prevale  il  governo  Inglese.  I  Tlmp 
tono  bande  di  Mendici ,  Bramini  in  ispecie ,  involatori) 
ladri ,  assassini.  Sono  un  composto  di  tutte  le  claM 
e  ve  ne  sono  per  sino  de' Maomettani.  Si  travcttoao 
in  molte  foggie  )  talvolta  impetrando  la  protezione  ÌÀ 
viandante ,  tale  altra  offrendogliela  ,  ma  .nell'  uno*  t 
tteir  altro  caso  chi  se  ne  fida  incontra  un  pari  destinOi 
a  I  Thugs  si  tengono  fra  panni  una  cordicella  di 
a  seta  assai  lunga  con  in  fine  un  calappio,  qualeba^ 
»  tano  al  collo  di  chi  sbadatamente  s*  accompagna  le- 
»  co  loro,  e  strozzatolo,  lo  derubano.  Scelgono  sea- 
»  pre  le  vittime  fra  la  gente  facoltosa^  se  le  trovaao 
a  in  numero ,  e  in  guardia  procurano  d*  ispirare  fida- 
a  da  coù  ogni  artifizio.  Danno  banchetti,  ove  agl*ni- 
a  viuti  tniichiano  nelle  bevande^  o  ne*  cibi   droghe 


(i)  a  Tmeto  their  salt  ».  Anche  il  giornalista  mar^ 
ta  con   vtrgoleiie  tfues^  espressione,    Com'spomkreUa 
fetfcuamenie  in  d.aleuo  fnilanete  alia  ee^uemci  Man^ 
kgutn  el  so  battesim. 
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9  narcotiche,  o  velenose,,  e  per  tal  modo  diventano 
»  agevole  proda  di  questi  assassini,  e  ladri,  il  buoa 
»  esito  delle  atrocità  de*  quali  parrebbe  impassibile,  se 
»  non  ai  riflettesse  allo  tuto  del  paese,  ove  succedono.  » 

Di  quale  desolazione  fosse  causa  il  trovarsi  sbrigliata 
«na  popolasioiie  composta  di  simili  materiali/  è  facile 
fl  concepirlo.  Gli  abiUoti  appena  della  città  murate 
tiuscivano  a  sottrarsi  dai  guasti^  e  dalle  stragi  di  que- 
sti sfirenati  banditi*  Lo   stato  delle  provincie  non  pro^ 
tette  del  paese  presso  la    catena   de' monti  Windhya, 
a  il  fiume  Nerbudda,  ove  si  vedono  tuttora  centinaja 
di  Tillaggi  abbandonati,  e  senza  tetti,  è  descrìtto  dal 
•capiuno   Ambrose,  il  quale   fu  staccato  da  Sir  Mal' 
eolm  ad  oggetto  di  proteggerti.  Egli  osserva  che   nel 
1816  aveva  verificato  i  nomi   e   i  Tillaggi   d'ottau- 
liqnattro   individui    ammazzati    dalle   tigri,    le   quali 
hnmo,  alla   lettera,   usurpato  il  paese,   e   disputata 
H  terreno   ai    riaumenti    abitanti.   Nel    1819    alcuni 
ìo&TÌdmi  perirono    in    simil  guisa,    nel    1820    quasi 
nesmiio.    Appare   da    documenti    autentici     procunt' 
tisi   dal    nostro   autore ,    che   solamente    nello    stato 
d'Holkar,  nell'anno    1817,  di   3701    villaggi,    ao39 
appena  fossero  abitati,  e  gli   altri  tatti   abbandonati^ 
o  seiuM  una  lampada  firase  enfatica  degli  abitanti  per 
indicare  l'estremo    della  desolazione.  Nel  1818/    269 
villaggi  vennero  ripopolati  $  nel  18 19,  34^»  nel  i830| 
5o8;  ulchè  ne  rimasero  vuoti  d'abitanti  54^  soli,  e  v'  è 
motivo  di  credere,  che  in  tre  anni  saranno  tutti  abitati. 

Udì' anno  1817  le  entrate  d'Holkar  erano  di  quat- 
tro in  cinque  lacs  di  rupie,  (i)  5  ad  1820  afceodevano 


M>M^ 


U)  La  rupia  correnie  è  una  moneta  *delk  Indie  ch$ 
tjmak  a  due  SceUinU  Un  Lac  j^  composto  di  ioom^ 
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a  diciassette,  e  la  spesa  dell*  esazione  era  diminuita  dal 
quaranta  al  i5  per  070.  Il  suo  inutile   e    costosisaima 
esercito  dai    i5/ni.   cavalli,    e  dieci  mila  fanti  i  stala 
ridotto  a  5m.  cavalli^  e  5oo  fanti  di  guardia  al  palai» 
ro.    L'entrate  di   Scindea    sono  cresciute    del  aS  per  , 
cento,  e  la  spesa  d'esigerle  ammonta  al  i5  per  centou  . 
Le  sue  milizie  nel  1817  si  componevano  di   i5nL  ca.* 
valli,  26m.  fanti,    con  un  treno  di  S96  cannoni ,   ol    , 
tre  poi  i  Pindarri,  e  i  corpi   locali.  Presentemente  hi   ' 
gm.  cavalli,    e  i5m.  fanti.  Si^itte  riduzioni  sono  ao*  ' 
cadute  pure  negli  altri  stati  minori  dell'  (ndia  centrale. 
Dacché  Holkar,  dice  Sir  Malcolm,  è  divenuto  ano  àà 
nostri  dipendenti  alleati ,  la  Corte  di  lui  è  passata  da   , 
;:no  stato  di  penuria  e  miseria  ad  una  situazione  agia< 
la  e  rispettabile,  attesa  l'abile  coopcrazione  del  mini- 
stro Jantia  Jogh.  Al  contrario  Scindea,  che  ha  natif 
to  vanamente  la  speranza  di   spegnere  la  potenza  bf^ 
tanna  nell'India,  ma  fu  il  traditore  della  causa ,  chi» 
gli  credeva  la  causa  della  patria,  ha  cessato  in   fàtOj 
aenza  obbligo  formale,    di  combattere,  .rimanendo ia 
uno  stato  di  dipendenza^  e  pare  che  dalla  nazione  bri- 
tanna   sola   egli   speri   d'esst?re  tratto    d'impaccio,  e 
d' ottenere   quella   tranquillità ,  che   sembra  adesso  lo 
scopo  primo  della  sua  ambizione.  «  In  somma  iuUe.  le 
tribù  dell'India  centrale  si  sono  dichiarate  riconoMen* 
ti ,   perche  ci  siamo   intromessi ,   ed  abbiamo  a^  esse 
ridonata  la  quiete,  e  la  prosperità.  »  La  porzione  la  pia 
viziosa    e   la  più  depravata  della  comuo'là  .*>ente  essa 

rupie  cioè  di  aoom.  Scellini^  che  corrispondono  a 
lire  5ooryi.  ItdUane  circa.  Vi  è  poi  un  crore ,  il  ^/uOr 
/a  corrisponde  a  cento  Lacs  0  dieci  milioni  di  nipìet 
(  Acfa  dcgii  lùiuori). 
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fare  la  felicitk  di  nn  miglior  sistema  eli  vita.  «  Chi  » 
dice  r  autore  «  era  segnato  a  dito  qual  capo  di  ladri  sta 
ora  oonteodendo  pei   diritto  d' agricola   ali'  eredità  de- 
l^i  avi.  Nuovi  villaggi  vanoo  sorgendo  dappertutto;  e 
-fiHreste ,  che  per  molti  anni  vennero  credute  inaccessi- 
bili y  si  vanno  diradando  celercmente  a  motivo  del  pro- 
fitto che  si  ricava  dal  legname  occorrente  ne*fabbricati 
delle  città  e  villaggi.  «  Tali  sono  i  benefizj    prodigali 
HI  tutte  le   classi   nell'  India  centrale  da  noi ,     dacché 
£immo  chiamati  ad  interporci  Imparzialmente  nelle  co- 
te del  paese  l'anno  1817.»  De' rapidi  progressi  del  cam- 
biamento •  e  delle  cagioni  che  lo  produssero  si  dà  ra- 
^'one  come  segue. 

9  La  campagna    non  ha   guari  finita  non   aveva  dì 

j»  mira  V  assalire  uno  stato ,  od  una  banda    di  soldati^ 

»  ma  il  &r  gnerra  ad  un  sistema  di  cose.  Era  l*ordi- 

»   ne  che  combatteva    contro  l' anarchia  ;   ed  il  primo 

9   trionfo  fa  talmente  completo,  che  quasi  al  momen- 

»   lo  non  vi  rimase  chi  nutrisse  la  speranza  dell'  essere 

»   la  contesa  prolungata.  La  vittoria  riportata  sulle  mi- 

»   lizie  fu  leggiere  in  confronto  di   quella  ottenuta  su- 

»   gli  animi.  La  miseria,  generata  mai  sempre  da  una 

»   serie  di  rivoluzioni,  aveva  nel  suo  giro  colpito  tutte 

9  le  classi.  I   più  barbari  fra   coloro  che   vivevano  di 

»  saccheggio   vedevano  che  uno  stato    di   prolungata 

»  incertezza   ed  inquietudine  non  era  uno  stato  felic^. 

>  I  principi,  i  capi  e  gli  abitanti  del  paese  non  ave- 

»  vano   sentimenti    nazionali,    non    fiducia   reciproca, 

»  non  principio    d' unione.    Quindi    al    momento ,    in 

>  cui  nn  governo  troppo  forte  per  incontrare  resisten-   . 
«  za  proclamò,    che  ogni  distretto  apparteneva  di  di- 

>  ritto  al  suo  proprietario,    purché  provasse  d'essere 
9  r amico  della  pace  e  del  buon  ordine;  allorquando 


•  egmiiio  s'accorse  che  la  scelta  fra  nna  tate  condof' 
»  Uy  e  r  opposta  del  promovere  T  anarchia^  era  ob 
»  optare  ira  V  amistii  e  la  nimiciùa  di  questo  go» 
1^  Temo ,  tutti  fecero  a  gara  a  sottomettersL 

E  per  coocladere  le  $\ie  osservaiioai  sulla  lidlkitk 
d'un  tale  cambiamento  l'autore  soggiunge. 

»  Può  ben  dirsi  ^  cbe  la  storia  oQìra  pochi  esemp) 
.9  di  cambiamenti  nella  politica  situazione  d'  un  paese^ 
»  che  abbiano  recato  agli  abitanti  un  auftalgama  A 
»  felicità  ognóra  crescenti^  come  quello  effettualo  ia 
»  quattro  anni  nell'India  centrale.  È  grato  il  peosafe, 
»  che  tranne  V  esistenza  di  pochi  ladroni  Eheels,  regni 
»  ovunque  la  pace,  senza  che  sia  mai  occórso  di  spa- 
»  rare  un  fucile  per  mantenerla.  Fu  questa  fio  d«|^ 
»  principio  considerata  come  un'opera,  di  cui  la  Iona 

•  non  poteva  venire  a    capo }   e  se  v*  è   motivo ,  sol 
»  quale  fondare  la  speranza   di  una    tranquillità  ooa- 

•  tinuata^    certo  si  è  quello   dell'averla  stabilita  imI 
»  modo  indicato:. 

(Sarà  coniùuu$io). 
A.  C. 


Prospetto  generale  della  Storia  politica  del* 
r  Europa  nel  medio  euOj  scritta  da  Gio* 
TANNI  MuLLER ,  preceduto  da  una  notìzia 
biografica  e  letteraria  intorno  alC  autore. 
Milano  presso  Vìncendo  Ferbaeio  1824- 
/•  roL  in  8». 

aiX    questo  Prospetto   generale   della   storia    politica 
dell'  Europa  nel  madio  evo  si  è  aocortamcnte  premessa 


Dotiua  biogràfica  e  Ullefaria  intanto  ìò  storico 
Oàfvatuu  Moller.  L' Italia ,  ntiidre  antica  e  feconda 
^le  i^cienze ,  delle  arti ,  della  umana  civiltà  ,  rigoar- 
dara  pur  deeti  i iccome  la  patria  della  moderna  istoria^ 
giacché  i  feniani,  ì  MacchiaveUi  j  \  Guicciardini  àopo 
la  caduta  della  città  etema ,  e  le  interminabili  orrìbili 
aciagore  che  da  quella  ne  derivarono,  i  primi  sursero 
•  scrotare  sagaci  la  struttura  e  la  vita  de'  nuovi  corpi 
politici  e  di  face  luminosa  servirono  ad  ogni  altro  sto- 
rico moderno';  per  cui  l' Italia  pure  a  buon  dirìtto  co- 
hioacere  dee  le  opere  e  gli  st'odj  di  uno  straniero^  che 
colla  gnida  di  quella  face,  celebre  emulatore  si  rese 
A  ^é*  grandi  intelletti. 

'Il  Mulier  nacque  in  Sciaffnsa  addi  3  gennajo  deU 
V  mnoo  1752  ^  e  la  Storia  per  cosi  dire  gli  sorrise  fin 
Giaffa  culla  y  avvegnaché  di  nove  anni  egli  aveva  già 
tentato  una  stona  della  sua  città  natale ,  di  dodici  a- 
^rtvti  posto  mano  all' ordinamento  di  diversi  sistemi 
cronologici,  e  a  diciott'anni  appena  dato  saggio  di  cri- 
tica istorìca  nella  sua  opera  su  la  Guerra  dei  Cimbri. 
Ailo  sviluppo  intellettuale  e  morale  del  giovine  Mul" 
ter  d*  assai  contrìbairono  anche  un  avo  materno ,  ac- 
curatissimo raccoglitore  ^i  cronache  e  di  documenti 
telativi  alla  Svizzera,  e  di. ferace  memoria  dovizioso, 
e  la  lettura  degli  antichi  classici  che  il  Mulier  volle 
ben'  addentro  conoscere  :  ma  che  non  incepparono  pe- 
to il  di  lui  ingegno  ;  che  servile  noi  resero  :    che  non 

riguardò   come  eterna   barriera  posta  agli   slanci  del- 
T umano  intelletto:    tutti  qne' sommi  egli  ammirò,  ma 

il  storia  sua  scrisse  senza  imitarli 
n  genitore  voleva  che  lo  stato  suo  egli  abbracciasse, 

f*eccl«MstÌ€# ,   e  a  Gottinga  fa  inviato   per  attendere 
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allo  stufilo  delle  sacre  lettere.  Ma  il  secolo  qacUo 
de)  Gran  Federico  \  il  metodo  volfiano  comiociaTa  a 
cadere  in  discredito ,  ed  il  Moller  con  una  mente  de» 
Tata  ,  ardente,  generosa,  intollerante  era  delle  gravi  ed 
intricate  scolastiche  dispntazioni.  Gemeva  e  fremeva , 
quando  ginnscgli  1'  alto  consiglio  di  MuUer  di  consa- 
crarsi alla  grand' opera  di  una  storia  della  Confethnh 
zione  Eheeica  :  il  genio  di  Mailer  arrise  a  quella  pn^ 
posta  ^  ed  egli  dalla  teologia  accommiatossi  cou  un  li- 
bretto, nel  quale  dimostrava  chela  chiesa  non  poteva 
pericolare  regnante  Gesù  Cristo.  —  Christo  rege  mki 
esse  Ecclesùe  meiuendum.  (Got.  1770). 

Libero  allora  nel    suo  imperio  egli  tutto    appìicosa 
alle  storiche  investigazioni ,  e  abbenchè  giovane  a  fama 
era  già  salito,   poiché  i  dotti  di  Berlino  lo   annovera- 
rono tra  i    collaboratori  della  reputatissima   Bi'blioleca 
Germatìica  umversale  j  e  a  venti   anni   affidata  gli  il 
una  cattedra  di   greco.  Ma   in   troppo   angusti  confini 
la  mente  sua  trovavasi  ristretta,  poiché  egli  ben  s'ac* 
corgeva  che  mai   sarebbe  salito  ad   altezza  colla  nuda 
contemplazione.    «  Per  verità    lo  scrittore    di  storie  i 
quasi  un  uomo  di  stato.  Se  dalla  isua  condizione   e^ 
è  ridotto  a  non  avere  menoma  parte   nell'attività  po- 
litica del  suo  tempo,  se  egli  non  vede  mai  dav vicino 
le  officine  del  potere,  e  le  molle  che  visi  temperano, 
e  quell'occulto   contrasto   di  passioni  individuali  e  di 
disegni  politici  colla  cui  forza    si  affretta  0  si  rallenta 
il  moto  delle  vicende^  raro  o  non  mai  gii  verrà  fatto 
di  afferrarne  la  catena  -e  di  presentarla  alla   poaerìtk 
Il  Moller  dunque  già  da  nove  anni  accumulava  ricer- 
che sovra  licerrhe  e  meditava  solitario  nel  silcuzio  della 
sua  città,   ma  nell'ardore  del  suo  cuore  anelava ^  .eoa 
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denderlo  forse  intemperante,  verso  il  potere ,  riputando 
necessario  di  esperimentarsi  nelle  azioni  prima  di  fiirsi 
oamitore  delle  opere  alimi.  L'  amore  della  gloria  Ict- 
tcnrìa  si  confondeva  in  lui  con  quello  della  gloria  po« 
litica.  Ottenne  e  meritò  generosamente  la  prima,  e  non 
fii  egualmente  felice  nella  seconda  ». 

Ma  l'ambizione  di  Ini  a  lenti  passi  progrediva  a 
malgrado  delle  laminose  amicizie  che  egli  aveva  con- 
tratte y  le  quali  però  non  tanto  sorgenti  gli  furono  dì 
una  sterile  gloria,  quanto  di  conforti  generosi.  Intanto 
a  Ginevra  un  corso  pubblico  egli  apri  di  Storia  gene' 
tale,  da  cui  ottenne  plausi  ed  onori,  ed  in  cotal  mo- 
A>  sempre  più  la  mente  sua  profonda  arricchiva 
ddle  immense  suppeUeitUi  della  storia.  /  sei  mila 
anni  a  noi  notiy  dice  la  sjgnora  di  Staél ,  stavano 
ferfettamente  ordinati  nella  sua  memoria  j  e  gli  siudj 
di  lui  in  questo  genere  furono  tanto  profondi,  che  ne 
aveva  fresche  le  idee  quasi  come  di  rimembranze  della 
sua  vita,  Gittò  egli  allora  le  fondamenta  della  sua  Sto- 
ria universtde ,  la  quale  pubblicata  non  venne  che  do- 
po la  sua  morte,  e  dopo  quindici  anni  di  indefèsso 
lavoro,  di  ricerche ,  di  fatiche ,  di  stud j  di  ogni  genere 
la  prima  parte  pubblicò  della  sua  grand' opcra^  laiS/o- 
ria  ddla  ConfederazioìW  Elvetica. 

Un  libro  di  altra  natura,  ma  non  meno  prezioso, 
lei  MuUer  sono  le  lettere  a  Bonstetten  e  Gleim,  nelle 
quali  e'  se  stesso  e  la  sua  condotta  dipigne  con  inge- 
nai  colori.  Il  biografo  con  sagacita  osserva ,  che  la  no- 
stra letteratura  penuria  soverchiamente  di  opere  di  s'ir 
mì\  sorta.  Tranne  Alfieri^  tranne  Cellini^  die' egli,  i 
quali  narrarono  nobilmente  essi  medesimi  la  storia  se- 
lireta  della  lofo  anima;    uoi  vediamo  smarrirsi  ognora 
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pih  ndle  tenebre  del  passato  la  sincera  notizia  degli  (n>'. 
cnhi  sentimenti  di  uomini  grandi  e  qoasi  tutti  infelici.^ 
Troppo  spesso  la  Biografia  italiana  i  cadata  in  poteN'^ 
di   oscuri  scrittori  (a  troppo   spesso ^  soggiugnerema* 
noi ,  di  invidi  ed  insolenti  stranieri  scriuoti),  i  qMdi^' 
sprovvisti  di    filosofia  nella  mente  e  d'  devatesaa   nel' 
cuore,  ed  ignari  per  lo  pia  delle   azioni  e  della  coth 
dotta  di  coloro  di  cui  impresero  a  parlare,   ti  coitFt 
tuirono  di  loro  propria  autorità  interpreti  del  genio ,  : 
ne  dissimularono  le  sventure,   ne  turbarono  lo    spIàN< 
dorè,  tutto  travisarono^  invilirono,  deturparono ,  e  mer«. 
canteggiarono  coi  vivi  i  servili  commentar)    che  desti» 
navano  ai  posteri.  Ne*  loro  menzogneri  e  pesanti  volani 
chiusero  costoro ,    come  in  proprio    sepolcro ,   la  vita 
morale  degli  illustri  italiani ,    i  4fuali  troppo  di  gbriik 
carchi f  indolenti  riposano  alT ombra  de^i  allori,  diad 
la  classica  terra  loro  tutta  sempre  frondeggia. 

Mtdler  intanto  cominciò  a  gustare  Taura  del  pdet 
re  ;  V  elettore  di  Magonza  nominollo  suo  consigliere  se* 
greto.  L' idra  delia  rivoluzione  terribile  sorgeva  in  qpdl 
tempo  ad  infestare  la  terra  col  suo  veleno  ^  la  guerra 
scoppiò  e  r  Elettore  fu  costretto  a  fuggire  dal  suo  do* 
minio:  ei  lasciò  a  MuUer  la  libertà  di  abbandonarlo, a 
questi  non  dal  padrone  staccossi^  ma  dall* amico,  cha 
tale  sempre  gli  era  stato  quel  prìncipe ,  e  questa  trat- 
to forma  una  pagina  contaminata  della  vita  di  MuUttf 
giacché  troppo  grande,  troppo  è  al  cuore  delixioao  il 
seguire  V  amico  ,  il  potente  nella  sventura.  Ripairò  egK 
allora  a  Vienna ,  ove  onorato  da  varie  cariche  dif  tuils 
stanziò  fin  verso  Tanno  i8o5,  in  cui  nuovo  coUocamenta 
ricevette  presso  la  corte  di  Berlino.  MuUer  mori  wlCéomA 
li  29  di  maggio  dell'anno  1609  povero ,  ma  glorinaoift 
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Furono  in  esso  doti  native  la  tenacità  della  memoria, 
la  severità  del  criterio ,  la  costanza    nel  proposito  ,    un 
indole  benefica  e    dolce ,    ma  iorse  una    ambizione   so* 
vfole  eccessiva  i>scurtrono  in  esso  lui  alcana  toIu  h 
beile   prerogative.    li  Proepeito  generala  della  $iorìm 
fuiiiica  àM Europa  nd  medio  €fo,  di  evi   si   lìmi^ 
tetemo   ad  aA  socdaCo  estratto^  fii  opera   ddk  tot 
gioveBtii,  e  ti  pa&  dire  che  in  poche  pagine  riniiitoe  k 
immeroie  vicciide  di  varj  secoli.  Dal  medio  evo  pictiroao 
icostniniy  gli  ordinametiti,  le  dinastie,  le  cognizioni,  e  tnlte 
iBsomina  le  ittitniioni  che  il  tipo  fonnarono  deirodierm 
umana  sodetL  I  secoli  adunque  (cosi  elegantemente  il  bio» 
grafe  tenmaa  le  notizie  del  Midler^  che  il  lettore  t^ 
dfà  tchìenint  innanà  a  Itii^  sono  come  £  lempi  eroici 
JuMh  atoria  moderaa.  Dame  è  in  ^piakhe  modo  il  loro 
Omero,  F  Italia  la  loro  Grecia  j  e  noi  tutti  potremmo 
intitolarci  ana  seconda  volta  la  discendenea  degli  eroi^ 
il  -popolo  iK^Qe  deir  Europa ,  ae  il  primato  fra  le  na- 
ciooi  ai  decretasse  aooora   più  col  voto  ddla  inunagi- 
nazione  die  con  quello  della  filosofia. 

U  Prospetto   generaìe  è  accompagnato  da  una  Io* 

Croduioaey  nella  quale  rapidamente  si    esamina  la  si- 

iaaiioae  politica  delle  nazioni ,  quando  1  Romani  con-^ 

qnistarotto  il  mondo   e  dopo  il  decadimento  loro.   La 

Spagna  florida  pel  suo  coaunercio  libera  allera  viveva; 

la  Francia   era  corrotta   ed  infiacchita^  i  Paesi  Bassi 

coperti  da  paludi  appartenevano  a  gente  bellicosa;  la 

Gran  Brettagna  indomabile  e  libera  sfette,  iìnchè  sprezzi^ 

^  atranierì  costumi  ;  terrìbile ,  grande  TAlemagua.  La 

Sfiziera  pacifica  sen  viveva  nel  seno  dalle  sue  foresta 

Y  Ungheria  e  le  vicine  proviade  nou  volevano  che  in- 

Jici>eadaaza;  la  Grecia  non  era  aoiaaaAa   che  da  desi- 
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derj  ;  V  Asia  sommessa ,  in  braccio  vivera  ai  piaceri) 
r  Egitto  lutto  era  corrotto  ;  le  coste  dell'  Africa  trova» 
vansi  coltivate  e  difese.  Deserti  di  sabbia  stendeVanaì  al 
mezzodì  ;  1'  Arabia  all'oriente  era  invincibile,  noo  che  il 
paese  de'  Parti ,  intenti  solo  alle  conquiste  ed  alle  la* 
pine.  Al  Nord  stava  uno  stormo  di  nazioni,  che  ferta 
era  o  guadagnare  coi  doni  o  il  debellare  coli'  armi  ;  a 
qualche  giornata  dal  Mar  Nero  e  al  di  là  del  monif 
K.rapak  e  dell'  Elba  tutto  era  sconosciuto. 

Qualndo  i  Romani  perdettero  l' imperio  del  mondo  | 
la  Spagna,  già  sommessa,  lacerata  era  da  guerre  at- 
prissime;  la  Francia  divisa,  oppressa,  schiava;  i  Pae- 
si Bassi  dominati  erano  dai  Franchi^  la  Gran  Brettagna 
trovavasi  avvilita,  disprezzala,  incapace  di  imprese.  L'AI» 
ma^na  tratto  non  aveva  che  sciagure  dalle  sue  conquiste ^ 
la  Svizzera  deserta  ;  l'Ungheria  serviva  di  via  ai  barbari; 
la  Grecia  era  nella  depressione.  Costantinopoli,  l'Aiiiy 
r  Egitto  retti  dalla  superstizione  e  dall'  arbitrio  ;  gli 
Aifricaui  gementi  sotto  un  giogo  di  ferro,  e  ovonqiM 
non  vedovasi  che  spopolazione,  stragi,  catene,  igWH 
ranza,  viltà  a  tutta  l'umana  infànuae  putrescenza  con- 
giunte. 

Nel  Capitolo  I  si  tratta  dei  tempi  AcìV  Anarchia ^ 
e  dei  principi  e  delle  nazioni  che  di  secolo  in  seccia 
tennero  la  suprema  potenza*  La  monarchia  universale 
era  scomparsa ,  i  popoli  però  educati  al  giogo  ,  tem- 
pre cieci  obbedivano  ;  1'  ambizione  e  la  sete  di  intero 
dominio  assalse  i  principi  ;  quindi  le  rivalità ,  gli  odj, 
i  sospetti,  le  guerre;  quindi  l'Europa  tutta  sanguinosi' 

Quinto  e  sesto  secolo.  Ma  alla  testa  della  stona  dd 
medio  evo  si  presenta  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti 
in  Italia.  Quesl'  uomo  portentoso  tutta  a  se  stesso  ds« 
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nXbt  k  propria  elevatione.  n  rispetto ,  die  le'T:ccelst 
^pallili  di  lai  inspirarano  a  tutte  le  nazioni  barbare, 
gli  coofierì  sa  gli  altri  re  sommo  potere  f  e  l' Europa 
mpii-t  sotto  il  suo  reggimemo  :  ma  ogni  virtii  si  cbiu- 
I»  BelU  saa  ton^,  e  durante  il  VI  secolo  verun  al** 
Ire  principe  segnalossi  nel  reggimento.  I  Franchi,  pre- 
pondenmli  allora^  soggiogavano  le  nazioni j  i  Greci 
imperatori  ad  essi  ricorsero,  e  i  Franchi  distesero  il 
potere  loro  per  tutta  l' Europa  allora  conosciuta.  Que- 
sto denominare  puossi  il  secolo  degli  stabiUmentL 
\2  vbmèo  484  ^^  principio  il  regno  di  Clodoveo}  nel 
493  quello  di  Teodorico  ^  nel  568  cominciò  il  regno 
de'  Lombardi,  e  Levigildo  vincitóre  degli  Svevi  insi- 
gnorì '  della  Spagna  i  Visigoti.  Il  nord  era  sconosciuto , 
ma  sembra  che  i  Russi  invadessero  in  quel  periodo  il 
paese  da  essi  in  oggi  abitato. 

Settimo  secolo.  Questo  è  il  secolo  luminoso  degli 
Arabi,  i  quali  in  meno  di  cinquant' anni  le  conquiste 
loro  estesero  dalla  Persia  fino  allo  stretto  di  Gibilterra, 
Intanto  F  anarchia  infiacchiva  gli  Spa'^nuoli,  i  Fran- 
chi, ^  Inglesi;  i  Lombardi  avevano  qualche  buon 
re,  illustre  però  soltanto  nel  proprio  dominio. 

Ottavo  secolo.  Qui    la  storia   depone  il  sanguinoso 
ino  pennello,  giacche  d'improvviso   apparisce  la  fon- 
danone di  un   reggimento,   la  introduzione  di    nuovi 
costami,  il  rinascimento  delle  lettere.  Due  prìncipi  di 
vivissima  luce  risplendono   in  questo  perìodo  consola- 
tore: la  sultana  Sheherazade,  Aaron- al 'Raschild.ls9 
sdenze  grato    accoglimento  trovarono   in   Bagdad,  di 
dove  i  dottori  arabi  le   recarono  ai  barbarì  nostri  p.i- 
dri,  die  i  discepoli  loro  divennero..  Ma  il  secolo  glo- 
tioso  di  Aaron  y  la  magnificenza  del  prìncipe  di  mille 
Ajiitali.  yiaggi,  ec.  Voi  /.  9 
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t  una  notte  •scnniti  vengono  dalle  alte  e  genereii^ 
imprese  di  Carlo  Magno  che  allora  viveva.  Bai  prò- 
Ibndo  dell'anarchia  il  genio  di  quest'uomo  scaturii» 
fece  di  un  tratto  un  reggimento  con  leggi  eccellenti^ 
egli  non  ti  ter>i  delle  conquiste  come  fiicine  di  .djh, 
Mnizione,  ma  da  Calais  fino  a  Roncisvalle^  da  Hat  ^ 
Itein  fino  a  Napoli  e  dal  fondo  dell'  Ungheria  fine  al^  *  ; 
le  spiaggie  Atlantiche  egli  ammansa  le  menti,  rad* 
dolci  i  costumi;  propalò  di  utili  e  saggie  iatitmioei 
ed  a  tutti  apprese  il  valore  del  sapere.  Al  soo  cospetto 
lo  splendore  degli  altri  uomini  sommi  impallidisce;  ft 
gli  solo  fu  il  padrone  y  il  dominatore  del  suo  sccob^ 
egli  cangiò  ogni  cosa. 

Nono  secolo.  Ma  Carlo  Magno  morì  e  1*  anarchia 
risorse.  Egli  oscurato  aveva  la  paterna  gloria  ^  e  la  sm 
maggiormente  spiccò,  perchè  i  tralignati  suoi  desosof 
denti  distrussero  be  sue  grandi  imprese.  Quindi  mMvt 
tiazioni  comparvero  a  desolare  la  terra:  Araldo  dm 
het  capelli  introdusse  in  Norvegia  il  potere  di  un  so^ 
lo^  la  Danimarca  abbracciò  il  cristianesimo;  Anumi» 
cominciò  ad  abbattere  le  foreste  della  Svezia;  i  Po» 
lacchi  si  elessero  un  capo  ;  i  Normanni  terribili  si  rea» 
dettero  colle  irruzioni  loro ,  e  nel  mezzodì  dell' Enrapi 
gli  Arabi  essendosi  impadroniti  della  Sicilia  fino  aBr 
porte  giunsero  di  Roma.  Questo  perìodo  ferace,  di  taai 
strepitosi  avvenimenti,  viene  dal  MuUer  chiamato  quella 
dei  Normanni  e  di  Alfredo,  —  Il  secolo  Decimo  la> 
ininoso  brilla  per  le  alte  imprese  di  Oiione-y  e^i  ni 
h  il  dominatore,  e  le  lettere  cominciarono  allora  i 
rifiorire.  ^ 

li  Capitolo  II  r  A.  intitola  :  /  tempi  d£  vani  terrerL, 
12  Undecimo   sècolo    quello   è  di    Gregorio  f^ll,  1 
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qOak  fa  ad  ufi  tempo  il  gran  sacerdote  iSelHOccidente 
e  il  rtt  dei  nostri  re ....  La  Polonia ,  la  Boemia  e  V  Vn- 
l^erìa  ebbero  dei  monarchi^  ma  tranne  i  Rasiì ,  non 
ri  Su  par  ano  tra  qaesti  popoli  che  non  ti   nmiliasse 
ifenansi  a  Robu  ,  più  tempre  i  più  lontani  tremandone , 
e  Soma    nnovameate  comparve   così    alla  tetta   delle 
Ipaiiooi.  •*-   Nel   duodecimo  secolo   tntto   tpiegotsi  il 
pamifieio  potere ,  il  quale  più  terrìbile  divenne  di  quel- 
b  éfi  eoDqnittatorì.  Questo  fn  il  tempo  delle  Crocia- 
te, ed  Atomo  Hemrùfuez  il  regno  fondu  del  Portogallo,  -ar^ 
Vel  secolo  tredicesimo  la  corte  di  Roma  trapasta  i  li- 
naiti  della  moderazione  :  Federico  II  il  primo  ne  seno- 
te  il  giogo ,  ed  immortale  si  rende  colle  sue  imprete. 
la  A.lemagna  natce  il   diritto   pubblico  ;   Y  uomo    più 
grande  cbe  abbia  avuto  la  casa  di  Hasbourg  fonda  la 
joa  potenaa.  La  civiliazaziont  a  poco  a  poco  si  spar- 
ge, e  i  baibari  imparano  ad  obbedire;  la  Prussia,  la. 
Corlandia  e  la  Livonia  ricevono   dalle   mani  dei  cava" 
Uerì  Teutonici  e  leggi    e  cristianesimo.  Il  Nord  perde 
la  saa  antica    potenza  e  il   mezzodì   sviluppa  la  sua  ; 
la  gloria  de' Mori  rimane  per  sempre  sepolta  ne' campì: 
diLas  Navas  de  Tolosa  ;  Alfonso  sparge  leggi  e  lumi  nella 
Spagna ,  e  V  Inghilterra  salisce  a  splendore  coli'  intro- 
duzione di  saggi  ordinamenti.  Neil'  Italia  gran  numero 
di  città  si  danno  al  repubblicano  reggimento,   e  i  re 
di  Francia  cominciano  a  divenire  soprammodo  potenti. 
Secolo  decimo4fuario»  Il  papale  potere  indebolisce ,  a 
U  corte  di  Roma  a  stanziare  recossi  in  Avignone:  re^ 
lì^iosi  conflitti  ;  antipapi,  ha  bolla  (C  oro  fissò  i  diritti 
di  varie  grandi  case;  l'Ungheria  ,  la  Polonia ,  la  Boemia 
sono  regolate  da  principi  generosi  ;  sciagure  della  Svezia, 
{rande  elevazione    dell'  IngUilterra  e  in  potere   e  ìiA 
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nomini  sommi.  La  repubblica  di  Venezia  trovasi  at*' 
r  apice  della  grandezza  ;  i  rivolgimenti  e  le  iikipreae  di 
questo  periodo  non  producono  però  su  Io  stato  poUlica 
delle  nazioni  alcun  notabile  cangiamento. 

Il   secolo  delie  rivoluzioni  l'argomento  forma  dd 

capitolo  III.  Nel  secolo   quindicesimo  tutti   gli  flati , 

cosi  si  esprime  1'  A.  y  provarono  tali  rivoluzioni ,  ébé 

ne  risultò  il  presente  stato  d' Europa.  Nulla  dirò  dib 

Scandinavia ,  daccbè  la  catastrofe  di  quella  scena  di  Cia^ 

bolenze   non   poteasi  prevedere.  Nulla  della   Poloiiiaf 

«ebbene  quello  fu  il  tèmpo   della   sua  grandezza^  na 

r  Europa  noi  vide.  Nulla  della  Russia  ;  essa  restò  serfa 

gran  tempo*  Di  belle  e  profonde  riflessioni  accompagoÉM 

questo  rapido  cenno  su  i  rivolgimenti  die  cambiarono 

r  aspetto^  per  cosi  dire,  delle  nazioni*  ed  in  sei  p^ 

riodi  r  A.  lo  ba  diviso ,   tra  i   quali   annoverando  od 

quinto  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  ^  cosi  sagacemenls 

concbinde  :  «  Quando  io  vedo  una  nuova  terra   popò-' 

Iosa  di  mille  nazioni  sconosciute ,  entrare  d' improvvisa 

nella  storia  del  mondo ,  la  grandezza  delle  nostre  mo- 

narcbie  e   dell'antico   impero   romano   perdersi  ndla 

immensità  di  questa  nuova  scena ,  un  movimento  nuoto 

nel  mondo  antico ,  questo   mondo   cangiar  [d*  aspettai 

ed  essere  sino  ad  ora  incerto  dell'  evento,   parmi  dit 

nessuna  rivoluzione  siavi  mai  stata  piSi  grande  di  qoella 

operatasi  per  le  scoperte.  Quando  in  fronte  alla  storia 

moderna ,  e  a  tutte  le  grandi  cose  che  queUe  scoperte 

hanno   prodotto    e  produrranno  ,  veggo  un   semplice 

cittadino  di  Genova ,  io  ammiro    gli  elTetti   ddla  proi 

minenza  de'  lumi.  » 

Bello  è  pure  il  compendio   della  letteraria  isioria- 
Nel  primo  periodo  si  parla  del  tempo  della  semplicità 


•a  t  Peride;  nel  lecoDdo  del  tempo  ddraffiauDcuto 
io»  tL  Demostene  tra  i  Greci ,  e  lino  a  Tacito  tra  i 
Hmmm;  nel  leno  della  decadenu  delle  lettere;  ad 
■mo  ddlo  Ctalo  della  letteratura  od  medio  evo,  ore 
«ecraH  du  io  lì  la^merole  tempo  non  lolo  i  dotti 
HUrooo  d' insegnare  alcan  ch«  di  utile,  né  loro  ba* 
h  diffiwdere  le  aunrditi,  ma  vollero  penino  che  fo*- 
m  a^omoitidi  fèdej  perdio  colla  ctnpidità  i  domina- 
■j  esleudcvano  in  ogni  daue  il  loro  dominio.  Quetto 
UirobriD  OKurò  la  gloria  dello  ipirito  umano  «ino  al 
BColo  tredicesimo ,  in  cui  le  lettere  rinacquero  in  Italia 
olla  liberti ,  cominciirono  ,  conu  altra  volta  colla 
inriit.  e  l' Inghilterra  sorgere  vide  nn  nomo  inmior- 
ik,  Binerò  Bacane.  Il  Dame, nero,  etenio  rendette 
1  aecoto  quattordicesimo;  tutto  fu  in  Ini,  e  l'Omero 
iaUco  videsi  ben  presto  segnilo  da  dtri  sommi.  Laura 

la  fimtaua  di  Vdcbiusa  furono  illustrate  da  Petrarca; 
,  Boccaccio  novellava  di  amore ,  l' aite  dd  disegna 
icomparre  in  Gioito, 

Nd  quindicesimo  secolo  l' umano  ingegno  sempre 
>là  elevossì ,  e  le  atre  tenebre  diradò  della  supersti- 
iooe.  Ferace  di  uomini  coraggiosi ,  illuminati  pro- 
oodi ,  questo  periodo  ebbe  pure  la  gloria  di  vedere 
1  triplice  corona  sorretta  da  un  uomo  di  alta  dottrina 
:  di  MÙmo  gentile ,  quale  si  fu  Enea  Silvio  Picco/omini. 
ìlorid,  sdenuali,  poeti  da  ogni  dove  scaturivano;  i 
htali  nenid  della  luce  si  agitavano  eoa  furore,  « 
^nndi  ne  venivano  nuovi  errori  in  folla  ,  sistemi  pnx 
£|iMÌ  per  l'assurdità,  inventati ,  accdti ,  sostenuti  con 

cntnsiaimo . . . •  e  Io  spirito  umano,  come  dice  saggia- 

mnte  il  MaUer,  somigliava  un  gigante  iucatenat*  e 

Iraneatc  w^iuoi  fèrri. 


L'amor*  intanto  per  gli  antichi  classici  ogni  di  li» 
ceveva  nuovo  vigore.  Il   nome   òì Alfonso  ^'jintgoné 
caro  sarà  sempre  a  tutte  le  anime  gentili.  La  scoperta 
divina  della  stampa  fu  1'  ultimo  crollo  all' impero  dell 
Larharfe ,  della  supetstieione.  Le  Muse  fuggitive  di  Gmi 
grato  accoglimento  nell'  Italia  trovarono.  I  principi  ilih 
liani  tutti  si  diedero  alle  lettere ,    ed   i   letterata  allon 
non  arrossivano  di  trovarsi  nelle  corti ,  che  anti  in  dohl 
mmistade  uniti  erano  coi  principi.   L'imperatore  Jf«^ 
$imHiano  y  Ferdinando  re  di  Napoli ,  Lodovico  il  Jtfaro^ 
Ferdinando  il  Cattolico  y  le  lettere  con  ardore  protegg^ 
vano;  Lorenzo  de*  Medici  ardeva >  come   si  esprini 
V  A.  y  dell'amore   della   gloria  e  della  voluttà^  ti  fiw- 
mò  le  delizie  i'  ornamento  dell'  Italia  ;  ei    seppe  conci- 
liare tutti  gli  nomini ,   e  tutti  guidarli    alla  consenra» 
ftione  della  pace  :  la  morte  di  lui  fii  il  lampo  che  f» 
bunzia  la  sventura. 

Il  dominio  del  sapere  rapido  si  estese  col  volo  iA 
r  aquila  ^  tutte  le  dighe  che  la  stupida  ignoranaa  v» 
'le\'a  ancora  opporre ,  furono  rotte.  Non  accorderemo 
però  al  Mtdlery  che  vergogna  divenne  il  ricordarsi  di 
avere  rispettato  una  legge ,  che  la  religione  fa  disprea* 
tata 3  il  decoro  vilipeso  ;  che  i  grandi  e  gli  nomini  di 
lettere  divennero  atei.  I  tempi  e  non  gli  uomini  egli 
doveva  dannare  y  e  la  situasione  politica  soltanto  della 
sventurata  Italia  in  quel  periodo.  Giulio  il  si  assise 
Sul  trono  di  5.  Pietro  con  idee  soblimi;  ma  egli  modf 
e  con  esso  lui  si  spensero  i  suoi  grandiosi  disegni.  Il 
MuUer  termraa  questo  Compendio  colla  osservaiionè 
che  i  Tedeschi  e  gli  Svizzeri  agirono  con  maggiore 
Sertno.  In  Italia  >  dice  egli ,  si  leggeva  Orazio  e  subit* 
dopo  ]'  Aretino  ^  in  Germania  gli  autori  gravi  e  i  p^ 
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ili  4dU  dneta;  gli  Italinii  apprendevano  le  arti  del 
fiuttn  •  dd  bello,  gli  AJernaniiì  acsumevaDo  l'ardire 
a  carattere.  Pretso  di  loro  mollo  poteraoo  i  costami } 
palelle  coM  tntlaria  potevano  in  Francia  ed  in  Iipa- 
sua  ;  r  Italia  non  aveva  né  costume ,  né  legge ,  per- 
A^  ,  Mggingneremo  noi ,  eua  trovavaii  in  una  situa- 
«MW  di  gran  Innga  dififerente  da  quella  della  Francia, 
della  Spagna  a  della  Gennaoia,  «  perchè  diviia  e  lacera , 
ena  trorocà  mai  lempre  loggetu  a  lagrìmevoli  tvea- 
lare. 

Rdla  CoHciaioiie  e^  aUioaxa  quindi  0  qmadro 
iaff  S^ropa  td  frùtdfiio  deBa  Storia  moderna ,  e  dopo 
■frac  gettata  ima  rapida  occhiata  sa  la  litaasioas  delle 
Jvagae  naiiooi,  egU  così  finisce.  «  La  ooncideraiione 
delle  graadi  criss  deU'  Europa  i  l'oggetto  maiiìiw» 
della  politica  generale.  Essa  fa  coooscere  ciò  che  ! 
Boctrì  padri  ebbero  a  temere,  e  gli  arveainenti  cbe 
hanno  conservala  la  costituzione  di  tutti  gli  stati.  Essa 
fa  appeenare  U  loro  fòrza  attuale,  il  potere  di  qaelli 
«he  atnagottQ  la  somau  degli  affari  pabblici ,  e  la  crisi 
dcciaiva  che  tiene  in  oggi  sospesa  1'  a^ttaciooe  di  lutti 
i  popoli.  Oh  iMtv/  ntàove  lemp^tie  ti  rapiranno  rtet  ma- 
n.  Ciò  iodi!  AJJaraU  al  porto  CUor.  Od.  I.  i^j. 
G.  S.  Cana. 
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Sul  Saronas  o  Sek^a  incantata  del  Toìml 
(Estratto  da  una  lettera  del  ColbìtneUo 
Paultre-J  Nouv.  Ann.  des  Voy. 

JL  troppo  interessante  per  1*  ItaUa  la  descrisione  £ 
questa  selva ,  perchè  si  debba  ommettere  nei  noitn 
Annali  y  avendo  fornito  airimmorlale  nostro  Tasso  tanli 
bei  pensieri  per  la  sna  Gerusalemme  liberatiu 

«  Colgo  r  occasione  per  darvi  alcuni  riscbiannnciili 
sopra  an  bosco  di  quercie,  il  quale  voi  sospettaste  ^ 
mi  diceste^  esistere  in  quella  parte  della  Palèstiiia  che 
noi  attraversammo  per  andare  da  Jaffà  a  S.  Giovanni 
d'Acre,  e  cui  nella  vostra  carta  desta  il  nome  di 
Saronas.  (i)  Non  avendo  potuto  con  precisione  indi- 
carvi il  luogo  nel  quale  avevamo  in  latti  attraversato 
nn  bosco  in  quelle  regioni,  vi  promisi  di  mandamn 
tal  proposito  una  nota,  allorquando  fossi  tornato  in  pa* 
trìa ,  servendomi  per  questo  del  giornale  che  scrissi  di 
^1^^^  ■  Il     ■  I         ■■^— — ■— # 

(i)  «  Plinio  il  ncUuralisia  (lY.  5.)  e* indegna  die  i 
nome  di  Saronas  italo  alla  pianura  posta  fra  Cesarie 
e  Joppe  vuol  dire  in  Greco  antico  bosco  di  querele,  I 
Settanta  e  Strahone  sostituiscono  a  questa  parola  la  por 
rola  più  moderna  Drymos,   che  vuol  dire  essa  puri 
bosco  di  querele.  Io  aveva  credulo  che  questo  bosco 
dovesse  esser  quello  in  cui  P  esercito  di  Goffredo  tagfii 
i  legìiami  per  costruire  le  sue  macchine  da  guerra,  e 
del  qiude  il  Tasso  ci  fece  una  sì  bella  pittura.  Il  cfh 
lonneUo  Panare  nel  confermare  una  tale  opinione  ci , 
presenta  delle  particolarità  che  meritano  tutta  F  iUitn* 
lione  dei  geografi,  n  (  Nota  del  sig.  M.  B.  ) 
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^■dk  CMBlMigiiÉ.  Ricordatomi  li  scorsi  giorni  ddk  mia 
pwwacitr,  io  vi  mando  questa  nota  la  quale  vi  riu- 
idra,  spero y  ta<iiO  pid  gradita^  che  essa  nel  modo  il 
pih  positivo  conferma  quanto  voi  sopra  mi  tale  oggetto 
congetturaste  e  diceste. 

«  Il  giorno  a5  Ventoso,  Anno  VII  della  Repuliblica 
Francese y  l'esercito  partendo  da  Jafia  per  andare  a 
S.  Giovanni  d'Acre,  dopo  un'ora  e  mezzo  di  cam« 
mino  f  in  una  pianura  su  cui  molti  ruscelli  scorrevano^ 
passò  un  torrente  che  scendeva  da  Lidda,  Gosna  e 
Lehm  e  la  sna  sorgente  aveva  ne'  monti  vicino  a  Ge- 
mo; dall'altra  parte  del  torrente  trovammo  una  pia* 
mm  rinserrata  fra  il  torrente  che  aveamo  passato  ed 
vna  catena  di  montagne  >  che  parvenu  essere  uno  dei 
conlrafliNti  occidentali  della  catena  del  monte  Garizim, 
•il  quale  si  estende  a  traverso  dell'  antico  territorio  della 
trflNi  d'Efraimo  fra  il  torrente  di  Lidda  e  quello  del- 
r  antica  Apolloniade  (  il  Nahar-Hadar)  e  prolungasi 
quasi  fino  al  mars^  Alla  distanza  di  tre  leghe  e  mezza 
da  Jaflà ,  dopo  avere  passato  il  villaggio  d'  Erbet  in- 
cominciammo  ad  entrare  in  una  vasta  foresta  di  quer- 
ele, in  coi  camminammo  per  due  ore  fino  al  villaggio 
di  MedU,  ove  d  fernummo.  Questa  foresta  copre  tutta 
la  catena  di  montagne  che  ho  menzionata ,  e  si  estende  al- 
F  occidente  quasi  fino  al  settentrione  del  mare  dalla  parte 
d'Oriente.  Noi  non  seppemo  determinare  fin  dove  essa 
potesse  arrivare^  essendo  il  paese  estremamente  mon- 
tuoso, ed  innalzandosi  progressivamente  fino  alla  ca- 
tena delle  montagne  di  NapUua,  che  dal  settentrione 
a  measodl  tagliano  ad  angolo  retto  il  contrafforte  di 
Sarusa,  Dalla  parte  di  Jaffit  i  pendii  delle  montagne 
•ODO  passabilmente  dolci  |  né  saprei  meglio  paragonar 
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questo  sito ,  die  «  quello  ddla  montagnft  selroM  §k 
cui  passa  la  strada  che  da  Parigi  mena  ad  Aaxem 
noa  lungi  da  Foataioebleau  ed  al  mezzogiorno  di  qà^ 
sta  città  ^  ti  dintorni  della  quale  tutta  questa  part»  deHa 
Galilea  somiglia  generalmente/  essendone  il  svolo  n 
molte  parti  sabbioso  e  leggiero:  in  altre  parti,  U  tem 
e  giallastra  e  più  compatta:  la  valle  presenta  uaà  lufBk 
nera  mista  di  sabbia.  Questa  foresta ,  la  prima  che  noi 
incontrassimo  durante  la  nostra  dimora  in  Oriente ,  i 
composta  unicamonte  di  querele  che  ni  parvero  quasi 
tutte  vecchtisstme  I  e  se  se  ne  giudidìi  dallo  atato  d» 
gli  alberi  può  indur(»ene  che  più  secoli  scorsero  sena 
che  il  taglio  se  ne  sia  fatto  alla  foggia  usata  in  Eu- 
ropa. I  contadini  dei  contomi  tagliano  soltanto  adlt 
riva  gli  alberi  dei  quali  abbisognano,  e  lasciano  intatta 
il  rimanente  che  finisce  a  cadere  per  vetustà.  Qoesti 
alberi  sono  generalmente  poco  alti  e  di  una  vegetih 
zione  che  noi  esprimiamo  volgarmente  colla  paroh 
nana  y  i  loro  rami  sono  disposti  in  forma  piuttosto  r»> 
tonala  che  piramidale^  e  la  cima  di  rado  oltrepassa  l'al- 
tezza di  aS  o  3o  piedi ,  né  molto  questi  alberi  diffe- 
riscono da  quelli  che  crescano  in  suolo  ghiaioso ,  seooO| 
elevato ,  ed  ove  esiste  poca  terra  vegetale.  Sono  gem- 
ralmcnfe  quegli  alberi  di  cattiva  cresciuta  ^  ne  mi  sem- 
brò che  i  più  grossi  potessero  avere  alla  base  oltre  na 
piede  di  di.im^ro  e  per  conseguenza  tre  di  circoab- 
reaza.  U altezza  dd  paese,  la  qualità  del  suolo  e  la 
poca  terra  vegetale  aooo ,  senza  dubbio  ,  la  causa  di 
una  vegetazioue  si  poco  attiva.  Le  foglie  di  quatta 
querele  sono  più  liscie  e  meno  dentellate  di  quello  cWe 
lo  sieno  quelle  delle  nostre ,  e  mi  parvero  cariche  d'  o- 
uà  quantità  di  quelle  e$crei»ccuze  che  si  chiamano 


di  qnercia  o  (ii  ^aJla.  La  ghianrla  e  piìi  grossa  e  meno 
lun^a  delle  nostre.  Ho  vi>to  dolli»  capNule  di  otto,  (lit*u 
linee  ^  e  perfino  di  un  pollice  di  diametro:  le  piccole 
«quamme  che  vestono  queste  capsule  non  sodo  a- 
ferenti  alla  loro  saperfkìe  ne  rotondate  come  quelle 
idìe  nostre  ghiande  d* Europa >  elleno  sono  appuntata, 
distaccate  aita  loro  estremità  dalla  capsula  e  ripiegato 
alP  iofiiorL 

m  U  soolo  di  questa  foresta  forma  un  vasto  ripiano, 
Bo  coi  cramminammo  per  due  ore  ^  e  sa  d*  una  strada 
ingombra    di    icoglj    di   burroncelli  y   di   rami  d' albo- 
ri >  simili  a  que' sentieri   di  traverso  che   trovansi   net 
nostri  boschi   poco  frequentati  ;   eppure  noi    eravamo 
sulla  strada  maestra  che  conduce  da  Jafib  a  S.   Gio- 
vanni d*Acre   ed  a  Napolusa;  ma  voi  non  ignorale 
in  qmJe  stato  di   abbandono ,  e   direi  quasi  di  nato- 
to  i  Turdu  lascino  le  vie   pubbliche  delle   loro  pro- 
vinde  le  pik  belle.  Dalla  parte  di  Mesii ,  ed  avvicinan- 
dosi di  Nahar-Hadar,  il  paese  è  pie  interrotto  ed  i  pendii 
pih    ripidi   che  non   lo   sono   dalla  parte  di  Jaffa.  La 
cavalleria  di  Djemr-Bascik  occupava  le  pianure  di  Qua- 
qoaa  dall'altra  parte  del  torrente  di  Hadar   alle  falde 
dei  monti  di  Napolusa,  ed  il  giorno  susseguente  ebbimt> 
a  sostenere  fiera  battaglia  con  essa.  Eccovi,  o  signore 
descrìtti  que*  luoghi  qunli  io  li  vidi.  Voi  deste  il  nome 
di  Saronas  a  quella  contrada.  In  fatti  al  tempo  degli 
Ebrei  esistette  in  quelle  parti  una  cittk  diiamata  Sa- 
rona  che  fn  una  delle  citta  regie  del  regno  d' Israello, 
situata  irà  Gapharsabé  (detta  poscia  Antipatro)  e  Jafk 
a  distanza  quasi  eguale  fra  queste  due  cittk  :  V  ultima 
era  sul  TVahar-Hadar  lungi  due  leghe  all'  oriente  da  An- 
tipatro ,  nel  luogo  presso  a  poco  in  cui  noi  passarame 
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quel  torrente  fra  i  villaggi  di  El-Borg  e  di  TraibA 
Per  coosegoenza ,  ammessa  questa  posizione,  Saiot 
doveva  essere  precisamente  sulla  catena  di  montagnt 
coperta  dalla  foresta,  la  quale ,  non  v'  ha  dubbio,  dal» 
le  aveva  il  '89o  nome.  Nella  vostra  carta  della  Pabr 
stina  voi  póneste  due  città  di  Sarona ,  V  una  wbI  to^. 
rente  della  Lidda  e  1*  altra  in  quello  d*  Apolloniade  • 
Nahar-Hadar.  Trovo  nella  caria  di  Danville  naa  ciCtk 
TkamaruukSare  situata  sopra  uno  dei  rami  del  Unv 
rente  di  Lidda ,  distante  tre  leghe  alF  oriente  da  qae^ 
sta  città  j  in  una  regione  da  lui  chiamata  Thamnittca  : 
questa  città  di  Sare  doveva  trovarsi  nella  parte  orien^ 
tale  della  foresta.  Questa  medesima  foresta  di  iSoroii 
secondo  gli  scrittori  della  storia  delle  Crociate  sonuai- 
Distra  i  legnami  necessarj  a  costruire  le  macchine  da 
guerra  durante  l'assedio  del  1099.  Stando  a  GugUdmo 
di  Tiro  un  Sino  ne  indicò  la  posizione  al  Duca  di 
Normandia  ed  al  Cónte  di  Fiandra.  Lo  stesso  storico 
ce  la  indica  come  distante  sei  o  sette  miglia  da  Ge- 
rusalemme, ed  osserva  che  gli  alberi  erano  poco  atti 
a  dare  i  grossi  pezzi  di  legname  che  abbisognavano, 
ma  che  ciò  nonostante,  con  quelli  che  si  poterono  a* 
vere  si  riuscì  a  costruire  le  macchine^  che  servirono 
a  prendere  la  città  per  assalto. 

n  Casa  qffuà  quidwn  indigenus  natione  Sjrrus  ^  qui 
«  in  valles  (fuasdam  secreiiores ,  sex  aut  sepiem  d 
«  urbe  distantes  rmUianbus  quosdam  de  prindpSmg 
«  distraxU ,  uhi  arbores  et  si  non  ad  concepuam  opus 
n  aptas  penitus  y  tamen  ad  aiiquem  modum  proccms 
«  invenerwu  plures.  9 

«  Ignoro  perchè  Guglielmo  di  Tiro  ponga  Questa  fo- 
resta in  una  valle^  Senza  dubbio  lo  fece  egli  per  rea- 
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la  coia  piii  misteriosa;  a  meno  che  non  Voglia 
d  f  che  a  gente,  la  qnale  veniva  da  Gemsa*- 
per  la  montagna  y  quella  di  Saron ,  dhe  non  no 
h  :allro  se  non  nn  conCiafibrte  ,  sembrasse  piii  bassa 
dei  pnese  alto  per  cui  vi  si  andava.  Di  molto  erra  pare 
Gugli^Bio  rigoardo  alla  distanza  ,  ponendola  soltanto 
a  sci  o  «ette  miglia  da  Gerasalemme  ^  mentre  essa  ne 
i  diataate  da  otto  a  nove  leghe  (i). 

«  Baonl  di  Caen,  altro  scrittore  contemporaneo,  è 
pia  esatto  nel  descrivere  e  situare  i  luoghi ,  e  meglio 
à  accorda  con  quanto  io  vi  esposi,  atteso  che  ei  pone 
questa  foresta  alle  fidde  della  montagna  di  Napolusa, 
ove  essa  realmente  esiste,  e  L^tcus  erai  in  moniibus  él 
«  monies  ad  Jerusakm  remoti  ei  {/noe  modo  Neapo» 
«  liSf  eHm  Sebasta,  ante  Sychar  dictus  esty  propiio^ 
«  res,  adhuc  jignofa  noftribus  via^  nane  cóleiris  ei 
•  fere  peregrinantium  unica,  (Rad.  cad. ,  cap.   ini.) 

«  In  &tti  per  andare  da  Acre  e  da  Cesarèa  a  Gero* 
salenome  forza  è  attraversare  quella  foresta  ,  ne  so 
neppure  comprendere  come  T  esercito  dei  Crociati 
non  Y  avesse  riconosciuta  passando  da  Antiochia  a 
Jaflfa,  a  meno  eh'  esso  non  marciasse  assolatamente 
lungo  la  riva  del  mare,  le  cui  sabbie  molto  elevate 
sulla  sinistra  gliene  potevano  impedire  la  vista.  Ha 
torto  il  padre  Maimbourg  di  revocare  in  dubbio  l'esi- 
stenza &.  questa  foresta,  foresta  che  somministrò  ai 
Tasso  si  belli  episodj  nella  sua  Gerusalemme  liberata. 

(i)  Secondo  Eusebio  ^  la  valle  fra  il  manie  la&or 
ed  il  lago  di  Tiberiade  porta  anch*  essa  il  nome  di 
Saronas\  ma  questa  è  anche  pia  della  nostra  Saronat 
lontana  da  Gerusalemme.  (Nota  del  sig.  M.  B.) 
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«  Rigiuirdo  a  ciò  che  concerne  T  etimologia  Ad  o«-'> 
me  Saronas ,  Saron  e  ThamnathSnre ,  si  pottd»b«  ftr 
derivare  questi  nomi  dal  primitivo  Sor  che  iq  noU 
dialetti  del  settentrione  significò  boschi ,  foreste  j  d'onda 
i  Galli  al  dire  di  Diodoro  (lìb.  V)  avevano  dato  2 
nome  di  Saronidi  a  certi  filosofi  del  loro  paese ,  pai^ 
che  abitavano  ed  insegnavano  in  mezzo  a  delle  IbfesCtf 
di  guercie.  Lascio  alla  vostra  penna  piii  della  mia  cs» 
perta  nelle  etimologie  geografiche  e  in  quelle  lopn 
tutto  delle  lingue  settentrionali,  il  diffondersi  sopn 
tale  argomento. 

"Vi  rammenterò  soltanto  che  Sarpe  in  dialetto  bre* 
tone  y  Serpe  in  francese  ^  si  chiama  l' istromento  dfee 
serve  a  tagliare  la  legna.  Emner^  Eserter  neir  antico 
borgognone  vuol  dire  nettare  un  terreno  dalle  spine 
e  dai  cespugli  per  renderlo  colto.  Sarse  chiamasi  una 
vecchia  botte ,  e  collo  stesso  nome  indicasi  pure  il  cer" 
chio  di  legno  d' uno  staccio.  Sas  ha  lo  stesso  signifi* 
cato  ;  e  Sarcier  chiamasi  1*  operajo  che  &  i  ccrchj 
legno  dei  panieri ,  dei  corbelli ,  ec.  .  .  .  » 

L.  P. 


Su  t  organizzazione ,  V  amministrazione  e 
lo  stato  attuale  delle  colonie  militati 
novellamente  stabilite  nelV  impero  Russo 
del  dott.  R.  Lyall;  con  un  prospetto  sta'* 
tistico.  Londra  18249  T.  Cadell^  in  S.\ 
pag.  59- 

T  ^ 

JLj  impero  Russo   era    appena    conosciuto   nel  XYII 
secolo:  Pietrq  I  lo  sorti  dal  letargo  in  cui  sen  giaceva: 
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Carlo  XII  insegno  a  quel  principe  V  aite  AA  guerreg- 
giare, ed  invero  le  lezioni  che  questi  ne  ricerette  di 
mollo  si  opponevano  al  sistema  della  popolazione  ;  ma 
%l^  noo  si  altcnri  delle  sue  disfatte,  e  mentre  il  iana» 
tìe»  Carlo  le  forze  sae  sminuiva  colla  vittorie  eba  ri'» 
panava  aa  lo  Czar,  questi  le  proprie  anmenta^'a  apr 
parando  da  qnel  fiero  nemico  i.  segreti  di  vincere.  I 
primi  lÌNidamenti  di  amministrazione ,  che  Pietro  sta- 
MB,  dovevano  spaventare  1* Europa;  il  Hnsio  era  un 
popolo  nuovo ,  di  costumi  purissimi  ;  ma  troppo  pò* 
co  Ritiro  visse  onde  perfezionare  V  opera  sua  subli*- 
me.  I  successori  di  lui  seguirono  que'  grandi  conce- 
pimenti ,  e  queir  impero  formato  da  tante  diverse 
rozze  nazioni y  come  per  miracolo  passare  si  vide  dal- 
r  infanzia  alla  virilità.  Soltanto  nelF  anno-  1741  la 
Russia  cominciò  ad  aver  parte  negli  avvenimenti  po- 
litici della  Germania  y  e  nel  1756  in  seguito  di  im- 
prese fortunate  e  strepitose ,  cominciò  a  figurare  come 
grande  potenza  europea  ,  e  la  gloria  sua  ora  non 
limitasi  soltanto  agli  allori  cruenti  delle  battaglie,  ma 
luminosa  la    estende   ancora  su  le  scienze  (1) .  su  le 


ì 


(i)  Una  prova  irrefragabile  drJla  propagazione  dei 

toni  e  degli  stahUimetui  di  istruzione  in  Russia  si  ha 

futUa  erezione  faita  neW  ottobre  delT  anno  iS'Jta  di  un 

collegio  nella  càia  di  Tourinsk  nella  Siberia  dipendente 

àal  Governo  di  Tobolsk ,  situata  a  a,94^  verste  C]"^ 

le^te  in  circa)  da  Pietroburgo  ,  e  a  i,a33   ^558  le- 

I^J  da  Mosca,  m  cui  il  numero    degli  allievi  a»- 

menta  continuamente,  —  Una  Società  biblica  è  stata  aU 

treàjotìdua  nelfanno  i8«5  neVa  Cìuà  di Nertchimk ^ 

%wtnìo  di  Irhiisk,  ditstante  piU  di  1760  le^  dalla 
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arti  y  sul  eomraerdo  e  perfino  sa  le  scippate  di  muyvt 
terre  (i). 


metropoli  e  1600  da  Mosca.  —  NeWanno  1817 
51  erano  stampate  in  Russia  che  4000  opere;  nd 
1810  si  trovavano  neW  Accademia  deOe  Sdente  di 
Pietroburgo  circa  3ooo  opere  nazionali  ^  tra  b  ^mM 
si  comprendevano  i5o  romanzi.  In  oggi  il  numero  S 
queste  produzioni  nazionali  ascende  a  8000.  Meaoe 
eonta  nove  Società  di  leuura  e  died  stamperie;  Pie» 
trohurgo  sette  delle  prime  e  dieci  delle  seconde»  In 
ciascuna  città  di  Reval,  di  Dorpat ,  di  Charkow  eti^ 
ste  una  Società  di  lettura  e  una  Stamperia }  in  tttìte 
r  impero  vi  sono  nove  fonderie  di  caratteri. 

(N.  delFE.) 
(i)  Un  aneddoto  curioso  j  forse  non  troppo  cono* 
sciutOj  ma  di  una  verità  incontrastabile,  comprw^ 
sempre  più  queste  mie  rapide  osservazioni.  «  17  gnm 
Federico  scrisse  al  suo  ministro  presso  la  corte  S 
Francia  milord  Mar^chal  ,  che  I  imperatrice  M 
Russia  faceva  alcuni  movimenti  dalla  parte  deW  HA 
Stein ,  e  che  egli  desiderava  che  il  Guibinetto  di 
Versailles  facesse  insinuare  a  Pietroburgo,  che  ma 
siffatta  condotta  poteva  svegliata  tlei  cospetti ,  particth 
làrmente  in  quegli  stati  alT  impero  Russo  vicini,  e 
meno  che  data  non  si  fosse  una  ragionevole  spiegazione 
sul  movimento  di  quelle  truppe.  Il  ministro  degli  ef^ 
fari  stranieri  in  Fi  ancia  rispose  al  Maréchal  che  egli  si 
stupiva  d  assai  come  il  re  di  Prussia  concepire  potessi 
de'  timori  di  una  potenza  quale  si  era  la  Russia,  eh 
appena  disporre  poteva  di  trenta  mda  armali:  il  Lod 
strabiliò  a  quella  risposta ,  osservò  al  francese  ^  eh 
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-  L*  aspetto  militare  della  Russia  è  al  eerto  imponente  ^ 
Tarte  della  gnerra  è  colà  giunta  al  grado  medesimo 
cUle  altre  nazioni  y  essa  or  vanta  duci  esperimentati , 
die  le  battaglie  rendettero  sapienti  -,  la  UUUca  di  quelle 
■mate  è  tutta  europea ,  e  numerose  scuole  di  guerta 
in  quell'impero  surte  sono,  ove  la  gioventù  appara 
Fartedel  guerreggiare.  Le  colonie  militari  novellamente 
stabilite  provano  ancora  quanto  la  Russia  intenta  sia 
per  lo  mantenimento  della  propria  grandezza ,  poiché 
r  aspetto  guerriero  di  un  popolo  anche  in  mezzo  alla 
pace  è  il  più  sacrosanto  propugnacolo  della  sua  con- 
servazione, della  sua  independcnza. 

Il  %\^.  LyaU  nella   sua   opera    comincia    dal    confu- 
tare il  Dupln ,  del  quale  ha  tradotto  le  riflessioni   su 


egfi  non  ave^^a  una  esatta  idea  della  Russia ,  e  che  gli 
ai'reòòe  in  un  altro  momento  portato  una  carta  genC'* 
rale  di  quelT  Impero ,  per  porlo  in  istato  di  giudi' 
care  delle  forte  e  delT  infLienza  die  quello  esercitava 
neUe  co^e  Europee,  Otto  giorni  dopo  infatti  l*  amba- 
sciatore Prussiano  mostrò  al  ministro  le  carte  della 
Russia^  e  questi  guardandole  freddamente  gli  disse  :  Io 
conosceva  al  pari  di  voi  tutti  questi  particolari  :  ma 
come  volete  voi  che  un'  ariana  possa  influire  sul  riposo 
dell'Europa?  Milord  Maréchal  stordito  da  questa  ri- 
sposta  y  ne  avvertì  il  suo  re ,  il  quale  gli  ordinò  di  ces-^ 
sare  tosto  dal  comunicare  con  quelP  uomo,  sino  a  tanto 
che  a  monarca  francese  avesse  eletto  un  altro  mini- 
stroy  il  quale  fornito  fosse  di  pia  esatte  cognizioni  su  le 
forte  y  e  su  la  estensione  delle  straniere  potenze  colle 
(fuìli  doveva  trattare,  (  G.  B.  Carta.  ) 
Ahnali.  yiaggif  ec.  VoL  /.  io 
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siffatto  genere  di  stahilimeDti  russi  e  ledetdbi ,  per* 
che  avendo  questi  valutata  la  forza  attaalmenle  es* 
stcnt^  nelle  colonie  militari  russe  ascendente  a  70^)00 
fanti  e  a  4^,000  cavalli ,  il  che  forma  no  totale  di 
1 1 0,000  uomini ,  cnlcolb  in  appresso  quella  della  céuU 
mihtare  russa  a  4^^*^^^  >  computo  che  a^Ii  oocU 
dello  scrittore  inglese  apparisce  siccome  erroneo  ed 
insussistente.  Nella  state  dell'anno  iSi^y  ilLr^z^dioe, 
che  la  colonia  militare  russa  del  Nord  vicino  a  Novogorod 
non  contava  che  ^f)^^^  fanti;  quella  del  govemo  di 
Rherson ,  Kharkof  e  Yekaterinoslaf  al  mezzo  giorno 
dell'  impero ,  non  eccedeva  a4|Ooo  uomini  di  catat 
leria,  formanti  in  tutto  48*000  nomini  di  tmppe  co- 
lonìzzatej  e  questo  era  il  risultamento  della  relasioiM 
del  generale  conte  di  Pf^itt  comandante  in  capo  ddla 
Colonia  militare  del  mezzogiorno.  In  seguito  degli  ul- 
timi dati  giunti  al  sig.  Lrallj  la  forza  totale  delle  colo- 
nie militari  nella  Russia  non  oltrepassava  gli  80,000 
uomini. 

.  il  sig.  Dupin  dice  che  quando  la  Russia  avrli  omù- 
namente  compiuto  il  disegno  delle  colonie  militari, 
essa  avrk  3,ooo^ooo  di  uomini,  de' quali  i^Soo^ooo  sa- 
ranno pronti  a  marciare  al  primo  cenno  dell*  àkaie 
imperiale ,  ed  il  conte  Ozerousckl  pretende^  che  da  qai 
a  trent'  anni  le  colonie  militari  procureranno  all'  iai« 
pero  un'armata  di  6,000,000.  Lo  scrittore  inglese  nella 
esecuzione  di  questo  sistema  ravvisa  due  inevitabili 
conseguenze:  o  la  ruina  dell'impero  russo,  ipotesi  che 
gli  sembra  la  più  probabile;  o  l'inondazione  dell' Er 
ropa  dall'  immenso  numero  di  quegli  armati ,  il  che 
gli  sembra  meno  verisimile^    e  noi  diremo  nello  stata 
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«tdule  AraudabOe  à^  poUaze  enropee  assoIuiJMncnce 
óposaibile  (i). 

La  fona  ddl' annata  russa  è  vai  alata  da  poi  qua!- 
die  «mio  a3CeDdere  a  1,000,000  di  uomini.  lohocon- 
Jerito^  dice  il  aig.  Lyùlij  con  molti  ufficiali  russi,  dai 
fudi  ottenni  sempre  tu  di  questo  disparate  cognizioni , 
giacche  gli  uni  riducevano  il  totéle  dell'  armata  a 
800^000  combattenti,  gli  altri  ascendere  Io  facevano 
sino  a  i,aoo,ooo.  In  seguito  di  una  notizia  inserita  nel 
primo  numero  della  Rivista  di  JVestminsler ,  i  rapporti 
officiali  stabiliscono  il  totale  delle  truppe  imperiali  a 
950,000  nomini  :  ma  il  relatore  di  siffatta  notisla  crede 
quel  computo  alterato  di  un  terzo  ,  edf  il  seguente 
prospetto  del  numero  delle  forze  militari  russe  puo$si 
considerare  itjccpm^   esatto^  giacché  esso  fu  istituito 

4 

(i)  Nei  tempi  floridi  della  repubblica  romana  le  forze 
tniUiari  non  trovavansi  numerose.  Le  armale  non  erano 
composte  che  di  quattro  legioni ,  ciascuna  delle  quali 
non  contava  più  di  6000  uomini ,  e  al  tempo  di  Po- 
libio non  ascendeva  a  4^00*  ^  queste  legioni  si  ag* 
gùignevano  1800  cavalli  incirca  ,  e  fu  con  di  sì  deboli 
amuue  che  i  Romani  sempre  vincitori  rimasero  delle 
iifferenU  nazioni,  die  ad  essi  opponevano  sovente  pia 
dei  doppio  di  forze  nei  combattimenti.  Ma  le  guerre 
funiche ,   le  guerre  civili ,  P  ambizione  condussero  il 
tenato  ad  aumenuire  il  numero  delle  sue  legioni ,  e  la 
éecadenza  del  Romano  Impero  potrebbe  considerarsi 
tBtvemUa  dal  momento  in  che  esso  aumentò  le  proprie 
Jorze  I/I  ragione  delle  conquiste,  poiché  la  grandezza 
àsir  edifizio  che  non  era  proporzionato  alla  base  che 
io  sosteneva^  croUmre  ne  fece  i  fondamenti.  (G.  B.  C. . .  a.) 
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dopo  che  rannata  venne  dimìnaita  di  3o,oooaoiiiiiii, 
i  quali  s'  in<  orporarono  alcuni  mesi  ora  scorsi  neDe 
colonie  militari. 

N.^DiuoMiin 
Prima  corpo  di  annata — Generale  Sacken^^ 

Quartiere  generale  :  Mohilef .     .     »   320^000 
%?'     ,     id.  .  id.     Generale  JViugensiein"^ 

li  Pruth »    100,000 

Guardia  imperiale  — -  Generale  Ouwarof  — - 

Pietroburgo »     80,000 

Armata  della  Georgia  -Generale  Yermolof--^ 

Tiflis »     60,000 

Armata  della  Lituania  —  Wilna  ...»  80,000 
Annata  della  Polonia  —  Varsovia ...»  3o,ooo 
Cosacchi  disciplinali.     .    v »       7,5oo 

ToUle  677,500 

Neir armata  della  Georgia  .sembra  comprendersi  tal- 
to  il  corpo  comandato  dal  generale  Yermolof  distrir 
butto  nel  Kouban^  nel  Caucaso  e  nella  Georgia,  che 
molti  fanno  ascendere  a  100,000  uomini  e  anche  al  di 
là ,  mentre  altri  non  lo  calcolano  che  di  60,000 , 
come  nel  prospetto  si  è  annotato;  forse  il  Cermine 
medio  di  80,000  uomini  più  vicino  sarebhe  ali*  effetp 
tivo.  Il  L  -ali  dice  che  troppo  ristretto  è  il  numero 
di  7,5oo  Cosacchi  disciplinati ,  giacché  in  seguito 
di  certe  notizie  da  esso  ottenute  calcolare  si  pos- 
sono fino  a  ao,ooo ,  e  che  In  conseguenza  quindi  di 
quelle  stesse  notizie  non  lungi  dal  vero  si  sconterà  k- 
curamcnte  nel  considerare  tutta  Tarmata  ru^sa  com- 
posta di  800  o  85o^ooo  uomini  I  «  aggioDgendo  a 
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•Mia  le  eoloBÌe  miUtarì,  boa  ÌDreriore  a  ud  lòiliane 
i  combattenti. 

Ora  diremò  alcune  parole  sa  V  ordismeolo ,  1'  am- 
inìMraiione  e  lo  staio  attuale  di  qneilc  colcnie ,  le 
accie  aeifoendo  dello  steMo  sig.  LjalL  —  Il  detide- 
>  di  smianire  le  immense  spete  cagiftoale  dal  man* 
aimefilo  di  nn'  amtaia  aumerniissima ,  sembra  avere 
llaolo  sn^erita  l' idea  dello  siabilimeoto  delle  militari 
■Ionie:,  n  conte  di  ^roiicAAi/',  generale  di  arti|;lieria, 
roposc  n  primo  all'imperatore  di  costmirr  drì  \illaf!f;i 
Hiìuri  in  seguito  di  un  regolare  dÌHf;no  ,  di  auepoare 
aa  porzione  di  terreno  a  ciatcnaa  abitazione.,  di  in- 
iricare  i  paesani  della  corona  del  manienìmenlo  dei 
aldati,'  e  di  sommettere  queste  nuove  colonie  a  una 
«caliare  le§islaxÌone.  Queito  disegno  è  tlalo  posto  in 
igon  nei  governi  di  Novogorod,  e  io  quelli  del  met> 
o^iomo  ddla  Russia,  Kheraon,  Kharkof  e Yekaterino- 
laf,  come  gii  fu  da  noi  detto.  Questi  tre  ultimi  formano 
A  distretto  militare  composto  di  38o  villaggi ,  diretti 
lai  generale  conte  di  fVitt ,  comandante  in  capo  della 
Kdonia ,  e  le  di  cui  decisioni  sono  quasi  Mmpre  senta 
ippdlaiiooe  vcrutia.  In  cia»CNn  villaggio  conser\-asi  un 
egiatro  col  nome  ,  l'et.'i ,  il  possedimenio  e  la  famiglia 
li  ciascun  capo  della  abiiauooe,  e  tatti  coloro  che 
illrepatsano  i  cinquanl'  anni  sono  dichiarali  capi  evieni, 
•  coloni  principali ,  per  i  quali  si  fabbricano  delle  case 
ra  di  esae  ^nali ,  poste  su  la  medesima  linea  corno 
ormanti  altrettante  strade.  Ogni  colono  principale  ot- 
iiene  40  'cti  inglesi  di  terreno  incirca ,  dee  aianienere 
nn  soldato  e  la  tua  famiglia  ,  e  questi  è  tenuto  di  asst< 
itcrG  il  capo  nella  coltivaiione  del  suo  campo  per  tutto 
<pul  tonpo  che  libero  rimane  dal  servigio.  Il  cuIodd  prin- 
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cipale  vette  ruoiforme ,  viene  istruito  in  tnlte  le  mOittri 
discipline,  e  può  scegliere  per  ajutante  no  Ag\ìo,nm 
parente ,  un  amico ,  il  quale  col  consentimento  dd  co- 
lonnello alla  morte  di  quegli  ne  diventa  il  soccetiove. 
Il  soldato  fatto  membro  della  famiglia ,  e  da  qne» 
sta  interamente  nutrito  e  dependente,  è  qualificato  Cai 
nome  di  soldato  coltivatore,  Havvi  poi  un  aMno  di 
riserva  scelto  dal  colonnello  nel  numero  del  paesani, 
il  quale  è  d' ordinario  un  figlio  o  un  parente  del  capa 
colono ,  il  quale  è  pure  istrutto  nella  militare  diadplH 
na^  ajuta  alla  coltivazione  del  campo,  h  sarto,  cda»* 
lajo ,  ec. ,   e  questi  è  pure  destinato  a  rimpiaziare  il 
soldato  coltivatore  in  caso  di  morte  o  di  ritirata  dopa 
venticinque  anni  di  servizio ,  o  a  far  parte  dell*  armala 
di  riserva  in  caso  di  pericolo.  Si  assegna  pure  ad  esso 
nna  ca^a  situata  vicino  a  quella  del  capo,  e  costroita 
nella   stessa   forma ,   e  tutti   questi   individui   posson» 
ammogliarsi  a  seconda  della  volontà  loro,  ed  anai  sos» 
a  ciò  animati ,  ma  le  donne  che  fanno  parte  ddla  oo- 
lonia  militare,  non  possono  contrarre  matrimonio  al- 
trove. I  maschi  dei  tre  membri  della   colonia   da  noi 
indicati,  dall'età  di  i3  anni  fino  ai  17,  sono  esercitati 
come  soldati  sotto  il  nome  di  cantonieri y  frequentando 
però  nello  stesso  tempo  le  scuole   di   mutuo  integna^ 
mento  onde  compiere  la  educazione  loro  ;   gli  altri  fi- 
gli dagli  8  ai  i3  anni  vanno  alle  acnole  dei   villaggi, 
ove   stanziano   i  loro   parenti,   sono   ogni  due   giorni 
istrutti  nel  militare  servizio  ,  vestono  l*  uniforme  e  sono 
al  pari  dei  cantonieri  riguardati  come  soldati.  I  parenti 
non  dispongono  dei  figli  loro  che  al  disotto  degli  otto 
anni. 
Oltre  ai  registri   nei   quali  sono   annotati   tuiti  g|Ì 
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iafiridni  componenti  fl  TÌIIaggio  mtlitire/in  molli  di 
qwfd  villaggi  il  nome  del  capo  della  caia  è  tcrìtio  «a 
b  facciata ,  e  o)tnt  giorno  gli  alloggiamenti  lono  visitati 
h  ■■  sotto  officiale  ispettore ,  il  ^nale  ileade  una  lel*- 
■me  an  la  loro  intema  liliiiaioae.  Ogni  aoldaio  è 
■kblii^ro  a  lerrire  pel  cono  di  veoticinqne  anni. 

Qoeile  colonie  militari  tono  dircile  da  nn  codice  dì 
V|gi  e  di  apeciali  ordinamenti,  formate  t  qnindi  di 
iBBpo  in  tempo  modificate  o  'conelte  da  nn  comita- 
to, che  ai  rinnÌKe  a  Pietroburgo.  Le  colonie  «ono 
jpai  conaidcrate  come  un  corpo  straniero  nello  atecso 
inpm,  giacchi  i  persino  vietato  di  entrare  sul  terrì- 
tom  Aa  esse  occupato  senza  un  passaporto  peculiare 
idrintorilà  militare.  La  piii  severa  disciplina  regna  in 
qacUe  colonie ,  ove  lutto  viene  roilitarmente  esp^ito , 
cupido  r  esvcnuone  e  1'  applicazione  delle  leggi  afii- 
^  1  OD  comitato  composto  di  ulGciali  e  presieduto 
di  mo  di  essi.  Avvi  peri  un  comitato  a  quello  lupe- 
non,  le  di  coi  decisioni  sono  sommeise  al  comandante 
in  capo  del  distretto  militare,  die  pronuniia  senza  ^p- 
ptlluiaae,  a  riserva  però  dei  soli  ufficiali,  i  quali  ri- 
Kmn  possono  all'  imperatore. 

Questo  siatcma  affatto  nuovo  ed  imponanie,  è  diretto 
aUa  ibnnauoDe  di  una  numerosa  armata,  e  di  un  im- 
jm  latto  militare,  i  di  cui  ordinamenti  hanno  in  quaU 
de  modo  relaiiooe  con  quelli  che  il  aommo  Licurgo 
«tradusse  nella  sna  severissima  legialaaioae ,  la  qnala 
■  prima  vista  l' impronta  aveva  dell*  energia  e  della 
fnndeua.  Un  liflàtlo  concepimento  è  pure  diretto  al 
{A  agevole  e  sollecito  propagamento  della  dviUuaiione 
e  da  lami ,  e  quindi  al  totale  migliora inento  di  quelle 
ponncie^  ove  nonTegna  ancora  che  assoluta  ignoiania 
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^ORRE  già  il  terzo  anno  dachè  qaeata  SodeU  è  mta 
creala.  Ne'  suoi  ranghi  vi  si  trovano  inscritti  un  gru 
nnmero  di  scienziati  di  tatte  le  parti  del  globo.  I  vii^ 
giatorì  tutti  che  hanno  intrapreso ,  o  si  preparano  i 
de*  viaggi  lontani  nelle  varie  regioni ,   ne  &nno  paitA 

La  Società  rieeve  dal  fondo  dell*  Asia,  dal  centro 
deir.Af&ica^  e  da  tutti  i  punti  del  Nuovo  Mondo  én 
documenti  oltremodo  interessanti,  perchè  serviranno  ad 
estendere  da  ogni  lato  la  scienza  geografica  con  nsore 
scoperte. 

Si  sono^  publicati  dalla  Società  varj  fascicoli  sui  Ikr 
Tori  più  importanti ,  e  su'  quali  ci  riserviamo  di  fiM 
cenno,  '  ' 

■  •  ■ 

pona  un  calcolò  pontiuo»  1  registri  di  bttUcsimq  e  di  moti 
non  s* introdussero  in  quel  vasto  imperio  se  non  dopo  CaterìDa  I 
e  non  fu  che  nelV  anno  1764  in  cui  s^ ingiunse  ai  Sinodi  et 
un  ukase  (  decreto  )  delCi  i  fehhrajo  di  consertare  sempre  qme§ 
elenchi  nella  forma  prescritta.  Egli  è  bensì  vero ,  che  Pietro 
nel  1733,  Caterina  I  nel  1736  e  Anna  nel  1^37  auet^mna  dm 
degfi  ordini  per  la  stretta  ossert^anza  di  quel  decreto^  m 
quegli  ordini  non  erano  stati  eseguili ,  e  non  lo  furono  pn 
hahilmente  ancora  in  una  gran  parte  della  Russia  ehm  liui| 
tempo  dopo  la  legge  pubblicata  nelV  anno  1764*  /  preii  d^ 
campagna  poi  in  quelV  impero  sono  in  generale  inetti  éUm  eon 
pilazione  di  qur^i  atti ,  ed  havui  pure  la  circostanza  »  el 
molti  dei  paesani  russi  tocco  non  hanno  ancora  qu^  gi^tuto  i 
civili%*a%ione  ,  per  cui  un  individuo  conoscere  possa  con  qma^ 
che  esatteua  la  propria  età  ,  quindi  sebbene  vi  sia  ragiome  pt 
mettere  in  dubbio  i  dati  esposti ,  nondimeno  sono  per  te  Àeu 
interessanti^  perchè  protrano  il  sensibile  incremento  che  riem 
quella  popolazione ,  e  gli  straordinarj  esempi  di  longevità. 
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La  morte  del  sig.    Langlés  avendo  lasciala    vacante 

la  presidenza  ,  il  sig.    Jamard  autore  di    alcuni    lavori 

folle  Duove  scoperte  fatte  nel  centro  dell' Ailrica,  vi  è 

nato  sostituita 

DiuM)  per  ora  il  pM^gramma  del  concorao  ddl'aiino 


Programma  del  concorso  della  Società 

di  Geografia. 

(Anno    Terzo.) 

•Li4  Società  di  Geografia  mette  al  concorso  i  premj 

icguenu': 

'Primo  premio. 

> 
(IncoraggiamerUo  per  un  viaggio  in  Affrica,) 

Una  medagh'a  del  valore  di  5^ooo  franchi. 

»  Li  Società  domanda  una  relazione  manoscritta  e 
<:iicostaiitiata  dell'  antica  Cirenaica  ,  basata  salle  osser- 
vaziooi  personali  dell'  autore ,  e  corredata  da  una  carta 
gMgrafica. 

»  L'aatore  esaminerà^  sotto  tatti  i  rapporti  dì  geo« 
gnfia  naturale^  civile  ed  istorica  ,  il  paese  compreso 
h  il  mediterraneo  al  settentrione  j  il  deserto  di  Bar- 
fath  al  meszo*  giorno ,  il  golfo  di  Bomba  ali*  oriente  ^ 
t  quello  della  gran  Sirta  all'  occidente.  Determinerà  il 
nuggior  nomerò  di  posizioni  geografiche  che  gli  sarà 
poMibAcy  e  procurerà  di  misurare  barometricamente 
tatù  la  catena  o  pkueau  che  si  estende  da  DeUa  Ceila 
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oltre  Mourate  ed  Ericab  all'  occidente  fino  a  DeTde' 
tir  oriente.  Osservando  i  popoli ,  egli  ayrà  cura  di  no* 
cogliere  dei  vocabolarj  de'  loro  idiomi  e  dì  quello  tp^' 
cialmente  della  popolazione  che  vive  nelle  eaveme  fia 
le  rovine  di  Cirene  e  le  rive  del  mare.  Disegnerà  i  fli^ 
n  amen  ti  e  farà  dei  fac  simile  delle  iscrizioni  eh'  ei 
vera  ,  attenendosi  principalmente  agli  alfabeti 
scinti. 

»  É  pregato  di  fare  attenzione  alle  tre  questmi 
speciali  seguenti  : 

Se  il  Sj-lphium  esista  ancora  fra  le  piante  del  paest 
e  fra  quelle  dell*  intemo  ? 

Se  il  citrum  dei  Romani  (  il  thyon  dei  Greci  )  a 
trovi  nella  Cirenaica  o  nelle  montagne  vicine? 

Se  esista  qualche  fatto  fisico  reale,  che  abbia  po- 
tuto dare  origine  alla  tradizione  sull'  esistenza  di  ona 
città  o  contrada  ripiena  di  petrificazioni  umane? 

»  La  Società  vedrà  pure  con  piacere  le  nozioni  die 
essa  potrà  procurarsi  relativamente  alle  strade  che  con* 
ducono  a  Syonah  j  a  Angela  ,  a  Mourzotik  e  ad  alni 
punti  dell'  interno.  » 

Il  premio  sarà  aggiudicato  nella  prima  assembla 
generale  del  i8'26. 

La  relazione  dovrà  essere  rimessa  all'  Ufficio  delh 
Commissione  centrale  avanti  il  i  gennajo  i8'j6. 

Secondo  premio. 

Una  medaglia  del  valore  di  laoo  franchi. 
La  Società  ricorda  d' aver  già  rimesso  al  coacona 
il  Soggetto  seguente  : 

»  Determinare  la  direzione  delle  catene  di  mcMitagM 
dell' Enn^a,  le  loro  ramificazioni  ed  elcvazioiù  soow* 
sive  in  tutta  la  loro  estensione. 
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'  »  La  Società  bràrna  cbe  si  iàcciil  una  serie  di  pro- 
spelli,  ne*  qaali  si  rapportino  più  misure  di  elerazione 
al  disopra  del  livello  del  mare ,   che   sia  possibile  ,di 
»     sacoogliere.  Tutte  queste  cose  dovranno  essere  accom* 
2    paguate  dalla  indicazione  precisa  del  punto  deli*ossei> 
ttsione  e  della  sua  dipendenza  da  tale  o  tale  catena, 
0  da  tale  o  tale  versante.  Sarà  indispensabile  il  comu- 
aicare  il  nome  deli*  osservatore  ed  il  metodo  che  seguì. 
«  La  Società  preferirà  quel  travaglio ,  il  quale  esten- 
dendosi fino  alle  rive  del  mare,  darà  la  posizione  geo- 
grafica del  maggior  numero  di    punti ,   coli*  ajufo   dei 
quali  si  potessero  tracciare  con  precisione  delle  Tncc  di 
livello ,  come  pure  la  linea  di  separazione  delle  acque 
ed  i  conimi  dei  difTerenti  bacini. 

9  Ma  la  Società,  benissimo  conoscendo  le  ^difficoltà 
che  presenta  la  soluzione  d*  una  tale  q  >estione ,  dichiara 
eh'  ella  aggiudicherà  il  premio  alla  memoria  più  ricca 
di  fatti  e  di  nuove  osservazioni.  » 
.  Questo  premio  verrà  aggiudicato  nella  prima  assem- 
blea generale  dell'anno  j8a5. 

Terzo  premiò. 

Una  Medaglia  del  valore  di  laoo  franchi. 

La  Società  rimette  al  concorso  il  soggetto  seguente. 

<  Ricercare   1*  origine    dei    difforcnti    popoli    sparsi 

adla  Oceania ,  o   isole  del    grand'  Oceano ,   situate   al 

mezzogiorno  -  oriente  del   continente   dell*  Asia,   esami- 

aaodo  le  d.flerenze  e  le  somiglianze  esi stenti   fra   esso 

«  |U  altri  popoli ,  sotto  il  rapporto  della  configurazioiie 

e  della  costituzione  fisica  y  dei  costumi  ^  delle  abitudi- 

tii,  delle  iuòtituzioni  civili  e  religiose;  delie  tradizioni 

^      t  dd  monumenti  ;  confrontando  gii  elementi  dei  lio- 


guaggii  relativamente  all' analogia  delle  parole  od  aU 
forme  grammaticali,  e  prendendo  in  considéraflont  j 
mezzi  di  comunicazione  secondo  le  posizioni  geografi* 
che,  i  venti  regnanti^  le  correnti  e  lo  stato  della  na- 
vigazione. » 

Questo  premio  verrà  aggiudicato  nella  prima  asse» 
blea  generale  annuale  dell'  anno  i8a6. 

Le  memorie  dovranno  essere  rimesse  all'  Uifido  deUa 
Commissione  centrale  avanti  il  i  gennajo^  i8a6. 

Quarto  e  quituo  premio. 

(  Geografia  della  Francia.  J 

Una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  800  frandìi  ei 
un'altra  del  valore  di  400. 

La  Società  mette  al  concorso  il  seguente  soggetto  di 
premio. 

«  Descrizione  fisica  completa  d' una  parte  qualunque 
del  territorio  francese,  formante  una  regione  natnnie. 

«  La  Società  indica  quali  esempj  le  regioni  seguenti. 
Le  Cevenne  propriamente  dette  ^  i  Voghesi ,  le  Co^ 
biere ,  il  Morvan ,  il  Bacino  dell'  Adour ,  della  Chsr 
rente ,  qudlo  del  Cher ,  quello  del  Tarn ,  il  Ddta  dd 
Rodano ,  la  Costa  bassa  fra  Sablcs  d' donne  e  Blareo- 
nes ,  la  Sologne ,  e  finalmente  qualunque  contrada  della 
Francia  che  si  distingua  per  un  carattere  fisico  parti" 
colare. 

«  1  rapporti  fisici  e  morali  dell'  uomo  (quando  apra- 
no campo  a  nuove  osservazioni  )  debbono  essere  a  cor- 
redo ddla  descrizione  della  regione. 

«  Andra  unita  alle  memorie  una  carta   che   indichi 
e  altezze   trigonometriche  e  barometriche   dei  pasta 
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ili  delle  mptitagoe,  cone  anche  il  pendio  e  la 
ireliDdtà  de'  fiumi  principali  ed  i  confini  delle  differenti 
^WgetMÌooi.  » 

Questi  due  premj  verranno  aggiudicati  ndla  prima 
•Membica  generale  annaa  dell*  anno  i8j6. 

Im  memorie  dorranno  estere  rimesse  all'  Ufficio  ddla 
OommiBaioiie  centrale  avanti  il  i  gennajo  i8^. 

Sesto  premio. 

Uoa  medaglia  d'oro  del  ralore  di  600  franchi. 

Il  sig.  Barone  Beniamino  Delessert ,  membro  della 
Società  si  compiacque  di  fare  un  fondo  pel  premio , 
di  coi  ecco  il  soggetto  : 

»  Itinerario  statistico  e  commerciale  da  Parigi  al- 
THavre  de  Gràce. 

«  La  Società  desidera  soprattutto  dei  prospetti  pò* 
sitivi  e  concisi  sulle  comunicazioni  fi>a  queste  due 
città.  » 

Il  soggetto  è  rimesso  al  concorso  per  la  seconda 
«volta. 

Questo  premio  sarà  aggiudicato  nella  prima  asseifl- 
blea  generale  annua  dell'  anno   iB^iG. 

Le  memorie  dovranno  essere  rimesse  all'  ufficio  della 
CoDunissione  centrale,  avanti  il   i  gennajo  i8a6. 

Sellano  premio. 

Una  medaglia  di  5òo  franchi. 

U  sig.  G>nte  Orloflf ,  senatore  dell'  Impero  di   Rus- 

àa ,  membro  della  Società  ,  si  compiacque  di    fare   il 

fondo  per  un  premio ,  per  soggetto  del  quale  la  Com« 

miuione  scelse  il  seguente  : 

»  Analiizare  le  opere  di  Geografia  pubblicate  in  lin^ 
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gua  russa  ^  e  non  peranco  tradotte  in  francese.  Si  ita 
sidcra  che  V  autore  si  appiglj  di  preferenza  alle  ititi- 
stiche  de'  governi  le  più  recenti ,  e  che  hanno  per  of- 
getto  le  regioni  meno  conosciute  ^  senza  per  altro  etdii- 
dorè  alcun  altro  gepere  di  travaglio ,  e  particolumcote 
le  memorie  relative  alla  geografia  russa  del  medio  èra  » 

Questo  premio  sar^  aggiudicato  nella  prìnui  asic» 
blea  generale  annua  del   1826. 

Le  memorie  dovranno  essere  rimesse  all'  Ufficio  ddh 
Commissione  centrale ,  avanti  il  i  gennajo  i8a6. 

Condizioni  generali  del  concorso. 

Le  memorie  che  non  saranno  scritte  in  francese, 
saranno  accompagnate  da  una  traduzione  francese. 

Tutte  le  memorie  spedite  al  concorso ,  saranno  scrittA 
leggibilmente. 

L'autore  non  dovrà  nominarsi  né  nel  titolo ,  né  od  • 
corpo  doli*  opera. 

Tutte  le  memorie  saranno  accompagnate  da  anadi* 
visa  e  da  un  biglietto  sigillato  ^  in  cui  sark  ripetuta, 
questa  divisa ,  e  che  nell'  intemo  conterrà  il  ooos 
deir  autore  ed  il  suo  indirizzo. 

Le  memorie  premiate  rimarranno  depositate  ne^i 
archi vj  della  Società,  ma  saia  in  libertà  degli  autori 
il  farne  trarre  delle  copie. 

Tutti  i  membri  della  Società  possono  concorrere  ^  ec- 
cettuati i  membri  della  Commissione  centrale. 

Tutto  quello  che  vien  diretto  alla  Società  dev'  essere 
spedilo  franco  di  porlo ,  e  sotto  coperta  indiritta  ti 
sig.  Presidente;  Rue  Taranne  n.  12, 

CL.  F.ì 
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tcriiione  della  Valtellina  e  delle  sran- 
Uose  strade  di  Stehio  e  di  Splaga ,  di 
L  M.  M.  Milano  dalla  Società  tipogra- 
Ica  de*  classici  italiani  1823,  di  pag.gG 

X  luogo  ove  il  Lurio  nel  soo  seno  riceve  le  acqno 
rigogUoso  Adda ,  si  innalza  alle  falde  del  Legnone 
ccolo  comune  di  Colico,  paese  che  a  grande  pro^ 
ìtìt  giungerà  certamente ,  quando  terminata  pure  nel 
lo  la  grande  strada  di  Stelvio.  e  1'  altra  che  unirsi 
con  quelle  di  Ghìavenna  e  di  Spluga ,  £icile  via 
"anno  in  questo  punto  alle  commerciali  comunica- 

coli'  Austria  e  colla  Germania.  Non  e  da  tacersi 
le  campagne  paludose  di  Colfco  vanno  dehitrìci 
attuale  fertilità  loro  agli  sforzi  e  alle  cure  di  due 
ilici  privati ,  i  signori  Sacco  e  Rousselin,  Di  qui 
itrandosi  su  la  strada  della  Valtellina  si  innalza 
sinistra  1'  incolto  colle  di  Montccchio  y  celebre  pel 

che  il  nome  tuttora  conserva  del  suo  fondatore  y 
archese  di  Fuenles,  che  costruire  il  fece  nell'anno 
!,  mentre  che  il  Milanese  dependente  ei'a  dalla 
va  >  onde  opporre  una  barriera  ai  popoli  della  Val* 
la.  I  rivolgimenti  politici ,  elegantemente  osserva 
ore  di  questa  Descrizione,  che  funestarono  e  se- 
irono  r  es*remo  periodo  dello  scorso  secolo ,  in* 
:ro  nelle  loro  vicende  anche  il  forte  di  Fuentes, 
)me  ne  fanno  fede  le  sparse  sue   mine.  L'  aspetto 

però  non  rimembra  ne  lagrime,  né  gemiti;  per* 
che  ne  furono  esse  contaminate  di  sangue  e  di 
gì  >  ne  opprimono  col  loro  peso  le  ossa  di  vittime 
iHVALi.    F^ìaggif  ec*  VoL  I,  *i 
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innocenti.  La  distruzione  anzi  di  quella  fertesza  la 
chiuso  per  sempre  il  sepolcro ,  in  cui  i  miasmi  dà 
circostanti  terreni  paludosi  precipitavano  gran  parte 
dei  militari  destinati  a  formarne  il  presidio. 

Trascorso  quell*  inospite  luogo ,  amena  e  deliiioM 
si  dischiude  la  popolosa  valle ,  ed  attraversando  i  oo^ 
muni  di  Piantedo  di  Delebio  e  Cosio  si  giunge  a  lbiw 
begno.  Le  cronache  di  questa  città  ricordano  un  fittlo^ 
il  quale  conferma ,  dice  \  autore  ,  come  aUe  volle  i 
più  importanti  avvenimenti  traggano  orìgine  da  ne* 
schine  cagioni. 

Fervendo  nel  1600,  cosi  T  autore ,  la  guerra  tia^ 
Spag^uoli  e  la  Francia ,  il  generale  Spagnuolo  riccvt 
la  notizia  di  uno  straordinario  movimento  che  si  com- 
binava dai  Francesi  per  attaccarlo  all' improvyiio  eoa 
numerose  forze.  Aveva  egli  il  suo  qnartier  generale  flà 
dintorni  di  Grosio  e  Grosotto,  mentre  un  grosso  di- 
staccamento delle  sue  truppe  era  acquartieralo  in  M<k^ 
begno.  Scrisse  egli  dunque  al  comandante  di  qndlo, 
ingiugnendogli  di  subito  recarsi  in  suo  soccorso:  le 
non  che  volle  il  suo  nemico  destino  che  nelf  ordine 
od  invito  scritto  egli  obbliasse  i  titoli  e  le  qualificar 
zioni  di  onore,  di  che  era  vaghissimo  il  comandante' 
il  quale  di  ciò  indispettito  ,  nulla  curandosi  di  vedene 
il  contenuto  y  il  gettò  in  disparte  e  ve  lo  abbandoni 
negletto.  Eseguirono  intanto  i  Francesi  il  meditato  ai- 
salto ,  per  cui  deluso  il  generale  Spagnuolo  del  do- 
mandato rinforzo  rimase  succombente  e  sconfitto.  Sic* 
come  poi  accade  ne'  disgraziati  accidenti ,  rapidamente 
ne  perviene  F  infausta  notizia  al  conuindante  di  Hoi^ 
begno ^  che  troppo  tardi  rientrato  in  se,  apre  allora 
)a  lettera  ;  e  vi  legge  la  propria   accusa  e  vergognar 


Sconiò  c^ìi  a  cnro  prezzo  iì  sno  fallo ,  djppoicliè 
pioinbaiido  su  di  lui  pure  il  vincitore ,  il  ridusse  a 
mal  partito. 

Da  Morbegno  ti  passa  quindi  a  Sondrio ,  capitale 
della  provincia;  la  via  i  popolata  di  case  e  villaggi , 
e  r  agrìooltiini  vi  h  fiorentissima.  Di  saggie  ossen'a* 
lioni  Faatore  introdace  su  gli  spaziosi  pascoli  coma- 
Bali  che  occupano  mia  gran  parte  di  questo  territorio , 
i  quali  ad  alimentare  servono  il  numeroso  bestiame. 
Siccome  avviene ,  die'  egli ,  generalmente  parlando  del 
patrimonio  dei  comuni,  di  cui  ognuno  pensa  a  rica* 
vare  per  %k  il  maggiore  profitto  ;  nessuno  a  conser- 
Tarlo  o  a  renderlo  produttivo  )  di  eguale  sorte  sono 
colpiti  anche  tali  pascoli.  Al  primo  apparire  della  bella 
stagione  TatSimato  bestiariie  tutto  calpesta  e  distrug- 
ge y  par  coi  mai  non  si  vede  smaltato  di  fiori ,  mai 
non  lassnreggia  1*  erba  sa  quel  tormentato  terrenp  ; 
dal  che  ne  nasce  che  ovunque  esistono  pascoli  comn- 
nali,  ivi  il  bestiame  per  mancanza  di  nutrimento  ri- 
mana scarno  e  di  una  degradata  condizione,  h,  un  sif- 
fatto disordine  ci  avrebbe  un  sicuro  riparo ,  ove  ridotti 
i  pascoli  a  libera  contrattazione,  ottenessero  le  cure 
del  privato  interesse;  giacché  nello  stesso  tempo  che 
il  annienterebbe  il  migliorato  prodotto  del  fieno ,  ogni 
coltivatore  di  bestiame  ne  limiterebbe  il  namero  ai 
rispettivi  proprj  mezzi  di  necessario  alimento. 

La  mano  industre  e  paziente  del  coltivatore  ricopre 

le  ghiaje  e  i  macigni  di  florida  vegetazione,  dei  dossi 

che  ai  innalzano  in  vicinanza  de'  comuni  di  Berbenno , 

di  Portalesia  e  di  Cajolo.  Deliziosa  vista  offrono  quindi 

i  poggi  sn  cai  si  innalzano  le    chiese    di  Berbenno   e 

della  Sassella  ,  e  questo  luogo  può  dirsi  caro  a    Lieo 

e  per  le  amichevoli   assidue   cure  dell'  attivo  agricol- 
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tore  e  per  le  squisite  prodazioni  dei  vigtietì.  DiBt 
Sassella  a  Sondrio  amenissimo  e  ridente  schi adesi  Forìi- 
zonte,  e  il  variato  andamento  de' monti  che  tegnm 
dall'alto  l'ingresso  nella  valle  Malenco,  il  già  mona- 
stero delle  ex  Benedettine ,  la  chiesa  di  s.  Bartolonieo, 
la  caserma  del  presidio ,  luoghi  tutti  piantati  sol  dono 
di  altrettante  creste  di  monte ,  e  più  da  lungi  i  paeft 
di  Montagna  e  di  Pendolasco^  e  nel  fondo  raltifàno 
monte  del  Tonale,  le  cui  nevose  cime  si  confoodiNia 
coir  azzurro  dei  ciel^^  imprimono  a  quella  «cena  u 
carattere  di  sommo  effetto. 

Sondrio  sorge  allo  shocco  del  Fiume  Bfallero;  tra 
gli  edifìzj  puhhlici  si  ammira  il  teatro  di  recente  e 
bella  costruzione  dell'  esimio  architetto  cav.  Canornuu 
Lasciata  questa  città  la  strada  si  innoltra  verso  Tirir 
no ,  sparsa  di  villaggi  situati  pressoché  tutti  sul  peO' 
dio  de'  monti  che  fiancheggiano  negli  opposti  due  lati 
la  valle.  Su  la  facciata  della  parrocchiale  del  boigo 
di  Ponte  ammirasi  un  bel  dipinto  del  Luini ,  la  coi 
freschezza  originaria  è  dovuta  alle  assidue  cure  degli 
abitanti;  questo  borgo  ha  la  gloria  di  avere  dato  i 
natali  al  celebre  astronomo   Giuseppe  Piazzi» 

Assai  pittoresca  è  la  situazione  di  Boalzo  e  di  Bian- 
zoneV'  non  che  quella  del  vicino  territorio  di  Villa: 
a  pochi  passi  avanti  di  giungere  al  santuario  di  Ti- 
rano si  attraversa  il  rapido  Poschiavino^  che  dalla 
valle  di  Poschiavo  discende,  e  il  nome  ha  ricevuto.  la 
vicinanza  al  ponte  torreggia  in  mezzo  ad  una  piazza 
la  chiesa  della  Vergine ,  che  nelle  due  fiere  annuali  at- 
trae gran  folla  di  gente.  Su  l'alto  della  cupola  si  in- 
nalza l'inunagine  in  bronzo  di  s»  Michele  ^  il  qoale 
fulmina  gli  angeli  ribelli,  e  che  aggirandosi  sa  di  un 
perno  la  direzione  seconda  dell'  aria  o  de'  venti.  Tira- 


s  wrge  al  {nede  di  derato  nolo,  ed  u  «noi  fiaoclu 
MKie  r  Adda  che  con  etfrensto  om'so  mùiaccia  ognora 
i  cMermioio  i  wttoposti  temoi  a  malgrado  delle  w 
inature  colà  costrntte.  Il  giorno  8  dicembre  dell'anno 
3vj  sarà  tempre  di  doloroia  ncordanu  per  quegli 
nlanii ,  giacché  ai  primi  albori  di  quel  funesto  giorno 
liccoui  dal  monte  di  Seroio  una  terribile  fiana,  la 
naie  avendo  ottruito  il  letto  del  fìame  e  ritenuto  per 
adici  giomi  le  acque  dell'  Adda  che  li  dilatarono  in 
go  di  grande  eitensione  ed  altesu ,  avrenne  poi  che 
tveiciata  e  sconvolta  improvvìsamenle  dalla  preaiiono 
elle  acque  quella  formidabile  diga,  tntto  miseramente 
e  andasse  a  soqquadro  l'inferiore  territorio:  dal  ponto 
dia  Valchiosa  possono  vedersi  gli  orrìbili  effetti  dì 
nella  iooodazione ,  ed  i  lavori  dell'  arte  onde  impe- 
ire  il  rinnovamento  di  un  tanto  disastro. 

Seguendo  il  cammino  si  trovano  i  rìdenli  paesi  di 
emio,  di  TovOj  di  Lovere  e  di  Mauo  alla  destra, 
1  alla  sinistra  quelli  di  Vervio ,  Grosotlo  e  Grosio. 
*  architetto  ddla  strada  con  mirabile  concepimento 
>ppe  mettere  in  prospetto  l' una  dell'  altra  le  belle 
hiete  e  le  non  meno  belle  toni  dei  due  santuarìi, 
er  coi,  sabito  oltrepassato  il  santuario  di  Grosotlo, 
torre  il  nuovo  cammino  dal  ponte  intermedio  che 
traversa  il  torrente  Novasco.  La  popolazione  di  GrtH 
)tto ^    vistosa;  le  donne  in  particolare  sono  gentili, 

nn  cappello  portano  eguale  a  quello  degli  nomini, 
l  che  spiccare  fa  soprammodo  le  attrattive  loro. 

Oltrepusato  Tìolo  la  scena  cangia  d' aspetto }  si  «a- 
lal»o  gU  ultimi  castagni,   la  vegetazione  illanguidi- 

Kt,  e  la  natura  comincia  a  mostrarsi  nel  suo  agreste 

à,  na  pnr  piacevi^  aspetto.  Al  BoUadore  la  vista 
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si  ncrea  ancora  un  momento  nel  ristretto  seno  éà 
a  foggia  di  anfiteatro  nuovamente  forma  la  valle.  Il 
villaggio  di  Sondalo  si  oflPre  di  prospetto ,  e  passato  8 
BoHadore  ed  il  comune  di  Mondadizza  ,  la  strada  soom 
alla  sinistra  dell'  Adda  y  che  ripassa  nel  laogo  deoott- 
iiato  la  Serra  col  ponte  volgarmente  detto  del  Dioidot 
La  strada  è  tagliata  nel  fianco  del  monte,  e  il  nona 
della  Serra  viene  certamente  dal  gran  ristrignimenta 
della  valle  in  quel  luogo.  Imponente  è  la  veduta  da 
monti  che  chiudono  X  ingresso  alla  Serra ,  dei  qaiS 
alcuni  a  guisa  di  piramidi  si  innalzano  maestosi. 

In  fondo  di  solitaria  pianura  grandeggiano  gli  anti- 
chi fabbricati  di  Bormio  posti  alle  radici  di  im  mol- 
te ,  che  col  suo  arido  aspetto  dinota  la  vicinanza  ddle 
ghiacciaje ,  qhe  gli  sorgono  di  fianco.  I  fabbricati  di 
Bormio  ricordano  ancora  l'  antica  sua  prosperità ,  qiiaodo 
procedente  dallo  Slato  Veneto  il  commercio  di  tna- 
aito  per  la  Germania  seguiva  la  scala  di  Bormio.  Bi- 
sorgono  però ,  dice  i'  autore ,  Ito  speranze  di  quella 
popolazione  da  che ,  posta  in  immediata  comunicazione 
della  Yaltellina  dalla  nuova  strada  che  dipartendoti 
da  Tirano  venne  principiata  e  compiuta  dal  1819  al 
1820,  vede  ora  la  stessa  strada  slanciarsi  ardita  per  la 
munificenza  di  Cesare  fino  al  giogo  di  Stelvio  ,  dopo 
avere  attraversato  V  interno  di  Bormio ,  che  ne  ncere 
abbellimento  e  vita. 

Da  remotissimo  tempo  celebri  sono  le  acque  termah' 
di  Bormio  j  ed  i  bagni  appartengono  in  propried 
a  cinque  comuni^  che  compongono  quel  distretto. 
Troppo  bizzarro  è  il  metodo  di  cura  che  V  abitudiae 
ha  stabiUto,  e  seguito  dalla  maggior  parte  di  color» 
che  accorrono  a  que'  bagni ^  per  non  riferirlo  ai  nostri 
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eggUorL  Còntiite  3  bagno',  coiì  l' ultore,  ìa  largo 
cdpinite  di  forma  quadrangolare  sepolto  nd  pavi- 
sento  ,  da  cui  wrgono  all'  iatorao  le  iponde  di  l«ga», 
iIk  KtTono  di  parapetto  alle  acque  termali.  Sortendo 
kl  fiasca  del  monte  cìm  venaiui  ivi  copiose ,  invol- 
{todo  coi  loro  denti  vapori  la  stanza  in  nebbiou  cal- 
Iìhìti'ì  Btmosfa^.  Ora  chi  ti  pone  a  giacere  nel  bagno 
xincipia,  e  quasi  sempre,  dal  farsi  applicare  le  vea- 
ose,  deliziandosi,  tagliate  che  sieno,  nel  lasciare  de- 
loire  per  qualche  tempo  il  sangue,  che  poi  con  di- 
«ggraderole  aspetto  scorre  a  mescolarsi  colle  acqua 
lei  bagno.  Ed  è  così  radicato  queit'  ttso ,  che  si  tol- 
cnbbe  qualunque  privazione,  non  mai  però  la  msn- 
:aitta  delle  così  dette  Barbere,  0  donne  alle  qnali  é 
riaerrato  tale  incarico. 

Altri  bagni  però  trovami  nella  Valtellina:  qnaUi  ' 
lei  Masino  situati  nella  valle  di  tal  nome,  non  molto 
ia  Morbegno  distarne ,  in  luogo  del iziosis limo  >  e  le 
■eque  acidule  marùali  che  l' origine  loro  hanno  a  i.  Ca- 
terina in  Valfurva ,  le  qnali  per  la  efficacia  loro  desi' 
denre  lànno  che  eretto  vi  sia  un  decente  luogo  di 
ricovero  ai  concorrenti,  il  cIk  di  qualche  vantaggio 
tonierd>be  pure  alla  provincia.  Nella  valle  poi  di  Praela 
bawì  una  ricdùssima  miniera  di  fèrro,  e  i  favi  di 
mde  che  producono  numerosi  alveari,  e  la  vendila  di 
terre  coloranti  sono  pure  oggetti  dì  utile  traffico  ìa 
«pel  paese. 

La  strada  che  da  Bormio  si  innalza  verso  i  gioghi 
a  Stelvio  è  ammirabile  per  l' ardire  e  la  difficoltà  dei 
laroTÌi  la  salita  con  dolce  ma  continnata  pendenza 
frogredisce  a  raggiugnere    il   confine   del    Tirolo.    La 

TWU  i  ricreata  dalk  soltopoiu  pianura,  dal  corso  del 
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Trodolfo  che  inette  foce  nell'  Adda ,  dai   tortaori  gM 
di  questo  fiume ,  e  dall'  aspetto  di   molti   caseggiati  a 
di  villaggi  ond'  è  sparsa  quella  parte  di  territorio.  Hd 
luogo  ove  trovaosi  i  bagni  un  ponte  di  legno  di  un* ar- 
dita e  solida   costruzione   unisce  gli   opposti    lati  dd 
monte  :  la  strada    s' apre   quindi    nell'  intemo    di  tua 
galleria  aperta  nella    roccia ,    la    cui    larghezza   coni- 
sponde  a  metri  4^  >   ^  altezza  a  metri  4*  ^o*    «  Ed  i 
da  quel  punto  che   piegandosi   all'improvviso  il  cam- 
mino a  seconda  della  direzione   del   monte  ,   la  scena 
si  fa  tetra  e  grave  pel  suo  maestoso  orrore.  Fiancheg- 
giano la  strada  spaventosi  dirupi  ^  la  cui  profondità  è 
tale  che  appena  si   scorge    1'  Adda   che  vi    predpita: 
ben  s'ode  il   fragore   delle   sue   acque.  Sgorgano  esse 
in  cascata  spiccandosi  da  un  elevato  foro  di  altissimo 
ni  onte  situato  a  qualche  distanza  su  la  sinistra   ddk 
strada.  A  misura  che  si  progredisce ,  i  monti    ergono 
più  colossali  le  fronti  loro^  presentando  nudissime  ed 
ineguali  pareti ,  che   il   più   delle   volte   discendono  t 
picco  nel  letto  del  fiume.  Ostacoli  di  tale  natura  non 
erano  però  i  soli  che  doveva  superare   l' ingegno  del- 
l' architetto.  In  quegli  inospiti  luoghi ,  ove   la    natura 
non  è  imponente  che  pe'  suoi    orrori  y   frequenti    sono 
le  avallanche,  che  staccandosi  e  dirupando  da  altissi- 
me vette ,  ingombrano   colle  immense   loro   maase  di 
neve  l'intera  valle.  Altro   dei   luoghi    soggetti   al   fla- 
gello distruttivo  delle  avallunchc  è  la   posizione  deno- 
minata di  Piatta  Martina ,  ove  gli   adiacenti  monti  si 
ripiegano  nella  spaziossima  'sinuosità  di  profondo  bar- 
ione. A  fine  di  porre  al  sicuro  la  strada  da  tanto  pe- 
ricolo si  è  sovrapposto   al   burrone   un   elevato   gran- 
dioso ponte  ^  al  disotto  del   quale  scorrerà    innocui 
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L'uvallanca;  e  perchè  le  fpalle  del  ponte  olfrisiero 
QMi  solidità  proporzionata  all'  nrto  enonne  che  dovran-> 
■o  aostenere ,  si  è  dato  al  mnro  la  grossezza  di  metri 
4  9  prolungando  poi  le  spalle  medesime  a  foggia  di 
ala  per  metri  i5  verso  il  ponto  di  discesa  dell' aval- 
lanca.  La  luce  del  ponte  ^  costruito  esso  pnre  su  le 
Borme  di  quello  dei  bagni  ^  è  di  metri  a6 ,  5o  ,  e  la 
profiMiditk  delle  spalle  è  di  metri  i5.  »  Questo  squar- 
cio priverà ,  quanto  valente  sia  il  nostro  autore  nel 
genere  descrittivo. 

Hel  corso  di  tutta  questa  strada  puossi  •  dire  che 
V  nomo  ha  lottato  colla  più  ribelle  natura ,  e  che  que- 
sta da  quegli  è  rìmasa  soggiogata.  Assai  ci  incresce* 
il  non  potere  seguire  l'autore  in  tutte  le  belle  ed  ac- 
corate descrizioni  che  fa  di  quei  sorprendenti  lavori, 
che  ad  eterna  gloria  rimarranno  de'  sublimi  e  p  orten» 
tosi  concepimenti  di  questo  secolo,  e  di  chi  li  pro- 
dnsse  e  protesse. 

Dal  giogo  di  S.  Marìa  la  strada  ascende  sino  a 
quella  di  Stelvio,  di  2800  metri  sul  livello  dei  mare. 
L'altissima  vetta  di  Stelvio  confina  con  alcune  ghiac- 
ciaje,  dominate  esse  pure  dell' Ortler-Spitz,  che  tra  i 
più  elevati  monti  d' Europa  occupa  il  terzo  posto.  Nelle 
posizioni  più  ripide  si  sono  costrutte  con  provvido  av- 
visamento  delle  case  cantoniere  per  lo  ricovero  dei 
viandanti ,  alla  di  cui  sicurezza  è  stato  pure  con  ogni 
olezzo  lungo  essa  strada  provveduto ,  ed  ora  e  vetture 
e  carri  con  agevolezza  si  inoltrano  su  la  sonmiità  del 
giogo  di  Stelvio. 

Passa  quindi  l' autore  a  descrìvere  la  strada  di  Chia- 
venna  che  serve  di  comunicazione  a  quella  di  Spinga, 
^^olendo  da  Sondrio  rivolgersi  a  Chiavenna  ci  hanno 


due  mezzi  di  comonicazTone.  Il  pruno  ^  e  il  pili  iop(i- 
modo,  è  quello  di  recarsi  a  cavallo  pa:  Traona  o 
Dekbbio ,  a  Bocca  d'  Adda ,  ove  si  apre  il  scntieio 
di  Verceja  assai  disastroso^  e  che  la  strada  proyincialc 
ragginone  a  Riva  di  Chiavenna,  l'altro  mezzo  più  si- 
curo, è  il  lago,  che  offre  rimbarco  a  Colico.  Ricca 
cava  di  granito  trovasi  a  Riva  di  Chiavenna,  ove  ap- 
prodano o  si  rimbarcano  le  merci  di  transito  che  TI* 
talia  spedisce  alla  Germania ,  o  che  da  essa  riceve. 

La  strada  per  Chiavenna  scorre  per  entro  a  paludoa 
terreni  I  guasti  dovuti  alle  inondazioni  del  Mera,  e 
'  che  di  pascolo  servono  a  razze  di  cavalli ,  piccoli  bea- 
81  j  ma  vigorosi.  Tristissimo  è  il  cammino  di  Chiaven- 
na tutto  coperto  da  enormi  macigni,  che  i  torrenti  Tre» 
becca  e  Scesone  vi  strascinarono  nell'  anno  scorso  coDt 
mina  di  molti  casolari.  In  vicinanza  di  Chiavenna  il 
fiume  Liro  precipita  a  confondersi  col  Mera,  e  quella cittk 
vistosa  apparisce  a  chi  procede  da  Riva ,  ma  pia  beUt 
incora  per  chi  la  scorge  discendendo  dallo  Splaga. 

Chiavemia  è  al  traversata  del  Mera,  florido  ne  è  il 
commercio,  che  di  centro  serve  alle  mercatanzie  di 
transito  dalla  Germania  in  Italia  e  viceversa;  il  pas- 
teggio di  Prrtto  Giano  e  delizioso  ;  ridenti  casini  sor- 
gono air  intorno  della  città  ^  e  T  industre  mano  del  col- 
tivatore ha  renduta  Ut  terra  feconda  particolarmente  di 
vigneti. 

Poco  lungi  da  Chiavenna  precipita  un  grosso  rivo, 
che  da  lungi  veduto  presenta  due  distinte  cascate , 
che  elegantemente  vengono  dall'  autore  descritte.  Non 
lungi  da  quel  rivo  esisteva  un  tempo  l'infelice  paese 
di  Prosto>  che  nel  1618  un  improvviso  scoscendimento 
di  monte  tutto  avvolse  tra  U  sue  rovine  ^  che  di  tomba 
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MTfiiono  a^  ona  interi  generazione.  In  Prosto  lavo- 
rasi la  pietra  oliare,  e  ridacendosi  in  diverse  forme 
Hnre  anche  per  qael  genere  di  stoviglie ,  che  si  chia- 
■a  laveszi. 

▲d  un'ora  da  Chiavenna  trovasi  altra  bellissima  ca- 
lcata detta  di  Cordona ,  che  pure  con  leggiadro  pen- 
BcUo  viene  dall'  autore  dipinta.  —  La  strada  di  Spin- 
ga da  Chiavenna  al  vicino  paese  di  Bet  maestosa  e 
ridente  procede ,  e  nelle  vicinanze  di  S.  Giacomo  re- 
ttrìgiiendosi  a  grado  a  grado  il  terreno  in  coi  si  è 
iperta  la  via,  l'arte  ha  dovuto  ricorrere  al  necessario 
relego  degli  andirivieni,  che  sormontandoci  ristretti 
gli  nni  agli  altri,  guidano  per  tal  modo  il  cammino 
adi' interno  di  S.  Giacomo.  Comincia  ivi  a  strepitare 
il  Liro,  e  il  bell'orrido  della  natura  si  spiega  maestoso. 
Nuovo  e  variato  aspetto  la  strada  offre  a  misura  die 
ù  innoltra  verso  il  santuario  di  Gallivaggiov^  tempio 
XMtratto  alle  radici  di  alto  monte  che  minaccioso  il 
lovrasta.  Uba  seipeggiante  via  guida  ai  piccolo  paese 
li  Gallivaggio  ,  e  tra  mine  e  dirupi  passa  quasi  per 
irodigio  la  strada ,  la  quale  oltre  i  villaggi  di  Ubo  e 
li  Prestone  si  prolunga  con  qualche  rettilineo  oriz- 
AOlale»  Al  piede  dello  Stozzo ,  ove  nelle  dirozzale  pa- 
'eti  del  monte ,  come  i'  autore  si  esprime ,  la  ricono- 
cenza  della  provincia  ha  stampata  con  eterni  caratteri 
a  memoria  di  un  beneficio  che  onora  la  munificenza 
li  Cesare^  la  strada  si  innalza  con  lunghi  andirivieni 
ino  al  punto  in  cui  superiormente  si  apre  la  valle  in 
m  spaxioso  e  dilettevole  seno,  che  tra  ridenti  pascoli 
\  piccoli  campi ,  in  cui  pure  biondeggia  1*  orzo  e  la 
legala,  contiene  le  poche  e  sparse  contrade  che  fi>rmano  il 
comime  di  Campo  Dolcino.  Il  rovinoso  torrente  Rabbiosa 
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qoi  scorre  y  e  la  chiesa  ai  fiancbì  delle  arginature  s*m» 
nalza  tra  l'omtire  di  bellissimi  frassini;  la  fresca  tem- 
peratura di  quel  luogo  ivi  chiama  nella  itagione  ettifa 
le  agiate  famiglie  di  Chiavenna  ^  e  la  popolarione  di 
Campo  Dolcino  e  della  valle  S.  Giacomo  è  arvcncnte 
e  vigorosa. 

Dopo  un  cammino  sempre  variato  da  deliziose  scene, 
si  scorge  sul  dorso  di  elevato  poggio  il  comune  d'  IsoU| 
e  dove  il  monte  su  la  sinistra  si  erge  verso  le  sommiti 
più  alte,  ivi  in  forma  di  argentea  striscia  precipita  il 
Liro  colle  freddissime  sue  acque ,  che  scaturiscono  dalle 
vicine  ghiacciaje.  Di  contro  ad  Isola  la  strada  è  taglia- 
ta nel  seno  della  rupe ,  e  per  lungo  tratto  si  innalxa 
a  36o  metri  sul  suo  livello  inferiore ,  e  quindi  scende 
tra  le  due  gallerie  in  vìvo ,  denominate  della  YalbiaDca 
e  BofTalora,  che  a  somma  elevatezza  chiudono  qudla 
incantevole  prospettiva.  Insuperabili  difficoltà  il  genio 
dell'  architetto  ha  vinto  onde  spignere  la  strada  a  tanta 
altezza ,  e  per  condurla  con  sicurezza  sino  al  sito  delle 
così  dette  Acque  Rosse ,  ove  il  precipizio  che  da  tanta 
elevatezza  si  spalanca  profondissimo  da  nn  lato  della 
strada  ;  anche  più  terribile  si  rende  sotto  il  porticaU» 
delle  acque  rosse  medesime  ,  nel  sito  che  chiamasi  il 
Passo  della  Morte ,  nome  giustamente  applicato  a  qoel- 
F  orribile  profondo.  Un  ponte  quindi  attraversa  illoogo 
di  Valbianca,  e  la  strada  si  interna  in  una  galleria 
della  lunghezza  di  aoa  metri  e  di  4-  '^^  ^  altezza, 
siccome  le  sono  costantemente  tutte  le  altre,  ad  ec- 
cezione però  di  quella  che  a  questa  succede  la  quale 
si  estende  sino  a  metri  'J'ji  ,  80. 

In  fondo  a  deserta  e  selvaggia  pianura  vedesi  quin- 
di un  fabbricato  o  la  Casa  ddla  Montagna ,  che  con- 


igni  presenta  la  Rrcovitoria  di  confine  ed  un  albergo; 
ncjie  l'albergo,  dice  1'  autore  ,  è  posto  in  armonia 
oDe  rimanenti  parti  di  quello  sgraziato  soggiorno ,  cbe 
mi  mai  il  sole  di  estate  riscalda ,  o  ricrea  bel  fiore 
fi  primavera.  Lk  nulla  vegeta ,  che  non  vi  si  incontra 
m  albero  ,  nn  arbnsto  ,  un  sol  cespuglio.  Continuo  vi 
nflia  il  vento  ad  illanguidir  la  natura ,  cbe  per  molti 
aesi  dell'  anno  giace  sepolta ,  sotto  monti  di  neve.  E 
peste  crudeli  prerogative  di  inospite  luogo  fannosi  pia 
icerbamente  sentire  nei  loro  effetti  verso  la  sommità 
li  Splaga,  ove  lasciata  pochi  passi  indietro  la  terza 
:asa  cantoniera ,  si  presenta  in  forma  di  piazza  il  con- 
ine del  territorio  italiano.  La  sua  elevatezza  è  di  21 17 
netrì  iul  livello  del  mare ,  e  di  19 19  sa  quello  del 
ago  di  Como. 

Al  di  là  dei  limiti  la  strada  rapidamente  discende, 
d  all'estremità  delle  valle,  nel  luogo  detto  della  Serra , 
!  osservabile  il  monte ,  che  a  guisa  di  isolata  ineguale 
sarete  si  ripiaga  ad  un  tratto  su  la  strada  e  la  schiva 
^tfandole  di  fronte.  Giugnendo  alla  vista  di  Spluga  il 
tmdo  della  prospettiva  è  chiuso  da  altissima  rupe;  tra 
[li  abituri  qua  e  là  sparsi  in  quel  luogo  spiccono  Tal- 
«rgo  e  la  chiesa  di  culto  riformato. 

11  Reno  scorre  per  lungo  tratto  innanzi  al  villaggio 
li  Splaga ,  e  la  strada  dell'  interno  che  discende  dal 
nonte  dello  stesso  nome  si  congiunge  coli' altra  ,  che 
Ulla  città,  di  Coirà  si  stende  per  la  valle  di  Reno , 
i  quindi  pel  monte  S.  Bernardino  e  per  la  valle  Me- 
(oleina  va  ad  unirsi  alle  altre  che  per  &voreggiare  il 
x»mmerc^  di  transito  ha  costruito  il  cantone  del  Ti- 
cino. La  totale  lunghezza  della  strada  di  Spinga  è  di 
metri  32.000  quanto  sia   da  Chiavenna  alla  sommità 
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del  monte,  e  di  metri  7613  discendendo  sino  al 
laggio  da  cai  essa  ha  preso  il  nome  ,  ed  al  pai 
quella  di  Stelvio  ofiìre  ai  viandanti  ed  al  traflici 
stessi  mezzi  di  comodo  e  di  sicurezza. 

Questa  bella  descrizione  è  seguita  da  NoiiMie- 
sU'che  della  provincia  di  Sondrio,  su  la  posi 
della  Valtellina  ne*  rapporti  di  sanità ,  su  VAgricol 
su  i  Beni  comunali,  sul  Commercio ,  le  Arti  e  Ma 
ture  »  su  4e  Miniere ,  e  6nalmente  su  i  Bagni  ed 
que  lenrndi,  dei  quali  pure  si  dà  l'analisi  chii 
La  provincia  di  Sondrio  contiene  81  mila  abiti 
ed  il  territorio  percorso  in  gran  parte  dai  fiumi  . 
e  Mera^  offre  una  grande  estensione  di  terreni  < 
paludosi ,  che  una  perniciosa  influenza  esercitai» 
fisico  degli  abitanti.  U  autore  fa  di  assennate  osa 
zioni  in  fatto  dell'agricoltura^  la  quale  però  geg 
mente  è  dall'  industre  mano  de'  coltivatori  pr3m 
Noi  non  lo  seguiteremo  nelle  altre  sue  disan 
ma  soltanto  con  esso  lui  ci  congratuleremo  dd 
lavoro  y  il  quale  è  certamente  accurato ,  giadis 
eloquente  y  e  servirà  di  una  sicura  guida  a  tatt 
loro  che  percorrere  vorranno  le  grandiose  strad 
Stelvio  e  di  Spluga.  L'autore  si  è  velato  sotto  b 
ziali  del  suo  nome:  forse  una  troppo  eccessiva  n 
stia  a  tanto  lo  spinse;  ma  se  la  mente  nostra 
erra,  crediamo  di  ravvisare  chi  egli  si  sia,  per 
Don  ci  reca  maraviglia^  se  egli  seppe  con  tanta  1 
stria  riuscire  in  questa  sua  Descrizione. 

C  G*  B,  C,  t^a»  9 
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Dello  stato  della  Società  nelle  Indie 

relativamente  alle  donne* 
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[v  mezzo  ai  vaoUggi  che  le  nazioni  della  cristìanitli 
inalztno  al  di  sopra  delle  altre ,  ninno  ve  n'  ha  di 
pia  importante  siccome  quelli  del  coltivamento  dello 
fKoltà  intellettuali  e  morali  delle  donne ,  e  del  poste 
dilette  occupano  nella  società.  Presso  gì*  idolatri  e  i 
asomeCCani  le  donne  sono  mantenute  in  uno  stato  as- 
solalo di  avvilimento ,  e  tutte  le  azioni  loro  e  la  loro 
volootli  sommesse  trovansi  al  rigido  impero  dell*  uomo. 
Alcone  differenze  o  modificazioni  esistono  però  tra  quelle 
oaxiom ,  giacché  nei  paesi  situati  all'  est  dell'  Indostan 
le  donne  non  sono  si  rigorosamente  escluse  dalla  so- 
cied  come  nelle  contrade  ove  domina  il  politeismo 
de^'  lodoos  )  ma  nel  Bengala  la  schiaviti  delle  donne 
ì  ipinta  fino  all'eccesso  (i). 


(i)  Nel  Bendala  y  nel  Malabar ,  nel  Lahor,  nel  Be- 
nanSf  in  iuiio  F  ìndosian  ed  il  Mogol,  o  in  quella 
forte  delTAsià  al  di  qua  del  Gange ,  le  donne  sono 
jSaieralmenie  gemili ,  ma  picciole,  brune  e  scarne ,  sia 
0  cagione  del  clima  che  le  indebolisce ,  sia  perchè 
€$se  si  maritano  in  età  tenerissima ,  a  dieci  o  dodici 
4WU,  e  molto  prima  che  la  costituzione  loro  siasi  svi- 
^"ppaia  interamente.  La  traspirazione  naturale ,  alla 
fude  sono  suggette ,  vivace  e  fresca  fa  comparire  la 
kro  pelle  y  che  hanno  gran  cura  di  conservare  sempre 
norhida,  come  i  capelli,  ugnendosi  con  oHo  di  cocco 
profumato ,  e  servendosi  poi  di  depilatorf  per  far  cadere 
'>i'(N.  dcU'E.). 
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Onde  ottenere  però  una  esatta  idea  della  condisiofM 
delle  femmine  in  quella  parte  delle  Indie,  giova  pri- 
ma di  tutto  osservare  il  modo  che  s'impiega  per  fil- 
mare il  Ipro  spirito  e  il  carattere  loro.  La  ragione  e 
r  esperienza  hanno  insegnato  ai  popoli  dell'  Europa  f 
di  quanta  importanza  sia  il  dare  alle  donne  una  ed» 
cazione  solida ,  ed  una  attitudine  morale^  e  rìnloro 
sistema  dei  moderni  corpi  sociali,  superiore  dì  certo  a 
tutte  le  istituzioni  che  lo  precedettero,  tratto  sardibe 
a  rovina,  se  l'educazione  delle  donne  cessasse  dalfer* 
marne  la  base.  Quale  idea  formare  deesi  quindi  ddla 
società  di  una  regione  ,  in  cui  1*  educazione  delle  doonc 
è  per  sistema  negletta  in  modo  che  nel  numero  di 
ventimila  una  se  ne  trova  appena  che  sappia  leggere? 

or  Indous  si  sforzano  dì  giustificare  questa  condotta 
coi  religiosi  ordinamenti,  i  quali  alle  femmine  vietano 
di  leggere  i  sacri  libri  ^  ma  essi  spinti  a  ciò  sono  da 
un  motivo  assai  diverso  e  più  reale,  dal  timore  cioi 
che  la  conoscenza  delle  lettere  non  conduca  le  donne 
ai  maneggi  ed  agli  intrighi^  giacche  essi  credono  che 
una  profonda  ignoranza  servire  possa  soltanto  di  vigo- 
rosa barriera  ai  disordini. 

La  nascita  di  una  figlia  è  per  gì'  Indous  un  avve- 
nimento quasi  sinistro ,  e  quindi  i  parenti  s'^  occupano 
subito  con  ardore  del  di  lei  collocamento ,  giacche  essi 
un  disonore  considerano  il  non  maritare  una  donzella 
in  età  assai  giovanile,  per  cui  tutto  il  tempo  che  al-* 
trove  s'  impiega  nella  educazione  ,  colà  lo  è  net  pro- 
curare alle  figlie  un  matrimonio  qualunque,  ma  sem* 
pre  immaturo.  La  sposa  ancora  fanciulla  è  privata  in 
cotal  modo  d' ogni  istruzione ,  e  dai  parenti  suoi  di' 
visa  molto  tempo  avanti  che  le  facoltà  intelleltaali  fieno 
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il  essa  sviluppate.  Se  es9SL  rimane  nella  paterna  casa^ 
i  genitori  non  hanno  su  di  essa  alcuna  autorità ,  e 
padrona  trovandosi  delle  sue  azioni  appena  uscita  dell'* 
r  infanzia  y  madre  diviene  e  direttrice  di  una  famiglia 
senza  nulla  avere  apparato  dall'  esempio  ^  dalla  ragione , 
dalla  esperienza. 

Qnale  sorgente  feconda  di  pura  felicità  non  è  con 
questo  fatale  sistema  rapito  a  quelle  sventurate!  Lo 
spazio  che  scorre  tra  l' infanzia  e  i  gravi  doveri  di  sposa 
e  di  madre ,  è  uno  dei  più  ridenti  nella  esistenza  delle 
donne,  quello  è  della  gioja,  del  contento,  del  riso, 
del  piacere  :  ma  quel  periodo  Ioave  non  avviva  in 
Temn  modo  l'adolescenza  delle  donne  indiane,  giac-> 
che  queste  si  trovano  in  uno  slancio  sommesse  ai.  ri- 
gorosi doveri  che  con  ferrea  mano  sono  ad  esse  impo« 
sti  in  quella  regione.  Alcuna  volta  una  fanciulla  vede 
concbiudersi  da'  suoi  parenti  il  di  lei  matrimonio  senza 
che  essa  abbia  la  menoma  idea  della  santità  di  que' 
legami,  e  delle  penose  prove  alle  quali  va  ad  essere 
sottoposta. 

Recare  non  dee  quindi  meraviglia ,  se  Io  spirito 
delle,  donne  indiane  è  sommamente  debole ,  abbattuto  ^ 
superstizioso,  giacché  essendo  d'assai  inferiori  agli  uo- 
mini in  intelligenza,  l'idolatria  popolare  esercita  su  la 
mente  loro  un  assoluto  impero:  il  principale  corteo 
nelle  grandi  solennità  è  da  esse  composto,  visitano  gli 
idoli,  fanno  dei  peregrinaggi ,  credono  ai  maghi,  ai 
folletti ,  agir  incantesmi ,  e  a  tutti  i  fantasma  della  piii 
funesta  superstizione,  per  cui  la  vita  loro  trovasi  in 
preda  continuamente  al  terrore.  Esse  prendono  delle 
precauzioni  superstiziose  in  ogni  modo  ed  eccessiva- 
mente bizzarre  onde  preservare  i  figli  dalla  funesta  in-« 
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fluenza  degli  incantesmi,  e  tanto  in  questo  li  adc^pé* 
rano,  che  sembra  non  aver^  abbastanza  dei  mali  che 
ad  ogni  passo  incontrano  nella  vita,  perchè  rìcercait 
ne  debbano  con  ardore  degl'  immaginar]. 

La  prima  cara  di  an  padre  è  quella  di  liberarsi  di 
nna  figliuola  ^  e  la  ricchezza  e  il  credito  sono  le  iole 
considerazioni  che  guidano  le  sue  ricerche  senza  giani* 
mai  estenderle  su  la  condotta ,  su}  carattere ,  «a  le  qsa- 
lità  di  colui  che  formare  dee  la  felicità  della  figlia  y 
giacché  questa  non  dee  avere  mai  pretensioni  o  ?o« 
lontày  non  è  giammai  consultata  ^  e  trovasi  avvinta^ 
e  per  cosi  dire  venduta  come  un  oggetto  di  traflloa 
I  suoi  destini  vengono  in  cotal  modo  immntabilmcott 
stabiliti y  e  l'epoca  della  vita  che  procurare  le  dovei 
un  maggiore  contento,  trascorre  senza  che  formare  M 
possa  un'idea  della  sua  situazione ,  ne  tampoco  per* 
messo  le  è  di  intrattenersi  col  suo  futuro  sposo  ^  e  di 
scandagliare  in  questa  guisa  il  di  lui  carattare  >  i  di 
lui  gusti  y  le  di  lui  disposizioni. 

Dei  matrimoni  formati  in  un  modo  così  crudele, 
strano  ed  impensato  non  potrebbono  giammai  essere 
fortunati,  giaccbè  la  uniformità  dei  caratteri ^  ddle  in- 
clinazioni ,  dei  sentim/enti  che  in  Europa  formano  la 
base  della  domestica  ^felicità,  incontrare  non  n  poi 
colà  che  difficilmente.  I  preliminari  e  le  cerimonie  dellt 
nozze  sono  per  ^  sposa  come  una  rappresentazione  di 
fantocci^  essa  non 'può  aspirare  ad  alcuna  eguaglianta 
di  diritti  col  marito^  avvegnaché  presso  quel  popolo 
tutte  le  azioni  della  vita  tendano  a  stabilire  tra  Tuo* 
mo  e  la  donna  una  cosi  grande  distanza ,  che  gli  sposi 
trovansi  sempre  tra  di  essi  in  fatto  di  diritti  onnipa* 
mente  disgiunti  \   e   quand'  anche  la  donna  il  marit» 
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teneramente,  qnesti  colla  sna  tirannica  ed  or- 
gogliosa preponderanza  amareggiarebbe  sempre  tatto 
fo  dolcesze  del  nuziale  consorzio. 

La  donzella  fatta  sposa  a  rigido  destino  è  per  sem* 
pre  tratta:  i  parenti  del  marito  si  rassembrano  per 
federe  3  di  lei  volto ,  e  questa  è  la  prima  e  V  estre« 
ma  volta  io  cui  que'  lineamenti  esposti  sono  alla  vista 
loro.  Essa  si  fa  sedere  colle  braccia  incrocicchiate ,  iof- 
mobile  come  una  statua  ^  e  coperta  da  un  velo  ;  unt 
donna  quindi  si  avvicina ,  solleva  il  velo ,  dopo  averla 
vivamente  raccomandato  di  chiudere  gli  occhi ,  e  la 
sposa  stende  la  mano  onde  ricevere  i  donativi  che  f 
parenti  del  marito  le  fanno,  i  quali  di  poi  la  bene^ 
dicono.  Da  questo  momento  essa  si  ritira  nelle  sad 
stanse,  che  le  servono  come  di  una  costante  prigione , 
giacché  più  non  le  è  permesso  di  conversare  coi  pa« 
renti ,  né  tampoco  di  vederli ,  e  se  uno  di  questi  per- 
sino comparisse  innanzi  a  lei  su  la  vìa ,  essa  é  co* 
stretta  di  subito  velarsi  come  se  si  trattasse  di  uno 
straniero.  Il  di  lei  suocero  non  la  nomina  giammai  o 
non  osa  informarsi  che  di  soppiatto  dello  stato  dellA 
di  lei  salate.  Yerun  convegno  havvi  in  famiglia,  e  i 
due  sessi  sono  talmente  sceverali ,  come  se  una  mu- 
raglia  si  innalzasse  tra  di  essi.  Gli  nomini  e  le  donne 
èibansi  separatamente,  ma  queste  ultime  velate  scru^ 
polosamente  a  desco  servono  gli  uomini  >  i  quali  né 
pare  uno  sguardo  gettano  su  quelle  infelici^  né  le  in* 
dirizzano  una  sola  pai'ola  quando  non  sia  per  un  co^ 
mando,  il  che  fanno  con  voce  tonante  ed  imperia' 
sa;  meno  poi  ancora  le  donne  oserebbero  cibarsi  Iti 
presenza  dei  mariti  lorO;  ciò  fosse  ancora  partitameotd 
tra  di  essi. 
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Tutte  le  rigorose  cautele  impiegate  contra  le  leniifiiiit>/ 
servono  ad  esse  di  sciagurata  prova  che  il  sospetto  le 
perseguita  costa ntemeute.  L'altezza  detle  mn^glie,  k 
inferriate  delle  finestre ,  la  separazione  assoluta  degli  ap- 
partamenti e  degV  individui  sempre  più  le  accerta  della 
terribile  diffidenza ,  della  quale  sono  vittime ,  abbenchi 
pure  ed  innocenti.  Le  visite  sono  ad  esse  assolutamente 
vietate,  ed  abbandonare  non  possono  la  casa  che  per 
vedere  un  parepte,  e  questi  atti  di  dovere  accompa- 
gnati pur  sono  da  precauzioni  interminabili. 

Agevole  è  il  conoscere,  che  i  figli  essendo  testìmonj 
sino  dalla  prima  gioventù  delle  misure  che  il  sospetto 
e  la  diffidenza  eccitano  contro  la  madre  loro^  noa 
possono  nutrire  per  essa  quel  sentimento  rispettoso  > 
confidente  e  tenero,  che  la  dolcezza  forma  di  un  tal 
legame  nella  nostra  Europa,  e  che  contribuisce  co- 
tanto allo  sviluppo  delle  rette  qualità  morali  ^  giacchi 
que'  figli  trovano  ali*  incontro  nella  paterna  casa  ddle 
costanti  lezioni  di  tirannia ,  e  formano  quindi  le  menti 
loro  a  trattare  con  egual  violenza  ed  ingiustizia  la  don- 
zella che  sceglieranno  a  compagna  della  esistenza  loro. 

Giorni  quindi  di  noja  e  di  tristezza  vivono  qudle 
sventurate ,  alle  quali  per  colmo  d' infortunio  negato 
e  per  la  ignoranza  loro  il  conforto  della  lettura,  e 
per  un  crudele  sistema  il  comunicare  con  alcuno.  Le 
donne  povere  preparano  lo  sterco  di  vacca  per  combu- 
stibile ,  attingono  1*  acqua  e  fanno  le  provvigioni  al  mer- 
cato^ le  ricche  impiegono  una  gran  parte  del  giorno 
nel  lisciarsi  i  capelli^  negli  aflazzonamen ti,  e  nell' ornarsi 
dei  ricchi  giojelli  onde  eccitare  V  invidia  dcUe  fenamiae 
con  esse  loro  rinchiuse.  La  maldicenza  forma  Y  argo- 
mento degli  intrattenimenti   loro,  ed  i  difetti |  gli  er- 


\ 


i85 
Tori,  le  follie  e  le  più  piccole  particolarità  delle  per- 
sooe  ad  esse  vicine  sodo  rammentate  e  ripetote  senza 
i^ltermuone  e  con  trasporto ,  non  avendo  quelle  infelici 
altro  soggetto  di  distrazione. 

NuUameno  si  potrebbe  credere  che  la  cura  di  sol- 
levare coloro  che  soffrono,  arrechi  nel  rìgido  sistema 
della  loro  vita  una  varìetà  che  le  rende  migliori:  ma 
come  mai  il  dolce  sentimento  della  pietà  può  germo- 
gliare e  fecondare  nel  cuore  di  quelle  donne ,  che  né 
tampoco  osano  di  soccorrere  o  confortare  que*  parenti 
che  abitano  sotto  il  medesimo  tetto  ?  Da  quelle  donne 
che  non  hanno  intesa  giammai  una  parola  atta  a  svi- 
luppare e  nutrìre  in  esse  i  dolci  moti  dell* amore,  della 
simpatia?  .  .  r  Giammai  un  marito  dilettasi  di  ragio- 
nare colla  sua  donna ^  giammai  egli  s'occupa  d' istruirla 
nei  primi  tempi  del  matrimonio  in  cui  ella  è  ancora 
fiinciulla;  e  siccome  la  sfera  delle  di  Iqì  osservazioni  e 
dei  di  la  mezzi  comparativi  è  soprammodo  ristretta , 
così  la  sua  intelligenza  rimane  come  attutita,  il  suo 
giudizio  si  afBevolisce,  e  la  sua  sensibilità  non  riceve 
alcuno  sviluppamento. 

I  libri  sacri  degl'  Indous  imprimono  al  luogo  della 
nascita  di  ciascun  individuo  un  carattere  sacro,  e  raf' 
frontano  quel  luogo  ad  una  sede  nel  cielo,  per  cui 
coloro  che  dedicansi  alla  solitudine ,  recansi  una  volta 
all'anno  a  visitare  il  luogo,  ove  sono  nati.  Mentre 
che  gli  nomini  viaggiano  per  i  loro  affari ,  le  donne  , 
le  parenti  però  soltanto,  si  riuniscono >  ma  siccome 
esse  sono  torbide,  sdegnose,  inquiete  per  la  vita  loro 
oziosa,  inutile  e  stupidissima,  cosi  que'  consorzj  non 
trovansi  avvivati  che  da  dispute  amare  e  violente. 

Egli  è  assai  arduo  T  assicurarsi  con  dirette  osserva; 
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«ioni  fino  a  quaL  gprado  ascenda  l' affezione  ddle  donw 
pei  mariti  loro;  ma  si  può  concepire  però  fadloMoie 
di  qoal  genere  essere  possono  queste  relazioni ,  laddon 
il  contratto  originario  pecca  ne*  suoi  princip) ,  dove  ||l 
sposi  trovansi  uniti  senza  avere  potuto  conoscersi , 


tre  che  la  donna  era  ancora  fanciulla  ;  finalmente  lad*    -{ 
dove  non  esiste  alcuna  eguaglianza  di  diritti ,  e  dorè    ^ 
il  legame  unisce   la   schiava   al   despota   si  può  scm    -^ 
esitanza  congliietturare  altro  non  essere  l' attaccameilo 
che  un  meccanico  sentimento  di  abitudine.  NulUmcM 
diflcrenti  circostanze  concorrono  a  rendere  la  vita  dd 
marito  preziosa  agli  occhi  della  moglie ,  giacché  qacgK 
é  il  solo  suo   protettore,   i!  solo   suo  rifugio:  se  csn 
muore ^  e  che  non  si  decida  a  seguirlo  (i),  condannala 
trovasi  alla  vedovanza  in  una  perpetua  prigionia  praia    > 
i  di  lei  parenti ,  ove  (a  ritorno  per  essere  soltanto  di' 
sprezzata    ed    oppressa ,   per  cui  la  vita  del  marito  k 
diventa  di  un  inestimabile    valore^   e  per  cui  ognoi» 
\edrk    quanto   quella   essere   le   debba   un   oggetto  di 
cura  e  di  conservazione. 

Qualche  volta  peiò  l'azzardo  due  esseri  congionge 
di  eguali  disposizioni  e  sentimenti  ;  ma  allora  pmie  la 
preponderanza  strabocchevole  che  l'uomo  si  attrìbu* 
sce,  totalmente  si  oppone  ad  imprimere  a  qnelle  anioni 
il  carattere  di  tenerezza  e  di  confidenza ,  che  cotanta 
distingue  i  matrimonj  degli  Europei.  Un  Bengaleit 
nell'imene  non  consulta  che  le  proprie  conveniente , 
ed  una  donna  riguarda  come  una  suppellettile  ;  e  pei 


{i)V.  pag.  gS  del  i.^  fascicolo^   ove  parlasi  dd' 
t  abbruciamenio  delle  vedove  sul  rogo  dei  loro  marài^ 
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in  wrpinpncknte  contrasto  lo  stesso  paese  che  vede  la 
▼edora  condtiinarsi  alle  fiamme  dopo  la  morte  del  me- 
lilo, qaeiti  si  vede  pure  il  giorno  medesimo  della  morte 
leiia  consorte  tutto  occupato  nel  cercarsi  un*  altra  com- 
fagna,  per  cui  alcuna  volta  avviene  che  gli  avanzi 
ià  banchetto  di^orte  servano  a  quello  delle  nozze, 
.die  si  contraggono  in  quello  stesso  lugubre  momento. 
Ia  donna  è  si  prontamente  dimenticata ,  che  nel  pe- 
lìsdo  doloroso  della  di  lei  agonia  gli  astanti  tranquilli 
cmversano  col  marito ,  e  un  riparo  cercano  al  vóto 
<fe  quella  perdita  produrrà  nella  famiglia. 
.  Tatti  gli  afTari  non  sono  trattati  che  dagli  uomini^ 
cone  se  le  donne  non  esistessero ,  e  se  si  parla  di 
eòe  questo  è  sempre  in  un  modo  vile  ,  contumelioso, 
incecente.  L' accusa  di  cedere  anche  nelle  più  pio 
CQik  cose  alla  influenza  di  una  femmina  è  riguardato 
come  una  ingiuria  gravissima  ;  giacché  quelle  parole 
porsino  che  indicano  la  parentela  dalla  parte  della 
Boglie,  sono  pure  come  oltraggi  tenute. 

Gli  uomini  non  si  riuniscono  che  tra  di  essi  ;  e  i 
pvlart  loro  per  ciò  che  concerne  le  donne  sono  so* 
piammodo  villani ,  e  queglino  stessi  che  altrove  afTettano 
decenza  e  gravità  ,  d'  assai  si  deliziano  in  que'  discorsi. 
Da  questo  ne  viene ,  che  1'  esclusione  delle  donne  da 
ogd  società  ha  peculiarmente  contribuito  alla  demo- 
ralizzazione di  quel  popolo.  Nessuno  ritegno  frappone 
il  rispetto  dovuto  ali*  età  ^  alla  gioventù  ;  giammai  un 
padre  o  un  parente  redarguisce  un  figliuolo ,  o  questi 
un  minore  fratello ,  per  cui  la  gioventù  1*  apice  tocca 
della  sfrenatezza,  del  vizio,  della  corruttella  molto  a- 
vanti  che  le  fisiche  ed  inteUettoali  disposizioni  sieasi 

in  essa  sviluppate. 
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Facile  è  quindi  il  conoscere^  eh»  in   seguito   de04 
formazione  e  delle  relazioni .  dei   matrimoni  preuo  g^ 
Indous  esistere   non   vi  può   nn   sistema   re§|olare    d 
educazione,    ne    tampoco   alcuna    coopertzione   degi 
spo5Ì  veiso  lo  scopo  morale  dell'  insegnamento.  L'ignf 
ranza  profonda  della  madre   le   im^disce   sotto   qd 
rapporto    di  utilmente   prestarsi    in  sen  igio    de*figl, 
e    questi    errano    abbandonati    senza    guida    e    sem 
appoggio  fino   al    momento    in    cui    sono   spediti    ak 
pubbliche  scuole.  I  primi  ammaestramenti  di  una  m- 
dre  scolpiti  rimangono  nel  cuore  dell'  uomo  ^  ed  ea^ 
citano  per  lo  meno  alcuna  influenza  nella  condottadi 
tutta  la  sua  esistenza ,  per  cui  una   siilàtta    mancan 
presso  que'  popoli  è  assai  lagrimevole,  tanto  piii  és 
i  vÌ7J  nazionali  hanno  colà  una  effrenata  corrente. 

Le  madri  indiane  sono  certamente  dotate  del  vtt 
terno  sentimento  della  natura  in  modo  così  vivot 
così  tenero  come  si  osserva  in  tutte  le  altre  regi^ 
del  mondo ^  ma  i  risidtamenti  di  quell'istinto  non  so» 
che  una  eccessiva  indulgenza  ed  un  bisogno  incessaut 
di  carezzare  i  frutti  loro.  1  padri  all'opposito  soit 
rigidi  j  rozd  ^  sovente  crudeli,  e  tali  appariscono  •■ 
prattulto  verso  que'  figliuoli ,  i  di  cui  difetti  o  in«- 
canze  velati  sono  dal  materno  amore,  dal  che.  M* 
scono  continue,  querele  nella  famiglia  e  tutte  qiuile 
triste  conseguenze  prodotte  dalla  mancanza  di  unitile» 

L' istoria  dell'  Indostan  risveglia  una  curiosa  oiier- 
▼azione,  quella  cioè  che  ne' tempi  più  remoti  la  edu- 
cazione delle  donne  era  colà  coltivata ,  e  che  i  aiatri- 
moni  conchiudevansi  giusta  soltanto  l' inclinazione  e  la 
scelta.  Le  eroine  dei  più  famosi  romanzi  istorici  s#no  dd 
prodigi  di  scienza,  e  rivalizzano  sotto  questo  rapporto 
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cogh' eruditi  de' tempi  loro,  per    cui    ammettendo  an- 
cora cite    i    personai:£;i  sieno    ^imnlah  ,  conviene  però 
ragionevolmente  credere^  che    essi    erano    inventati   in 
nodo  da  blandire  e  far  spiccare  Topinione  dominante 
e  i  costumi  nazionali  di   quella   età.  Inoltre  in  quella 
^     fora  soDOvi  state  di  molte   donne   autrici ,   il   che  fa 
H     apporre  che  i  mezzi  di  educazione  impiegati  in  alló- 
M,  certamente  diversi  erano  da  quelli  dei  tempi  mo« 
demi  (i). 

(i)  Ltf   antiche   istorie   offrono  degli   esempj  assai 
curiosi  di  popoli  presso  i  quali  il  sesso  femminile  e- 
'tercitava  su  gli  uomini  un  assoluto  dominio  :  ai  tempi 
nostri  ancora  nel  Thibet  e  nel  Bòutan  la  donna  può  per- 
sino prendere  moki  maràl,  siccome  ci  insegna  Samuele 
Tumer  (Amb.  al  Thibet   Tom.  II.  pag.  i47  )>  ^^  ^ 
eosta  Nord-Ovest  d'America  verso  il  55  di  latitudine 
Yancoaver  ha  trovato  le  donne  quasi  superiori  in  ar^ 
dire  ,ein  coraggio  agli  uomini (\ìsLg,  Tom.  Il,  pag.  4  >  7)* 
Molii  altri  popoli  del  Nord  dell*  America  di   molto 
jHfiere  accordano  atte  femmine  loroy  e  di  parecchj 
esempj  se  ne  sono  trovati  neW  Africa^  nelT Etiopia y  e 
'nei  Congo  (  Alvarez,  Descript.  Aethiop.^  cap.   i55. — 
Edward  Lopez ,  de  Regno  Gong.,  lib.   Il,  cap.  9  ).  Nel 
Monomotapa  esse  formano  delle  armate  (  I«aac  Vos- 
sius,  de  r^iloy  cap.  19  );  le  donne  regnano  a  Malimha^ 
come  pure  su  le  coste  di  Angola  (  Labrosce  in  Buffon , 
Tom.  XX  y  pag.  270  ediz,  Sonnini  ).  Si  possono  citare 
ancora  le  Amazoni  che  sembra  avere  esistùo  verso  il 
Don  e  il  Tanai  y  le  donne  dei  Tartari  y   le  Circasse , 
fe  Tscherkasse  d^  oggi  tu ,  le  quali  conservano  ancora 
URO  spirilo  guerriero.  — -  Da  tutto  questo  una  ossef 


Gli  storici  <lcir  India  ci  descrivano  i  re  e  i  gmE 
personaggi  aprire  dei  concorsi  pubblici   ai  pretendali 
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vazione  generale   ne  nasce  non  fatta  per  avventa 

dalT  autore  dì  i/uesto  articolo  y  ma    da  altri  però  fai 

a  proposito  a\'vertita.  Nello  stato  di  rozzezza  o  di^ 

st9'ema  barbarie  dei  popoli  il  sesso  femminile  non  ImH 

trovasi  oppresso ,  come  a  prima  giunta   immagina 

si  potrebbe f  avvegnaché  esse  divengono  indispenscìi 

mente  H  centro  della  famiglia  e  la  speranza  della  ne 

zione ,  mentre  gli  uomini  si  occupano    ai  di  jmM 

nella  caccia  e  nella  guetra.  Egli  è  per  questo  che  i 

donne  ascoltate  e  consultate  venivano  nelle  puhòUA 

assemblee  presso  i  Germani  e  presso  i  Galli;  pe 

questo  pure  si  è  veduto   un  reggimento  ginecocratìù 

presso  agli  Algonqui  y  gli   Vroniy  gli  Irochesi  ^  e  é 

nostri  giorni  ancora   presso   gii  Indiani  della   eotk 

Nord-Ovest  dell'America  (  Lafiìleau^  Costumi  dei  8d 

vaggi.   Tom.  I,  pag.  484*   Mearcs^  ^^^g»  Tom.  If! 

pag.   iSa.  )  Gli  antichi  Bretoni  avevano   come  i  td 

vaggi  del  Nord  delP  America  y  e  ai  tempi  nostri  com 

i  Newars  del  regno  di  Nepaul  nel  centro  delT  Asia 

di  origine  tartara  ,  una  donna  per  due  uomini  (  giusti 

il  colonnello  Kirkpatrik  negli  Annali  Viag.  Tom.  XVII; 

pag.  i8t2.  )  Quanto  più  la  rozzezza  è  estrema  ^  tank 

più  la  donna  sembra  ottenere   una  preponderanza  a 

r  uomo  y  per  cui  quando  nelle  contrade   ove  regna 

il  politeismo  degli  Indous  ^   i  costumi  della    naxiont 

cominciarono  per   così   dire   ad  ingentilirsi  f  quandi» 

una  teogonia  superstiziosa  e  crudele  comincib  ad  ite» 

gannare  tutte  le  mentii  a  sovvertirle,  a  soggiogarle é 

ad  esercitare  un  imperio   dì  barbarie  su   le  donneai 
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<dl  mano  delle  figliuole  loro,  m  (jaeM  nel  nimiero  dei 
^CBMNTeatì  trafeeglievaoo  lo  sposo  ^  il  che  serre  di 
siofft  prova  che  i  vincoli  del  matrimonio  non  erano 
jm  allora  formati  prima  che  le  donzelle  sviluppate 
JM  tressero  le  fisiche  ed  intellettuali  dispozioni  loro. 
Sembni  che  la  divisione  delle  caste  in  famiglie  e  in 
éùHi  abbia  fiitto  nascere  questa  difficoltà  nei  contraili 
dd  matrimonio  ^  da  cni  ne  è  venuto  il  costume  di 
auntare  le  figlie  quasi  ancora  nell'infanzia.  Una  sif- 
fctu  divisione  opera  fu  di  BuUashena^  sovrano  di  Gaur  ^ 
il  {naie  anche  al  di  d*oggi  è  un  oggetto  di  odio  per 
i  Bramini  non  ammogliati.  Avanti  il  regno  di  quel 
l  fmdfe  ciaicuno  la  moglie  sceglieva  nella  propria  ca- 
lla; ma  dappoi  che  queste  separate  fiirono  in  fami' 
gBcj,  k  quali  divenute  sono  altrettante  tribti ,  che  fti- 
iDos  all'  infimito  suddivise  ,  dopo  che  ciascuno  non  può 
pih  ammogliarsi  che  nella  tribìi  alla  quale  appartiene  > 
iedUicoltà  surte  sono  innumerevoli  per  la  scelta  che 
cooTenga  ^  sia  per  i  beni  di  fortuna  y  sia  per  V  influenza 
0  il  credito ,  sia  per  la  salute  e  le  attrattive  della  don» 
tdki  In<Jtre  le  distinzioni  genealogiche  sono  sì  scru- 
poloiamente  osservate^  che  non  havvi  un  giovine  ricco 
i  tpàìc  non  preferisca  la  figlia  di  un  contadino  i  di 
coi  lolenati  erano  nobili ,  alla  figlia  di  un  nomo  do- 
viufliiséimd  la  di  cui  origine  non  sia  tanto  pura  ed 
aatioL  Egli  è  quindi   assai   probabile^  che  il  sistema 


fHSfie  infdici  agni  sorta  di  preponderanza  perdettero 
Mfla  società ,  schiave ,  avvilite  y  dispregiate  rimasero , 
e  la  condizione  loro  riguardata  venne  per  sino  al  di 
loKo  di  tigella  dei  bruti.  (G.  B.  C...a.J 
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delle  matrimoniaH  all€tnze  quello  alterato  abbia  ddk/ 
educazione  delle  donne ,  sistema  che  contribuisce  i 
mantenimento  ed  alla  costante  propagazione  dei  tb^ 
e  delia  ignoranza  degli  Indous  ,  giacché  ad  essi  i  mcoi 
toglie  della  più  sicura  applicazione  del  perfezionamenlO| 
quello  cioè  della  educazione  e  dell'  insegnamento  di  | 
quella  bella  metà  dell'  uman  genere  ,  da  cui  gli  t^ 
mini  ritraggono  le  prime  e  più  durevoli  impressionL 


I.  C.  L.  de  SiSMONDi;  del  bilancio  ddb 
consumazioni  colle  produzioni.  Pariff, 
1824,  A  E. 

JL/fAMO  per  intero  un  articolo  sommamente  intcRf- 
sante  del  sig.  De'  Sismondi ,  autore  della  Storia  dele 
Kcpubbliche  Italiane  del  medio  evo^  storia  a  ginla 
titolo  cotanto  stimata  ^  e  siccome  la  questione  di  cà 
tratta  1'  articolo  è  slata  y  almeno  in  parte  esposta  ài 
sig.  Melchiorre  Gioja  nel  fiuo^o  Prospetto  delle 
Economiche  j  cosi  vi  si  aggiungono  delle 
sulle  teorie  dell'Economista  Italiano ,  e  su  quelle  dd- 
r  autore  dell'  articolo,  non  dubitando  che  saranno kitt. 
con  imparzialità ,  e  che  serviranno  a  dar  luogo  a  oMfe 
osservazioni  sopra  nna  scienza  che  a  nostri  ffKOÌ 
tanto  interessa  l' umana  famiglia. 

Ecco  r  articolo  sul  quale  tanto  scrissero  e  sUbo 
anche  attualmente  scrìvendo  i  primi  ingegni  di  Inlie 
le  colte  nazioni  : 

»  Divise  sono  in  oggi  le  opinioni  degli  economisti  so* 
pra  questa  questioue  roadameutale  ^  dalla  cui  deciiioai 
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tfpendotio  iB  cpaTche  manterT^primi  principi  della 
loro  scienza.  Altrove  gik  ne  parlammo:  ci  si  permetta 
di  ptrìame  ancora ,  ne  forse  inopportuno  sarebbe  il 
Slamarvi  più  volte.  Poche  pagine  non  basterebbero  a 
•flBorere  in  alcuni  le  già  stabilite  opinioni  ^  ne  a  fare 
•dottare  ad  altri  nuove  dottnne.  II  più  che  ci  sembri 
poisibile  di  fare ,  si  è  dimostrare  l' importanza  del  punto 
da  decidersi  e  condurre  a  nuove  meditazioni  quelli  , 
d»e  forse  troppo  leggiermente  una  opinione  abbracciarono. 

Voliamo  alla  questione.  Il  sig.  Ricardo  in  Inghilter* 
n,  0  sig.  Say  sul  continente,  sostennero  che  basta  alF  e- 
conomista  1'  occuparsi  dells^  produzione  delle  ricchezze  y 
giacche  la  più  grande  prosperità  delle  nazioni  dipende 
dair  aumento  costante  delle  produzioni.  Dissero  che 
la  produzione  nel  creare  dei  mezzi  di'  cambio ,  crea 
delle  consumazioni  :  che  non  è  mai  da  temersi  che  le 
ricchezxe  ingombrino  il  mercato ,  qualunque  esser  possa 
la  quantità  che  1*  industria  umana  ne  produca  ;  perchè 
i  bisogni  ed  i  desiderj  dell'  uomo  sapranno  impiegare 
a  loro  oso  tutte  queste  ricchezze. 

Dair  altra  parte  il  sig.  Malthus  in  Inghilterra,  e 
r  autore  di  questo  articolo  sul  continente ,  sostennero 
die  non  è  la  consumazione  la  conseguenza  necessaila 
ddla  produzione,  che  i  bisogni  e  i  desiderj  dell'  uomo  noa 
hanno ,  è  vero  ,  limite  ;  ma  che  questi  bisogni  e  questi 
desiderj  non  vengono  dalla  consumazione  soddisfatti ,  se 
non  in  quanto  eglino  vanno  uniti  a  dei  mezzi  di  cam- 
bio. Affermarono  che  non  bastava  il  creare  questi  mezzi 
di  cambio  per  porli  nelle  mani  di  quelli  che  hanno 
questi  desiderj  e  questi  bisogni^  che  spesso  pure  ac- 
cade che  i  mezzi  di  cambio  si  aumentano  nella  società 
mentre  la  ricerca  di  lavoro  ed  il  salario  diminuiscono  ^ 
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che  allora  i  bisogni  é  i  desiderj  il  una  parte 
popolazioD« ,  non  possano  essere  soddisfatti,  e  la  tmì^  . 
turnazione  ella  pare  diminuisce.  Pretesero  essi  (■df''^ 
mente ,  che  il  segno  non  equivoco  della  prosperi^  deb  ^■■ 
società  non  è  la  crescente  produzione  di  riccheue,  M^ 
la  crescente  ricerca  di  lavoro  o  la  crescente  offerta  lA  J 
salario  che  lo  ricompensa. 

I  sigg.  Ricardo  e  Say  non  negarono  che  h  riosNi 
crescente  di  lavoro  fosse  un  sintoma  di  prosperìtk  H 
affermirono  essere  ella  un  risultato  inevitabile  ddP  M'  , 
mento  delle  produzioni. 

I  sigg.  Malthus  e  Sismondi  lo  negano:  rignsrdwi 
essi  questi  due  aumenti  come  risultanti  da  cause  ìnfr 
pendentif  e  che  possono  essere  tal  volta  opposte.  Eni 
opinano  che ,  quando  la  ricerca  di  lavoro  non  ha  pvS' 
ceduta  e  determinata  la  produzione  ,  il  mercato  ifm* 
gombra  ,  ed  allora  una  nuova  produzione  diviene  sof* 
gente  di  rovina  e  non  di  godimenti 

La  maggior  parte  degli  economisti  seguirono  in  qoesU 
questione  l' opinione  dei  sigg.  Say  e  Ricardo  ;  ■» 
quasi  tutti  gli  uomini  dedicati  agli  affari  si  condaciH 
no  secondo  i  principj  stabiliti  dai  sigg.  Malthus  e  Si- 
smondi.  Sia  nelle  manifatture ,  sia  neir  agricoltura ,  b 
smercio  sembra  loro  esser  la  causa  immediata  ddh 
loro  prosperità  o  del  loro  mal  essere.  Eglino  bri- 
llano regolare  sullo  smercio  gli  sforzi  che  £inno  per 
produrre,  quando  anche  essi  non  possano  sempre  rin' 
scirvi. 

II  sig»  Ricardo  la  cui  recente  perdita  fu  soggetto  di 
dolore,  non  solo  alla  sua  famiglia  ed  a  suoi  amici, mi 
anche  a  tutti  quelli  eh'  esso  istruì  co'  suoi  Ituni  ed 
animò  co'  suoi  nobili  sentimenti  ^  si  fermò  alcuni 
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t'Caem,  T  ultimo  armo  della  stka  vita.  Per  ben 
'  Jne  0  tre  volte  discutemmo  insieme  questa  questione 
•IpdneDtale,  sulla  quale  eravamo  in  opposizione.  Egli 
.  .mi  odia  sua  disamina ,  di  quella  urbanità ,  di  quella 
-r  laont  fede  e  di  qudl*  amore  della  verità  che  k>  distin- 
fKfanOy  e  ragionò  con  una  chiarezza  che  agli  stessi 
dkepoli  suoi  straordinaria  sembrata  sarebbe  ,  acco' 
SCbbuHì  com'  essi  erano  agli  sforzi  d*  astrazione  eh*  et 
db  bro  esigeva  nelle  sue  lezioni  ;  ma  una  discussione 
fcibak  non  poteva  essere  sufficiente  per  una  questione 
che  esige  una  riunione  si  difficile  di  calcoli  positivi , 
I  di  considerazioni  in  qualche  sorta  metafisiche,  di 
aodo  che  mi  proposi  di  riprodurre  ora  con  maggior  or- 
line e  dopo  più  seria  meditazione^  gli  argomenti  dei 
inali  mi  valsi  in  quelle  conferenze ,  la  cui  rimembrane 
HI  mi  sarà  sempre  preziosa. 

Noi  ammettevamo  ambidue  (  e  come  non  ammetter- 
o?)  che  in  tutti  i  generi  d'industria  agricola  o  ma* 
nfrtturiera  ed  a  vicenda  in  tutti  i  paesi  d'Europa  vi 
aroDO  doglianze  soli*  ingombramento  de*  mercati  ,  e 
idU'* impossibilità  di  vendere  o  di  vendere  altrimenti 
^  con  perdita  ^  io  vi  scorgeva  V  eccesso  della  produ- 
àdfoCf  o  la  sua  sproporzione  colla  consumazione^  ma 
fwslo  eccesso  e  questa  sproporzione  erano  impossibili 
ttoondo  il  signor  Ricardo  :  ei  diceva  esser  questo  V  ef- 
fetto dei  vizi  dell'ordine  sociale  y  degl'  intralci  posti  alla 
cìrcolacione  dei  prodotti  e  delle  imposte. 

Noi  escludevamo  ambidue  il  caso   di   una  nazione, 

k  quale  vendesse  agli  stranieri  più  di  quello    eh'  essa 

^  loro  non  comprasse  ,    la   quale   mediante   una  cre- 

Mcate  intema  produzione  trovasse  un  crescente  estemo 

■Vcato.  La  maggior  part«  degli  uomini  di  stato  mossi 


da  un  resto  d*  amore  per  Y  antico  sistema  mercantBe«L  < 
si   proposero,   come   pure  ì  sigg.  Ricardo   e   Say  It 
hanno  consigliato^  d'  accrescere  di  continuo  la  produ- 
zione presso  la  nazione  da  loro  amministrata  ,  tauL  qw- 
5to  volevano  per  ottenere  nna   «portazione,   non  gk  . 
una  consumazione  intema,  e  questi  due  sistemi |   m^ 
bene  per  alcune  operazioni  sieno  fra   loro   d'  accoidQ, 
sono  nei  loro  principj  in  opposizione.    In  tal  gnisa  3 
ministero    inglese    ha  voluto   fare   dell'  InghQtcrra  la 
manufatturiera  del  mondo  intiero:  volle   che    i  popoli 
deli*  Europa  ^  dell'  America  e  dell'  India  divenissero  ^ 
avventori  dei  mereanti  inglesi:  che   qualunque   nuora 
progresso  dell'  industria   nazionale    andasse   unito  col- 
r  apertura  d' un  mercato  all'  estero.  Ma  in  vece  di  cal- 
colare per  la  consumazione  sopra  dei  cambj  fra  i  pr»> 
detti  crescenti ,  ei  lusingossi  d'  escludere  col  tempo  dal 
commercio  straniero  i  produttori  stranieri ,  a  misura  che 
gl'inglesi  si  presenterebbero  con  prodotti    o    soperìori 
di  qualità  o  di  prezzo  più  tenue. 

Con  questo  sistema  le  nazioni  sono  in  rivalità  le  me 
coir  altre  :  la  prosperità  dell'  industria  delle  une ,  cagio- 
na la  rovina  dell'  industria  delle  altre  ^  e  se  tutte  con- 
temporaneamente lo  adottano  ;  se  tutte  ogni  anno  de- 
stinano ima  maggiore  massa   di    esportazione  al   oom- 
mercio  estero  -,  se  tutte ,  offrendo  a    più  vii  prezzo  le 
loro  mercanzie ,  sì  sforzano  di  rubarsi  a  vicenda  gU  av* 
ventoriy  e  di  vendere  più  di  quello  che  comprano: la 
loro  gara,  la  quale    ingombrerà    il    mercato    ddT ani- 
verso^  diverrà  nociva  a  tutte  ^  ovvero  una  sola  potrà 
riuscire  a  spese  delle   altre  ^    e    questa   profitterà  soli 
della  libertà  del  commercio  ;  le   altre  dovranno  poni 
in  difesa  contro  una  industria  che  la    loro  distmggei 


»97 
In  &tti  ^i  stessi  mìnislrì  che   incoraggiarono  la  prò- 

.  dozione  crescente,  adottarono  il  sistema  proibitivo. 

U  sig.  Ricardo  all'  incontro ,  qnal   partigiano  d'  una 
atfolota  libertà  dei  cambj    fra  le  nacioni,   ha   dovuto 
aubìllre  ,  che  il  suo  sistema  in  vece  d'  ^ssere  esclusivo' 
potrd>be  essere  da  tutti  nel  tempo  stesso  seguito ,  che 
{  produttori  in  vece  d' essere    in    rivalità ,    divenivano 
reciprocamente  avventori  gli  uni    degli   altri.  Dunque 
tutta  la  sua  teoria  riposa  sul  principio  fondamentale , . 
che  una  nazione  non  può  vendere  se  non  quanto  ^%vk 
compra  ,  che  v'  ha  una  bilancia  necessaria  fra  la  pro^ 
duaione  e  la  consumazione^  che  T  ultima  s*  accresce  sem- 
pre colla  prima,  che  il  commercio  straniero  di  punto 
non  altera  il  cambio  che  si  fa  fra  queste  due  quantità^ 
eh*  esso  soddisfa   solamente  ,    mediante   T  introduzione 
nd  commercio  di  valori  eguali  ma  più  variati,  i  gusti 
Tanati  dei  consumatori.  Sc^  p.  e.,  la   produzione   dei 
panni  va  crescendo  in  Inghilterra  di  cento  mila  pezze 
r  anno ,  tutto  quello  che  fa  il  commercio  straniero   si 
è  di  permettere   agi'  Inglesi  ,    che ,    in   vece  di    con- 
samare   in  natura  queste  cento    mila    pezze    di    piìi , 
essi  ne  consumino  il    valore    in    vini^   in    droghe  y    o 
sotto  qualunque  altra  forma    il   cx>mmercio  potrà  loro 
offrire.  Secondo  vedono  i  sigg.  Say  e  Ricardo ,  crean- 
do oggetti  da  cambiarsi,  si  creano  dei  cambj,    e   per 
conseguenza  delle  consumazioni;  e  T  eguaglianza  fra  le 
produzioni  e  le  consumazióni  sembra  loro  dicl  pari  di- 
mostrata, sia  che  %\  consideri  il   commercio   di    tutto 
r  universo  y  sia  che  si  voglia  supporre  ciascuna  nazione 
isolata  dalle  altre. 

Egli  è  essenzialissimo  il  non   perdere   un    momtnto 
^  vista  questo  principio,  per  non  dedurre  false  con- 
AnxfALi^  yùiggif  ec.  Voi  /.  i5 
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clusioni  dalle  rivolaxioni  che  a'  dì  nostri  si  operarono 
nello  slato  dell*  industria  delle  diverse  nazioni.  Le  ma« 
nifatture  di  tutti  i   paesi  i   più  industriosi    d*Earofn 
furono,  alcuni  anni  sono,  in  uno  stato  di   spaventerok 
desolazione,  perchè  non  trovavano  più  smerdo  dei  Idre 
prodotti:  in  oggi  elleno  da    quello   stato   risorsero,! e 
r  agricoltura  è  quella  che  per  tutto  soflre ,  perchè  non 
trova  da  vendere  le  sue  raccolte;  ma  il    sollievo   che 
ottennero  le  manifatture ,  non  è  una  prova  dd  sistema 
del  sig.  Ricardo:  quando  V  agricoltura  otterrà   na   si- 
mile sollievo,  la  verità  della  sua  teoria  non   sarà  per 
questo  meglio  dimostrata.  Noi  sappiamo  che  un  oòui- 
mercio  nuovo  ,  un  commercio    immenso    si    è   aperto 
agli  Europei  nel F  America  Spagnuola.    Ora^    la   que- 
stione nostra  non  è  di  determinare  ^  se  le  comhinauoH 
della  guerra  e  della  politica  non  possano  dare  ad  una 
nazione  nuovi   consumatori,    bisogna  provare   eh* essa 
se  gli  dei  da  se  medesima,   quando  ella   aumenta   la 
sua  produzione.  Vi  sono  per  lo  meno  delle  forti  pre- 
sunzioni per  supporre,  che  il  miglioramento  dello  stato 
de*£ommercj  europei  dipenda  dalle    combinazioni  po- 
litiche, e  non   dai   progressi   naturali  della    ricchezza^ 
Tutte    le   grandi    ricerche   sono   venute   dall*  America 
Spagnuola^  ove  uiun  ostacolo  più  si  oppone   alla  in- 
troduzione delle  mercanzie  europee,  ove  la  gnerra  ac- 
cesa in  tutte    le   provincie ,    molto   consuma    e   poco 
produce  ,  ove   forti    passioni   popolari   risvegliate   nel 
tempo  medesimo,  fanuo  sì ,  che  i  capitali  in  vece  delle 
rendite  ,  si  consacrino  ali*  acquisto  delle  armi  e   delle 
mercanzie  che  fornisce  1*  Inghilterra.  ^ 

li  sig.  Ricardo  non  contava  ne  sulla  guerra  delle 
colonie ,  ne  sulla  emancipazione  dell'  America ,  uè  sui 
prestiti  di  Columbia  e  del  Chili,  per  dare  degli  anca- 
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ri  ai  fabbricanti  inglesi  :  secondo  lai ,  qnesti  fabbri- 
Bti  creano  da  se  medesimi  i  loro  compratori.  «  Sup- 
poniamo,  diceva  egli,  cento  agricoltori  producenti 
mille  sacchi  di  grano ,  e  cento  fabbricanti  di  lana 
producenti  mille  aune  di  drappi  :  facciamo  astra* 
aione  di  tntti  gli  altri  prodotti  utili  all'uomo,  da 
tjitti  gì'  intermediar)  fra  loro ,  non  occupiamoci  che 
di  essi  nel  mondo  ^  eglino  cambiano  le  loro  mille 
none  colle  loro  mille  sacca  ;  supponiamo  ora  i  pro- 
gretti successivi  dell'industria,  i  poteri  produttivi 
dd  travaglio  accresciuti  d*  un  decimo ,  gli  stessi 
aomioi  fanno  il  cambio  di  mille  aune  contro  mille 
sacca,  e  ciascuno  di  essi  trovasi  meglio  nutrito  e 
■leglio   coperto.    Un   nuovo   progresso  fa   cambiarti 
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mille  duecento  aune  contro  mille  duecento  sacca,  e 
coti  andando  avanti  -,  Y  aumento  del  prodotto  altro 
giammai  non  fa,  che  aumentare  i  godimenti  di  quelli 
che  producono.  » 

A* miei  occhj  l'astrazione  che  ei  si  propone  di  fare 
n  questo  ragionamento  ,  e  troppo  forte  :  si  vuole  che 
m  si  badi  ai  dettaglj  ;  ma  non  è  semplificare ,  è  con- 
ndere  il  togliere  alla  nostra  vista  tutte  le  operazioni 
iccetsive,  esaminando  le  quali  la  verità  dall'  erróre 
stingnere  potremmo. 

Ritorniamo  air  istesso  cambio ,  che  con  sì  poche  pa- 
le il  sig.  Ricardo  ci  esprime ,  e  la  sua  complicazione 
torprenderk:  segniamo  i  mercati  diversi  che  fa  o  fa 
re  an  solo  produttore ,  ammettendo  come  il  sig.  Ri- 
irdo^  che  dal  piccolo  al  grande  le  medesime  opera* 
oni  si  ripetano  da  per  tutto;  separiamo  le  cause  da- 
i  effetti^  e  trascurando  noi  pure  molti  intermediarj , 
wenriamo  quanto  vi  manchi  perchè  i  produttori  d'una 
ìetk  delle  ricchezze  sicno  i  consumatori  dell'altra. 


Per  istudiare  questo  meccanismo  sociale ,  sceglieremo 
V  agricoltura  per  esempio ,  e  Dell'  agricoltura  cooside* 
reremo  la  sola  coltivazione/  facendo  astrazione  da^ 
altri  suoi  prodotti:  noi  prenderemo  la  coltivasioiie  nella 
sua  infanzia,  quando  piccolissimi  erano  ancora  i  pro- 
gressi dell'  industria ,  e  quando  i  poteri  produttÌ¥Ì  dd 
lavoro  non  davan  che  un  piccolissimo  superfluo,  ol- 
tre il  mantenimento  dell'  operajo.  Questa  è  V  ipotesi  in 
cui  il  calcolo  presenterà  minori  difficoltà ,  e  che  d 
obbligherà  a  discendere  a  meno  dettaglj  ;  ma  nel  teoH 
pò  stesso  noi  prenderemo  la  società  nel  suo  stato  al* 
tuale  d' organizzazione ,  con  degli  operaj  senza  propiie- 
tà ,  il  cui  salario  viene  stabilito  dalla  concorrenza ,  e 
che  sono  soggetti  ad  essere  licenziali  dai  loro  padroai 
quando  questi  non  hanno  più  bisogno  del  loro  lavoro , 
giacche  precisamente  su  questa  organizzazione  sociale 
la  nostra  obbiezione  si  appoggia.  Faremo  fioalmente  as- 
trazione dal  numerario  y  come  la  fa  anche  il  sig.  Ri* 
cardo. 

Supponiamo  un  agricoltore  che  sopra  una  data  e> 
stensione  di  terreno,  mantenga  dieci  individui  ddla 
sua  famiglia,  domestici  e  operaj  che  lavorino  perloi^ 
e  che  fàccia  produrre  annualmente  al  suo  fondo  cento- 
venti sacchi  di  grano.  Per  non  complicare  troppo  i 
nostri  conti ,  faremo  astrazione  da  qualunque  altro  pro- 
dotto della  SVL9L  agricoltura,  o  faremo  che  questo  prò- 
dotto  venga  rappresentato  dal  grado.  Supponiamo  in- 
oltre il  salario  eh'  ei  paga  a  ciascuno  de'  tuoi  operaj 
equivalente  a  dieci  sacchi  del  suo  grano  :  di  questi  dieci 
tacchi  l'operaio  ne  consumerà  tre  ogni  anno  in  natu- 
ra: sette  ne  impiegherà  a  procurarsi,  mediante  dei  cam- 
bj  p  gli  altri  prodotti  si  dell'  agricoltura  che  delle 


ifiittiire^  oltre  9  pane  necessario  alla  soavità. Rimar* 
aoDO  Tenti  sacchi  al  capo  agricoltore.  Per  sempre 
nh  semplificare  i  miei  conti ,  lo  sapporremo  nello  stesso 
tmpo  e  proprietario  e  afBttajaolo.  Pare  dieci  sacchi 
||U  sono  necessari  y  tre  in  natura  e  sette  in  hisogni 
Iella  vita ,  per  vivere  né  meglio  né  peggio  de'  suoi  ope- 
laj  :  dieci  altri  sacchi  gli.  procacceranno  col  mezzo  di 
cambj  i  godimenti  che  chiamiamo  di  lusso,  e  che  esso 
lOD  divide  con  tutto  il  rimanente  de' suoi  operaj. 

Ricapitoliamo.  Il  fondo  produce  i  ao  sacchi  di  grano 
iè*  quali  33  sono  mangiati  sai  luogo  da  quelli  che  lo 
larofano;  77  sono  cambiati  contro  le  cose  necessarie 
illa  vita  ;  questi  sono  dunque  mangiati  da  quelli ,  i 
pult  producono  le  mercanzie ,  che  compra  il  povero  : 
IO  vengono  cambiati  contro  oggetti  di  lusso ,  sono 
ionqne  mangiati  da  quelli  i  quali  producono  le  mer* 
caozie  che  compra  il  ricco  :  poiché  noi  chiamiamo  ricco 
gaello  che  dopo  avere  provveduto  a'  suoi  bisogni,  può 
Icslinare  una  parte  del  suo  reddito  a  procurarci  dei 
godimenti. 

Io  tale  stato  di  cose,  una  scoperta  nella  meccanica^ 
Boa  nuova  macchina  inventata  per  lavorare  la  terra , 
9  V  arte  di  domare  gli  animali  domestici  ed  ammae- 
itrarli  ad  un  travaglio,  il  quale  prima  non  poteva  es* 
lere  &tto  che  da  uomini ,  aumenta  di  cinquanta  per 
cento  ì  prodotti  del  lavoro.  Se  noi  avessimo  scelto 
per  esempio  una  famiglia  di  agricoltori  proprietarj,  gli 
iodividoi  della  quale  avessero  presso  a  poco  i  mede- 
limi  diritti,  la  scoperU  recherebbe  a  tutti  uo  eguale 
vantaggio.  Otto  ore  di  travaglio  basterebbero  agli  undici 
iodividui  della  famiglia  per  ottenere  quei  frutti ,  pei  go- 
dere i  quali  prima  ve  ne  volevano  dodici ,  e  non  venendo 
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fatta  loro  alcuna  ulifrìore  domanda  di  lavoro,  tale  da 
produrre  n  tutti  un  frutto  eguale ,  eglino  potrebbero  ri- 
posare ipiattro  ore  di  più  per  giorno. 

Ma  noi  supponemmo  la  società  nella  sua  organis* 
sazione  attuale:  da  un  canto  un  proprietario  cbe  soIq 
dirige  il  .travaglio ,  che  solo  raccoglie  i  firuttì  e  de 
solo  trac  vantaggio  dalle  scoperte  :  dall'  altro  canto  de* 
gli  operaj  che  nuli*  altro  posseggono  fuori  delF  attitn- 
.  dine  al  lavoro,  né  altra  rendila  che  il  loro  salario. 
Ciascuno  degli  operai  del  nostro  agricoltore  gli  averi 
prodotto  dodici  sacchi  di  grano ,  ciascuno ,  in  consc 
guenza  della  fatta  scoperta ,  ne  potrà  produrre  diciotto. 
La  quantità  di  grano  che  l'agricoltore  vuol  produrrò 
è  però  limitata  i.^  dall'  estensione  del  campo  }  2.^ dal 
valore  del  suo  capitale  agricola;  3.^  dalla  ricerca  dd 
commercio  o  mercato  cui  egli  destina  l' eccedenza  delia 
sua  raccolta.  £i  fa  i  suoi  conti  ^*  setfe  operaj  a  18  fio* 
chi  di  grano  per  ciascheduno  ,  gli  producono  i  a6  sac* 
chi  y  che  fanno  sei  sacchi  più  di  prima  :  per  venderli 
farà,  quando  occorra,  un  piccolo  ribasso  sul  precio. 
£i  congeda  dunque  tre  de'  suoi  operaj ,  e  continua  a 
fare  andare  il  fondo  colla  medesima  estensione  di  campi 
col  medesimo  capitale,  ma  con  soli  7  operaj  in  vece 
di  I  o ,  ai  quali  però  continua  a  pagare  il  medesimo 
salario  :  facciamo  ora  anche  noi  il  nostro  conto. 

Il  fondo  produce  1 26  sacchi  :  abbiamo  7  operai  ed 
un  padrone,  ai  quali  noi  diamo  ciò  che  è  necessario 
alla  vita  in  ragione  di  io  sacchi  per  ciascuno:  tota* 
le  80  sacchi.  Abbiailio  una  eccedenza  di  4^  sacchi 
che  rimangono  al  padrone  per  i  suoi  godimenti  di 
lusso.  Del  primo  quantitativo  ,  ^4  sacchi  saranno  man- 
giati in  natura  sul  fondo  ^  in  vece  di  33  che  vi  ri  con* 


nuiìavaiìo  prima,  r>()  sacchi  in  vero  di  •--  saiaiuio 
cambiati  contro  Jc  necessità  della  vita ,  e  conbuinati 
da  quelli  che  producono  le  mercanzie  che  compra  il 
poTero  ;  del  secondo  quantitativo  ^  4^  sacchi  in  vece 
di  dieci  y  wdebbooo  essere  cambiati  contro  ciò  che  noi 
chiamiamo  oggetti  di  lasso:  saranno  dunque  mangiati 
da  quelli  che  lavorano  nelle  mani&tture  di  lusso,  ma 
allora  soltanto  j  che  queste  nuove  manifatture ,  le  quali 
bisogna  creare  ,  esisteranno.  Noi  abbiamo  dunque  con 
leggierissimo  aumento  del  prodotto^  una  notabilissima 
diroinozìone  nella  consumazione  delle  due  industrie 
csisteati ,  Y  agricoltura  cioè  e  la  manifattura  del  po- 
vero; avremo  dall'altro  canto  quasi  quintuplata  la 
domanda  che  facevasi  prima  ad  una  industria  appena 
nascente^  vogliarn  dire  la  manifattura  del  ricco. 

Per  rendere  ancora  più  sensibile  questo  cambiamento 
nella  consumazione  risultante  da  un  progresso  nella 
industria  non  determinato  da  una  maggiore  domanda 
di  lavoro  ,  esaminiamo  questo  medesimo  progresso 
sotto  un'  altro  punto  di  vista.  Abbiamo  supposto  che 
dieci  sacchi  di  grano  rappresentino  il  salario  conve- 
niente d*  tu  uomo  y  eli'  esso  ne  mangi  5  ;  che  sette  \ 
ne  CMttbj ,  e  che  in  tal  guisa  una  parte  considerevole 
del  800  salano  ricompaja  qual  salario  degli  ^  peraj  che 
travagliano  per  lui.  Il  fondo  dunque  producendo  nel 
suo  slato  primitivo  i  ao  sacchi  di  grano  y  pagava  il  sa- 
lario a  dieci  operaj ,  al  loro  padrone  e  ad  un  operajo 
di  ktftso  ;  pi2i  84  sacchi  che  questi  dodici  persone  cam- 
biavano con  quelli  che  somministravano  loro  tutti  gli 
oggetti  necessari  alla  vita ,  il  grano  eccettuato.  Ciò  sup- 
pone altri  8  operaj  e  a/5  che  travagliano  per  essi. 
S'intende  beuc  che  questi  fanno   dal  canto   loro    dei 
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canibj  dei  7/10  del  grano  che  non  mangiano  in  natif  . 
tura  y  che  quelli  che  travagliano  per  loro  ne  fimno  an- 
ch' essi  fin  elle  la  totalità  del  grano  si  sia  divisa  fia 
quaranta  persone  in  ragione  di  tre  sacelli  per  testa.  So- 
pra queste  quaranta  persone  non  ve  n'ha  che  una,  la 
quale  consumi  degli  oggetti  di  lusso  ;  come  non  te 
n'ha  che  una  la  quale  ìi  produca. 

L' industria  (a  allora  il  primo  passo    che  noi   sop- 
ponemmo; mediante  una  scoperta   in   agricoltura,  il 
prodotto  del  travaglio  de' coltivatori   viene  )id  etiere 
accresciuto  del  cinquanta  per  cento.  L'  affittajnolo  ha 
licenziato  tre  de' suoi  opera)  ed  ha  portata  lasnapn* 
dtfuone  a  ia6  sacchi.  Il  suo  fondo  paga  da  gurim»* 
mento  un  salario  di  80  sacchi  a  lui  medesimo  ed  a  7 
opera]  coltivatori.  Fra  loro  otto  eglino  fanno  una  do- 
manda di  lavoro  del  povero  eguale  a  a5  sacchi  o  cin- 
que opera)  e  tre  ottavi  :  questi  opera)  ne  chiamano  i^ 
gli  altri ,  finché  la  totalità  degli  60  sacchi ,  che   rap- 
presentano il  travaglio  necessario  a   far   nascere  tutta 
la  raccolta ,  abbia  dato  del  pane  a  a6  opera)  e  ^3  00* 
cupati  a  creare  le   necessità   della   vita.   Confrontand» 
dunque  questo  stato  con  quello  che  precede  vi  saranno 
1 5  opera)  e  i/3  in  penuria ,  o  che  non  avranno  ancora 
ricevuto  J  loro  pane.  Vero  è  che  si  può  sperare  cho 
Io  avranno  dalla  manifattura  di  lusso.  In  fatti  il   pro- 
prietario offre  4^  sacchi  da   cambiarsi    contro  i   pro- 
dotti della  manifattura  di  lusso ,  o  di  quella  che  devi 
alimentare  i  godimenti  suoi  personali;  e  siccome  que- 
sto travaglio  peranco  non  esisteva,  egli  deve  incorag- 
girlo  con  un  aumento  di  salario:  esso  offre    la,   i4f 
i5  sacchi  di  grano  in  vece  di  io  a  quello ,   il  qualt 
gli  procaccia  i  godimenti,  che  la  nuova  riccheassa  sot 
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\  porta  a  detiderare;  tutto  qaello  che  Topetajo  di 
Ufo  percepisce  al  di  Ik  del  sao  salario  necessario, 
no  Io  impiega  a  sao  tomo  in  godimenti  di  lusso:  il 
imanente  ritorna  alla  manifattora  del  por  ero  ^  ma  non 
rima  che  la  manifattura  di  lusso  sia  stata  creata  ;  sol- 
mio  dopo  che  i  4^  sacchi  formanti  la  parte  del  pa- 
rone  saranno  passati  per  le  mani  di  questi  operaj  di 
iato,  e  che  il  di  più  sarà  stato  da  loro  cambiato,  il 
One  sarà  reso  nelle  mani  di  tutti  quelli  che  offirono  il 
i¥oro.  Quando  sarà  compiuta  una  tale  distribuzione 
lapim  4a  persone  che  avranno  già  partecipato  a  quo- 
ti raccirita,  57  e  3/5  invece  di  Sq  travaglieranno  a 
dodorre  gli  oggetti  necessarj  alla  vita,  4  ^  'H^  ^'^* 
ai^ieranno  a  produrre  gli  oggetti  di  lusso,  e  la  pò- 
tolaiiooe  si  sarà  accresciuta  di  due  persone  (i). 

Noi  giungiamo  dunque^  a  trovare  come  il  sig.  Ricardo^ 
he  alla  fine  della  circolazione ,  quando  ella  non  venga 
1  alcmu  parte  inceppata,  la  produzione  avrà  creato 
ma  consumazione ,  facendo  però  astrazione  dal  tempo 
!  dallo  spazio,  come  i  metafisici   tedeschi    farebbero  \ 


(j)  Abbiamo  supposto  che  io  sacchi  rappresentassero 
uti  gii  oggeui  necessari  agli  operaj ,  che  lavorassero 
oi  grado  d  agiatezza  universale  in  queW  epoca.  I  4^ 
mkhi  non  nutrono  allora  che  4  operaj  di  lusso  e  a/S 
maluìupte  sia  il  modo  in  cui  ungano  distribuiii.  Se  il 
l  loro  salario  ammonta  a  1 5  sacchi j  il  padrone  non 
mpie^herà ,  esso  stesso  ,  che  tre  operaj  di  lusso ,  ma 
juesii  tre  ne  impiegheranno  fra  di  loro  un  quarto  e 
tf/esto  quarto  impiegherà  una  parte  del  tempo  d*un 
quinto. 


vale  a  dire^  astrazione  facendo  da  tutti  j^M 
possono  arrestare  questa  circolazione^  e  piii 
vicino  r  esaminiamo  più  vediamo  questi  oitMC 
plicarsi.  N 

Mediante  il  supposto  cambiamento ,  5  ope 
tolti  dall' agricoltura ,  e  la  sussistenza  di  die* 
manifatture,  che  prìtaa  era  assicurata,  trova; 
meno  compromessa:  dipende  ormai  da  un  fili 
tingente  lo  stabilimento  di  una  nuova  manift 

Dalla  pronta  formazione  dunque  di  questi 

lusso  dipende  il  ristabilimento  dell*  equilibrio. 

non  esistono ,  bisogna  farli  nascere.  11  propm 

non  guadagnava*  se  non  io  sacchi  sol  suo  foi 

ben  lontano  dal  domandare  il  genere  di  travi 

quale  ei  si  figura  aver  bisogno  dacché  ne  guad 

I  fabbricatori  di  carrozze ,  di  specchj  y  d'  ord 

quali  ei  brama  il  lavoro ,  non  sono  ancora  nati 

è  ridotto  ad  aspettarli  dal  momento  della  lon 

zionc  y  sino  a  quello  in  cui  essi  saranno  atti  f 

gnarsi  la  vita,  il  processo  sembrerà  troppo  la 

uomini  che  digiunano ,  aspettando  che   quelli 

imparato  a  lavorare.  La  pazienza  dei  primi  sai 

ad  una  dura  prova ,  per  breve  che  noi  suppoi 

scuola  degli  uomini  fatti^  che  consentissero  ad  i 

un  mestiere  nuovo. 

Ecco  peraltro  un  nuovo  imbarazzo  ;  per  font 
nuova  manifattura  di  lusso  vi  vuole  anche  oi 
capitale ,  bisogna  costruire  delle  macchine ,  lai 
delle  materie  prime ,  imprimere  dell'  attivitli  ad  i 
raercio  nuovo  e  lontano  :  perchè  di  rado  i  ri 
Contentano  dei  godimenti  che  nascono,  per  co 
sotto  i  loro  piedi.  Ma  do^  troveremo  noi  que 
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pitale  nuovo  mollo  ma^p;iore  forse  di  tulio  quello  che 
richiede  T  agricoltura  ?  L'impulsione  è  slata  data  a  tutta 
]a  macchina  sociale  dall*  invenzione  dell'  aratro  o  dal- 
r irte  d'attaccarvi  gli  animali:  questa  invenzione  noa 
fece  nascere  akan  capitale  nuovo. 

I  nostri  opera]  di  lusso  sono  ancora  ben  lungi  dal 

flHBgiare   il    grano   de' nostri   coltivatori ,   dal  portare 

(fi  abiti  delle    nostre   manifatture    comuni  j    essi    noa 

'^        sono  formati  y  non  sono  forse  ancora  nati ,  i  loro  me- 

stierì  non  esistono^  le  materie  sulle  quali  essi  debbono 

i;       lavorare  non  sono  peranco  arrivate  dalle   Indie.  Tutti 

fselli  a'  quali  eglino  dovevano  distribuire  il  loro  pane , 

io  aspettano  invano. 

Ma  tentiamo  un'  altra   supposizione.  U  nostro  agri- 
coltore proprietario  ,  al  momento    in  cui   fece  la  sco* 
pertt  che  accresce  i  poteri   produttivi   del   travaglio , 
la  Téte  di  licenziare  tre  de' suoi  operaj  li   continua  a 
tenere  tatti  dieci.  In  fatti  questi  operaj,   i  quali    non 
possono  vivere  che  del  loro   travaglio    non   si   adatte- 
ranno  a  starsene  colle  mani  alla  cintola^  ed  a  morire 
dì  lame.  Non  conoscono  altro  mestiere  fuori  del  lavo* 
rare  la  terra  ,  e  finche  rimarrà  loro  un   sofTìo  di  vita 
contiaoeranno  ad  ofirire  a   qualunque   prezzo   la   loro 
opera  per  fare  del  grano  ,  coi  poteri  aumentati  (lie  loro 
procacciarono  le   nuove  scoperte.  Questa   concorrenza 
produrrà  un  ribasso  nel  salario  di  tutti  i  lavoratori  di 
^      terreni  y  supponiamo  che  non  ribassi  che   di   un  deci-i 
P      mo,  e  certamente  non  h  troppo ,  se  noi  riflettiamo  da 
^      m  lato  al  numero  de'  giornalieri   rimasti   senza  trava- 
^      ^,  t  dair  altro  alla  difficoltà  che  incontra  il  padrone 
..       per  anmentare  di  un  terzo  il  prodotto  del  fondo  (i). 

;         (0  Si  opporrà  forse  che  dopo  avere  stabilito  che 


r 

I 
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In  questa  nuova  ipotesi ,  il  fondo  prodnrrSi  180  m» 
chi  ;  ma  i  dicci  operai  non  ne  riceveranno  di  loro  pactt 
che  novanta^  ai  quali  ne  agi^iungeremo  dieci ,  che  tv^   ' 
presentano  la  parte   del   padrone  in   oggetti  necesiiij 
alla  vita.  Di  questi  cento    sacchi    35   ne   sono  goom- 
mati  in  natura  sul   fondo  ^    67    sono   cambiati   coati» 
la  manifattura  del  povero.  Prima  della  acoperta ,  qa^ 
sta  ne  consumava  77.  I  salarj   vi  si   trovano   dm^ 
ridotti  in  una  proporzione   anche   maggiore    che  ncl- 
r  agricoltura;    ep^'Ure   ognuno  vive,   ognuno   lavon, 
ed    ognuno   può   aspettare  1*  effetto  che   debbon  pio- 
dure  gli  80  sacchi  rimasti   per  parte  sua  al  proprieta- 
rio ,  e  destinati   ad   incoraggiare  nuove  manifattaie  di 
lusso. 

Se  si  riesce  in  fatti  a  creare  8  nuovi  operaj  di  Inno, 
e  se  questi^  disponendo  degli  80  sacchi  che  loro  cfr 
dono  in  parte ,  incoraggiranno  la  mamfattnra  dd  po> 


dieci  sacchi  rappresentano  H  salario  necessario,  è  cose 
assurda  il  supporre  che  gli  operai  si  conientino  ài 
meno  del  necessario.  Ma  noi  ignoriamo  quale  sia  k 
quanlùà  indispensabile  a  sostentare  la  vita  delPopt 
rajo  f  nh  di  questa  intendemmo  di  parlare.  In  quab» 
que  pia  o  meno  prospero  stato  dfiUa  società  v*  ha  m 
salario  comune  che  basta  a  fornire  non  solo  U  neceh 
sario  alla  vita,  ma  anche  gii  agj ed  i godimenti conh 
patibili  con  un  lavoro  mantfole  :  Questo  salariò  è  qaeBa 
che  io,  per  compendiare  ,  chiamai  necessario.  Non  pò 
determinarsi  fino  a  qual  %rado  esso  sia  susceuihde  S 
tiduzione-j  né  sino  a  qual  punto  la  vita  deW  opemf^ 
possa  essere  privala  d  ogni  specie  di  godimento. 
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tcro;  qpmido  la  circolazione  sarii  termriiata>  la  popo; 
laaioot'  ti  troverà  aomentata  d*  un  terzo ,  e  60  per- 
'  ione  in  vece  dì  4^  dovranno   mangiare    il   grano   del 

■ 

IÌMdo  mpposCo;  ma  appunto  in  questa  seconda  ipo* 
|Im  noi  lacciam  astrazione  dal  tempo  e  dallo  spazio. 
■  Gwviaa  fané  astrazione  dallo  spazio:  l'invenzione 
^IMva  ha  fatto  che  7  nomini  bastino  a  coltivare  il 
Mai  per  cui  prima  ve  'ne  volevano  io.  Per  non 
Kflniziar  questi  tre  nomini,  per  non  condannarli  a 
Borire  di  ume ,  bisogna  supporre  1*  esistenza  d'  un 
MOVO  spazio  coltivabile^  di  nuovi  terreni  da  disso- 
èirt,  cote  che  non  potrebbero  considerarsi  come  di 
venti  assoluta  né  in  tutti  i  paesi  ne  in  tutti  i  tempi. 
V  altronde  non  basta  che  la  terra  da  coltivarsi  esista  » 
bisogna  pure  eh'  ella  sia  in  tali  mani ,  che  appena 
Tenga  ofièrto  a'  suoi  proprietarj  un  profìtto ,  eglino  si 
dkddtno  a  metterla  a  cintura.  Si  csanuni  però  come 
le  tenf  incolte  in  Europa  sono  vincolate  di  maniera  a 
loUnrie  alle  richieste  di  quelli  che  si  olirono  a  farle 
valere  mediante  il  loro  travaglio.  Qua  vi  ^ono  beni  co- 
muni inalienabili  y  là  terreni  sostituiti  a  persone  che 
000  hanno  né  capitali  ne  mezzi  per  offrire  delle  guaren- 
tigie a  quelli  che  loro  ne  darebbero  a  mutuo,  in  altri 
looglu  la  vanità  è  interessata  a  lasciar  tutto  nello  stato 
no  antico.  I  diritti  della  corona,  della  chiesa,  della 
lobdtà,  del  popolo  si  oppongono  a  vicenda  a  questa 
attività  nel  commercio,  sulla  quale  contarono  gli  eco- 
Boaisti  >  e  la  cui  potenza  sembrò  lon>  irresistibile.  Ella 
i  m  frtti  cosa  pia  facile  per  gì'  Inglesi  V  andare  a  dis- 
sodare i  deserti  del  Canada  e  quelli  della  Cafreria , 
che  il  mettere  a  coltura  le  terre  comunali  dei  contorni 
di  Londra. 


\    - 
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•  Convien  fare  astrazione  dal  tempo:  quando  a 
pone  che  V  agricoltore  y  il  qoale  mediante  ma 
perta  di  meccanica  o  d' industria  rurale /trova  fti 
d'  aumentare  d' nn  terzo  i  poteri  prodottivi  U 
opera)  y  troverrk  anche  un  capitale  che  baalaik' 
aumentare  d*  un  terzo  la  sua  coltivauone ,  'p«r 
•cere  d'  un  terzo  i  suoi  attrezzi  d*  agricoltura ,  i 
equipaggi ,  il  suo  bestiame  ^  i  suoi ,  granaj  ^  ed  I 
tale  circolante  y  che  deve  servirgli  ad  aspettare  i 
introiti. 

Bisogna  fare  astrazione  dal  tempo  ^   quando  ■ 
pongono  degli  operaj  di  lusso ,  od  un  capitale 
per  fondare   delle   manifatture  di  lusso,    haslaill 
consumare   gli   80  sacchi  loro   destinati   per  V 
corrente   in   vece  di  io  che  si  eran  loro 
1*  annata  precedente.  Bisogna  fare  astrazione  dal 
quando  si  suppongono  60  persone  pronte  a 
il  grano  che  produrrà  questa  nuova  raccolta, 
non  se  ne  avevano  che  40  per  mangiare  il  grJioo 
raccolta  precedente. 

Per  conseguenza,  quando    una   scoperta    nei 
produttivi  del  travaglio  viene  applicata  all'aj 
senza  essere  stala  provocata  da  una  domanda  ani 
di  travaglio  ,  e  che  la  società  è  talmente  orgi 
clic  uno  solo  sia  il  proprietario  >  e   tutti   gli  altn 
frano  all'  incanto  la  loro   opera    per   vivere ,  imo 
trae  profìtto  dalla  scoperta  che  il  progresso  delle 
gli  fece  nascere  in  mente  ^  e  mancano  i  capitali , 
mancano   i   materiali ,   gli   uomini   e    ¥  industria 
porre  in  equilibrio  tutto  il  rimanente  della  società 
passo  troppo  rapido  che  fa  l' agricoltura. 


iiiocin}  patrebbero  etme  spplicati  ad  ogni  > 
di  industria  eoa  non  minor  gìuttcsu  che 
odaceDte  il  grano  :  ma  m  atAiaoto  ino> 
!K ,  che  anche  per  qneitM  i  Dostrì  calcoli 
iti  troppo  tàticoii  e  troppo  ipotetici,  avrem- 
upettarci  a  ributtare  anclie  di  piii  i  no- 
,  «e  avessimo  preso  il  noctro  «eoapia  in 
tara ,  poiché  la  consninaziane  che  &  il  ma- 
Je'^uoi  proprj  prodotti  è  molto  meno  con- 
qnella  che  fa  1'  agricoltore  de'  tuoi.  Pon- 
ipoteti  che  una  scoperta  la  quale  riiparmia 
la  mano  d' opera  ,  venga  succeiiivamente 
tutte  le  manifatture  che  producono  tultfc 
vestiario,  degli  utensili,  dei  mobili  del 
I  aempre  il  capo  manaiàltaricre ,  quello 
rrà  il  profitto;  sempre,  le  top»  dieci 
tenzia  (re  ,  ei  produrrk  una  fraiione  di  piii 
meno  dì  gente  ;  ei  diminuirà  sempre  di  tre 
isumazione  che  Ì  suoi  proprj  operaj  facevano 
ij  articoli ,  e  dimionirk  nella  stesu  propor- 
amasione  che  ne  facevano  quelli  i  quali  tnt' 
per  i  suoi  operaj.  Risulta  da  ciii  che  ogni 
tali  circostanze  diminuisce  le  ricerche  agli 
^e  già  eiistono,  ed  altre  ne  crea  in  comprato 
biiitnenti  che  ancora  non  custono.  CiaicunR 
jpendere  il  man(eDÌmenlo  d'una  parte  delta 
del  povero  ililla  creazione  di  «na  mani- 
iMo,  e  ciò  non  di  meno  no»  pui  crearti 
tara  di  lusso  senza  capitaU,  lenza  operaj, 
ardita  di  tempo,  che  quelli,  il  guadagno  dei 
■Dipeso,  non  possono  sopportcre  (i). 

•f^eUe^o  co'  suoi  dieci  opertg  faihrka  per 


Sento  gìk  obbieturmi  cliejo  mi  oppongo  al  pofesit- 
namento  della  agricoltura ,  al  perfeuooamcnto  ddb 
arti  y  a  tutti  i  progressi  che  1*  uomo  può  htrt  ;  dbt 
preferisco  seuza  dubbio  la  barbarie  alla  civilistarioBei 
giacché  r  aratro  e  una  macchina ,  la  vanga  è  mtk 
macchina  anclie  più  antica  ;  e  secondo  il  mio  tistenn, 
r  uomo  avrebbe  dovuto  lavorare  la  terra  colle  mt 
proprie  mani. 

Io  non  dissi  mai  niente  di  tutto  questo ,  e  mi  si 
permetta  di  protestare  una  volta  per  sempre  ooatr» 
qualunque  conseguenza  che  vuol  dedursi  dal'  mio  «- 
stema,  e  che   io   stesso  non  dedussi.  Non  sono   stale 


h  meno  i  aoo  cappelli  P  anno  ;  egli  ed  suoi  openf 
non  ne  consuma  che  1 1 ,  «  non  può  dirsi  compiuta  k 
sua  circolazione,  se  non  quando  avrà  coperte  laool^ 
sie  cti  suoi  cappelli.  Pure  se  noi  lo  supponiamo  m  tane 
le  circostanze  medesime  deW  agricoltore  j  noivedrenm 
destinare  iioo  cappelli,  coprenti  iioo  teste ,  a  pr^ 
cacciare  il  salario  necessario  a  lui  medesimo  ed  tU 
suoi  operaj}  mentre  dopo  la  scoperta,  lat/uale 
terà  di  un  terzo  la  loro  potenza  produttiva  ,  la  sua 
ntfattura  non  consumerà  pia  che  otto  de*  suoicapp^ 
Il  cambio  diretto  de  suoi  cappelli  colla  manifattma 
del  povero  e  coW  agricoltura  non  tw  impièghm^  pak 
che  79^;  mentre  ei  ne  offriva  l^Oo  alta  mamfattant 
di  lusso,  gli  abbisognavano  6o  idtre  teste  per  penare 
i  suoi  cappelli  ;  e  nonostante  vi  saranno  3oo  poveri 
che  dovranno  Jare  a  meno  di  cappello ,  fino  a  tanls 
che  la  manifattiira  di  lusso  che  viene  incoraggiata  dal 
cappellaio  fatto  ricco ,  non  sia  in  piena  attività. 
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ÌMtta  né  da  quelli  che  nti  Bttaceaao  ai  da  qadli  cha 
■u  difendoDo,' e  più  d'una  volta  ho  dovuto  arrossirò 
lanlo  pe'miei  alleati  qnanto  pe'  miei  avversar].  Si  volle 
frnra  comparire,  in  ecooomia  politica  ,  aemico  dei pro- 
■gmai  della  todetà;  partigiano  d' istìtoziont  bartrare  ed 
•ppretsire.  TSi»,  in  non  voglio  quello  che  non  è  piii, 
au  voglio  qualche  cosa  di  meglio  di  quello  che  è.  Non 
pwso  ^udicare  di  quello  che  è,  se  non  confrontaodola 
eoo  qBcllo  che  fo  j  e  anno  ben  lungi  dal  voler  inaluro 
le  vecchie  rovine,  quando  di  quelle  mi  valgo  per  dì' 
moftrare  gli  eterni  bisogni  della  società. 

Facciali  attenzione  ,  di  graiia  ,  che  le  obiezioni  mie 
non  tono  dirette  né  contro  le  macchine,  né  contro  1« 
«coperte,  n^  contro  la  civilizzazione;  elleno  sono  di- 
rette  contro  l' organizzazione  attuale  della  società ,  orga- 
m'ziaaionela  quale  privando  l'uomo  che  travaglia  d'ogni 
altrm  proprietà  liiorì  che  di  quella  delle  me  braccia  » 
non  gli  dà  alcuna  guarentigia  contro  unaconcorreoa, 
contro  un'  incanto  diretto  a  ano  pregiudizio  e  di  cui 
egli  dev'  etsere  necessariamente  la  vittima.  Supponete 
che  Ulti  gli  nomini  dividano  egualmente  fra  loro  il 
prodotto  del  travaglio  cui  presero  parte  ;  allora  qoa- 
Innqnc  icoperta  nelle  arti  ,  sarà  in  tutti  i  casi  possi- 
bili nn  benefizio  per  essi  tutti  ;  perchè  dopo  ogni  pro- 
greuo  dell'  induitria  ,  eglino  potranno  sempre  sceglierò 
fia  r  Kvere  con  meno  lavoro  no  riposo  piìi  lungo,  ed 
nn'  eaiatenia  più  agiata  col  medesimo  lavoro.  In  oggi 
non  è  nn  male  la  scoperta ,  ma  Io  è  la  divisione  io- 
ginsta  che  1'  uomo  fii  de'  suoi  frutti. 

Noi  siamo,  né  vi  sì  lece  abbastanza  attenzione,  in 
tma  condizione  della  società  afTatto  nuova  ,  sulla  quale 
Doa  abbiamo  perineo  esperienza.  Noi  tendiamo    a    ic 
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parare  Completamente  ogni  specie  dì  proprietk  da  ogtt 
specie  di  lavoro,  a  rompere  ogni  clientela  fra  il  giac 
naliero  ed  il  padrone  ed  a  togliere  al  primo  ogni  sor- 
ta d*  associazione  ai  lucri  def  secondo.  Questa  organia- 
zazione  sociale  è  talmente  nuova ,  che  non  i  nemmeat 
per  la  metà  stabilita ,  che  non  vi  sono  se  aon  i  paM 
1  più  industriosi^  i  piii  ricchi ^  i  più  avanzati  in  ai 
sistema  a  noi  appena  noto^  ove  il  travaglio  tanto  dd- 
r  agricoltura  che  delle  manifatture  sia  fiitto  da  opsnj 
che  possono  essere  licenziati  alla  fine  d' ogni  aettinuas. 
Questo  è  lo  soopo  coi  noi  tendiamo  ;  in  questo,  io  a» 
monìsco  esistere  un  pericolo  ,  non  già  nelle  scopale 
delle  scienze. 

l  nostri  occhi  si  sono  talmente  avvezzati  a  qaaH 
nuova  organizzazione  della  società ,  a  questa  conav- 
renza  universale  degenerante  in  ostilità  fra  la  ciane 
ricca  e  la  classe  lavoratrice  che  noi  non  sappiamo  eoa* 
cepire  alcun  altro  modo  d*  esistenza ,  quelli  neppure  i 
cui  vestigi  da  tutte  le  parti  ci  circondano.  Si  crede  di 
convincerci  d'assurdità,  opponendoci  i  vizj  dei  sistcni 
precedenti.  Due  o  tre  sistemi  si  sono  succeduti  in  tàXà^ 
quanto  alla  organizzazione  delle  classi  inferiori  deDi 
società  ;  ma  perchè  il  loro  ritomo  non  è  da  desidenra, 
perchè  dopo  aver  fatto  pochissimo  bene  da  prinripn, 
fecero  in  seguito  gravitare  immense  calamità  soBi 
specie  umana;  può  egli  concludersi  che  noi  abbiamo 
ora  adottato  il  vero  ?  che  noi  non  arriveremo  a  sco- 
prire il  vizio  fondamentale  del  sistema  dei  giornalieri  i 
b  come  scoprimmo  quello  della  schiavitù ,  del  vassallag- 
gio ,  dei  corpi  di  mestieri  ?  Quando  questi  tre  sisteai 
erano  in  vigore,  non  si  sapeva ,  nella  guisa  stessa, 
concepire  che  cosa  potesse  venire  in  seguito  ;  la  cor- 
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;  d^  ordine  allora  «utente  urebbe  egoalmente 
I  o  impoMÌbile  o  asiarda.  Il  tempo  verri  ,  non 
Mùtiamotw ,  in  cui  ì  nipoti  noitri  Don  ci  niiaeraiino 
MDO  barberi ,  per  «vere  laKiele  le  ciani  Uroratrici 
sma  gnarentigia  ,  di  qndlo  che  eglino  uimcranno ,  « 
MH  medetinii  itimiamo  barbare  qnelle  nasioni  ,  le  qnali 
[oealo  medeiime  datai  io  itcbiavitli  ridouero. 

Ciascuna  di  qneiti  aittenù  en  aembraio ,  alU  asf 
■olu,  etaere  nna  telìce  inreiuioae ,  nn  paaiein  ■vanti 
leno  la  civiliziaiioDe.  I.a  ichiavilù  steiaa  per  edioaa 
il'  eaaere  De  posta  la  rimembranti ,  inccedola  mi  oim 
tata  aetvafcgio  di  j^ncrra  universale,  in  coi  all'uomo, 
li  continuo  Milo  le  anni ,  non  rimaneva  tempo  da  dar* 
I  lanroro,  né  gnarenti(^a  pei  fruiti  che  col  travaso 
i  era  procacciati;  la  schiavitù  aucceduta  al  maMacro 
Id  prigionieri  fu  un  progreiso  nella  aocielk:  ewa  la- 
àfr  aperto  il  campo  alla  accnmobuone  delle  ricchei- 
e:  casa  divenne  pituo  i  Greci  ed  ì  Romani  la  baia 
à  Olia  civiliuacione  quasi  eguale  alla  noitra.  Fino  a 
anto  die  i  padroni  rimatero  poveri ,  lino  a  tanto  che 
fjtino  travagliarono  e  mangiarono  co'  loro  «chiavi ,  la 
andiiioue  di  quetti  lu  tolleiabile  e  la  popolazione  « 
ecrebbe.  I  progreui  itetti  del  siitema,  la  riccheuadet 
•drooi,  il  loro  lusio  ,  l' ignora  aia  loro  in  ogni  genera 
lì  bvoro,  il  disprezzo  che  Gonc^irono  per  quella  parta 
Ub  popolatione  che  co'  indori  inoi  vivere  li  fiweva , 
a  loro  dureua  ,  l' avariala  che  li  portava  a  scemar 
■cmpre  di  qualche  cosa  la  inoiitetna  di  «quella  mandra 
«sioa  ,  gettarono  alla  fine  i  semi  della  mortalitii  nella 
ciane  lavoratrice.  Eglino   la    fecero   sparire   all'  epoca 

dd  maiiimo  iplendore   dell'  impero    romano ,   quando 

gli  economiiti ,  le  pure  ve  n'  erano ,  applaudivano  forse 

li  continui  progrewi  dell*  opulenza. 
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preferiva  anche  il  riposarsi  al  produrre  del  grano  die 
non  poteva  vendere ,  e  fh  sovente  fatto  alle  corpoiih 
£Ìoni  delle  cittk  il  rimprovero  di  non  aver  mai  asita 
altra  politica^  che  quella  di  ristringere  il  prodotto  per 
rimanere  padrone  del  commercio ,  e  di  tendere  di  con- 
tinuo a  fare  meno  lavoro  di  quello  che  loro  se  m 
chiedeva  per  meglio  venderlo.  Lo  slato  in  cui  noi  «a 
entriamo  è  totalmente  nuovo ,  la  popolazione  lavoit- 
tricc  è  libera,  ma  ninna  guarentigia  fu  data  alla  saa 
sussistenza  :  essa  deve  vivere  del  suo  lavoro ,  essa  noa 
ha  merzi  per  misurare  i  suoi  sforzi  colla  ricompensa 
che  può  ripromettersene ,  quando  la  sor^e  di  tanti  mi» 
lioni  d'  uomini  dipende  da  una  teorìa  ,  che  non  b  pe- 
ranco  di  alcuna  esperienza  giustìBcata  ;  non  ai  fii  uu 
ingiustizia  a  questa  teoria  se  se  ne  diffida. 

I7on  credasi  però  che  1*  antichità  non  avesse  rite- 
tnto  alla  difficoltà  che  ci  tiene  ora  occupati ,  e  die 
essa  mai  ne  avesse  cercata  »  mai  trovata  la  soluaiooe» 
Se  la  questione  fondamentale  della  economia  politica 
k  j  come  io  lo  credo  y  la  bilancia  della  consamaiione 
colla  produzione^  se  egli  è  una  conseguenza  necessaria 
pel  progresso  delle  arti ,  dell'  industria  e  della  dtilis- 
zazione^che  ogni  uomo  produca  più  del  valore  di  dò 
che  consuma  y  e  -che  per  conseguenza  i  produttori  soK 
bastare  non  possano  a  consumare  tutto ,  forza  è  che  per 
ogni  accrescimento  nei  poteri  produttivi  del  travaglio, 
vi  sia  un*  accrescimento  corrispondente  nella  consama- 
iione di  una  classe  d'  nomini  ^  i  quali  non  prodacona 
niente y  o  i  cui  prodotti  non  sono  venali.  ■  Questa  è  It 
conclusione  alla  ipiale  è  giunto  il  sig.  Malthos  ndb 
sua  ultima  Opera  d'economia  politica,  e  vi  ha  trovale 
nn  motivo  per  asserirci  che  le  prodigalità  steise  dd 


{Dffffwt  aTcrano  talvolta  promova  la  ricchezza  pub* 
ilìca  j  errando  una  classe  d'  oziosi  é  di  conintnatori  , 
«na  la  quale  la  produzione  sarebbe  lUra  bentontó 
prezzata  dall'  ingombramento  del  commercio. 

SonbTa  a  me  che  gli  antichi  tieno  arrivati  ben  più 
tettoo  di  noi ,  ìd  queste  coDiidenzìoni  soli'  andamento 
gnerale  della  società.  Noi  non  attribuiremo  più  alla 
poUtica  le  prodigalità  del  governo  d'Atene,  di  quello 
dK  non  aitribuiamo  agli  ultimi  prìncipj  del  sig.  Hal- 
diu  ({nella  de!  governo  inglese)  ma  eglino  avevano 
riuDotcinto ,  che  per  mantmere  questo  equilibrio  ne- 
canno  alla  società ,  fra  la  produzione  e  la  consnma- 
zime  H  offerivano  tre  mezzi  :  il  primo  quello  d' impie- 
gne  r  eccedenza  delle  pioduzìoui  venali  a  nutrire  ope- 
ra},K-cai  travaglio  non  si  vende,  e  ad  elevare  pub- 
Uid  monomenti  aia  civili,  lia  religiosi,  sia  militari  ^ 
il  iHODdo  quello  d'incoraggiare  il  lesso  dei  ricchi, 
pcrdié  consumino  Ìl  lavoro  dei  poveri  ;  il  (erto  quello 
di  jue  a  tutta  la  massa  dei  cittadini  una  occupazione 
d  ipirìlo ,  una  occupazione  virtuosa  per  riempiere 
le  OR  cbe  il  progresso  dell'  industria  permette  loro  di 
lùpvmiare  snl  travaglio. 

0  primo  mezzo ,  il  quale  fu  più  o  meno  impiegato 
di  tatti  gli  suti  dell' aniichità,  non  trovasi  in  nessun 
fugo  meglio  svilappato  che  nelP  Egitto.  Era  coperto 
fA  pMie  da  una  popolazione  agricola  il  cai  namcro 
"■prende  F  immaginazione ,  e  siccsme  esso  riuniva  i 
^sntaggi  d'  an  sole  fecondante  ,  d'  un  suolo  fertile  e 
dd*  abbondanza  delle  acque ,  esso  traeva  dalla  terra 
na  quantità  di  nutrimento  ìnfìnitanieDte  superiore  a 
qiidl»  Ae  consumare  poteva.  Gli  Egiziani  avevano  una 
■TTcrtioDe,  o  politica  o  religiosa  per  la  navigazione! 
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facevano  di  tatto  per  bastare  a  se  medesiim^ 
pochissimo  commercio  cogli  stranieri;  non  esportai 
oè  i  loio  granii  né  i  prodotti  delle  loro  mani 
uè  questi  giunsero  mai  ad  una  grande  perfeuooe.  Li 
forma  del  loro  governo  non  ammetteva  se  non  pocU^ 
simi  grandi  signori ,  i  quali  consumassero  nel  )mm 
ciò  che  i  loro  simili  prodotto  avevano  co' loro  sndad; 
ed  in  fatti  fra  le  rovine  di  tanti  tempj  che  coproM 
r  Egitto  y  non  si  vede  un  palazzo.  V  era  una  nancnn 
classe ,  è  vero  y  di  preti  onnipotenti ,  ma  la  religioM 
imponeva  loro  un  ascetismo  che  escludeva  il  lusso:  k 
loro  consumazione  personale  di  poco  eccedeva  qadh 
degli  opera j.  Questi  preti  andarono  in  cerca  dei 
di  tenere  gli  Egiziani  nell'  abitudine  d'  un  lavoro 
interrotto  ed  in  una  astinenza  eguale  alla  loro  i 
Eglino  li  vollero  sempre  ignoranti ,  sempre  sottOMCW, 
né  vollero  che  l'ozio  permettesse  loro  di  sviluppare U 
facoltà  dello  spirito  piuttosto  che  quelle  del  corpo:  ce 
imposero  loro  il  gigantesco  incarico  di  collocare  ne 
loro  templi  tutte  le  deità  dell'  olimpo.  Dei  monumeoti 
tali  p  che  il  mondo  mai  non  ne  vedrà  de'  simili ,  ot 
prono  l'alto  Egitto^  le  proporzioni  loro  sono  talmcnH 
colossali  y  che  non  può  quasi  credersi ,  essere  stata  ftn 
umana  capace  d' innalzarli  ^  ed  il  finito  loro  è  si  dei 
calo,  che  sembra  l'eternità  avere  appartenuto  a  q«dl 
che  prodigavano  cosi  il  tempo  loro  per  farli  compir 
dal  travaglio  delle  future  generazioni.  Le  catacombe 
i  sotterranei  delle  montagne  lungo  la  valle  dd  Nifr 
non  ascondono  prodigj  minori.  L'  immensità  di  qocD 
opere  confonde  i  nostri  sensi ,  rende  muta  la  nostra  n 
gioue.  Vi  volle  il  lavoro  continuo  di  più  milioni  d 
uomini  per  varj  secoli  a  creare  quel  mondo  d' incanle 


àu;ma  Ti  volevano, non  v'ha  dubbio >  qaesti  milioni 
d'ncmini  per  mangiare  i  grani  dei  campi  dell'Egitto. 
Ti  voleva  un  popofo  tutto  intiero  di  muratori  e  di 
scupellini  per  consumare  quello  che  gì'  industriosi  abi- 
tanti della  valle  del  Nilo  producevano. 

L'antico  Indostan    nasconde  esso  pure   dei  mona- 
penti  ,  che  quasi  in  estensione  e   perfezione   a    quelli 
ddT  Egitto  non   la    cedono.    Anche   colà    la    religione 
prescriveva  un  travaglio  inutile ,  ma  colossale;  perchè 
V  organiszazione    sociale   aveva    moltiplicato     i    pro- 
datloii  ed  aveva  quasi  fatto  sparire  coloro  che  consu- 
mano lenza  far  nulla.  Gli  Etruschi  e  tutti  gU  altri  po- 
poli presso  i  quali  le  corporazioni  dei  preti  esercitarono 
un  potere  esteso ,  adottarono  più  o  meno  la  medesima 
•    polìtica.  Si  trovano  a    Roma   de'  monumenti    anteriori 
alle  prime  epoche  storiche ,  dei  quali  non  si   sa    spie- 
pie  la  costnuione    seguita    lungo   tempo   prima   del 
pnodpio  della  opulenza  romana  y  se  non  col  potere  che 
esercitavano  i  collegj   di   preti   sugli    antichi    abitatori 
ti  paese.  Mediante  una  tale  politica   la   totalità  della 
popoiaiione  poteva  lavorare  senza  ingombrare  il  com- 
iDtfcio  ,  ì  costumi  conservavansi  puri ,  i  corpi  robusti  y 
r  eguaglianza  non  era  alterata ,  ognuno  partecipava  in 
cignale  porzione  al  godimento  de' monumenti   pubblici 
Sabati  dal  travaglio  combinato  della  nazione.  Ma  dal- 
l'altra parte  il  lavoro  continuo  di  tutti  arrestava  qua- 
Inoqne  sviluppamcnto  dello  spirito  :  in  fatti  la  nazione 
li  trovava  abbandonata  senza  difesa    alla   casta    ambi- 
ziosa dei  preti  che  tenersela  voleva  soggetta. 

U  secondo  sistema  dell'  antichità  fu  presso  a  poco 
ttniile  al  nostro  :  a  Sibari ,  a  Corinto ,  a  Siracusa ,  a 
lirOy  a  Cartagine   e  poscia  anche  a  Roma,    quando 
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questa  capitale  del  moudo  giii  al  suo  decadimento  i» 
dinava ,  sì  abbandonarono  il  commercio  e  la  maiiifii> 
tura  al  loro  corso  naturale  :  Y  eccesso  dell»  prodasisM 
sulla  consumazione  dei   produttori  fu    immenso.  Esis 
alimentò  da  principio  un  gran    commercio   d^espoif^ 
rione ,  ma  poco  andò ,  che  formò  una  classe  di  riecU 
lussuriosi  che  d*  altro  non  occupavansi  che  di  TariM 
i  loro  godimenti:  questi  ricchi    non   vissero    che  per 
riposarsi ,  per  consumare  ,  per  godere ,  come  il  ioli 
de'  Loro  concittadini  non  viveva  che  per  lavorare.  Sifr 
come  il  lavoro  era  quasi  in  totalità  compiuto  da  aa 
scr>-ili  y  non  poteva  aver  luogo  quella  lotta   che  a'I 
nostri  nascere  vediamo  per  avere  quasi  all'  incanto  1 
lavoro  degli  artigiani ,  ne  poteva  supporsi  che  in  alcaoi 
mestieri  il  mercato  si   trovasse  ingombrato;  il  md'cip 
sere  che  ne  potè  risultare  per    gli  schiavi   non   atdrk 
l'attenzione  dei  contemporanei >  né  lasciò  delle  tracor 
nella  storia. 

Ma  i  legislatori  dell'  antichità  che  avevano  posto  st 
confronto  un  maggiore  numero  di  stati  liberi  di  qndl» 
che  noi  facessimo ,  che  ben  più  a  lungo  meditato  avo- 
vano  sulla  idea,  non  essere  institnito  il  governo  che 
per  la  felicità  dei  popoli  che  gli  sono  soggetti ,  per  la 
ielicità  di  tutti  non  per  quella  di  ona  sola  classe,  ri* 
provarono  compiutamente  il  sistema  dei  Sibariti.  Sem- 
brava loro  che  lo  stabilire  che  gli  uni  travagliassero 
perchè  gli  altri  godessero  ,  tendesse  a  sovvertire  F  e- 
giiaglianza  repubblicana.  Trovavano  essi  che  Fecccss» 
della  bassezza  e  della  servilità  andava  sempre  nnilo 
dir  eccesso  dell'  opulenza ,  che  gli  animi  si  snoravano 
nella  mollezza  :  che  il  vortice  dei  piaceri  era  esso  pure 
contrario  allo  svJuppamento  dello  spirito-  non   meo» 


1^  esserlo  potesse  la  fatica  continna  dei  lavori  ma^ 
iftli.  Pensai  Olio  che,  facendo  godere  tutti  i  cittadini 
alla  porzione  di  riposo  acquistata  mediante  il  progresso 
di' indastrìa  ,  nobiliterebbero  il  loro  carattere ,  che  la- 
osodoue  alcuni  pochi  abbandonati  ad  un  ozio  per- 
ìeftlO|  eglino  li  condannerebbero  nel  tempo  stesso  al 
jdlo  della  voluttà.  Si  accordarono  dunque  con  tutti 
r  filosofi  e  con  tutti  i  moralisti  ^  con  tutti  gli  uomini 
fdigiosi ,  e  particolarmente    con    tutti    i    padri    della  . 

diìeu  cristiana  a  proscrivere  il  lusso  come  causa  ine-  i 

vUihile  della  rovina  dei  costumi  e  della  perdizione  de- 
gli flati.  È  cosa  strana  che  il  sentimento  unanime  dcy 
gli  nomini ,  dei  quali  noi  rispettiamo  il  pi2i  le  opinioni 
Mito  tutti  gli  altri  rapporti ,  non  eserciti  più  a*  di  no- 
stri la  piii  leggiera  influenza  sulla  nostra  opinione  in- 
torno a  tale  materia. 

Sa  questo  principio  venne  fondato  il  terzo  sistema 
•lottato  da  Atene,  da  Sparta ,  da  Roma  nel  tempo 
dd  no  vigore ,  e  da  tutte  le  piìi  illustri  repubbliche 
ddr  satichitL  Acciò  quelli  che  altra  rendita  non  hanno 
Aon  del  loro  travaglio  trovassero  una  domanda  di  tra- 
Tigljo  saffidente^  la  repubblica  occupò  essa  medesi- 
mi,  qoasi  di  continuo  i  suoi  cittadini  ^  ed  in  tal  guisa 
nped)  che  offrissero  di  vendere  il  loro  travaglio.  I 
l^giflatori  dell'  antichità  lungi  dall'  incoraggiare ,  come 
Ìbdo  i  nostri^  Y  accumulazione  delle  fortune  ed  il  lusso  , 
▼cgliavaDO  senza  posa ,  perchè  le  eredita  in  parti  nguali 
vivile  fossero  fra  i  figli ,  perchè  una  sorte  d' egua- 
tjliiiita  mantenuta  fosse  fra  i  patrimoni ,  perchè  sopra 
^•tto  represse  verisserò  tutte  le  abitudini  di  mollezza 
s  di.  pompa ,  perchè  i  cittadini  desiderio  ed  occasione 
INNI  avessero  di  fare  una  smodata  consumazione  ;  per- 


# 


aa4 

elle  infine  tenute  fossero  in  onore  la  sobrietà,  h 
plicitk  e  r  astinenza.  Vollero  essi  ^  che ,  •icoome  oh 
scuno  aveva  la  sua  parte  nella  attività  dd  corpo ,  olfr 
scuno  avesse  pure  la  sua  parte  nelF  attività  dello  qt 
rito^  e  la  sua  parte  ne'  godimenti.  Per  mantenere  egiiak 
questa  divisione ,  essi  distolsero  i  cittadini  dalle  oca- 
pazioni  manuali,  né  permisero  loro  di  destinare  che  m 
piccola  porzione  di  tempo  ali*  agricoltura  o  alla  dira- 
zione  delle  arti  e  dei  mestieri  :  li  chiamarono  alla  pd^ 
blica  piazza  per  deliberare,  ai  tribunali  per  giudiciRi 
all'  accademia ,  al  portico  per  aguzzare  il  loro  ^Hrili| 
ed  elevare  la  loro  anima  con  nobili  ammaestramcoti; 
al  teatro  per  formare  il  loro  gusto  ed  inspirare  lon 
l'eleganza  attica,  ai  tempj  per  allettare  la  loro  im* 
maginazione,  e  perchè  ai  godimenti  ddla  vita  la  ipe* 
rnnze  unissero  d'un  lieto  avvenire. 

L'applicazione  delle  meccaniche  alle  arti  ed  alPi^ 
dnstria  diminuì  progressivamente  la  quantità  dd  lavora 
necessario  per  sostentare  la  vita  umana  ^  ma  non  h 
questa  una  ragione  ,  perchè  l' ordine  sociale  allevasse  m 
individuo  destinato  a  riposarsi,  a  consumare^  a  go- 
dere per  due ,  per  quattro ,  per  dieci ,  per  cento ,  per 
mille  3  un  individuo  che  ritenesse  per  sé  la  lotilitk 
del  profitto,  che  studiasse  inoltre  di  ridurre  la  por- 
zione dell'operaio,  a  misura  che  aumefltava  il  pro- 
dotto. L'economia  fatta  sul  travaglio  di  tatti  profit- 
tava a  tutti  ;  il  cittadino  d'Atene  si  contentava  »  ail- 
grado  questi  progressi  dell'  industria ,  della  stofla  la  pia 
ordinaria  per  fare  il  suo  mantello ,  di  pane  e  dì  fratti 
secchi  pel  suo  nutrimento.  Ma  certamente  FasscBii 
di  ogni  specie  di  lusso  non  aveva  distrutta  Tdegasa 
dd  suo  spirito  I  ne  la  fineua  dd  suo  gusto.  Nd  pra- 


rivere  i  godimenti  come  legislatore  >  non  àvea  per- 
ito 'né  r  attività  ^  né  V  energia  del  suo  carattere  qual 
privato }  e  quando  Y  ateniese  aveva  bisogno  di 
,  non  per  se ,  ma  per  la  patria ,  io  sterile 
olo  dell'Attica  bastava  agli  armamenti  di  quella  re- 
AUica,  die  fece  tremare  TAsia  minore  e  la  Sicilia; 
iMUtava  ad  equipaggiare  quelle  colonie  ièbe  semina- 
no falle  sponde  le  più  remote  i  principj  della  vera 
▼Qnaaudone.  Il  solo  lusso  d'Atene  erano  gli  uomini 
le  la  repubblica  produceva.  Felice  quel  paese  che 
Dtrl  produrne  de'  simili  ! 

Si  dirà  forse  che   di   molto   ci   allontanammo  dalla 
Bettione  che  fra  il  sig.    Ricardo    e   noi  si  discuteva , 

the  meglio  stato  sarebbe  Y  additare  quello  che  a  fare 
i  retlavay  in  vece  di  quello  che  T  antichità  fece.  Ma 
\h  che  rimane  a  farsi  è  una  questione  che  infinita 
iflficoltà  presenta,  e  che  noi  ora  agitare  non  inten- 
iamo.  Vorremmo  poter  convincere  gli  economisti ,  co- 
se convinti  noi  siamo,  che  la  loro  scienza  ha  preso 
»niai  una  fiUsa  strada.  Ma  non  fidiamo  abbastanza 
idle  fofze  nostre  per  presumere  d' insegnare  loro  la 
'era:  il  maggiore  sforzo  che  lo  spirito  nostro  far  possa 

il  concepire  l'organizzazione  attuale  della  società. 
^oale  sarebbe  l'uomo  forte  abbastanza  per  concepire 
ma  organizzazione  che  peranco  non  esiste ,  per  vedere 
'  avvenire  mentre  tanto  difficile  ci  riesce  vedere  il  pre- 
lente ?  Pure  se  tutti  gh  spiriti  illuminati  si  accordano 
Dna  volta  a  cercare  quale  sia  la  guarentigia  che  la  so- 
cietà deve  alle  classi  destinate  a  nutrirla,  ciò  che  uno 
solo  &r  non  può  ^  compierlo  forse  potrebbe  la  riunione 
Aé  lumi  di  tutti. 

Terminiamo  dunque  Y  analisi  del  sistema  in  cui  noi 


^26  / 

entrammo^  prima  di  pensare  a  quello  cbe  dovii  a» 
cedergli  :  studiamo  il  sno  andamento  ^  giodiduaiMrii 
senza  lasciarci  distrarre  dal  confronto  con  ima  tesA 
totalmente  ideale.  Se  io  esponessi  ora  qndlo^  dhe  I, 
me  sembrerebbe  un  rimedio  per  i  mali  attuali 
societii  ,  la  critica  abbandonerebbe  1'  esame  o  la 
tazione  di  questi  mali ,  per  occuparsi  nnicamcnte  è 
mio  rimedio,  onde  probabilmante  condannarlo  ;  ed  il 
decisa  assolutamente  rimarrebbe  la  questione  dcUa  li» 
lancia  della  consumazione^  colla  produzione. 

Mi  permetterò  solamente  d' avvertire ,  che  sopporti 
cb*  io   avessi   insinuato  negli  animi  un  convindiMMi 
tale  da  ottenere  nella  legislazione   tutti   quei  o 
menti  che  bramerei ,  non  avrei  in  verun  modo  F  idti 
o  di  inceppare  i  progressi  della  produzione ,  o  dì  ii> 
tardare  l*  applicazione  delle  scienze  alle  arti  e  Fii 
zione  delle  macchine.  Cercherei  soltanto  d' assieme  i 
frutti  del  travaglio  a  quelli  che  fanno  il  travaglio ,  dL 
frir  profittare  della  macchina,  quello  che  pone  la 
china  in  opera.  Se  ottenessi  alla  fine  questo  risultala i 
mi  riposerei  sulf  interesse  dei  produttori ,  perchè  ^lÌM 
non  avessero  a  fare  un*  opera  che  loro  non   fosse  dt* 
mandata.  Finché  il  produttore  può    essere   riguardali 
come  una  sola  persona,  e  finche  egli  è  mosso  da  a 
solo  interesse ,  egli  è  sempre  diretto  dalla  massima  pr^ 
\erbia1e:  esser  meglio  riposare  che  lavorare  per  nieolft 
In  fatti  tutte  le  facilità  che  gli  saranno  accordate  pd 
suo  lavoro  ,  non  lo  decideranno  mai  a  produrre  pi&  £ 
quello  che  gli  vien  domandato  :  ei  riposerà ,  eì  godcfl 
quando  avrà  fatto  il  suo  lavoro^  che  ei  1'  abbia  frtts 
in  dodici  o  in  due  ore.  L'opposizione  d'interesse,  al' 
l'incontro,  fra  i  produttori  concorrenti  alla  medesimt 


I,  fra  i  padroni  e  gli  qperaj,  è  la  sola  causa  del- 
lombramento  del  mercato;  la  bilancia  fra  loro  di« 
dall'  altra  bilancia  più  importante  fra  i  produttori 
consumatori.  I  padroni  sono  determinati,  ad  intra- 
dere  un'  opera  non  dalla  domanda  dei  consuma- 
,  ma  dall'  offerta  che  fimno  gli  opera]  d'  eseguirla 
■canto. 

mcarìco  d*  associare  di  nnovo  gì'  interessi  di  quelli 
concorrono  alla  medesima  produzione ,  in  vece  di 
edi  in  opposizione,  appartiene  al  legislatore.  Esso 
Bkile  j  non  v'  ha  dubbio  ,  ma  non  tanto  cred'  io , 
ione  si  pensa.  Si  sarebbe  fatto  già  molto ,  se  si 
(disse  alla  legislazione  di  agire  in  una  direzione 
ictralmente  opposta  a  questo  interesse  sociale.  Sa 
lolistero  tutte  le  leggi  che  contrariano  la  divisione 
t  eredità ,  e  che  col  favorire  la  formazione  o  la 
anrasione  delle  grandi  fortune  ^  impediscono  che  il 
aloy  o  la  proprietà  della  terra  si  trovino  distri- 
t  in  piccole  porzioni  a  quelli  che  esercitano  il  tra- 

0  manuale  ;  se  si  abolissero  tutte  le  leggi  che  prò* 
DQO  le  condizioni  dei  padroni   contro    gli   opera]  j 

quelle  che  tolgono  agli  opera]  i  loro  mezzi  na- 
i  di  resistenza  (i),  V  esame  delle  une  e  delle  altre ^ 

1  '  "i  ■        ■» 
Nel  momento  appunto  in  cui  questo  scritto  si 

oa  leggo  nei  giornali  y  che  a  Macclesfield  gli  opera} 
ia  lavorano  soltanto  1 1  ore  per  giorno  y  e  quando 
de  che  lavorino  ii  ore  y  Fora  di  pia  era  loro 
ta.  Il  sahbato  3  aprile  i  manufatturieri  presero  la 
\aiione  di  far  lavorare ,  a  datare  dal  lunetÙ  ,  i  a 
peir  giorno  senza  pagare  di  più  della  giornata  or- 
na. Gli  operaj  resistettero  :  si  proclamò  contt^  essi 
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r  esame  di  qaelle  clie  costringere  potrebbero  3  padroar 
a  guarentire  la  sussistenza  delPopcrajo  da  lai  impiegati^ 
sarebbe  lungo  e  difficile,  né  qui  noi  vogliamo  iatia* 
prenderlo.  Ci  basta  d' avere  indicato  che  là  lolttn 
noi  cercheremmo  un  rimedio  ai  mali  che  affliggono 
società  ^  ed  a  quelli  de'  quali  è  minacciata. 

Finché  giunga  T  epoca  ^   forse  ancora  ben  lontani^ 
in  cui  la   riunione  de'  voti  degli   economisti  polii  M 
ditare  all'  autorità  sovrana  un  cambiamento  nd  mU 
delle  leggi  ^  sembra  a  noi   che  la  discussione  che  li- 
biamo intrapresa  possa  da   questo  momento  avere  m 
qualche  risultato  pratico.    I7oi   crediamo  che  odia  li* 
cietà  umana-^  ia   crescente   domanda  di    lavoro   sia  Ì 
risultato  costante  ,   regolare ,   annuo  dei  progressi  Of 
V  uomo.  Questa  domanda  è   a  sua  volta  la  causa  bi- 
ncfìca  di  tutti  gli  sviluppamcnti  dell'  industria  ,  di  ttfi 
i  perfezionamenti  dell'  arte.    Quando  vi  sarà  domali 
di  un  nuovo  travaglio ,  cioè  nuovo  mezzo  di  pagaib^ 
e  nuovo  bisogno  di  consumarlo ,   tutti  i  progressi  dt 
farà  la  società   per   soddisfare  a  questa   domanda,  li* 
ranno  di  vantaggio  a  tutti.   Da  una  parte  vi  sarà  ec- 
citamento ad  un  aumento  di  popolazione;   vi  sarani 
più  niatriraonj ,  più  fanciulli  saranno  salvati  nSBa  pri- 
ma infanzia,  più   attività    nella  loro   educazione,  pk 
mano    d*  opera   impiegata   da    quelli    divenuti   grandi 
Tutti  questi  risultamenti  però   non   si   ottengono  ck 
successivamente  in  uno  spazio   di  tempo  assai  luBfiy 


ia  le^ge  marziale,  QuaT  era  però  il  motivo  deipadnh 
ni?  Il  ribasso  dei  prezzi.  Perchè  eglino  avevano  gA 
troppe  mercatizie,  essi  vollero  averne  di  pia  a  migUon 
prezzo. 


noAo  ^  noto  alterare  l' equilibrio ,  da  oon  produrre 
ìoibrameiito  y  in  modo  che,  la  popolazione  nuova  > 
{naie  od  corso  di  dieci  ;  quindici ,  venti  anni  en- 
k  nella  vita  attiva ,  vi  arrivi  non  gii  per  fare  i 
iri  domandati  in  oggi^  ma  per  servir  quelli,, che 
ano  allora  divenuti  ricchi. 

Mr  altra  parte  vi  sark  un  eccitamento  all'  autaiento 
poteri  meccanici  dell'uomo.  Il  travaglio  domandato 
[ì  non  potrebbe  essere  proporzionato  se  non  dagli 
nini  esistenti  oggi  -,  bisogna  dunque  >  o  eh'  essi 
ilicrìno  più  ore  ogni  giorno  alla  loro  opera  y  o  che 
ralgano  di  tutti  i  mezzi  che  la  scienza  ibrnisce  loro 

fitfe  più  di  quello  che  prima  facevano.  Ogni  au- 
Bto  nei  loro  poteri  produttivi ,  pdrchè  questi  non 
tpuÀino  la  misura  di  quanto  quelli  che  domanda- 
o  il  lavoro  possono  pagare  e  consumare^  ogni  au- 
Bto  dico  creerà  una  ricchezza  nuova,  che  ecciterà 
h'ftsa  una  nuova  domanda.  Il  salario  di  questi 
ta)  più  abili  o  più  produttivi ^  sarà  rialzatoci  loro 
Knenti  cresceranno  col  crescere  della  loro  entrata: 
i  pare  chiederanno  a  vicenda  che  un  numero  mag- 
re di  operaj  lavori  per  loro ,  o  che  i  meuesimi 
idano  più  lavoro ,  perchè  eglino  avranno  di  che  pa-> 
e  questo  aumento.  La  stessa  somma*  che  fu  doman- 
a  e  servi  a  pagare  un  nuovo  lavoro ,  ricomparirà  iu 
&  sequela  di  mercati,  per  porre  in  azione  tutti  gli 
tìchi  lavori.  Ad  onta  del  progresso  delle  macchine, 

nomini  esistenti  non  basteranno  a  far  tutto  quello 
•e  verrà  loro  richiesto  :  gli  esseri  nuovi  che  in  quel- 
epoca  licevettero  la  vita,  troveranno,  crescendo,  me- 
ieri  che  li  aspettavano ,  la  popolazione  crescerà ,  e  con- 
crrk  che  l'afiricoltura  s*  accresca  essa  pure  per  nuttirla. 
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Tolti  i  movimenti  della  societk  si  ooncatcnano: 
ti ,  gli  uni  dagli  altri  risaltano ,   come  i  dira 
menti  delle  mote  d'  un   orologio  ;    ma   come 
in  un  orologio^  per  questa   concatenazione  di 
menti,  bisogna  cbe  la  forza   motrice  agisca  ove 
agire;  se  in  vece  d'aspettare   1* impulso   che  deve 
nire  dalla  domanda  del  lavoro^  si  pretende  dado 
diante  Tantiapata  produzione^   si   fa  ad  un  di 
ciò  che  si  farebbe  in  un  orologio ,  se  in  vece  di 
tare  la  ruota  che  porta  la  catena,   se   ne  facene 
forza  retrocedere  un*  altra  ^  si  romperebbe ,  e  sì 
rebbe  tutta  la  macchina. 

La  società  partecipa  di  questa  feria  vitale 
air  uomo  ;  essa  la  fa  trionfare  delle  alterauod 
ziaM ,  e  la  mette  in  istato  di  riparare  da  se 
al  male  che  soffre.  Quando  in  un  ramo  qualunque  fi 
dustria ,  i  prodotti  eccedettero  le  domande ,  ed  fl 
mercio  è  ingombrato ,  gli  operai  cercano  di 
mestiere,  di  cangiar  paese ^  di  conformarsi  il 
alla  loro  unova  situazione ,  e  quasi  sempre  vi 
in  più  o  meno  tempo ,  purché  non  si  precìpiti  li 
voluzione  che  si  è  operata  ncgl'  interessi  mercantiLI 
una  simile  crisi}  i  pregiudizj  che  si  oppongono 
adozione  di  una  nuova  invenzione ,  le  diflScoltii  di 
municazione  o  d'  imitazione ,  gli  ostacoli  d' ogni 
che  sembrano  rallentare  i  progressi  della  scienza 
plicata  alle  arti^  sono  tutti  a  vantaggio  della  ui 
essi  danno  del  tempo ,  permettono  alla  forza  vitale 
agire  ^  lasciano  a  quelli  che  furono  colpiti  aperto 
campo  a  rimettersi  dei  loro  mali.  Questi  pregii 
i  quali  in  moltissime  occasioni  sono  forse  la  gì 
tigia  la  pili  sicura  della  società ,    oppongono   gt 
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\  airioteresM  indiVìcliiale  uo'ojitacolo  safficlente) 
\  F equilibrio  siVistabìlisca.  Accade  spesso  che  ano 
k  intrapreada  una  manifattura,  avendo  inven- 
ta upplicaKÌoDe  utile  delle  scienze  ^  o  scoperto 
■odo  vantaggioso  usato  dallo  straniero^  fondi  una 
'  mdustria  e  crei  de'  prodotti  che  non  gli  furono 
iJacL  Ei  s*  appoggia  allora  alla  speranza^  eh'  egli 
tra  gli  avventori  ad  alcuna  delle  antiche  mani- 
\  y  cK  egU  guasterà  il  mestiere  :  V  espressione  è 
i  y  ma  •'  intende  eh'  egli  guasterà  il  mestiere  agli 
•d    a   proprio  vantaggio.  V'ha  ingenerale  una 

di  bilancia  fra  gì'  interessi  individuali ,  la  quale 
tee  che  uno  di  questi  possa  da  capo  a  fondo 
re  tatti  gli  altri.  Questo  inventore  farà  tutto  il 
k    per  conservare   il    suo    proprio    segreto ,    e 

•Cio  solo  vantaggio;  ei  dovrà  sostenere  di  piìk 
tal  f  esistenza  de'  suoi  confratelli  ai  quali  tenta 
«  9  quella  di  tut^i  gli  opera)  i  quali  ben  veggo- 
'  «i  fende  a   falcidiare  il   loro  salario ,  quella    di 

pr^udizj  popolari  e  locali  tendenti  sempre  ad 
naie  le  innovazioni ,  quella  de'  capitalisti ,  die 
ieiv  non  orrischiano  il  loro  danaro  in  imprese  clie 
moscono  o  non  capiscono.  Ei  trionferà  di  tutte 

resistensey  .ma  con  lentezza ,  in  modo  da  noa 
re  scosse,  da  lasciare  alle  famiglie  che  trasloca 
pò  di  riordinarsi ,  d'  acquistare  un  nuovo  mezzo 
dagno,  o  anche  il  tempo  ai  consumatori  di  for- 
more  ricerche  di  lavoro. 

conseguenza ,  non  è  in  generale  il  progresso  na- 
deir  industria ,  quale  è  prodotto  dagli  interessi 
ili  ,  la  causa  dell'  ingombramento  del  commercio 
:a«sa  die.  condannati  sieno  alla  inasione  ed  alia 
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j..,^  mendicilà  miglia ja   d'  operai.    Una   inflaenaa 

,  il  'agi*  interessi  personali  guastò  sistematicSinieot 

m  grande  i  mestieri.  Questa  fu  esercitata  ora  dai 

che  mettendo  in  calda  serra  latte  le  ÌDdostrìe 
jlv;:  che  la  loro  nazione  facesse  tutto  quello  che  ^ 

J'^  ^        fare    da    tutte   le  altre,  e  la  fecero  prodarre 

j^  non  le  si  chiedeva  :  fu  ora  esercitata  da  cittadì 

^..j  ti  a  da  dotti  che  s'immaginarono  non    potere 

^!lv  la    loro  patria   più   utilmente  che   introduceii 

•'^l,  in  una    volta    le  invenzioni  che  facevano  la 

degli, altri  paesi,  affrontando  tutri  ì  pregiadii 
sciando  tutte  le  abitudini  ,  diffondendo  rap 
più  lungi  che  potevano  tutte  le  scoperte^  e  doa 
ai  capitalisti  in  nome  del  loro  patriottismo  I 
zione  di  manifatture  che  non  avrebbero  otten 
nome  del  loro  interesse  soltanto  domandata  F 
Contentiamoci  per  ora  di  rivolgerci  a  q 
dalla  loro  filantropia  sono  illusi,  quando  esc 
duce  a  favorire  con  tutti  i  loro  mezzi  proda; 
niuno  domandò ,  e  nelle  quali  eglino  stessi  i 
teresse  non  trovano.  Se  riuscimmo  a  convinc 
facendo  produrre  non  si  è  sicuri  di  Ùlt  consi 
ricondurremo  forse  a  mettere  più  attenzione  al 
cui  è  appoggiato  il  loro  sistema  di  economia 
Essi  chiedono  la  libertà  assoluta  dell'  indu&trù 
I*       *  pensano   che    gì'  interessi    individuali ,  compe 

ai   riuniscono  tutti  nell'  interesse  generale  :    « 
i'     '   ,  riflettino  adunque   che  da  loro  medesimi  vieo 

questa  bilancia  degli  interessi  individuali  e  ch( 
creano   una    manifattura  ,  mossi    dall'  amore 
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e  gl'interessi  reali  a  ana  teoria  axbitrarìa.  Spetta  ai 
dotti  il  tenersi  sempre  preparati,  mediante  i  progressi 
della  meccanica^  della  chimica  ,  dello  aCudio  della 
natura ,  a  rispondere  a  tutte  le  domande  del  commer- 
cio: spetta  a  loro  il  tenersi  a  portala  di  secondare  ef- 
ficacemente il  lavoro  dell*  uomo ,  nel  momento  in  cni 
un  lavoro  maggiore  gli  vien  richiesto  3  ma  finche  du- 
rerà l'organizzaiione  attuale,  finche  l'esistenza  del  povero 
sarà  abbandonata  agli  effetti  d' una  libera  concorrenza^ 
non  dovranno  mettere  un  peso  addizionale  nella  bi- 
lancia in  favore  dei  capi  di  manifattura  contro  gli  o- 
pera]  \  dovranno  bensì  ricordarsi  che  la  massima  fonda- 
mentale degli  economisti  si  è  quella:  lasciale  fare  e^ 
ìasdate  passare,  e  lascino  essi  pure  alle  generazioni 
divenute  superflue  il  tempo  di  passare  *j  altrimenti  ac- 
celerando, come  fanno  con  uno  zelo  imprudente,  l'ado- 
^one  di  ogni  scoperta,  essi  percuotono  continuamen- 
te,  ora  nna  classe  ora  1'  altra,  e  cagionano  alla  intiera 
iocietà  le  continue  angustie  dei  cambiamenti  in  vece 
di  procacciarle  i  benefìcj  del  miglioramento. 

Traduzione  di  L.  F. 

RIFLESSIONI. 

Nel  i8o3  il  sig.  De  Sismondi  nella  sua  opera  Intito- 
lata: De  la  richesse  commerciale,  svolgendo  le  idee 
di  Smith  ,  proclamò  i  seguenti  principj. 

I  .^  L' interesse  privato  abbandonato  a  se  stesso  ten- 
de ft  promovere  1*  interesse  pubblico  (  tomol,  LXII^ 
LXtn,  i55,  5^9;  tomo  II,  17,  i44* 

a.^  Quando  l' industria  ed  il  commercio  sono  liberi  , 
S  numero  degli  opera]  in  ciascun  mestiere ,  il  numero 
dei  commercianti  in  ciascun  negozio  y  si  proporziona 
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sempre  ai  hisogrd  dei  consumaióri  (  tomo   II ,    i^  ^ 
i53,  aSo. 

3.^  Le  fabbriche  nazionali  non  sono  mai  snfficiaili 
ai  bisogni  dei  consumatori ,  lungi  dal  temere  eccessira 
produzione  o  soprabbondanza  sul  mercato  ,  si  deve  V^ 
mere  carestia  (  tomo  11^  17,  44^  1  447* 

4.^  Il  Governo  non  deve  intromettersi  nel  moyimettti 
commerciali  (tomo  II,  17,  i43,  i44* 

Nel  18 16  il  sig.  Gioja  nel  Nuovo  ProspeUo  ddk 
scienze  economiche  dimostrò ,  che  ciascuno  degli  acceih 
nati  principi  era  soventemente  falso ,  e  sopra  tutte 
dimostrò  che  V  interesse  privato  trovavasi  frequenta 
mente  in  opposizione  coli'  interesse  pubblico  j  quiadi 
determinò  i  casi ,  ne'  quali  il  governo  deve  introme^ 
tersi  nelle  transazioni  commerciali  (tomo  IV^  17 , 
148 -SoS^  tomo  y,   i-aa4). 

Nel  1819  il  sig.  Sismondi  abjurò  i  quattro  sopraCf 
cennati  principj ,  s'  accostò  alla  teoria  dello  \  scrittole 
Italiano,  e  non  si  trova  che  ne  abbia  fatto  cennok 
(Nouveaux  principes  d'economie  politique,  tome  ly  17^ 
^01  >  «98,  ^Q^i  ^96,  3o9,  3io^  358,  378,  379, 
404 7  tome  II,  i55,  154^  3i5y  3i5,  317,  348/ 
349,  358,  371,  378,  38i,  4o3. 

Nel  1824 9  e  precisamente   nell'articolo  che  precede, 
queste  osservazioni ,  il    sig.  Sismondi    adduce  an'  altil 
teoria  del  sopraccitato  scrittore  Italiano  e  non  accenna 
la  fonte  a  cui  l'ha  attinta  (Revoe,   Encyclopedique, 

mai  1824?    '7>  37^  c^   suiv.  )•    Seco  lo    stato  delU    . 
questione. 

Generalmente  gli  economisti  dello  scorso  secolo,  e 
lo  stesso  Sismondi  sul  principio  dell'attuale,  accerta- 
rono  che   in  qualunque   stato    intellettuale,  morale. 
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mico  delle  nazioni ,  i  movimenti  delle  ricchezze 
ai  movimenti  dei  fluidi  si  rimettono  prontamente 
vilibrìo  j  cosicché ,  appena  nata  una  domanda  sorge 
idustria  a  soddisIarU  ;  mancando  un  ramo  di  prò- 
»iie  y  ne  comparisce  tosto  un'  altro  precisamente  al 
ento  del  bisogno ,  come  dice  Malthus ,  dal  che 
a  necessariamente  che  il  lavoro  non  può  mai  man- 
agli  opera j.  Questa  teoria  ottenne  1*  approvazione 
Istituto  nazionale  di  Francia  nel  •  v8oo  allorché 
■ò  la  notissima  opera  del  sig.  Canard  intitolata 
ngpei  <f  economie  poliUque. 

fk  1816,  r  autore  del  Nuovo  prospeiio  delle  scien* 
canomiche y  svelò  i  difetti  dell'  accennata  teoria. 
Mirò  che  le  macchine  sociaU  soggiacciono  alle  fri* 
i  ed  all'  attrito  come  le  macchine  fìsiche ,  e  colla 
ìa  dell'  agricoltura^  delle  arti  e  del  commercio,  provò 
mancava  talvolta  nei  prodattori  la  cognizione  o 
ililày  talvolta  la  volontà  o  T  interesse  >  talvolta  il 
re  o  i  capitali.  Egli  fece  riflettere  che  non  si  pò** 
I  produrre  grano  con  quella  facilità ,  con  che  si 
ducono  le  oflelle,  né  trasformare  i  campi  in  prati 
aa  mese  all'  altro  ^  nel  caso  che  crescesse  la  do- 
oda  di  fieno  y  e  scemasse  quella  di  fìromento  \  che  un 
DO  avvezzo  a  maneggiare  la  marra  non  poteva  tosto 
•perare  il  bulino  y  né  un  falegname  dettare  immediata* 
Qte  lezioni  d' astronomia  -y  che  gì'  instromenti  neces* 
j ,  a  modo  d'  esempio  y  per  la  raffinatura  dello  zuc- 
0  non  possono  cambiarsi  in  macchine  idrauliche  per 
filatura  del  cotone;  che  per  lo  piò  ogni  cantbra- 
nto  d*  un  ramo  d*  industria  in  un  altro  y  richiede 
dvi  capitali^  ec:  egli  dichiarò  quindi  visionar]  qnc' 
scHttorì;  che^  quasi  muniti  di  verga   magica  fa- 
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covano  sorgere  le  officine  precisamente  ai  momeniù 
del  k'sogno,  e  supponevano  in  qualanqpe  punto  òà 
globo  quella  unione  di  cognizioni,  d*  interessi,  di  poteri, 
c)ic  si  trovano  a  Londra,  a  Manchester,  a  LiyeiposL 
(  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche ,  tomo  rF, 
17,   148  e  seg.) 

Dalle  quali  idee  risulta  ad  evidensa»  che  tn  la  mi»* 
sima  rozzezza  ed  il  massimo  incivilimento  ^  tn  h 
massima  povertà  e  la  massima  ricchezza,  tra  la  Otti- 
fima  inerzia  e  la  massima  attività  delle  nazioni,  pai 
soventi  mancare  T industria  in  onta  della  dimanda,  • 
l'operajo  restar  privo  di  lavoro ,  per  variazioni  odi 
in  oda  ,  per  invenzioni  meccaniche,  per  nuove  difftMMi 
commerciali.  .  .  Questa  teoria  appartiene  al  sopraod- 
tato  scrittore  italiano.  Il  sig.  De  Sismondi  pare  ne  afabii 
fatta  la  base  primaria  del  suo  articolo ,  dedocendoot 
|>crò  conclusioni  diverse  da  quelle  che  ne  deduce  l' wan 
tore  del  Nuovo  prospetto  delie  scienze  economiche. 


M. 


Gio.  Bàtt*  Say    sul  bilancio   delle    consih 
m azioni  colle  produzioni.   Parigi  i8a4* 


xXli^e  riflessioni  di  riputato  anom'mo  scrittore  ItaUano 
sull'articolo  del  sig.  De  Sismondi  (i),  facciamo  sacc^ 
dcre  quelle  fatte  sulF  articolo  medesimo  dal  sig.  G.  B. 

(1)  Fedi  pag.  iga. 
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*,  «uiore  del  Trattato  Ai  £conoroia  pubblica,  di  coi 
tono  fatte  varie  editioni  >  e  crediamo  di  tare  co>a 
devote  ai  noitri  legatori  nel  metterli  a  portata  di 
!  OD  confrooio  che  ia  un  solo  tempo  dimoura:  la 
enit&  delle  opinioni  di  nomini  celebri  sopra  nna 
Icrìa  che  interessa  tutti  gli  Stati ,  l'estensione  delle 
>  dottrine,  e  la  prova  incontrastabile  che  molto  !>»■ 
ancora  per  fissare  le  idee  sopra  dati  positivi. 
loGominaano  i  riflessi  del  sig.  Saj: 
■  Pn  inserito  nel  pennltimo  nomerò  della  Rivista  end- 
pcdica  (maggio  1834)  an  articolo  del  sig.  De  Siamone 
la  hiUatcia  delle  consumationi  coUe  produziani,  nel 
tla  il  pregievole  antore  rimette  in  campo  i  timori  gilk 
ra  Tolta  esternati,  che  i  progressi  delle  arti  potessero 
litìplicare  i  prodotti  fino  al  punto  di  renderne  impossi- 
e  lo  smercio  completo  ;  dal  che  risulterebbe  la  ro- 
ta d'ana  quantità  di  produttori,  principalmente  nelle 
■ai  lavoratrici. 

Qaesta  dottrina  è  in  opposisione  con  quella  che  il 
;.  fticardo  ed  io  tendemmo  a  stabilire  nelle  nostre  o- 
re ,  nelle  qoali  è  detto ,  che  i  prodotti  gli  uni  cogli 
'ri  fia  loro  si  comprano ,  e  che  la  molti  pi  icario  ne 
ro  non  produce  altro  effetto  che  quello  di  moltipli- 
iK  i  godimenti  dell'  uomo  e  la  popolacione  degU 
Iti  (t).  Io  rispondo  generalmente  con  qualche  ripa- 
unaa  alle  critiche,  giacché  ^  mi  sembra  che  la  verità 
ma  da  se  medesima  difendersi,  e  che,  se  da  se  me< 
Inìma  difendendoti  piii  lenti  sono  i   snoi    progressi  , 


(0  ledasi  il  Trattato  it  economia  pubMica  ,  4.  ediÙQ' 
w ,  rapitolo  dello  smercio. 
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ftouo  altreltanlo  più  sicuri.  Ciò  non   ostante    li  meri» 
tata  è  la  celebrilk   del   nome    del    8Ìg.   de    SitmoDdi^ 
cotanto  SODO  le  intenzioni  sue  commendevoli ,  che  sard>- 
be  mancare  ai  riguardi  che  gli  sono  dovati ,  il  hsdan 
senza  risposta   un   articolo    soscettibilissimo,    a   parer 
mio  y  d*  essere  combattuto^  e  re]ati\e  ad  ana  materia 
cui  egli  da  a  buon  diritto  tanta   importanza.    Ricardo 
più  non  esiste.  I  filantropi  di  tutti  i  paesi   che  attuti» 
mente  coétituiscono  una  sola  nazione  per  luogo  tempo 
il  piangeranno.    Questo    sentimento   e  V  amidiia  che   * 
a  lui    particolarmente   mi    legava  ,    m'  impongono  3 
dovere  di  difenderlo  contro   un    attacco   ch«   ci  è  co- 
mune, ma  lo  falò    senza   dimenticare   ramiciaia  cbc 
mi  unisce  anche  al  suo  illustre  avversario  ^  coi  il  pab- 
blico  era  debitore  di  molte  opere  portanti  tutte  Fi»*   . 
pronto  di  una  utilità  generale,    e   particolamente  di 
«uà  storia  dei  Francesi,  in  coi  i  fatti  sono  attinti aDa 
loro  sorgente ,  ed  in  cui  alla  loro    giusta    proponiooe 
ridotti  vengono  quc'  personaggi  storici  ^  che  i  nostri  vec- 
clij  libri  non  ci  dipingono  che  con  colori  di    coavea- 
zione. 

Entro  in  materia.  Considerando  le  società  umane  di 
nn  punto   molto  elevato ,    noi    le  vediano    come  ibr 
micolaj ,  gì'  individui  dei  quali  si  agitano  in    ogni  scu- 
so  per  procacciarsi  gli  oggetti  de'  loro    bisogni    e  dd 
loro  desiderj.   Più  moto  eglino  si    danno ,    più    ettfo- 
dono  la  sfera  delle  loro  ricerche ,   e   meglio    provvisti 
si  tro\ano   delle  cose  che  loro  sono    necessarie  o  sol- 
tanto  piacevoli.   Fin    qui    e     facile   concepirsi ,  che 
csse^l^  vi  può  qualche  inconveniente  a  porre  dei  limili 
alla    loro    industria  ,    ma    che    non    ve    n'  ha   a  pof' 
lai  la   il   più   lontano   possibile  >   poiché    non   si  vede 


che  coM  possa  esservi  Ai  danboio  nel  possedere  trop- 
pe cose  necessarie  e  piacevoli  :  e  se  la  questione  ri- 
snaaesse  così  semplice^  il  sig.  De  Sismondi  non  cer- 
cherebbe quali  misure  ei  potesse  consigliare  al  go- 
verno per  impedire  alle  persone  di  produrre,  ed  il  si- 
gnor Malthus  non  ammirerebbe  la  saviezza  della  prov- 
videnza^ la  quale  permise  che  si  nominassaro  dei  be- 
nefiziati oziosi^  incaricati  soltanto  del  dolce  impiego  di 
godere  e  di  consumare^  senza  far  nulla,  i  fruiti,  con 
làtiche  e  stenti  creati  da'  loro  simili.  M^  quello  che 
a  prima  vista  sembra  giustificare  le  viste  di  questi  rì- 
^pettabiU  pubblicisti,  si  è  la  maniera  nella  quale  fira 
gli  nomini  le  produzioni  si  operano.  Mentre  ogni  foi> 
micoiaio  ne*  nostri  boschi  lavora  ad  un  solo  magazzino 
per  r  interesse  della  repubbUca ,  ogni  persona  ne*  no- 
stri formicola)  umani  non  lavora  che  ad  una  sola  sorte 
di  cose  utili^  eh'  essa  chiama  i  suoi  prodoui ,  e  che  si  pro- 
cura mediante  il  cambio  tutte  le  altre  cose  delle  quali 
essa  ha  bisogno  ;  perchè  vendere  quello  che  si  produce 
per  comprare  ciò  che  si  vuol  consumare,  vuol  dire  cam- 
biare le  cose  che  si  fanno  contro  quelle  delle  quali 
ai  ha  bisogno. 

CÀh  posto  è  facile  a  concepirsi ,  che  si  può  produrre 
di  una  cosa  in  particolare,  una  quantità  superiore  ai 
bisogni  ;  poiché  se  in  una  società  composta  di  dieci 
mila  famiglie  di  produttori ,  cinque  mila  si  occnpas* 
sero  a  fabbricare  vasi  di  majolica  ,  e  cinque  mila  a 
fabbricare  calzature  ,  questa  società  avrebbe  senza  dub- 
bio troppi  vasi  di  majolica  e  troppe  calaature ,  e  molte 
altre  cose  non  meno  giovevoli  al  suo  ben  essere  le 
mancherebbero.  Ma  nello  stesso  tempo,  chiaro  appare, 
che  r  inconveniente  nascerebbe ,  non  già  dal  produrre 


troppo,  ma  dal  non  proporre  queRo  che precisamciK» 
conviene. 

Che  se  opporre  si  volesse  che  ogni  ainana  società^ 
tnediaote  l' intelligenza  dell'  uomo  e  mediante  il  partita 
che  sa  trarre  dagli  agenti'  che  la  natura  e  le  arti  gK 
somministrano,  pnò  produrre  di  tutte  le  cose  proprie 
a  contentare  i  suoi  bisogni  ed  a  moltiplicare  i  suoi 
godimenti ,  una  quantità  superiore  a  quella  che  la  so- 
cietà medesima  può  consumare  ;  domanderei  allora  io, 
come  accada  che  non  conosciamo  alcuna  nasione,  U 
quale  sia  compiutamente  approvvigionata,  poiché  an- 
che presso  quelle  che  passano  per  floride,  i  sette  ol- 
iavi della  popolazione  mancano  di  una  quanlilk  di  pro- 
dotti considerali  come  necessarj ,  non  dirò  in  una  &- 
miglia  agiata ,  ma  ben  anche  in  una  &miglia  mth 
desia  ?  Io  abito  ora  un  villaggio  situato  in  uno  de*  pia 
ricchi  cantoni  della  Francia  :  eppure  sopra  venti  ease^ 
ne  trovo  diciannove,  nelle  quali  io  non  vedo  entrando, 
che  un  nutrimento  grossolano ,  e  nulla  di  quello  che 
serve  a  rendere  compiuto  il  ben  essere  della  famiglia^ 
ninna  di  quelle  cose  che  gì*  Inglesi  chiamano  comfor* 
tables  y  non  sufficiente  numero  di  letti  per  un  comcde 
riposo  di  tutti  gì*  individui  della  famiglia  ,  non  abba- 
stanza mobili  per  sedere  agiatamente  a  mensa  ,  eoa 
abbastanza  biancheria ,  non  abbastanza  sapone  pe*  ne- 
cessarj bucati ,  ec. 

Una  casa  è  da  se  stessa  un  prodotto.  Se  l'abi- 
tazione non  produce  che  la  metà  dell'  alloggio  oc- 
corrente ,  a  tutti  gì'  individui  della  famiglia ,  se  le 
camere  sono  troppo  basse ,  le  finestre  troppo  picco- 
le, cattivi  i  serramenti;  eglino  non  avranno^  in  que- 
sto genere,  clie  la  metà  del  prodotto  che  il  loro  bea 
essere   esisterebbe  ,   e    sono   atlatlo    mancami  di  quei 
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godimenti ,  àe^  qsBR  le  infime  (amiglie  c|nadiBe9cli« 
godono  sotto  gli  stessi  loro  occhi  :  c^si  non  hanno  tende 
né  a'  letti ,  né  alle  finestre  ,  non  hanno  tappezzerie  per 
coprire  i  muri  ^  ne  vernici  sulle  loro  porte ,  né  oro- 
logi  y  né  ìnAne  molti  altri  oggetti ,  che  nel  loro  stato 
d' incivilimento  eglino  neppure  desiderano ,  e  clic  pure 
CODI  riho  irebbero  a  rendere  più  dolce  la  loro  situazione 
se  la  consumazione  ne  fosse  loro  permessa. 

Non  mancano  dunque  consumatori  ad  una  nazione^ 
ma  i  mezzi  di  comprare.  Il  sig.  De  Sismondi  crede  che 
questi  mezzi  saranno  più  estesi ,  quando  i  prodotti  .sa- 
ranno più  rari  e  per  conseguenza  più  cari  ^  e  quando 
la  loro  produzione  procurerà  ai  lavoranti  una  mercede 
pia  ampia.  Il  sig.  Malthus  crede  che  ciò  accaderk 
quando  vi  sarà  un  numero  maggiore  di  ricchi  oziosi* 
Rjcardo^  e  (i  nostri  avversar]  noi  negano)  la  maggior 
parte  di  quelli  che  hanno  studiata  V  economia  delle 
nazioni  >  sono  di  parere,  ali*  incontro ,  che  se  la  pro- 
duzione è  più  attiva  ,  i  praressi  speditivi  più  moltipli- 
cati y  in  una  parola  più  abbondanti  i  prodotti  ^  le  na- 
zioni saranno  meglio  provvedute  e  più  generalmente 
provvedute.  Questa  è  la  proposizione  che  attacca  il 
«ig.  De  Sismondi  e  che  vuoisi  giustificare. 

In  ponto  di  fatto  io  potrei  dire  che  i  paesi  nei  quali 
i  processi  speditivi  sono  più  conosciuti  ed  i  prodotti 
più  moltiplicati ,  come  le  provincie  le  più  industriose 
dell'  Inghilterra ,  de^li  Stati-Uniti ,  del  Belgio  ,  della 
Germania  e  della  Francia,  sono  anche  i  paesi  i  più 
ricchi  y  o  per  meglio  dire ,  i  meno  miserabili  -j  ma  que- 
sta semplice  osservazione  non  basta.  Eglino  potrebbero 
andar  debitori  di  questo  vantaggio  ad  altre  felici  cir- 
costanze. Non  sono  essi  ricebi  ^  sebbene  carichi  d' in- 


cq)pamenti  ecl  imposizioni  lenza  che  pòssd  din!  essere 
le  imposizioni  ciò  che  forma  la  prosperità  loro  ?  lyncpo 
è  provare  anche  che  refTetlo  osservato  è  in  connessione 
colla  causa  che  gli  si  assegnar,  che  ne  dipende ,  che 
n'è  la  conseguenza.  Questo  è  ciò  che  %i  chiede  ai 
maestri  della  scienza.  Ora  eglino  possono  rispondere , 
che  in  questo  caso  la  scienza  spiega  ciò  che  la  sem- 
ph'ce  osservazione  fa  travedere. 

Qualunque  perfezionamento  consiste  in  una  dimnni- 
zione  di  spese  di  produzione  per  ottenere  gli  stesn 
prodotti:  o  quello  che  vuol  dire  esattamente  lo  stesso, 
in  una  aumentazione  di  prodotti  coUe  medesime  spese. 
Si  analizzino  le  diverse  produzioni  e  si  arriverà  seni* 
pre  a  questo  risultato.  Consistendo  essenzialmente  il 
prodotto  nella  utilità  che  risulta  dal  suo  oso,  l'anp 
mentazione  del  prodotto  sta  tanto  nell'  aumento  della 
sua  qualità  e  della  sua  bellezza  ^  che  neir  aumento  deHa 
sua  quantità.  Un  buon  pajo  di  calze  che  duri  il  dop» 
pio  d'un  pajo  cattivo ^  o  che  per  la  sua  bellezza  Am- 
eia  il  doppio  figura  >  è  un  prodotto  doppio  paragonala 
air  altro.  Per  semplificare ,  consideriamo ,  e  possiamo 
farlo  ,  tutti  i  progressi  dell'  industria ,  come  tante  di- 
minuzioni di  spesa  ;  e  questo  sarà  il  modo  il  più  fa* 
Torevole  per  il  sig.  De  Sismondi  di  presentare  la  questione. 

Ora ,  se  io  trovo  la  maniera  di  far  sortire  più  la* 
Toro  fatto  dalla  giornata  di  un'operaio^  il  che  accade  quan- 
do io  perfeziono  i  miei  istromenti^  più  frutti  in  oa 
anno  dal  mio  terreno  ^  come  accade  quando  io  lo  pongo 
tutto  a  coltura ,  più  mercanzie  dalle  mie  ofBcine ,  come 
ne  otterrò  sostituendo  a  braccia  per  far  movere  le  ruote 
una  macchina  a  vapore ,  io  avrò  allora  i  miei  prò* 
dotti  con  minore  spesa ,  e  la    concorrenza   mi  obbli- 


/ 
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ghcdi  a  TaBderli  meno  cari;  Se  1*  indastria  ha  fiitto  un 
progresso  y  il  sig.  De  Sismondi  pensa  non  poter  ciò 
nascere  che  a  spese  della  classe  operante,  ma  se,  pirs- 
lato  il  momento  della  transizione  ella  guadagna  lo 
stesso  ^  se  r  esperienza  viene  anch'  essa  a  confermare  . 
quest*  asserzione ,  e  se  il  raziocinio  ci  spiega  il  fatto , 
che  potrà  mai  rispondere  il  sig.  De  Sismondi  ?  E  fatto 
costante  che  le  arti  le  quali  fanno  guadagnare  nn  mag^ 
gior  numero  di  salar] ,  sono  quelle  in  cui  i  perfexio- 
namenti  furono  portati  più  avanti.  Si  citò  per  esem- 
pio la  filatura  del  cotone;  dachè  questa  si  fa  ool 
messo  di  grandi  macchine  e  di  motori  ciechi ,  vi  si 
occupa  no  numero  maggiore  di  operaj,  ed  a  pari 
gradi  gli  operaj  vi  sono  meglio  pagati.  Si  citò  pure 
r  arte  dì  moltiplicare  le  copie  d'  un  libro  ,  perchè  la 
stamperìa  e  le  arti  che  ne  dipendono  occupano  molto 
piti  persone  che  prima  di  questa  invenzione  le  copie 
manoscritte  non   ne   occupassero. 

Da  che  nasce  questo  effetto  ?  Egli  è  che  il  basso 
presso  favorisce  la  vendita.  Si  possono  comprare  dieci 
aone  di  stofia  in  vece  di  una  che  si  poteva  comprare 
prima  >  e  dicci  volumi  in  vece  di  un  solo  manoscritto. 
Ed  io  qual  modo  i  produttori  hanno  eglino  i  mede- 
limi  messi  di  comprare^  sebbene  i  loro  prodotti  sieiio 
ribassati  di  prezzo?  Egli  è  perchè  il  ribasso  de' prezzi 
è  venuto  non  dall'  essersi  pagato*  nn  minor  numero 
di  salar],  ma  dalFessersi  ottenuto ,  grazie  ai  progressi 
ddle  scienze  e  ddle  arti ,  più  prodotti  pagando  i  me- 
desinai  salar]. 

I  progressi  delle  arti  sono  molto  diversi ,  seconda 
le  località  e  le  industrie.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  è 
OD  gran  progresso   una   economia   del  due  o  tre  per 


cento  nelle  spese  :  naa  altri  ve  ne  sono ,  nei  qitdì  Ui 
generauone  presente  vide  flelle  economie  delU  mtàt 
e  persino  dei   tre   quarti  (i).   Gli  effetti    che   si  - 


(t)  Ecco  tu  questo  particolare  alami  detiagìj  imiere^ 
santi  che  mi  Jurono  somministrati  in  una  nota  dal  mi» 
amico  il  sig.  N,  Clement ,  il  quale  per  le  sue  cogmizìod 
pratiche  si  è  reso  celebre  come  ingegnere  di  mMÙfaiian. 
—  «  Un  esempio  notevole  della  diminuzione  che  £  prù^ 
gressi  deir  industria  occasionarono  nelle  spese  di  ^r«*, 
dazioni  è  quello  che  ci  presenta  Vacido  di  zolfo^  il  qmik 
nel  788  e  1 789  costava  da  5  a  6  franchi  la  libbra ,  ei 
in  oggi  costa  3  soldi.  Eppure  i  materiali  impiegaii  per 
produrlo  sono  presso  a  poco  raddoppiati  di  prezzo .-  m€ 

V  economia  sui  mezzi  di  fabbricazióne  è  stata  enorme. 
Altre  volte  un  uomo  era  continuamente  occupalo  m  ènh 
dare  dello  zolfo  in  vasi  ili  vetro  le  cui  cap€tcitk  riwnUe 
non  eccedevano  alcune  centinaia  di  litri.  In  oggi  mm 
sola  persona  non  impiega  il  quarto  del  tempo  a  fare  h 
stesso  lavoro  in  capacità  di  uno  o  due  milioni    di  litri  t 

V  incisione  d*  tin  cilindro  di  rame  per  la  stampa  delU 
indiane  occupava  un  artista  per  sei  mesi  ;  e  la  stampa 
col  cilindro  era  di  già ,  essa  sola ,  un  gran  perfniontr 
mento.  In  oggi  un  uomo  che  può  pagarsi  la  metà  di  meno 

fa  il  medesimo  lavoro  in  poche  ore»  Si  possono  everi 
ora  a  S.  Quentin  pélr  75  centesimi  V  auna  delle  tele  H 
cotone  die  si  pagavano  nel  i8i3  9  f randa  V  auna.  Né 
bisogna  attribuire  questo  ribasso  ai  dazj  enormi  che  pe- 
savano ^illa  materia  prima  ;  perchè  nel  x8i3  a  nudgreàs 
dei  dazj ,  non  entravano  in  un*  auna  pia  di  75  a  gp  cen- 
tesimi di  cotone.  La  fattura  sola  era  dunque  pagata  % 
frauda  ,  ed  ora  il  cotone  e  la  mano  d*  opera  insieme  noB 
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tono  stati  in-prSpoRione  di  questi  progressi; 
dli  sai  qaali  si  oiteonero  delle  ecòDomie  con* 
,  le  quantità  dei  prodotti  che  i  produttori  po« 
oosiunare  eccedettero  spesso  di  molto,  aon 
«Milita  ma  anche  in  valore,  i  prodotti  che 
imo  prima,  poiché  nello  stesso  tempo  che 
rajo  è  stato  pagato  per  lo  meno  tanto  bene 
>  era  per  il  passato,  il  numero  degli  operaj 
&o  io  totale  più  considerabile^  ed  ai  profitti 
•e  lavorante  si  sodo  potuti  aggiungere  quelli 
ali  maggiori,  e  terreni  meglio  coltivati  pro« 
ai  loro  possessori. 

ide  benissimo ,  che  in  considerazioni  così  ge- 
id  compendiate  ,  le  anomalie  sono  necessaria- 
iscuratc:  bisogna  bilanciar»  le  perdite  acci- 
m  profitti  generali  superiori,  e  tener  conto. 
Iti  permanenti,  piuttosto  che  degli  attiìti  i 
o  inseparabili  dalle  transizioni, 
appunto  in  questa  guisa  che  V  industria  ma- 
ta e  cooimerciale  del  globo  sono  alcuni  anni , 
tria  agricola  in  questo  momento ,  sebbene  do- 
ambattcre  delle  circostanze  difliciii  \  in  totale , 
della  umanità ,  andò  costantemente  miglio- 
i  progressi  delle  arti.  La  Francia  avea  i6  mi- 
ibitanti  al  tempo  di  Luigi  XIV.  Non  solo  ne 

ób  di  jS  centesimi!  Non  è  a  spese  dei  produl" 
*hè  la  città  di  S,  Qmentin  è  una  fra  le  città  dt 
he  fanno  i  progressi  pia  rapidi  sì  in  ben  es» 
in  popolazione.  Non  si  pmò  attribuire  questo 
\  altre  cause  che  ai  progressi  della  filatura 
ilura  e  delP  apparecchio, 
i,  Viag'^i,  ec,  f^olf  /.  iQ 
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ha  ora  quasi  il  doppio ,  ma  io  eredo  di  easere  md» 
ratissimo  calcolando  soltanto  doppia  (preso  Q  forte  col 
debole)  la  consamazione  che  fa  ogni  abitante j-cib po- 
sto,  la  Francia  consumerebbe  quattro  volte  quello  che  ! 
consumava  in  queU' epoca ,  che  pure  è  ai  ridotani, 
ac  vedo  impossibile   che   fra   un  secolo,  mia  popah 
zionc  doppia  della  presente  couiumi  quattro  volte  pik 
di  prodotti  di  quello  che  la  popolazione  presente  cou- 
suma.  Vero  è ,  che ,    fino   ad  ora ,  i  prodotti  dbe  pù 
facilmente  si  moltiplicarono ,   furono  quelli  die  aadie 
più  facilmente  si  smerciarono,   e  vedemmo  testé  pel- 
uche la  loro  moltiplicazione  medesima    potè    essere  h 
causa  della  domanda  che  ne  fu  fatta.  Se  venissero  csea- 
diti  i  voti  del  sig.  De  Sismondi,  si  dovrebbe,  aV la- 
contro  ,  temere  che  V  altezza   dei  loro  prezzi ,  a  pars 
suo  tanto  desiderabile ,  non  portasse  un  colpo  fatale  lih 
domanda  che  se  ne  potesse  fare.   Sono    ben   lootano, 
come  ognuno  vedrà ,  dal  credere  con  lui ,  che  i  doHìf 
medintìte  T  accelerazione  che  con  wio  stelo  ifnprmàeMt 
danno   air  adozione  d  ogìii  scoperta ,    colpiscano  ora 
una  classe ,  ora  C  altra ,   e  facciano  soffrire  aOa  so- 
cieià  intiera  le  angoscie  continue  dei  cangiàmettli,  m 
luogo  dei  vantaggi  che  portatio  migUóramenii. 

Ma  ^  finalmente,  dirà  il  sig.  De  Sismondi,  v'ha  « 
limite    alla    facoltà   di    produrre ,   e  se  i  prodotti  che 
serpono  alla  abitazione ,  al  vestilo ,  ali*  istruzione  ed  il 
divertimento  dell*  uomo,  possono  indefiniti  vanamente  mol- 
tiplicarsi ,  e  cambiarsi  gh  uni  cogli  altri  ;  qurlli  cbeb 
nutriscono ,  e  che  sono  i  più  indispensabili ,  hanno  u 
limite  nella  estensione  del  territorio  ;    o  per  lo  menSi 
a  misura  che  forza  è  farli   venire  da  più  lontano^  hh 
sognerà  pagarli  sempre  più  a  caro  prezzo,  ed  in  allora  ani- 
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Tano  le  cose  ad  un  punto,  die  le  rendite  le  qaali  si 
possono  guadagnare  prodacendo  ^  sono  ìnsafBcienti  per 
Bietlere  un  preizo  pia  alto  alle  derrate  alimentane, 
ed  un  nuovo  aumento  dì  popolazione  si  rende  impos- 
sibile Siamo  d*  accordo  ^  ma  siccome  la  natura  delle 
oose  pone  essa  medesima  gradatamente  un  termine  a 
questo  accresdmento  di  prodiieione  e  di  popolazione 
che  i  un  benc^  perchè  accelerare  questo  momento? 
perchè  voler  privare  le  nazioni  del  vantaggio  di  tutto 
lo  svihippamento ,  di  cui  l' intelligenza  dell'  uomo  ed  i 
possibili  progressi  delle  arti  le  concedono  di  godere? 

Il  signor  De  Sismondi  asserisce,  che  se  gli  uomini 
«istmlti  si  misero  insieme  a  Ricardo  sotto  i  miei  sten- 
dardi, gli  uomini  dedicati  agli  affari  si  misero  sotto  i 
tuoi  e  quelli  del  sig.  Malthus  (pag.  194)-  Fortunata* 
anente  né  eglino,  uè  noi  non  abbiamo  stendardi,  giac- 
ché in  vece  di  guerreggiare ,  noi  tendiamo  a  moltipli- 
care ed  a  nutrire  V  umana  fiimiglia.  Ma  quand'  anco 
Vero  fosse  il  fatto,' esso  non  proverebbe  da  qual  parte 
si  trovi  la  verità,  più  di  quello  che  il  numero  dei 
combattenti  provi  da  qual  parte  si  trovi  il  diritto. 
Serse  col  suo  milione  di  soldati  aveva  torto;  e  Leo- 
nida co*  suoi  5oo  Spartani  aveva  ragione.  Ogni  fab- 
bricante^ qual  produttore,  e  più  interessato  a  secon- 
dare quello  che  fa  rincarare  il  suo  prodotto  che  quello 
fl  quale  cerca  di  farlo  ribassare  di  prezzo  ;  ma  il  pub- 
blicista, ma  l'uomo  di  Stato,  dev'essere  del  partito  dei 
consumatori ,  perchè  i  consumatori  sono  la  nazione ,  e 
la  nazione  tanto  più  è  ricca  quanto  a  migliore  prezzo 
essa  acquista  gli  oggetti  de*  suoi  bisogni. 

«  Figuriamoci,  dice  il  si^.  De  Sismondi  (  pag.  lìii) 
clic  Scoperte  tali  da  risparmiare  un  terzo  d(41a  mano 
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d'opera  9  sieno  sncceftsivamente  introdólle  in  tutte  k 
manifatture ,  le  quali  producono  tutte  le  parti  dd  n> 
stiario  y  degli  utensili ,  della  mobilia  del  povero.  Sul 
sempre  il  capo  manuiatturiere  quello  che  ne  rìtvanà 
profitto ,  .  .  .  Ei  produrrà  con  un  po'  meno  di  geokL 
Qgni  scoperta  fa  dipendere  il  mantenimento  d'ut 
parte  della  manifattura  del  povero ,  dalla  creasiòne  di 
una  manifattura  di  lusso,  ec.  ec.  (pag*  aii.)»  Mai 
può  rispondergli  :  se  i  progressi  dell'  industria ,  anche 
la  più  comune,  senza  diminuire  i  profitti  dei  prodal- 
tori  permetton  loro  di  comprarre  più  prodotti,  qncitt 
circostanza  è  favorevole  principalmente  ai  produttori 
indigenti ,  mentre  le  consumazioni  di  questi  sono  pik 
particolarmente  limitate  dal  prezzo  degli  oggetti  di  ooa- 
sumazioiije  in  generale.  Quand'  eglino  sono  meglio  proVi 
veduti^  i  matrimoni  si  concludono  con  piti  iacililk| 
nasce  un  maggior  numero  di  figli,  questi  sono  meglit 
mantenuti,  la  popolazione  e  la  consumazione  aumeo- 
tano,  cose  tutte  che  non  accadono  quando  i  prodotti 
divengono  più  cari. 

La  cosa  che  il  signor  De  Sisraondi  teme  sopra  ogni 
altra,  si  è  l'ingombramento  dei  prodotti,  che  £i  chiu- 
dere le  manifatture^  interrompe  il  commercio  ^  e  lasda 
gU  opera j  senza  impiego  ^  ma  questo  ingombramento, 
quando  ha  luogo,  è  1' effetto  del  cattivo  calcolo  degli 
intraprenditori ,  cioè ,  d'  una  industria  troppo  poco  il- 
luminata^ e  ancora  troppo  indietro.  Se  i  capi  d'ani 
impresa  d*  agricoltura  ,  di  manifattura  o  di  commercio 
sapessero  creare  de'  prodotti  che  potessero  convenire 
ai  loro  consumatori ,  s*  eglino  sapessero  stabilir  loro  na 
prezzo  che  ne  facilitasse  la  consumazione ,  se  i  conso* 
matori  fossero    industriosi   abbastanza   per  oflrire  (U 


""Ili 
•.\ir.to   loro  (Irgli  op^ctli  di  cninLlo,  cesserebbe  qucsf  iii- 
gonibramciilo,  e  converlirobbesi  in  mozzo  di   prosperili. 
IJ  ingombr.'imento  non  può  es^eie  mai  che  acciden- 
tale^   perchè    esso    è    il    Tutto    dcgl' intraprendilori  :  in 
ogoi  genere  4*  indui trìa  è  Y  intraprenditore  e  non  V  o- 
perajo,  quello  che  decide  sulla  qualità  e  quantità  del 
prodotto  chelccDvien  fare.    Ora  l'interesse   dell' intra- 
prenditore  è  in  ogni   epoca  ^    ed   in    ciascuna   posizio- 
ne,   di  conformarsi  ai  bisogni  del  paese ,  altrimenti  il 
valore    venale    del   prodotto   ribasserebbe    al    di    sotto 
delle  tue  spese  di  produzione,    e  l' intraprcndilpre   ne 
avrebbe  perdita.    Il    suo    interesse   è   dunque   garantQ 
che  in  ogni  prodotto  le   quantità   create   non  possono 
in  modo  permanente  e  consecutivo  eccedere  i  bisogni. 
£  d' uopo  per  conseguenza  far  nascere  i  bisogni  ,  ed  in 
questo  il  8Ìg.  De  Sismoudi   ed  io  siamo  perfettamente 
d*  accordo ,  noi  non    siamo    d*  opinione   differente  clic 
sni  mezzi ^  o  piuttosto  il  sig.  De  Sismoudi  senza  risa- 
lire alle  cause  di  questi   bisogni ,  impugna  quelle  che 
io  do^  cioè  il  ben  essere  che  procurano  una  industria 
più  attiva  ed  una  produzione  meno  cara ,  ed  i  bisogni 
che  nascono  da  un  ben  essere  maggiore  e  dai  gu^ti  più 
raffìnati  sua  vera  e  necessaria  conseguenza.  La  rusticità 
degli  alimenti^    delle  vesti  e  delle  abitazioni  è  indivi- 
libile  compagna  della   mancanza    d'attività    e  d*  indu- 
stria. TVon  v'ha  nulla,    pare   a    me,  in  una  tale  dot- 
trina che  sia  in  opposizione  col  buon  senso,  coli'  espe- 
rienza e  colla  più  profonda  investigazione  dell'  economia 
delle  nazioni  (i).  ^ 

»  ■    ■■  111  ■  Il  I      I  ■  ■  I 

(i)  Un  prodotto  che  non  rimborsa  le  spese  delibi  sua 
produzione,  vale  a  ilire^  un  prodouo  il  cui  valore  ve- 
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Ma  pericplosissima  cosa  eìYò  per  lofcontrario  i)  tenenr 
a  massime  opposte.  ElJeno  persuadono  alF  antorìtà ,  die 
essa  può  non  solo  distruggere  i*  indaitria ,  ma  pirotc|[- 
gendola,  occuparsi  delJa  natura  dei  prodotti,  e  ddk 
maniera  di  produrre ,  ed  llìterporsi  fra  il  padrone  e 
r  opera jo  per  regolare  i  loro  rispettivi  interessi.  Il  ^|i 
De  Sismondi  non  dimenticò  a  qual  segno  Adam  Sttudi 

naie  non  paga  i*  prqfiiti  ed  £  salarj  indispensabSi  per 
porlo  in  isiaio  da  soddisfare  i  bisogni  qualunque  ener 
possano  dei  consumatori -y  non  e  un  prodotto ,  esso  man 
è  che  r  inerte  risultato  di  una  fatica  gettata^  oAneM 
fino  al  punto  in  cid  il  suo  valore  venale  resta  al  di 
sotto  delle  sue  spese  ili  produzione.  Tali  sono  le  cose 
delle  quali  t  interesse  personale  tetide  di  continuo  ù 
prevenire  l*  ingombramento,  E  se  il  valore  venale  dd 
proiiotto  paga  le  spese  della  sua  produzione,  quale ii^ 
gombramento  può  egli  mai  temersi  ^  giacché  questa 
produzione  procura  a  quelli  i  quali  se  ne  occupano  i 
profitti  ed  i  salarj  che  sono  autorizzati  a  riprometter' 
sene? 

Questa  considerazióne  fondamentale  ci  dimostra  quan* 
io  sieno  ancora  indietro  quegli  scrittori  i  quali  cretkt' 
tero ,  in  economia  politica^  poter  fare  astrazioni  dtJBe 
relazione  che  esiste  fra  il  valore  venale  dei  prodotti  « 
quello  dei  servizj  produttivi.  Questa  e  molte  altre  que^ 
stioni  sono  eiposte  in  modo  da  essere  alla  portata  £ 
tutti  neir  vpera  che  mi  propongo  di  pubblicare  quanto 
prima ,  e  leggendo  la  quale ,  fhi  lusingo,  ognuno  patri 
foijnarsi  tm'  idea  compiuta  delle  cognizioni  rujstre  tcO' 
nomiche. 


K  ÌD  ridicolo  qndle  ammìnisl  razioni  le  quali  si 
finano  di  lapere  meglio  delle  naziooi  ,  ab  che 
mioDÌ  conviene  di  produrre ,  ed  il  miglior  modo 
ifaudrvi.  £i  non  pub  ignorare  che  dopo  le  di- 
ìa  di  £ini(|lta  gndle  dell'  intemo  delle  intraprese 
^dle  delle  qoalì  bisogna  occuparsi  il  meno.  Per- 
lonqae ,  dice  <^li ,  'che  F  incarico  £  asiociare  gli 
tai  tU  quelii  che  voncorrono  aUa  medesima  pró- 
iM,  Bi  Mce  di  maierli  in  oppoiizione ,  appartiene 
fUatore?  Come  se  l'economia  delle  società  tutta 
S  non  ibsse  appoggiata  se  non  sopra  interessi  che 
■kaUoao  fra  loro.  Preferirei  qnasi  eli'  egli  iuvi- 
3  legislatore  o  l'amministratore,  ogni  volta  che 
rvcntore  mette  in  piedi  nua  botila  ,  ed  inlro- 
ra  frt  il  venditore  ed  il  compratore.  Perchè  vor- 
r  egli  r  aams  delle  leggi  che  poirebbero  obbligare 
bUMu  a  guarenlire  la   stmistensa  degli  operaj  che 

*  àmpiegano [^a.^.  o.'^)!  Un  simile  esame  paraliz- 
be  lo  spinto   d' intrapresa  ;    il    solo  timore  che  il 

•  s*  intrometta  nelle  convenzioni  privale  è  un  fla- 
,  e  nuoce  alla  prosperilk  d'una  nazione. 

n^  De  Sismondi  ne  sente  egli  medesimo  le  conse- 
m;  coos^uenze  però  naturalissime,  le  quali  trarre 
nono  dsl'Sno  sitiema.  Ei  si  difende  dalla  taccia 
tr  Tolnto  preferire  la  btwbarie  alla  civUiaauone , 
Of^orsi  a  tuoi  i  progressi  che  C  uomo  pub  fare  : 
e  obìeiioni ,  die'  egli ,  non  tono  direile  ni  contro 
acchihe,  né  contro  le  scoperte,  nò  contro  la  ci- 
nione:  Contro  che  cosa  sono  danqne  dieno  di- 
1  Contro  r  organizzazione  moderna  deSa  società  ; 
aviazione  la  tfuale  privando  F uomo  che  lavora, 
ai  altra  proprietà  fuori  di  tfueUa  delle  sue  bra&i 
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ciaj  non  ^U  dà  alcuna  gr/arenti^ùt  contro  una  con- 
cjrrenza  diretta  a  suo  pregiuilizìo.  Ma  come?  pctcU 
Itt  società  guarentisce  ad  ogni  sorta  d*  inlrapreadilon 
la  libera  disposizione  de'  suoi  capitali ,  vale  a  dire  k 
sua  proprietà,  essa  spoglia  f  vomo  che  travagli  Io 
lo  ripeto  :  nulla  bavvi  clie  sia  piii  perìcoloao  deDe  ?i- 
ste  tendenti  a  regolare  V  uso  delle  proprielà  ;  qoctfi 
pretensione  non  è  meno  temeraria  di  quella  di  regolare 
r  uso  innocente  cbe  !*  uomo  può  fiire  delle  sue  brac* 
eia  e  delle  sue  facoltà  che  sono  pure  una  proprietà.  Se 
l'autorità  obbliga  il  padrone  a  dare  no  certo  salane^ 
essa  deve  obbligare  avelie  l' operajo  a  fare  un  certo 
lavoro!:  ecco  in  allora  il  sistema  della  schiavitù  che  li- 
nasce  sistema  che  lede  la  proprielà  del  povero ,  la  quale 
consiste  nel  suo  lavoro^  più  anche  di  quello  che  non 
leda  la  proprietà  dell'  intraprenditore  ,  il  quale  deve  po- 
tere impiegare  i  suoi  capitali  secondo  i  suoi  talenti  e 
le  circostanze  variabili  all'  infinito. 

In  tutto  quello   che   precede,    io   ho    aCGonsenlito , 
come  lo  bramò  il  sig.  De  Sismondi,  a  fare  astrazione 
dagli  smerci  che  presenta  il  commercio,  collo  straDÌero; 
poiché  i  progressi  dell'  industria  interna  bastano-  a  spie- 
gare r  estensione  degli  smerci  nell'  intemo.  Pure  il  coni- 
mefcio  straniero  somministra  incontrastabilmente  nuovi 
smerci  y  quantunque   ciò    non    succeda   nel   modo  che 
unicamente  si  crede.  Se  non    temessi  dì  troppo  esten- 
dermi su  questo  particolare ,  io  potrei  dire  come  e  lino 
a  qual  punto  il   commercio   favorisca    la   produtiooe; 
mi  limiterò  a  citare  quello  che  altrove  fu  provato,  che 
le  esportazioni  cioè  del  paese ,  il  quale  ha  il  comincr 
ciò  estero  il  più   florido,   sono   poca   cosa   paragonate 
alla   sua   consumazione   interna^    donde   segue  cbe  il 
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commercio  esterno  eseFcita  lidia  prospcritii  dello  Stato 
«n'ioflaenza  mollo  minore  di,  quella  che  geiieralmen|e 

'  1^  viene  attribuita.  Se  V  Inghilterra  prosperò  molto 
dmaote  V  ultima  guerra  j  ella  ne  andò  molto  meno  de  - 
bilrìce  alla  sua  preponderanza  mariujma,  che  ai  ma- 
ravigliosi  progressi  della  sua  industria  intema  aU'  epoca 
medesima.  La  Francia  prosperò  essa  pure ,  e  non  avea 
commercio  marittimo.  Se  essa  fosse  stata  industriosa 
quanto  V  Inghilterra ,  si  sarebbe  veduto    lo  spettacolo 

,  curioso  di  due  grandi  nazioni  egualmente  prosperanti , 
Tona  con  un  gran  commercio  esterno ,  ^e  1* altra  di 
commercio  esterno  totalmente  priva  (i). 


(i)  Abbiamo  letto  non  lui  guari  nei  pubblici  fogli 
i  discorsi  lenuii  da  lord  Liverpool,  dal  òig,  jfluskis^ 
son,  membri  ambedue  del  Consiglio  del  re  £  In- 
ghUterra ,  che  ci  fanno  vedere  essere  queste  le  opinioni 
degli  uomini  di  Staio  i  piÌ4  illuminati.  V  ultimo  ,  dopo 
nwUe  olire  considerazioni ^  così  si  esprime:  a  Se  aU 
cimi  di  quelli  che  mi  ascoltano  ponessero  in  questione 
il  diriiio  del  sig.  Tf^att  (  cui  sono  dovuti  i  grandi  per^ 
fezionamenii  delle  macclune  a  vapore  )  ad  essere  an- 
noverato  nella  prima  classe  degli  uomini  di  genio , 
debbo  dichiarare  eh'  essi  non  rifletterono  a  sufficienza 
su  questa  materia,  e  non  conobbero  tutta  F influenza 
della  potenza  chimica  e  meccanica  sulla  condizione 
morale  della  società.  » 

Lo  stesso  uomo  di  Stato  dice  pia  olire  :  «  Senza  i 
miglioramenti  meccanici  e  scientifici  che  diedero  edt  in- 
iustria  ed  alla  ricchezza  di  questo  paese  uno  sviiup^ 
pamento  graduale  sì,  ma  sempre  certo ^  noi  solvemmo 
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Tali  questioni  >  sonò  immense.  Esse  appaitengiMi 
a  tatti  i  rami  dell*  economia  sociale ,  che  fino  ad  a 
non  è  troppo  conosciuta;  ma  tatto  ci  dà  luogo 
presagire  che  questo  genere  di  eognisioni  e  destiari 
a  fare  de' passi  giganteschi  per  T  avvenire. 

(TroiL  da  L.  F.) 


Cenni  sulla  Popolatone  di  Roma. 

JLiA  Gazzetta  di  Roma  intitolata  :  Notizia  ddigian 
(  dicembre  i8a3  )  contiene  un  articolo  di  statini  A  4 
quale  facciamo  un'  estratto  colle  nostre  riflessionL 

Roma,  dietro  la  numerazione  fatta  nel    i8a3  coi 
tava: 
Parrocdiie { 

fiuniglie 3435 

che  formano  una  popolazione  di    .  .  .  .  r  .  •   \ÌMt 

divisa  in  maschj ^  .  .  «  .  .  7^35 

femmine 63gi 

Nel  numero  de*  maschj  contavansi  preti i3g 

frati i5€ 

e  in  quello  delle  femmine  si  contavano  monache  i3^ 


suui  costretti  a  sottoscrivere  una  pace  umiìianie^  pf 
ma  delie  epoche  così  note  j  nelle  ^uali  la  vittoria  f 
vorì  le  nostre  armi,  » 


I 
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Icfjli  pedali  t' ernia,  powi^v i438 

BdUe  prigioni,  indiTidai laiS 

Si  rimarca  che  la  popolaaioae  di  Roma  era 

ad  i8i4  ài i3o5o5 

itaqpt  fino  al  i8a3  vi  era  an'aameolo  di  •  .  15764 

Scd  finire  dd  secolo  XY UI ,  e  per  il  corto  di  qaìn- 
ikÀ  anni  circa ,  la  popolazione  di  Roma  ti  era  conti* 
denbSmente  diminuita,  ma  dal  181 4  in  avanti  vi  fu 
«a  |Mogrettivo  accretcimei^to.  Giova  dare  un'  idea  ddla 
dùmniione ,  e  del  nuovo  incremento: 

JinnL  AhiunuL 

179» • •  •  '66948 

1800 i53oo4 

i8o5 134973 

1810 ia5oa3 

i8i3 11788!! 

•1814 •  •  «t I2o5o5 

1817    i3i3/)6 

1818 i358ia 

1819  .•...* i34i6i 

1820  .• i55o46 

i8ai    135171 

iSaa .'  .  .  i36o85 

1825 i36i69 

Hd  compendio  di  Geogi*afia  Universale  di  Gathrie 
pnblicato  in  Milano  nel  1810^  è  valutata  la  popola- 
zione di   Roma   a  .i6o;Ooo  abitanti  compresi    17^000 
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ecclesiastici  ^  calcolo  cOT  in  confronto  di  molte  ahi 
Geografie  e  delle  positive  nozioni  che  abbiami  potMi 
raccogliere  dimostra  esagerasione  in  tutti  e  due  iddi 
esposti 

La  proporzione  fra  le  nascite ,  e  la  popoUsioneì 
di   I  a  5i   i;5  circa  ^  e  le  morti  di  i  a  ^4  4^5. 

Chi  volesse  indafgare  la  causa  della  diminnuone  ad 
numero  degli  abitanti  dal  1798  al  i8i3^  e  ddTùi- 
cremcnto  dal  181 4  id  i8a3  lo  troverebbe  siciinMIe 
nelle  vicende  politiche ,  e  nella  mancanza  e  ristdA' 
mento  della  sede  del  Governo  Pontificio^  meidicè 
troppo  notò  che  la  città  che  serve  di  tede  al  Garcm 
di  uno  stato ,  riceve ,  massime  ne'primi  anni  che  si  ì 
stabilito,  sensibile  incremento. 

Molto  si  è  detto  sul  rapporto  che  esìste  nel  nmna» 
delle  nascite  de'  mascbj  a  quello  delle  nascite  ddk 
femmine.  I  calcoli  più  recenti  danno  la  proporzione  t 
Parigi  di  23  a  21  y  a  Londra  di  19  a  18 ,  ed  a  Ni- 
poti di  22  a  21.  La  proporzione  a  Roma  fra  i  masckj 
e  le  femmine  calcolata  sulle  nascite  è.  di  5i  a  5o,iDt 
sulla  popolazione  del  i8-23  è  di  21  a  18  circa.  Diami 
anche  la  proporzione  fra  i  maschj  e  le  femmine  sallt 
popolazione  esistente  per  dimostrale  la  diveriità  io  con- 
fronto delle  nascite  e  delle  morti,  diversilà  sulla  quale  , 
avremo  occasione  di  fare  altre  dimostrazioni. 

Il  numero  de*  matrimonj  a  Roma  sulla  ^popolaiioDe 
di  106269  è  stata  nd  iSsj  di  1269,  numero  8up^ 
riore  a  quello  di  Parigi  iu  confronto  della  popolaziuiie 
di  quella  capitale ,  come  si  dimostrerà  in  altro  articolo. 

P.  L. 


nione  degU  Siati  Uniti  ^America  nel  1830. 
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LO  le 'Comunicaiiom  fatte  dal  sìg.  Wardcn  alla 
di  Geografia  ia  Parigi  sulle  nameraiioDi  eae- 
'  ordine  del  Coogrctso  ti  hanno  i  seguenti  tìmiU 
■  popolazione  tagli  *U(i  noÌtÌ  d'America  od  i8ao. 
tali,  ddla  Società  di  Geogr.  n.  3,  p.  95.) 

Maschj 5,gg5,o53 

■  Femoiine 3,866,657 

'  Uomini 1131,770 

[  Femmine 130,760 

Klividni  liberi  non  tauati 4^51 

{«-•"l -Jf '"M  ..538,..8 

y  Femmine 750,100  J     '      ' 

9.657,999 

Maschj    4>9oi>i48a 

Femmine 4i737i5i7 


■{ 


lOpolaEÌone  degli  St iti  U aiti  ne}   1753 

i,o5i,ooo 

jo 3,921^26 

00 5,3o6,o3» 

\  Schiavi 1,191,364  *  "  ^'"^  ' 

aello    spazio    di    67    anni  ti  è  quasi  aumentai* 

lall'  noo  al  dieci. 

pToporiionc  dei  maschj    alle  fem- 

.  ,  .  .  ■ 26 ,  aS  circa 

atrimonj , ■ ,  3o 
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Le  nascite I  ,  ao    ^      i 

I  morti ,  .  .     1^4^ 

II  sig.  Seybert  nei  suoi  Annali  Statiiiid  étf^  Sttit 
Uniti  d'  America  dal  1789  al  1818  pretende  die  alcMi 
abbiano  senza  fondamento  attriboito  alle  emìgranoni  att 
si    rapida  progressione  nella  popolazione.  Egli  osMm 
«  che  la  gran  Brettagna ,  V  Irlanda ,  e  rAIlemagna  som 
gli  stati  d*Europa  ne*  quali  fu  più  considerabile  T  mir 
granone,   e  massime  nel  1794*  ^vtre  il  numero  dég^ 
emigranti  non  fu  in  queir  anno  che  di  lo^ooo^  e  ma 
TI   è   fondamento  di   credere  che  fosse  tanto  tùenM 
negli  anni  precedenti,  mentre  appare  che  fi  no  al  i8a6 
r  emigrazione  annuale  non  oltrepassasse  le  4000  penooe. 
Fu  soltanto  nel  181 7  che  i  registri  delle  dogane  segna- 
rono 22,^40  stranieri   arrivati   in   dieci    dei   priDC^nli 
porti  degli  Stati  Uniti.   Supposto  che  gli  emigranti  dal 
1 790  al  181  o  fosse  di  6.000  per  anno ,  non  sarebbe^ loro 
totale  clic  120^000,  ed  ammesso  pure  che  nel  iforso  A' 
questi  20  amii  il  loro  numero  siasi  accresciuto  di  60,000, 
r  emigraxione  non  avrebbe  portato  incremento  alla  pò* 
polazione  che  di  180,000  individui,  quindi  retta anoofi 
un*  aumento  nella  popolazione  indigena  nello  spazio  di 

vso  anni  di  2,644*9 to*  * 

«  Avendo  V  emigrazione  si  poco  contribuito   alTac 
crescimento   della  popolazione ,   conviene    cercarne  ti- 
trove    le  .cagioni.    Quelle    che    arrestano    la    popola- 
zione in   Europa   non   hanno    la    medesinia   influcou 
negli  Stati  Uniti.   La  gran    massa   del    popolo    ameri- 
cano ,  è   composta  d*  agricoltori  ;  pochi  vi  sono  tn  i 
nostri   nazionali ,  i   quali   si   diano  ad   occopasioni  no- 
cive alla  salute.    Le   nostre    città   non    sono    popolala 
al  punto ,  che  pericolo  vi  possa  essere  foggioniandoria 
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Le  pn^rietk  sono  molto  divise ,  ed  i  bisogni  sono  limi- 
tatL  La  mescolanza  di  ^h.  nazioni  è  stata  essa  pure 
frToievole  alla  popolazione  ;  cosi  i  matrìmonj  vi  sono  fe- 
coodi)  esi  possono  calcolare  per  V  ordinario  ^  secondo  il 
edebre  Franklin ,  per  dascnn  matrimonio  otto  figlj>  dei 
fnalì  la  metà  per  lo  meno  giungono  ad  età  matura.  » 

È  singdare  la  diversità  di  opinione  che  passa  fra 
gli  autori  che  hanno  scritto  sulla  popolazione  degli 
Stati  Uniti  d'America.  Il  dott.  FrancUin ,  il  dott.  Sty- 
les,  ed  3  sig.  Malthus  fondano  in  un.  modo,  o  nel* 
P altro j  come  il  sig.  Seybcrt^i  loro  calcoli  sulla  pro- 
gressione che  fa  da  se  stessa  la  popolazione,  mentre 
i  signori  Godwin  e  Gobbet  danno  molto  all'  emigra- 
sione^  Esaminando  imparzialmente  le  varie  opinioni  si 
scorge  che  mancano  assolutamente  i  dati  per  fare  un 
calcolo  positivo 

Il  sig.  Godwin  nelle  sue  Ricerche  sulla  popolazione  , 
e  sulla  facolià  di  accrescimento  della  specie  umana  (i) 
riporta  molli  documenti  relativi  alle  emigrazioni,  e 
siccome  non  vogliamo  trattenere  i  nostri  leggitori  del- 
r  esame  de^  medesimi,  cosi  per  provare  il  nostro  as- 
sunto non  ne  daremo  che  un  solo  il  quale  servirà  a 
convincere  come  le  nozioni  che  si  hanno  sull'  emigra- 
sione  sieno  fallaci  per  o^i  rapporto.  Questo  docu- 
mento è  uno  di  quelli  ricevuti  dal  sig.  Godwin  dal- 
r  Irlanda. 

«  Il  settembre  1818.  0 

«  In  nessun'  epoca  H  torrente  dell'emigrazione  dalla 
Gran  Brettagna  verso  gli  Stati  Uniti  non  è  stato  codi 

(1)  Londra  1820  ^  a  v.,  8. 


rilevante  come  in   qncsto   mMnetita.  Dorante  la  Mtli^ 
malia  spirata  li  'io  agosto,  aiSo  iridividaì,  qilafi  tqtti: 
emigrati  dall*  Europa ,  sono  arrivati  nel  solo  porto  deQpf 
Nuova-York  ,    e    nella    settimana   successiva    gì*  in^i» 
vtdui  ^  de*  quali  i  giornali  hanno    annunciato  T  «rrif» 
(  e  questo  numero  è    molto  al  dissotto  della  retlilk  )p 
abbiamo  trovato  eh'  erano  5ooo  circa ,  arrivati  nei  cu» 
que  o  sei  dei  principali  porti ,  per  cui  il  loro  numeio 
totale  può  essere  valutato  a  6000  nelle  due  settimsiie 
anteriori  al  6  settembre.  Sopra  questi  6000 ,  circa  ^aoQ 
provenivano  dall'  Inghilterra  ,  1000^ dall'  Irlanda,. ed  il 
resto  dalla  Scozia ,  dall'  Olanda  j  e  dalla  Francia  ;  its 
circa  soltanto  provenivano  da  questa  parte  d' Enrops.  a 
Negli  annali  statistici    del   sig.   Seybert   si  dimoftn 
die    la    popolazione    degli    Schiavi    nel    1810    era  di 
i;i9i,5<>4.  Ivi  egli  osserva  che  dalle  numerazioni  che 
ebbero  luogo  dal   1790  al   1810    risultava    che   la  po- 
polazione schiava  non  aveva  fatto  tanti  progressi  quan- 
to la  popolazione  libera  ;  giacché  dai  noveri  fatti  nelle 
indicate  epoche  era  provalo  che  la  popolazione  liben 
si  era  aumentata  più  che  dei  tre  per  cento  all'anno, 
mentre  la  schiava  aveva  rict^uto  un  minore  incremento; 
e  quanto  al  numero  degli  schiavi ,  che  doveva  cessate 
io  stupore  di  trovarlo  si  considerevole  nel    18 io  dopo 
la  proibizione  del  commercio  dei  Negri  nel  1808,  qns- 
lora  si  fosse  considerato  alle  straordinarie  importazioni 
seguite  negli  anni  anteriori,  ed  alla  riunione  della  Loi- 
i*iana  ^  dove  la  mela  della  popolazione  e  di  Negri.  Ls 
popolazione   schiava    nel    18.20    essendo  di    1,538,138 
r  aumento  in   confronto    del    181  o   in    cui    il    uunwfO 
degh  schiavi  era  di   1,191,504  e  di  3^6,764*  Se  Fio- 
crcmento  ebbe  luogo  sul  numero  esistente  nel  1810  vi 
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éireniìÌL  tra  li  -progrefiioiie  ddlà  popolationa 
e  quella-  ddla  schiava  ^  ma  se  vi  furooo  nnovo 
Msioiii  ^  ciocché  non  si  dovrebbe  snpporre,  Dianca 

positivo  per  statoire  la  diversità.  La  legge   a» 

Tanno  scorso  dagli  Siali  Uniti  ,  che  dichiara 
di  pirateria  la  tratta  dei  Negri  prova  che  1'  a- 
M  di  quest*  infame  commercio  non  aveva  otte- 
Msora  r  effetto  che  si  aspetiava^  e  fii  sperare  a* 
m  dell'  umanità  che  non  sarà  lontana,  come  al* 
ippongotto  I  r  epoca  in  cui  spariranno  dalla  sta* 

di  quegli  Stati  la  divisione  di  popolasione  U* 

s  popolazione  schiava.  Questa  legge  proposta  an- 

Inghilterra  è  stata   approvata  dal    Parlamento 

ottenuto  la  sanzione  reale  li  3i  marzo  ^  e  giova 

che  quest'esempio  sarà  imitato  dalle  altee  pò* 
aarittime. 

P,  L. 

NoiÈBài  sugli  Szotachs  in  Ungheria, 

Szotacks  sono  stati  fino  ad  ora  poco  conosciuti; 
itano  in  7  5  villaggi  del  Comitato  di  Zcmplin  in 
ria,  sono  di  origine  Slava,  e  sembrano  essere 
M  di  mezzo  fra   gli   Schiavoni ,  i  RusniacLi  ed  I 

chi:   non  differiscono  da  queste  popolazioni   se  ^ 

r  il  dialetto,  pei  costumi  e  per  le  abitudini.  Gli 
e  le  donne  hanno  ì  capelli  bianchi,  di  rado 
tra  qoalchcduno  che  gli  abbia  neri.  Vivono  gè- 
mte  in  famiglia  ed  alla  foggia  dei  patriarchi.  U 
commette  la  direzione  della  Simiglia  a  quello 
loi  figli  che  di  tale  incarico  stima  piii  degno, 
Itri  a  quello  obbediscono ,  quando  anche  fosse 
giovine.  Si  occupano  sopra  ogni  altra  cosa  del* 
ALI ,  Fiaggiy  te.  Voi,  L  17 
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Fedacaziotie  del  beètiame,  ed  aUevvio  con  partiooUn 
studio  dei  montoni  eh'  essi  comprano  ndU  TimulYaM 
e  nella  Moldavia;  li  pascono  durante  retUte,  ti 
conducono  T  autunno  al  mercato  di  HanoniblTai  cw- 
yero  in  Moravia  ,  in  Boemia  ed  in  Islesia.  La  min'* 
parte  fanno  il  tnestiere  di  vetturale  :  Craiportano  vai 
e  cuoj  in  Polonia ,  in  Russia ,  in  Prnaaia  ed  in  Aa* 
strìa;  è  raro  che  un'uomo  in  età  matara  monti  a  6i« 
vallo  per  condurre  il  suo  carro ,  cosa  riservata  ai  siE 
giovani ,  onde  meno  carichi  restino  i  cavalli.  Tedoaa 
per  questo  dei  fanciulli  che  appena  guardar  ponoM 
al  di  sopra  della  testa  del  loro  cavallo  ^  condume  «■ 
mirabile  maestrìa  altri  sei  o  sette.  Dev*  esservi  sempie 
un  cavallo  bianco  fra  quelli  attaccati  al  carro  ^aflbcU 
durante  la  notte  possano  più  facilmente  guidarsL  Bea 
di  rado  gli  Szotacks  si  uniscono  ad  altri  popoli^  ed 
ogni  studio  pongono  a  conservare  la  loro  lingua  e  ad 
escluderne  l*  introduzione  di  qualunque  straniero  idioma 
(Nom.  Ann.  des  Voyoges.  Janv»  i8a3,  p.   i36  ). 


Ricerche  statistiche  sulla  città  di  Parigi^  e 
Dipartimento  della  Senna.  I  voL  in  4* 
Parigi  1823.  s=s  Chabrol  Prefetto  id 
Dipartimento. 

Xl  sig.  Chabrol,  prefetto  del  dipartimento  della  Senni, 
ha  fatto  il  suo  primo  lavoro  sulla  «tatistica  ^ella  dui  di 
Parigi  e  del  dipartimento  della  Senna  nd  iSaiconoo 
Tol.  in  8.^^  e  nel  i8a3  ha  riprodotto  le  sue  ricerche  lU- 
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iche  con  nn  tdl.  io  4-^  cbe  contiene  104  prospetti. 
tetto  volarne ,  come  il  primo,  contieoe  an*  ititroduzione 
»  triluppa  il  piano  dell*  opera ,  e  deicrive  gli  oggetti 
ff  ne  fiinno  parte;  una  memoria  sulla  popolazione- di 
ffigi  la  quale  rimonta  alla  6ne  dd  17.^  secolo  j  altra 
moria  del  prefetto  al  consiglio  del  dipartimento  ani 
sgetto  di  livellamento  delle  strade  della  capitale  $  io» 
e  i  104  prospetti  sulla  meteorologia  della  capitale, 
I  miraero  ani  sistema  di  navigatione  del  ^ume  che  In 
traversa,  ddle  sue  case,  loro  valore^  loro  durata, 
[^  iocendj  e  sui  principali  ^getti  d*  iddustrìa>  ec.  ec. 
eMntaodo  per  titoli  principali  la  seguente  distribuzione  9 

i.^  Topografia  ; 

9.^  Popolazione^ 

5.^  Istituzioni  civili; 

4^^  Agricoltura; 

5.^  Industria; 

6.^  Finanze. 
1/ insieme  di  quest'opera  presenta  nn  quadro  di  fatti 
iportanti ,  e  sarebbe  desiderabile  che  il  piano  del 
pior  Chabrol  fosse  imitato  da  tutti  quelli  che  ammi-. 
strano  una  provincia,  poiché  in  allora  vi  sarebbe  il 
RIO  di  fare  con  fondamento  i  confronti  che  addo- 
indano  ona  completa  statistica.  Pare  che  il  signor 
labrol  si  proponga  di  dare  lavori  periodici ,  e  siam^ 
rti  che  vi  si  troverà  la  divisione  che  ricjìiede  tutto 
!»  che  interessa  particolarmente  la  città  di  Parigi  dal 
stante  del  dipartimento. 

Noi  ci  limitiamo  per  ora  a  dare  il  capitplo  che 
itta  degli  stabilimenti  di  beneficenza,  il  quale  ser- 
ra a  stabilire  de'  confronti  che  si  vedranno  con 
teressamento. 
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CAPITOLO   XIII. 

Soccorsi  pubblici,  —  Prospetti  56-57. 
Art.  /.  Ospedali  ed  Ospixj. 


E 


ifisToiro  a  Parigi  i4  spedali  ed  8  ospiij  che  con- 
tengono circa  6i,5oo  ammalati ,  e  cottane  aunnl- 
mente  Ó^Spa^ooo  franchi. 

Il  numero  di  questi  ammalati  che  ricevonti  ogni 
anno  negli  ospedali  è  di  4^500 ,  quello  degl*  infenai 
ricoverati  negli  Ospizj  è  di  i85oo.  Stabilito  nn  mp 
porto  colla  popolazione  della  città  v'  ha  un  ammalali 
sopra  i6  individui ,  ed  un  infermo  sopra  38. 

La  mortalità  medica  negli  ospedali   è   di  uno  sopri 

7,68 ,  quella  degli  ospiz)  di  uno  sopra  6,45.  II  prezso 

medio  della  giornata  d*  ammalato  o  d'  infermo  è  d*  im 

franco  i5  centesimi,  e  l'entrata  annua  è  di  gy'^i^^'fiQO 

di  franchi,  la   metà   ad   un    dipresso    dei    quali    è  in 

rendite  o  locazioni:  il  resto  proviene    dalla  gabella  di 

Parigi  e  dai  fondi  che  il  dipartimento  consacra  a  questo 

servigio. 

Art.  IL  Ujfiq  di  Carità. 

Prospetti  58,    5^,  6o,  6i. 

Dodici  ufficj    di   carità^  uno    per   circondario   sono 
incaricati  dei  soccorsi  alle  case.  Questi  soccorsi  sono, 
o  in  natura,  come  pane ,  carne ,  legumi ^  legna,  abiti, 
biancheria^  coperte,  fascie  ed   altri   oggetti  per  bam- 
bini ec. ,  o  in   denaro.  Gli   uiKcj   hanno    per  sussidio 
nell*  esercizio  di  queste  nobili  funzioni  un    numero  in- 
determinato di  signore,  le  quali   si  chiauìano  Signore 
della  Carità  e  dividonsi  i  poveri  del  loro  circondario, 
ne  tengono  una  nota  esatta,   vanno   di   spesso  a  visi- 
tarli, e  recano  loro  ogni  specie  di  consolazione.  GÌ' io- 
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riccrono  dalle  mani  di  qaeste  Signore  una 
arte  dei  soccorsi  distribuiti  dagli  uflkj  di  carità , 
i  sovente  elleno  aggiungono  le  loro  proprie  ele- 
.  Le  signore  stesse  s*  incaricano  di  fare  deUd 
i  nel  circondario  unao  due  volte  Tanno,  il  pro- 
Idle  quali  poi  esse  rimettono  all'Ufficio  di  Ga- 
ogratissimo  è  un  tale  incarico^  ma  tale  è  lo  zelo- 
izicnza  delle  signore  della  carità^  €j\e  qudUa 
I  produce  abbondantissimi  risultati,  86^70  indi* 
:lie  compongono  37,540  famiglie  diyise  nei  do^ 
rcondarj  di  Parigi  hanno  parte  a  qneste  dìstfi- 
u  Siccome  tanto  la  popolasione  che  letrìcchesse 
partite  in  modo  estremamente  disuguale  fra  qaesti 
larj  :  è  cosa  interessante  il  quadro  e  della  popola^ 
del  numero  degl'indigenti,  ed  il  rapporto  nel  quale 
DO  colla  popolazione  rispettiva  d' ogni  quaiptiere. 


la/j.      Popolazione.      Inàfganiù      Jltapp.  eolia  popoi. 


.  .     52,421  . 

.  .     5,642  .  .  . 

I  sopra 

«4,5 

.  .    65,525  .  . 

.    4,549  .  .  . 

14,  4 

.  .    44^9^2  . 

.  .     4>3^o  •  •  • 

IO,  6 

.  .    4^7^^4  •  • 

.       4»020  .    •    . 

11,5 

.  .    56,871  .  , 

.    5,825  .  .  . 

9.  7 

.  .    72,682  .  . 

.  .   7,975  . .  • 

9.  • 

. .    56,245  . 

. .   4,758  .  .  . 

11,8 

.  .    62,758  .  , 

.  .  12,689  .  .  . 

4>  9 

.  .     4^,9^2  .  , 

.  ,   9,784  .  .  . 

4,5 

.  .    8i,i35  .  , 

>   .      8,880   .   •   . 

9,  » 

•  .     51,766  . 

.  .    8,8o3  .  .  . 

9       a 

7.6 

.  -    80,079  . 

.  .  •13,707  .  .  . 

9       9 

5,  8 

713,966       86,870 


8,» 
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La  somma  di  soccorsi  in  denaro  diftribaita  dai  do- 
dici Ufficj  di  Carità  è  i,aoo,ooo  frandii,  dai  qosK 
bisogna  dedurne  5o,ooo  per  le  spese  dell*  oflkio  db» 
formano  la  ventiquattresima  parte.  Fra  i  soccorn  dt< 
strìbuiti  in  natura  si  contano  7471O00  pani  di  4  (>) 
libbre,  270^000  libbre  di  carne,  19,000  ano  e  di  tda 
per  camice  e  lenzuola,  7^000  paja  di  aoccirii,  i5ea 
coperte  ec* 

Gli  Uffizj  di  Carità  non  costituiscono  che  mia  parti 
degli  Scabiliquenti  di  beneficenza  della  capitale. 

Indipendentemente  dai  14  ospedali  di  Parigi  in  ai 
vengono  ricoverati  annualmente  circa  ^là^o  anwh 
lati  (  ne  sortono  guariti  circa  4o><^^  )  e  di  otto  ospi^ 
abitati  da  1800  validi  vi  sono  altri  asili  ancora  aperti 
all'  indigenza. 

t.  L'ospizio  della  clinica  della  scuola  di  mediciai 
ricovera  annualmente  400  ammalati. 

1.  Quello  della  clinica  della  carità  4^^* 

3.  L'ospizio  reale  dei  ciechi  (  quinze  vingt  )  Soo. 

4*  L'istituto  reale  dei  ciechi  giovani ,  go. 

5.  L'istituto  reale  dei  sordi  e  muti,  90. 

6.  Si  accordano  a  4<'<>  persone  delle  pensioni  nf- 
piTseutative  di  ammissione  negli  ospizj. 

7.  Uno  stabilimento  di  filatura  procura  del  lavoio 
a  circa  2600  persone. 

8.  La  società  detta  Materna  presieduta  dalla  DuchesM 
d'Angouléme  e  composta  di  38  signore ,  dà  annml- 
mfente  dei  soccorsi  a  6000  donne. 

9.  L'  ospizio  degli  esposti  ne  ricoverai  ogni  anooi 
5ooo. 


(i)  Peso  nuovo  dì  Francia* 


o.  Li*  amminbtrtzioQe  d^U  ospedali  ne  nuntiene 
campagna  i2>3oo. 

!•  Uq  affido  di  conofiameato  incaricalo  spedai- 
lie  di  fiffe  imparare  dm  mestieri  agli  orfaodlL 
:%,  L'ospiaio  ddla  vaccina  riceve  i6o  &ndalli. 
i3.  Ottanta  scade  di  carità ,  venti  scuole  primfrte , 
lid  congregazioni  religiose^  e  diciannove  scu^e  di 
tao  insegnamento  istmisconp  gtataitamente  da  i5 
i6  mila  fiinciallL     * 

Lja  società  filantropica  mantiene   ui  stabilimenti  di 
macia ,  i  quali ,  annata  comune  ,  somministrano  gra» 
twnénte  i  rimedj  a  1400  ammalatL 
Totale  degl'  indigenti  soccorsi  alle  loro  case  o  dtri« 

oli laSySoo 

Popolazione  degli  ospedali  o  ospizj    •  •  .  •    6iy5oo 


187,000 
[>ltre  tutti  questi  soccorsi,  si  danno  gratuitamepte 
lo  spedale  di  s.  Luigi  5ooo  bagni. 
La  società  filantropica  distribuisce  annualmente  da 
a  4  cento  mila  zuppe  economiche  dette  alla  Rum* 
d  ;  e  tanto  i  dispensar)  quanto  i  primi  ospedali  ddla 
tà  danno  gratuitamente  da  ao  a  a5  mila  consultL 
Finalmente  anche  i  parrochi  di  Parigi  distribuiscono 
l  canto  loro  copiose  elemosine ,  che  una  carità  tapto 
1  meritoria,  quanto  più  vuole  rimanersi  involta  nd 
preto  Ci  passare  per  le  loro  mani.  Non  può  cono- 
ffseiie  r ammontare^  ma  stando  al  rapporto  dd 
isiglio  generale  degli  ospedali  (  anno  i8ai  )  qud* 
imministrazione  contribuisce  ai  soccorsi  che  si  danno 
I  p<ypolazione  indigente  ddla  capitale^  per  una  somma 
3,3oo,ooo^  della  quale  gli  esposti  assorbono  un  terzo. 
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Il  Bollettino  Universale  (i)  di  Parigi  nel  dare  qnest» 
istesso  articolo  concbiude:  «  £  doloroso  il  dover  tcr> 
«  minare  questa  enumerazione  dei  socconi  che  li  danno 
o  agi'  indigenti  della  capitale  coli'  osservazione  die  latto 
«  le  strade ,  le  piazze  pubbliche ,  ed  i  paMC^  sono 
«  ripieni  di  meudicanti.  » 

P.  L. 


Prospetto  e  estratto  delT Enciclopedia  Orìerh 
tale^  o  Dizionario  unÌAfcrsale^  storico  ^ 
mitologico^  geografico  e  letterario  da 
diversi  popoli  e  paesi  s\  antichi  che  jro- 
derni^  dell  Asia  e  dell'Africa^  ec- di 
J.  B.  L.  J.  Rousseau  ,  Console  a  Bassom 
Parigi j  presso   Treuttel  e  Wurtz ,  i8ia. 

JLi  ArTORE  c  figlio  dello  scienziato  Gio^'onni  Franca 
SCO  Saverio  Rousseau  y  antico  console  generale  di  Fran* 
eia  a  Bagdad,  nipote  di  Giangtocomo  Rousseau,  che 
n.oiì  in  Aleppo  nel  1808.  Quest'opera,  frutto  di  Ino* 
glie  ricerche  e  di  diiììcili  studj ,  formerà  il  compimenlo 
della  Biblioteca  Òrien'ale  di  (FHerbeioi.  lì  sig.  Aw^ 
seaii  che  dalla  più  tenera  età  fu  condotto  su  le  sponde 
dell' Eufrate  e  del  Tigri,  è  nelle  lingue  orientali  dot- 
tissimo,  ed  ha  potuto  raccogliere  i  più  preziosi  male 
riali,  che  assai  importante  e  vantaggiosa  renderanno It 
sua  Eticichpedia  agli  Orientali  ed  a  tutti  coloro  che 
amano  di  conoscere  la  storia ,  la  geografia ,  e  le  insti- 


(1)  Febbrajo  i824. 
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Rtnonl  tutte  di  qae*  popoli  tanto  ai)tichi,  quanto  mo- 
derni. 

Li' anfore  offre  questo  grande  lavoro  con  nna  rara 
modestia ,  e  Y  indulgenza  rìohìede  de'  suoi  leggitori  per 
In  hnpurìtk  dello  stile,  giacché  avendo  egli  passata  la 
ipitn  ana  in  Oriente  non  ha  potuto  addimesticarsi  colle 
bellesze  dell^  idioma  suo  nat^o,  il  francese.  Ma  queste 
isiperfezioni  non  sono  che  macchie  impercettibili  in 
confronto  del  merito  sommo  dell*  opera  ^  la  quale  dee 
caicie  riguardata  soltanto  come  un  dizionario  d' istru- 
zione e  di  ricerche^  e  non  già  come  un'accademica 
composizione.  I  seguenti  articoli  daranno  un'  idea  dd 
netodo  impiegato  dall'autore  nella  tessitura  del  suo 
Invero. 

«  Afghinestait  (il  Paropmusus  degli  antichi),  va- 
sto e  bel  regno  occupato  dagli  Afghani  (  v.  Y  art.  seg.  ); 
abbraccia  nella  sua  estensione  il  Sind,    il    Multan  ^  il 
Sedjestan,  le  provincie  di  Quandahar ,  di  Kfischemire, 
di  Kabodl  e  di  Balkhe  con  nna  porzione  di  quelle  di 
I^ahor  e  di  Khorasan  ^  clima  temperato  e  salubre  ;  ba- 
gnato da  molti   fiumi;   frastagliato    da    catene    di  alti 
nonti;  cori  variato  nelle  sue  prodazioni  come  l'India 
e  la  Persie ,  tra  le  quali  trovasi  collocato  ;  reggimento 
mpnarchico;  suggetto  a  rivolgimenti;   capitale  attuale, 
ILaboul;  abitanti  civiliaszali,  agguerriti,  laboriosi,  traf^ 
ficantìy  separati  in  olous  o  tribù  per  la  maggior  parte 
nomadi  ;  formanti  in  totale  una  popolatioue  di  1 4  mi'^ 
Uoni  d*  anime  incirca  ;  parlano  ,  oltre  il  linguaggio  pro- 
prio, nominato  Puschio^  il  persiano  con  bastante  pu- 
rezza j   e   scrivono   colie   lettere    dell'  alfabeto   arabo  ; 
religione  dominante ,  la  musulmana  ;  tutte  le  altre  sette 
tollerate;  gli  stranieri   incorporati  cogl' indigeni  divisi 
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in  doe  classi ,  Tadjisks ,  miscuglio  di  Tartari  e  di  Pie» 
siani,  e  HmdkiSy  o  Indiani  nataraliiuiti.  , 

»  Afghani^  abitanti  regnicoli  del  paese  ora  desoli» 
to  'y  descendenti  giusta  VA'inrAkberi  (  v.  qaetCo  titola  ) 
delle  dieci  tribii  ebree  che   Nahucodonozor   ooiidwst 
in  ischiavitiiy  da  on  certo  AJhgan  ultimo  rampollo  di 
Meh'k'TaloiU  (il  re  Saul)'^   alcuni   storici  però  U  ew^h 
dono  originar]  dello  Schirwan  ;   altri   li  fanno 
dere  da  una  colonia  di  Arabi  emigrati.  — - 
sia,  puossi  sapporre  che   la  parola   A^ghan ^  cho^ii 
persiano  significa  grido  di  delore,  e  per  oonaegaoH 
quello  di  Afglianestan  un  luogo  ripieno  di  gemiiif  wm 
sieuo  che  d*  insignificanti  nomi  dati  a  quel  popolo  di 
alla  contrada  che  esso  occupa  ^  in  forza  delle  cUaaiA 
4:lie    sempre   accompagnarono   i    suoi  intestini  rìftlf^ 
menti  ^  e  le  incursioni  sue  militari  nelle  straniete  p» 
vince.  Gli  Afghani  furono  per  luogo  tempo  somme» 
ai  Tartari  Mongoli  ^  ebbero  in  seguito  durante  pia  di 
un  secolo  dei  re  particolari   e   nazionali ,  che  dooìniF 
rono  fino   nelle    Indie   (v.  Patans  e  RohhiUas)ì  inv» 
sero  nel  1733  la  Persia ,  della  quale  in  breve  divenacn 
essi    stessi   tributarj    sotto   il    regno  di  Nader^ckakf 
che  li  debellò  (  v.  -  Mahhomoud  e  Archeraf)  j  ma  alh 
morte  di  quest'usurpatore  ricuperarono  la  indipendeoa 
loro.  Dappoi  la   famigha   di  AhhamaedSchdh'durrmi 
(y.  questo  tit.  )y  che   consolidò   1*  opera  della  loro  li* 
generazione,  ad  essi  diede  di  molti  sovraiit;^  y.  Tait 
haboui  per  gli  altri  particolari  su  questo  popolo ,  dei 
quale   le   tribù   principali    sono  :   Abdalli  o   Duroni, 
Youcef'Zehi^  Hazaré,  Bounguùche^  Dikauai^Khatti^ 
Serbini,  Ghergheschei  y  Paiany  Beloudjè. 
M  Bj&aberi  j  nazione  polente  e  indisciplinata  p  in  parti 
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Mnada ,  ifnrsa  negli  lUli  A  Marocco ,  Fei ,  Algeri , 
anisì  e  Trìpoli  >  ai  quali  essa  ha  impartito  il  suo 
Mne,  e  dal  quale  è  venato  quello  di  AorftariSci ,  che 
tri  geografi  danno  a  qaello  stesso  paese  ^  discen* 
,  fecondo  alcuni  ftorid,  dagli  Amaleciti  e  dai 
i  y  che  gT  Israeliti  espulsero  dalla  Palestina  ;  al- 
i  aflRermano  da  una  colonia  di  Hhemiariti ,  che  ven- 
à  stabilirsi  nell'Africa  al  tempo  della  grande  inon- 
di Arem  (  t.  sopra  tit.  )  -,  alcuni  (anno  pure 
ere*  questo  popolo  da  Ber,  figlio  di  Quais-ghaUanf 
ao  degli  antichi  re  d*  Egitto ,  il  quale  in  seguito  di 
■Écniioni  colla  sua  fiimiglia  ritirossi  nell'  intemo  delle 
sm  ;  ed  osservano  che  allorquando  si  chiedevano  delle 
Misie  di  quel  principe  fuggitivo/  il  popolo  rispon- 
ern  Ber-òerj  il  che  significa^  Ber  è  ùo  nel  desetiol 
•Boln  che  divenne  il  nome  patronimico  della  sua  pò* 
imtL  — -  I  Berberi  sono  coltivatori^  ricchi  in  bestia" 
■Cy  bellicosi,  amanti  della  caccia  e  del  ladroneccio^ 
mhmì  cavalieri ,  armati  di  lancia  e  di  fucile  a  miccia  ; 
Liviai  in  più  di  600  tribit  diverse^  delle  quali  si  Uro- 
reAuHio  le  principali  indicate  nel  quadro  annesso  al- 
'aitioolo  Ansab4irartib*  Gli  Arabi  che  le  soggiogarono 
id  647  ^*  C.^  v'introdussero  la  loro  religione  e  il 
ingoaggio  loro^  che  parlano  e  professano  anche  in 
iggi  n  riserva  di  qualche  piccola  alterazione  nella  pro- 
aunsia  e  nei  riti.  Que'  popoli  avanti  la  conversione 
toro  all'  islamismo  aveano  avuto  dei  sovrani  particolari 
e  independenti ,  e  da  essi  sono  uscite  tutte  le  dinastie 
die  hakmo  di  poi  regnato  in  quelle  provincie.  Sovente 
M»o  confasi  coi  Megharehe  o  Mori  (v.  quest'  artic.)^ 
come  quelli  di  KaìuC;  Kuscfaile  e  Hhassan-ibn-meyman.» 

(6.  B,  C  •  •  •  a)* 


«7^ 

Cassa  di  Risparmio  netta  Lomh»dUi. 

isTiTiTzioirB  delle  Casse  iti  risparmio  dtU  da 
un*  epoca  lontana  in  Inghilterra ,  in  Francia^  in  Gtr- 
Biania  ,  ed  in  altri  stati  d*  Europa.  Fra  le  iagge  diipa- 
sizioni  prese  dalla  Commissione  Cenirale  di  Ben^ 
cenza  in  Milano  si  conta  quella  della  Cassa  di  rispar" 
mio  eretta  con  Sovrana  approvazione  a  loglio  ìSikX 

Lo  scopo  della  Cassa  di  Risparmia ,  si  è  quello  H 
porgere  a  chiunque ,  ma  'segnatamente  agli  arti^anii 
ai  giornalieri  ed  alle  altre  persone  delle  classi  me» 
agiate  ,  un  pronto  e  sicuro  mezzo  di  formarsi  god  pio- 
coli  e  ripetuti  depositi ,  che  andranno  sempre  pili 
aumentandosi  per  la  successiva  fruttifera  accumnlatìoBiB 
de'  relativi  inXeressi ,  nn  capitale  di  cui  giovarfcnc  '^ 
caso  di  malattie^  di  collocamento  .di  figlia  di  vcc* 
chiaja  o  di  qualunque  altro  straordinario  loro  bisogoo. 

A  questo  oggetto  per  la  dovuta  cauzione  de' pre- 
statori con  superiore  autorizzazione  restano  assegoate 
lire  trecento  mila  italiane,  parte  de'  fendi  che  sono  a 
di  Lei  disposizione.  Per  tal  modo  .  ogni  individuo  che 
voglia  approftìttarsi  delle  menzionate  Casse  di  RispoT' 
mio  troverà  ona  sicura  guarentigia  ai  proprj  depositi  ed 
ai  conseguenti  aumenti.  £d  acciocché  ciascuno  possa 
conoscere  distintamente  il  piano  dello  stabilimento  ù 
rendono  a  pubblica  notizia  i  sii^oli  capitoli  che  lo 
costituiscono. 

a  L  Nel  locale  di  residenza  della  CongregazioDe  Cen- 
trale si  aprirà  la  Cassa  di  Risparmio  per  Milano.  Per 
le  altre  città  verrà  designato  il  locale  da  un  avviso 
della  rispettiva  Congregazione  Provinciale  £  £  di  Cmì* 
niissiaie  di  Bmeiiccnza. 
il.  Due  giorui  per  o^^ni  settimana  sono  destinati 


Tioevere  le  somme  ^cìoì  in  Milano ,  per  ora ,  fl  mar- 

ed  il  sabbato;  due  altri  per  efietture  i  pagamea- 
^oè  il  Iiinedì  ed  il  venerdì  ^  esclusi  i  giorni  festivi. 
[I.  Air  atto  della  ricevuta  del  danaro  Y  ufficio  rì- 
m  tin  libretto  esente  da  bollo  di  finanza ,  #sul  qnale 
anno  di  volta  in  volta  le  annotazioni  del  dare  e 
'  «vere  in  testa  del  Prestatore. 
V.  Si  accettano  le  somme  cominciando  da  un  terzo 
Boiino  sino  alli  fiorini  cento.  Il  danaro  che  si  prende 
àÈit  sì  paga  I  è  calcolato  secondo  le  veglianti  tariffe. 
9\  Le  somme  portate  alla  Cassa  ai  Risparmio  frut- 
to a  chi  le  deposita  l'interesse  legale  del  quattro 
'  ceoto  qualora  non  vengano  riscosse  prima  di  un 
se.  Ogni  semestre,  cioè  al  3i  dicembre  ed  al  5o 
igno  »  si  chiudono  li  conti.  Gli  interessi  tnaturati 
D  a  tali- giorni y  che  non  furono  esatti,  si  aggiun- 
to' al  capitale ,  e  questo  capitale  aumentato  produce 
eresse  colla  medesima  regola  del  quattro  per  cento. 
▼L  Si  calcolano  a  favore  del  prestatore  gli  inte- 
lai anche  sui  giorni  del  mese  nel  quale  vien  fatta 
a  Cassa  la  consegna  del  danaro  ;  ma  non  si  calco- 
io  quelli  del  mese,  in  cni  se  ne  addimanda  la  re- 
tnsione  se  il  mese  non  è  giunto  al  fine,  conside- 
ndosi  sempre  gli  interessi  a  mesi  completi. 
TU.  Il  danaro  si  restituisce   in    tutto  od   in    parte 

conformità  della  dimanda  del  creditore.  Se  la  som- 
la  di  pagamento  non  oltrepassa  i  fiorini  trentacinque 

paga  immediatamente  all'atto  della  dimanda;  se  è 
Aggiore  si  paga  quindici  giorni  dopo  la  dimanda 
essa.  Oltre  quanto  viene  disposto  al  §  6 ,  si  avverte 
e  non  decorrono  a  favore  del  Prestatore  gli  inte- 
ssi dal  giorno  della  premonizione  in  avanti. 
'SUI,  MoD  si  restituisce  la   somma  depositata  allo 
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ttabilimento ,  né  si  fanno  parziali  ptgamenti  senza  li 
presentazione  del  libretto  ,  per  essere  ritirato  nd  primo 
caso-.»  o  per  apporvi  la  corrispondente  annotaiione  nd 
secondo.  In  circostanza  di  perdita  del  libretto  ^  il  cre- 
ditore noti6ca  l' occorrente  allo  stabiliaiento  pcrqade  ^ 
annotazioni  che  risulteranno  di  giosltzia. 

IX.  Per  r  importo  del  libretto  che  vien  consegnilo 
al  prestatore ,  qnal  serve  per  tatto  le  saccesshre  pM^ 
lite,  si  paga  il  qoartodi  on  pezaoda  venti  caiantiBL 

X.  Vi  è  un  impiegato  destinato  in  qualità  di  agcau 
per  rilasciare  il  libretto  di  ricevuta  al  prestatore  ddh 
somma ,  per  fiur  annotazione  sullo  atesio  in  caso  A 
parziale  pagamento  ^  e  per  ritirarlo  in  caso  di  totik 
restituzione  \  vi  è  pure  un  cassiere  che  riscuote  e  pagi 
le  sonmie  registrate  dall^  agente  medesimo  sul  libitllOk 

XT.  Dopo   ogni   semestre   la  commissione   centiak 
pubblicherà  un  prospetto   dinotante   le   somme  intni* , 
tale  y  il  numeri  de'  mutuanti  ^  quello  delle   azioni  cmh 
celiate,  e  l'ammontare  delle  somfne    pagate  in  cansi 
capitali  y  ed  in  causa  interessi. 

XII.  I  libretti  porteranno  al  di  fuori  la  vidimazione 
del  presidente  o  di  chi  ne  fa  le  veci  ^  di  due  depouti 
e  del  segretario  della  commissione  centrale^  ed  al  £ 
dentro  quella  dell'  agente ,  del  cassiere  e  del  ragioniere. 

XI II.  Nessun  individuo  è  abilitato  a  ritirare  o  pre* 
sentare  più  d'  un  libretto.  » 

La  piìf  esatta  dimostrazione  che  si  possa  6re  nd* 
r  utile  della  cassa  di  risparmio  si  è  di  riportare,  coak 
facciamo,  i  prospetti  del  debito  e  credito  verso  i  d^ 
positaiiti  da  luglio  a  dicembre  i8!i3y  enei  i.^semeitR 
di  quest'anno  in  lire  austriache  (i). 

(i)  La  lira  atssiriaca  equivale  a  cemes.  87  ìIuìa 
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confrónto  di  questi  dae  prospetti  risalta  che  il 
lei  depositanti  che  alla  fine   di  dicembre  i8*i3 

li.  ^^>i34  090 

imentato  nei  primi  sei   mesi  di 

inno  fino  alla  somma  di  ....  »  948, a63  3^6 

confrooto,  oltre  di  autenticare  la  comune  uti- 
un  tale  stabilimento  prova  che  lo  spirito  di 
lia  nelle  classi  inferiori  ^  è  maggiore  di  quello 
;nm  pretendono  ^  e  che  per  ottenere  il  bene  ^ 
a  volontà  di  chi  in  un  modo  o  nell'  altro  ha  i 
ed  il  potere  di  promoverlo. 

P.  L. 


uoru  f  e  schiarimenti  pei*  chiunque 
Sideri  di  prendere  Assicurazioni  nelle 
wincie  Lombarde  contro  i  danni  del 
Bo  per  gli  edifizjj  mobili  e  merci,  e 
itro  i  danni  della  grandine  ^6r  qualun" 
ì  prodotto  della  terra,  con  tutte  le 
izie  necessarie  anche  per  acguistare 
oni  tanto  presso  lo  stabilimento  già 
Tto  in  Trieste  sotto  il  nome  di  j4zienda 
sicuratrice^  quanto  presso  t  Agenzia 
ncipale  in  Milano. 

sesto  il  titolo  d'  un  opuscolo  di  circa  eia* 
pagine  dato  alla  luce  da  pochi  giorni  in  Mi- 
ra nitida  impressiope  del  Tipografo  Destefanis^ 
Mto  in  vendita  presso  il  librajo  Giegler,  ed  il 
▲LI,  Via^^if  ce.  f^ol.  In  18 
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fiihhrìcatore  di  carte  da  giaoco  Gainppeiiberg  al  iBh 

dicissimo  prezzo  di  cenlcsimi  35  aastriacL 

Ma  quanto  piccola  è  la  mole  di  qaetlo  libretto  ^  • 
tenue  il  valore  pecuniario  assegnatogli ,  altretlmnto^  n'  i 
grave  ed  importante  la  materia  ;  talché  ctediamo  ptcoi 
dell'  opera  non  solo  di  renderne  conto  gnccinfamcBtt^ 
ma  di  aggiungervi  pur  anco  quelle  spassionale  0SM9i 
Tazioni  die  ci  ha  destato. 

Ora  in  questo  libro  dopo  un  breve  cenno  istorico 
suir  orìgine  e  su*  i  progressi  di  ogni  specie  di  alahli- 
znento  di  assicurazioni ,  incominciando  dalle  mariltiai 
che  si  credono  apparse  nel  1182  per  opera  dell'acumi 
commerciale  della  nazione  Israelitica ,  cui  si  atuibaiict 
egualmente  la  felicissima  invenzione  delle  lettere  di 
cambio^  fino  alla  recentissima  idea  di  assicarare  i  pi^ 
dotti  della  terra  contro  i  danni  della  grandine ,  si  pam 
ad  indicare  quali  siano  i  principj  e  le  batì  di  taM 
società,  fra  le  quali  si  additano  quelle  che  sano  £■• 
date  sopra  un  vicendevole  concorso  ^  chiamate  peicit 
società  mutue ,  nelle  quali  gli  assicuratori  sono  al  temps 
stesso  assicurati j  e  viceversa.  E  dalle  notizie  generali  prs* 
cedendo  verso  il  particolare  stabilimento  AàSl  Atkaià 
Assicuratrice  di  Trieste  y  esteso  ora  a  tutta  ]alll0lla^ 
chia  austriaca,  si  danno  i  necessarj  schiarimenti  per 
chiunque  aspirasse  a  divenire  Azionista  y  e  per  tatti 
coloro  die  volessero  prendere  delle  assicnrazloni ,  ta<- 
minando  col  produrre,  e  rendere  di  pubblica  ragione 
tutte  le  tariffe,  e  module  dei  contratti,  appartenenti 
ai  diversi  rami  di  assicurazione,  che  dal  soddeCtoita- 
bilimento  si  garantiscono. 

Tale    è  la  traccia   tenuta. nd   detto   opuscolo^  tA 
merito  del  quale  prima  di  esporre   le   oosfre  osfcrvn 


hmi  ft  parte  a  parte ,  crediamo  dovere  di  yeritli  Tas- 
erire^  che  et  parve  rinvenire  nel  medesimo  uno  stile 
tepido y  chiaro,  e  sugoso ,  per  cai  con  breve  e  suc* 
inlft  esposizione  si  disse  quel  eh*  era  più  importante 
:  diniy  senza  imbellettarsi  di  leziosi  rettorici  orivi* 
Itoti,  o  divagarsi  in  lunghe  e  varie  dicerie ,  ma  in- 
leaiando  invece  la  più  bella,  e  la  pi&  preziosa  di 
■Ite  le  vesti,  quella  cio^  della  lealtà >  e  della  nuda 
dtiettezia^  della  qnal  lode  ci  sembra  di  non  dover 
UTmdare  quel  libro ,  accadendo  rare  volte  di  doverla 
liqpettsare  a  cuore  aperto  e  soddisfatto. 

E  chiunque  prenderà  in  mano  quelle  pagine  si  con*  ^ 

ìneerii  prestamente,  della  giustizia  di  tale  elogio,  poi-  l  ' 

Ile  lealissima  certo  è  l' indicazione  sulle  società  inuiuei 
Balissima  la  confessione  suH'  incertezza   delle  norme 
iettate  riguardo  alle  assicurazioni  contro  la  grandine 
inKawma  la  pubblicazione  deUe  tariffe  e  delle  modulo 
ti  contratti  >  nulla  curando  i  bassi  e   vili   timori   di 
eder  giovarsi  delle  prime  da  altri  speculatori,  jf  chia* 
landò  con  le  seconde  a  provvida  meditazione  chiunque 
ag^  assicnrare  i  proprj  stabili  ^  lealissima  infine  tntta 
idea  dell'operetta  tendente  non   solo  ad    illuminare 
li  altri  sopra  un  argomento   quasi   nuovo  in   Italia , 
la  a  procacciare  allo  stabilimento   stesso   nuovi  Imni        ' 
cognizioni ,  invitando  quasi  con  quello  scritto  le  al- 
ai considerazioni,  le   saggie  critiche  e    le   avvedute 
nsnre,  fonti  perenni  di  correzione  e  di  miglioramento. 
Ed  affinchè  non  sembri  che  siamo   troppo  ligj  alla 
ateria  di  cui  trattiamo,  discenderemo  ora  ad  alcune 
h  particolari  riflessioni,  che  non  solo  dal  libro  snd- 
stio,  ma  dall'argomento  in  esso  trattato,  ci  vennero 
iggerite. 
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K  prima  di  tutto  rimontando  ali*  istoria  di  tali  sta» 
bilimenti  e  da  rimarcarsi  non  solo  la  edere,  e  vaila 
diramazione  de*  medesimi ,  ma  pur  anco  fl  finrore  ài 
principi  e  de*  governi  tutti ,  con  cui  vennero  incora^ 
giati  e  protetti:  circostanze  /che  basterebbero  da  sa  , 
sole  a  convincere  dell'  utilità  de'  medesimi  ;  ae  non  Aè 
sarebbe  da  domandarsi  ^  perchè  in  mezzo  al  rapido  ia- 
cremento  che  in  Inghilterra  in  Francia^  in  Germaaìi/ 
nel  Nord ,  e  perfino  in  America  ebbero  qnaai  tolti  i 
generi  di  assicurazioni,  nella  sola  Italia  si  rtmantM 
indietro ,  e  tranne  le  assicurazioni  marittime ,  di  cri 
sursero  stabilimenti  in  var j  suoi  porti  ^  neppnr  fl  noan 
si  udi  f  non  che  vederne  l'intrapresa,  d*  istitniifliB 
di  assicurazione  contro  gli  incendj,  e  suUa  vàa^  ci 
in  oggi  contro  la  grandine. 

Ed  in  quanto  a  quella   contro   il   fuoco   p 
forse  trovarne  una  discreta ,  se  non   del  tutto 
ragione  nella  maggior  solidità  degli  edifizj  italiani,  per 
cui  minori  essendo  i  pericoli ,  minore  ksse  stato  pw- 
anco  il   pensiero  di  garantirsene  ;  ma  in  quelle  sdb 
vìta^  delle  quali  da   circa   un    secolo  fii  si  provvida 
mente  incominciato  a  giovarsi  in  Londra  ,  non  potrem- 
mo indovinare  una   giusta   causa   di  ritardo,  traaoe 
quella  di  una  certa  indolenza  quasi  naturale   in  tutu 
quelle   contrade  ,   in    cui  la   ricchezza   circolando  per 
mille  vie  e  con  mille  mezzi  ^  fa  chiuder   gli  occhi  a 
tutte  quelle  speculazioni   pih   industriose ,  che  altroie 
o  la  povertà  e  sterilità  del    suolo,   o  la  necessità  di 
dover  supplire  ai  bisogni  d'  una  maggior  pc^lazioiiei 
od  in  fine  più  abituate  tendenze  al  raffinamento  delie 
commerciali    intraprese  suggeriscono ,  promovono  •  e- 
saltano.  £  le  assicurazioiù  contro  la  grandine /essenda 


tal 

lova  invenzione  da  pertutto,  non  danno  Inogo  per 
a  recriminazione  alcuna  contro  la  ritrosia  degli 
ni  nel  fame  tesoro  ;  che  anzi  V  amorevole  pre- 
L  con  cui  vediamo  tutelarsi  dall'  autorità  Sovrana 
Koda  Assicuratrice  di  Trieste  estendendola  ne'  suoi 
DI  dominj  'f  ed  il  lodevole  impegno  con  cui  la 
ik  intraprenditrice  si  studia  di  mandarla  in  atti* 
,  rendendola  nota  quanto  più  sia  possibile  j  depn* 
mey  e  semplificandone  le  norme  per  quanto  la 
dk  ddla  cosa  il  permette ,  e  cercando  da  per  tutto 
,  notizie y  cognizioni,  e  dettami  per  agire  con  la 
ir  incertezza  possibile^  ci  danno  lusinghiera  spe- 
I  di  vederla  non  solo  ricevuta  con  lieto  viso ,  ma 
ralmente   adottata ,   se  è   vero   che   il  render   si- 

F  esistenza  delle  proprie  famiglie  sia  un  sacro 
ìfit~|  se  è  vero  che  il  sudore  ^  e  le  fatiche  deMa^^ 
Iti  coltivatori  debbano  con  x>gni  mezzo  venir  ras- 
ite;  se  è  vero  in  fine  che  la  superiore  oculatezza 
OTvidenza  dc'governi  nell*  incoraggiare  simili  intli- 
m  debba  servire  di  guida  immancabile ,  e  di  certo 
■mento  per  abbracciarie^  e   goderne  i  benefici  ef- 

E  dietro  queste    verità  noi   ci  lusinghiamo   pur 

di  veder  raccomandata  1'  utilità  di  tale  istituzione 
liei  sacri  ministri  che  per  loro  istituto  sono  tenuti 
ocarare  la  tranquillità,  la  quiete,  ed  il  ben  essere 

popolazioni  loro  affidate  ;  poiché  non  v'  è  certo 
[imento  alcuno  pi&  acconcio  a  salvare  i  poveri 
'atóri  da  quel  fatale  bisogno  che  V  egregio  Parini, 
fico  sì  energicamente  e  saggiamente  per  moie  ^  e 
uisore  terribile  di  mali, 

I  in  fatti  cosa  mai  può  opporsi  a  tale  stabilimento  7 
I  certo  di  ragionevole  per  quanlo  da  noi  si  vada 
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fanCasticanclo.  Polche  la  tarida  pubblicau  dei  ptcoq 
non  ammette  per  ora  eccezione ,  seppure  non  lo  Cmk 
a  danno  degli  assicuratori  :  mentre  il  {(uadagno  di  taK 
intraprese  potendo  solo  verificarsi  in  ragion  composta, 
delia  quantità  e  qualità  dei  premj  colla  probabilità  del 
rischio  'y  essendo  quest'  ultimo  assid  frequente  ,  non  p«à 
ben  presagirsi  se  la  qualità  da*  premj  fissati  coogiviila 
colla  quantità  di  coloro  che  ne  verseranno,  possa  ei* 
ser  sì  bene  equilibrata  da  produrre  se  non  guadagno, 
almeno  s^ilvezzaj  ed  egli  e  perciò  che  noi  ripeteremo 
essere  stata  del  tutto  leale  ed  opportuna  U  dichiara- 
zione degli  assicuratori  posta ,  sotto  la  tariOa  ddla  gran- 
dine a  pag.  39  dd  libretto ,  suU'  incertezza  dei  dati, 
e  sulla  possibilità  perciò  di  future  variazioni. 

£d  in  quanto  alla  congruenza  in  massima  di  assicu- 
rarsi contro  un  tal  flagello,  sotto  il  semplice  rignaido 
di  non  esporre  una  piccola  somma  per  garantirsi  daBa 
perdita  di  una  sì  fattamente  maggiore,.  cLe  direno 
noi?  Potrassi  giammai  credere  che  possa  questo  fer- 
mare un'  ostacolo ,  quando  vediamo  tutto  giorno  gli 
uomini  spendere  somme  assai  più  forti  per  garantirn 
da  altre  intemperie,  men  funeste  certo  della  grandinai 

Ne  ommetteremo  di  riflettere  che  anche  rigoardo 
agli  incendj  milita  la  stessa  ragione ,  se  si  osservi  che 
questo  disastro  attenta  pur  anco  alla  vita ,  e  mette  poi 
in  maggior  pericolo  quella  de*  cari  figlinoli,  men  atti 
a  salvarsi  in  simili  funeste  occasioni.  Ed  è  imprudente 
eccezione  quella  della  rarità  di  tali  danni  ^  e  deDa 
provvida  esistenza  di  molti  pubblici  mezzi  per  salvar- 
sene y  poiché  la  poca  frequenza  delle  cadute  dei  fulmini 
sulle  casje  e  palagi  non  impedisce  già  alla  saggia  pru- 
denza dei  più  oculati  di  giovarsi  delle  aste  FrancU»> 
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oiane  ;  e  la  speranui  che  i  proprj  figl j  o  non  perissero , 
o  non  rimanessero  deformi  pel  terribile  vajolo  umano, 
noo  ha  già  impedito  la  generale  dilTusione  del  vac- 
cino :  e  si  parla  solo  di  questi  due  ritrovati  perchè 
ioggiacqnero  pur  essi  per  qualche  tempo  ai  pregiudizj , 
C  ne  sortirono  poi  vittoiiosi,  e  splendidi  di  luce. 

"Ni  vorremo  già  trattenerci  sul  combattere  quella 
tiolta  mania  di  opporsi  a  tutte  le  cote  nuove  solo  per- 
dio sono  nuove.  Perchè  omai  si  è  riconosciuto  che  se 
i  prudente  consiglio  T  esaminare  tutto  ciò  che  di  nuovo 
M  propone  e  si  offre ,  è  stoltezza  assoluta  il  rigettare 
le  novità  senza  neppure  volerne  fare  un  esperimento. 
Che  se  questa  pazza  esclusione  fosse  stata  punto  ac- 
carezzata,  senza  rammentare  tante  utilissime  antiche 
scoperte^  di  cui  tutto  di  ci  serviamo ,  saremmo  in  oggi 
privi  (  e  questi  soli  ci  contenteremo  di  accennare  ) 
degli  arditissimi  nuovi  ritrovati  sugli  usi  del  vapore 
appropriati  perfino  alla  navigazione  ;  e  del  profìlto  ri- 
cavato dal  gaz  per  tante  superbe  e  quasi  prodigiose  il- 
laminazioni  da  esso  prodotte. 

E  noi  vorremmo  avere  la  voce  di  Stentore  per  gri- 
dare contro  la  cieca  opposizione  che  suol  farsi  alle 
cote  di  nnova  formazione,  se  non  che  nuovi  anche 
lioi  nella  pubblicazione  dei  nostri  foglj  ,  comunque  ci 
iiamo  prefissi  di  renderci  utili  per  quanto  da  noi  possa 
dipendere,  dovremmo  temere  d'  essere  vittime  noi 
étessi  di  simile  mania ,  per  cui  poco  diffusi ,  e  meno 
letti  j  le  nostre  osservazioni  puranco  rimanessero  di 
podiissimo  firutto.  Ma^  Deus  omen  averuu  e  possano 
invece  fiorire  egualmente  rigogliose,  e  le  nostre  cure^ 
e  qoelle  dell'  Azienda  Assicuratrice. 

Ora  proseguendo  sul  proposito  della  medesima  sog- 
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giungeremo ,  che  abbiamo  veduto  con  vero  piacere  al- 
cune piastre  di  già  applicate  sopra  alcuni  caseggiati 
indicanti  rassicurazione  contro  il  fuoco,  sembrandoci 
quelle  come  altrettanti  benefici  attestati  di  aicnreaza  pd 
proprietarj,  non  meno  che  di  accresciuta  vigilanza^  | 
prò  dei  locatori;  mentre  è  da  supporsi  che  la  tocied 
assicuratrice  aggiungerà  le  proprie  alle  pubbliche  care. 
per  garantire  se  stessa  nella  propria  speculazione.  Ni 
tutti,  anzi  pochissimi  certo  penseranno  che  con  dne 
o  trecento  lire  annue  possa  assicurarsi  una  prbpritfl 
di  circa  due  o  trecento  mila  lire  di  valore  ;  e  che  tm 
•ei  o  settecento  lire  si  metta  al  sicuro  da  -  un  incendi! 
una  fabbrica  con  officine,  o  con  macchine,  del  mìd- 
dicato  valore. 

Eguali  presso  poco  saranno  le  consìderanoni  talk 
assicurazioni  delle  merci  viaggianti ,  che  non  chiama 
remo  nuova  instituzione ,  ma  semplice  ramificaiioni 
delle  assicurazioni  marittime:  poiché  se  sì  trovi  vt3e 
il  dormire  tranquilli  sulle  merci  spedile  in  meno  al 
più  infido  fra  gli  elementi  assicurandole,  perchè  non 
sarà  eguale  il  farlo  anche  per  i  trasporti  sopra  terra, 
o  per  fiumi  o  per  laghi,  semprecchè  i  premj  da  pa- 
garsi per  questi,  sieno  corrispondenti  al  minor  rischia 
ed  alla  minore  frequenza  del  medesimo  ?  £  tali  ci  sen* 
brano  quelli  della  tariffa  a  ciò  destinata  >  se  non  die 
i  commercianti  ne  sararmo  migliori  giudici;  i  quali 
calcoleranno  pure ,  se  giovi  (  come  a  noi  parrebbe  ) 
r  aumento  di  sicurezza  che  questo  stabilimento  loto 
offre,  non  garantendo»  dagli  speditori  i  disastri^  e  le 
avarie  prodotte  dagli  incend) ,  e  da  roversciamenti  o 
radute  in  fiumi,  o  torrenti,  o  laghi,  ed  altri  funesti ao- 
cidenli  garantiti  dall'Azienda  Assicuratrice. 
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ChindGrcmo  queste  riflessioni  coa.QD  appN^lo  ti  m»- 
yiaU  ed  ai  doviziosi  proprietaria  additando  loro  una 
fiorente  prospettiva  di  impiego  di  danaro ,  si  poco 
nA»cc:hiata  in  Italia ,  qnale  è  quella  delle  commerciali 
ycuUzioni  >  che  in  altri  tempi  formarono  le  ricchezae 
delle  piti  illustri  famiglie  Venete ,  Genovesi  e  Fioren- 
liie,  per  le  quali  giunsero  perfino  al  trono ,  additan- 
done una  sola  fra  tutte ,  cioè  quella  dei  Medici.  Chi 
tBa|iiegai]do  danaro  in  mercahtìH  associazioni,  in  fab- 
bricbe ,  in  banche ,  in  operazioni  cambiarie ,  in  intra- 
prese meccaniche  e  chimiche  ^  ed  altre  simili ,  oltre  al 
ritrame  un  ntaggiore  interesse  ^  si  c|>ncorre  nobilmente 
a  dar  vita  al  commercio,  alle  arti,  all'industria,  e 
ai  diviene  benemeriti  del  proprio  paese  e  della  prò- 
pria  famiglia;  accoppiando  le  piìi  saggie  cautele  ad 
ooa  generosa  fiducia,  senza  la  quale  mal  si  potrebbe 
aapirare  a  simile  scopo;  mentre  il  protendere  la  sicu- 
Maza  in  simili  oggetti  dà  T  aspetto  di  usnrajo ,  o  per 
lo  meno  di  sordido  speculatore;  laddove  il  prestar 
mano  a  tali  negozj  con  prudente  confidenza,  dà  lu- 
stro, e  decoro,  e  promette  la  puU>lica  opinione^  e  la 
generale  benevolenza. 

Noi  saremo  perciò  compresi  da  pura  gioja  se  ve- 
dremo prosperare  questo  stabilimento  che  tante  parti 
di  filantropia  in  se  raccliiude;  ecciteremo  volentieri^ 
e  con  persuasione  i  nobili  ed  i  ricchi  ad  interessarvi»! 
prendendovi  delle  azioni;  e  feliciteremo  i  signori  Kra- 
mer  e  gl'indefessi  compagni  che  in  quest'impresa  li 
assistono,  per  aver  introdotto  presso  di  noi  una  tale 
istituzione  ,  augurando  loro  quei  maggiori  risultati 
che  meritano  le  loro  premure ,  e  l' impegno  che  pon- 
gono in  tale  operazione ,  in  mezzo  alle  altre  importanti 
ed  industriose  loro  faccende,  F.  • . .  i 
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Ospitalità  in  Norvegia. 


N, 


ELL*  estratto  d*  un  giornale  dì  viaggio  dd  lig.  ìkfji 
in  Norvegia  riportato  nel  fascicolo  di  geimajo  i8l4y 
Nouv.  ann.  des  vqyages  y  viene  descritta  nel  modo  le* 
gaente  l'ospitalità  che  si  esercita  in  qael  paesOi 

«  Ei  (  il  sig.  Boyé  )  non  riasci  a  fiune  accettare  aDi 
moglie  di  quello  che  gli  aveva  dato  ricovero  a  Scycr* 
stad  niuna  retribuzione  pel  suo  desinare.  Essa  lo  ooa> 
dosse  alla  finestra  e  mostrandogli  il  paese  all'  intono 
gli  disse:  finché  la  terra  ci  sommmàrerà  grano ^  §  ì 
mare  pesce ,  mun  viaggìaiore  potrà  dire  che  noi  tfk 
hiamo  preso  da  lui  del  denaro.  » 

«  Tutto  bagnato  sbarco  di  mezza  notte  all'  isola  ik 
Tiaetae.  I  servi  del  sig.  Brodkorb.  proprietario  dd- 
r  isola  lo  condussero  senza  neppure  chiedergli  il  sno 
nome  in  una  decentissima  e  ben  riscaldata  camera  ,  oft 
ei  passò  la  notte.  La  mattina  esso  ed  il  suo  compagno 
di  viaggio  furono  invitati  a  far  colazione  colla  famiglia.  » 

«  Alcuni  anni  sono^  il  proprietario  dell'isola  di 
Forvig  fece  togliere  di  nascosto  il  timone  ad  mia  barca 
che  trasportava  dei  Viaggiatori  per  obbligarli  a  rimar 
nere  da  Ini^  finche  non  ne  venisse  &tto  uno  nuovo.  • 

«  La  comunanza  d' interessi  fra  gli  abitanti ,  l' iso- 
lamento in  cui  si  trovano ,  lo  scarso  numero  de'  viag- 
giatori ci  spiegano  queste  nsanze  senza  tor  nulla  del 
loro  carattere  partiarcale  ed  omerico.  » 

L'  ospitalità  è  una  virtù  che  lega  le  anime  generose 
all'universo  intiero  co' vincoli  dell'  umanità  ^  e  noi  al- 
l'estratto del  giornale  che  abbiamo  accennato  ^  facciamo 
qualche  parola  sull'  ospitalità  che  esercitavano  gli  anti- 
clu.  Gh  storici  la  considcsarono  come  un   dovere  in- 


qpinto  dagli  DeL  BifOgaa,  dlcerano  èssi,  fiire  delbeoe 
a  coloro  che  vengono  ne' nostri  paesi  ^  non  tanto  per 
3  loro  quanto  per  il  nostro  interesse  y  per  qaello  della 
virtii  f  e  per  perfekiooare  nelf  anima  nostra  quei  sen- 
tànentt  d'amanita,  che  limitare  non  si  debbono  alle 
nlaaioiu  di  parentela  e  d'  amiciza ,  ma  estendersi  a 
tatto  il  genere  amano. 

Ebbero  sempre  gli  uomini  una  tendenza  a  viaggia- 
re, a  formare  stabilimenti  ed  a  conoscere  i  paesi  ed 
i  oostomi  degli  altri  popoli  ;  ma  non  trovando  nei 
g  luoghi  ove  arrivavano,  come  in  oggi  da  per  tutto  se  ne 
trovano,  albergo  per  ricoverarsi,  erano  i  primi  viag- 
giatori costretti  a  pregare  gli  abitanti  di  riceverli  presso 
di  loro. 

Le  sacre  scritture  ci  somministrano  varj  esempj  i 
quali  ci  provano  che  questa  virtii  era  praticata  dal 
popolo  detto.  Abt-amo ,  per  citarne  uno ,  sortendo  dalla 
sua  tenda  incontrò  tre  forestieri,  si  prostrò  innanzi  a. 
loro  e  pregolli  d'  acc^tare  acqua  per  lavare  i  piedi,  e 
pane  per  rimettere  le  loro  forze ,  ordinando  nello  stesso 
tempo  a  Sara  d'allestire  tutto  quello  che  occorreva  per 
fiur  dimenticare  agli  ospiti  le  fatiche  del  viaggio. 

Gli  Egizj  credevano  che  gli  Dei  prendessero  sovente 
la  figura  de'  viaggiatori  per  correggere  le  ingiustizie 
degli  uomini ,  e  stimavano  per  questo  essere  l' ospita- 
lità il  più  sacro  ed  inviolabile  dei  diritti.  I  viaggi  fire- 
quenti  dei  Savj  della  Grecia  in  Egitto,  1'  accoglienza 
che  gli  Egiziaai  fecero  a  Menelao  e  ad  Clena  al  tempo 
della  guerra  diyTroja  sono  prove  del  rispetto  eh'  eglino 
avevano  per  questa  santa  virtù. 

Gli  Etiopi,  non  erano  sotto  questo  rapporto  meno 
stimabili  degli  Egizj.  Omero  dice  che  quel  popolo  ri- 
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ceveva  fi  Dei,  e  per  molti  giórni  splendidamaite Ir 
trattava.  Da  qaanto  e  Omero-  e  gli  altri  poeti  gred 
ci  dicono  in  lòde  dalla  ospitalità  y  chiaro  rìfolta  dbt  i 
Greci  questa  ^irtù  riguardavano  come -la  piii  cut  ag^ 
Dei:  T*erai^  grandi  edifìcj  publici  non  ad  altro  À- 
•tinati  che  a  ricoverare  i  viaggiatori  fotti ,  indiitbi 
tamente. 

I  re  di  Persia  accolsero  i  forestieri  di  fatte  le  na- 
zioni,  e  particolarmente  i  Greci  che  in  Persia  si  rìe^ 
venivano  per  fuggire  dalla  persecuzione  de'  loro  coa> 
cittadini. 

Selvaggi  e  poveri  erano  gli  antichi  popoli  ddT  ItalM| 
ina  r  ospitalità  non  era  per  essi  ignota  virtù  :  V  asilo  ac- 
cordato a  Saturno  da  Giano  e  ad  Enea  da  Latino  ne 
fa  prova.  Esisteva  nella  Lucania  una  legge  che  grave 
multa  imponeva  a  chi  avesse  ricusato  di  albei^axe  i 
forestieri  che  dopo  il  tramontar  del  sole  avessero  é» 
sto  asilo. 

Ma  i  romani  che  a  quei  popoli  succedettero  >  tutte 
le  altre  nazioni  nella  pratica  di  questa  virtù  supera- 
rono. Ad  imitazione  dei  Greci,  luoghi  pubblici  a  rico- 
vero de' forestieri  stabilirono^  e  chiamaronli  hospida^ 
poiché  hospiies  chiamavano  gli  stranieri  che  ricere- 
vano.  Durante  la  solennità  dei  Lettistemi  la  l^gge 
prescriveva  d' esercitare  1*  ospitalità  verso  ogni  sorta 
di  persone  conosciute  o  sconosciute;  le  case  dei  par- 
ticolari a  tutti  erano  aperte,  ed  ognuno  servirsi  poteva 
di  ciò  che  vi  trovava  e  gli  conveniva.  Tito  Livio 
chiama  esecranda  violazione  dei  diritti  Hella  umanità 
la  legge  y  con  cui  gli  Achei  proibirono  che  si  rice- 
vesse nelle  loro  città  alcun  Macedone.  Gli  abitatori 
delle  .altre  città  e  colonie  romane ,  l' esempio  seguirono 
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b  capitale  :  ricevarano  pretto  ^  loro  i  forestieri , 
prendevano  per  mano  e  nei  luoghi  loro  destinpiti  li 
ndacevano.  Lavavano  loro  i  piedi  e  gli  accompa^ 
«vano  ai  l>agni  pubblici ,  a' giuochi ,  agli  spettacoli^ 
Ila  insomma  omettevano  di  quanto  a  loro  sollievo 
ntribnire  potesse. 

I  Germani y  i  Galli,  i  Celti  ed  i  popoli  Adantici ,  e 
laai  tutte  le  antiche  nasioni  dd  mondo  sacro  tennero 
diritto  dell'  ospitalità.  Era  un  sacrilegio  ^^  dice  Ta- 
le, presso  i  Germani  il  chiudere  la  sua  porta  a 
lirnique,  conosciuto  o  sconosciuto  che  ^  fosse.  Quello 
m  ha  già  esercitata  V  ospitalità ,  soggiung'  egli ,  mo- 
ra allo  straniero  un'  altra  casa  j  ov'  egli  è  accolto. 
dia  stessa  umanità.  Le  leggi  Cdte  punivano  con  mag- 
ore  severità  V  uccisione  d' uno  straniero  che  non 
nella  d'un  nazionale. 

Era  impossibile  che  gl'Indiani,  popolo  sì  umano,  non 
scogliessero  bene  i  forestieri.  Arrivarono  al  segno  di 
abilire  ospiz)  e  magistrati  particolari  per  sommini- 
trare  loro  tutte  le  necessità  della  vita ,  e  per  aver 
Ulta  persino  de' funerali  di  quelli  che  morissero  nel 
ITO  paese. 

Yarj  usi  e  formalità  particolari  andavano  presso  i 
opoH  dell'antichità  uoiti  all'esercizio  dell'ospitalità^  i 
ih  rimarchevoli  e  curiosi  accenneij^mo. 

Quando  giungeva  1'  avviso  dell'  arrivo  d' un  fere- 
Liero ,  era  uso  presso  i  Romani ,  che  quello  ch'era  de- 
inato  a  riceverlo  gli  andava  incontro  e  salutatolo  col 
ome  di  padre,  di  fratello  o  d'amico  seguendo  d'ordi- 
ario  r  apparenza  dell'  età  piuttosto  che  del  rango , 
li  tendeva  la  mano  lo  conduceva  in  casa ,  l' invitava 

sedere  e  presentavagli  p^e,  yino  e  sate.  Riguarda- 
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rasi  questa  cerimonia  come  nn  sacrificio  a  GJove  oi^ 

tallero.  , . 

Gli  Orientali  .prima   della   mensa   lavaTano  i  piedi 
alloro  ospiti:  qnesta  pratica  era  in   oso  anche  pnssa  *j 
i  Giudei.  Cristo  rimprovera  al  Fariseo  die   lo    aicta 
invitato ,  d'  averla  omessa.  Le  donne  del  pib  alto  raqs 
non  {sdegnavano  di  assoggettarsi  a  tal  pratica  co*  Jan 
ospiti.  Soltanto  dopo  la  mensa   interrogavanti  d*oi& 
Dario  i  forestieri  sul  loro  nome  e  sullo  scopo  dd  isn 
viaggio  y  sr  condacevano  poscia  al  luogo  destinato  pff    , 
loro  abitazione. 

Era  d*  uso ,  e  sarebbe  stato  biasimato  chi  non  F 
fatto  ^  l'ofirire  dei  donativi  agli  ospiti  prima  chepffi 
tisserò:  essi  conservavano  questi   donativi  con  sooMi 
cura^  come  pegni  d*un  alleanza  consacrata  dalla  RÌ> 
gione. 

A  mantenere  la  memoria  dell'  ospitalità  coninlll 
con  alcuno ,  famiglie  intiere  e  perfino  delle  città  il 
facevano  un  formale  contratto.  Tagliavasi  in  due  psiH 
una  moneta ,  o  più  d'  ordinario  segavasi  in  meno  tt 
pezzo  di  legno  o  d*  avorio  ed  ognuna  delle  dae  pfftì 
ne  conservava  la  metà^  chiamavansi  questi  peui  M^ 
^erae  hospitàtùaiis. 

Era  talmente  sacro  il  diritto  d*  ospitalità  che  Toc 
cisione  d*  un  ospite  era  riguardata  come  il  piii  h 
mfssibile  fra  i  delitti^  quando  anche  fosse  stata  invi 
lontaria,  giacché  credcvasi  che  attirasse  sulla  nazioiv 
intiera  la  vendetta  celeste.  La  guerra  istessa  con  I 
sospendeva  a  meno  che  le  nazioni  fra  loro  in  gnerr''^ 
formalmente  non  vi  rinunciassero  in  modo  autenticc^^- 
Rompcvasi  in  tal  caso  la  tessera  d' ospitalità ,  ed  iot»^  " 
mavasi  all'  amico  infedele  che  rotta  era  per  sempre 
lui  qualunque  vincolo  d'  amicizia. 


L*èspiulidi  è  VmnUi  meno  utoralmente  ih  lotta 
nropa ,  perchè  tait»  l' Europa  si  è  fatta  e  viaggla- 
»  e  commerciante.  La  circolazione  del  numerario 
l^ieizo  delle  lettere  di  cambio ,  la  sicnreua  dello 
ade  e  la  facilità  d' andare  lenxa  perìcolo  da  no  luogo 
'altro;  il  comodo  ddfa  navigasione,  ddle  poste  o 
altre  vetture,  le  osterie  stabilite  in  tutte  le  Città,  e 

-  tutte  le  strade  per  ricoverare  i  viaggiatori ,  supplì- 
■D  i  soccorsi  generosi  della  ospitalità  in  uso  prèsso 
popoli  dell'  antichità. 

Lo  spirito  di  commercio  aelP  unire  fra  loro  tutte  lo 
aùmi  ruppe  gli  anelli  della  catena  di  benefidfenia' 
he  legava  i  particolari.  Questo  spirito  ha  '  fatto  del 
(ila  bene  e  del  gran  male.  Ha  prodotto  comodi  in- 
raBoabili^  ha  fatto  nascere  cogniiioni  più  estese,  ha 
ttnodotto  on  Imso  facile  e  l'amore  ddl'  interesse.  Que- 
•  ttHiie  ha  preso  il  luogo  dei  movimenti  segreti  della 
iliin  f  che  anticamente  con  sentimenti  teneri  e  vir* 
■ai  univano  gli  nomini  fra  loro.  I  ricchi  vi  hanno 
Bdagnato.  Essi  godono  di  tutti  i  piaceri  e  di  tutti  i 
nodi  che  somministrano  i  paesi  ov'essi  si  recano  > 
icevono  amiche\*ole  accoglienza  a  misura  dei  denaro 

-  spendono.  Tutto  questo  prova  che  meno  sono 
ilizzati  i  paesi  più  rispettata  e  più  esercitata  è  in 
Hlli  la  santa  ospitalità  ;  ed  ecco  perchè  il  s»ig.  Boy  e 
X^j  e  così  naturale  né  ritrovò  in  Norvegia. 

L.  F. 


DMo  della  Gran '^  Bretagna. 
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fEGGESi  in  un  giornale  inglese  il  seguente  ctlcob  • 
•ul  debito  deUa  Gran-Bretagna  «  portato  a  •^oom^'Jin 
sterline.  Questa  somma  in  biglietti  di  banco  d'ost 
lira  (a4  franchi  )  coprirebbe  uno  spazio  di  4^16  ù 
glia  quadrate  (  5oa  leghe  )  ;  in  ghinee  sarebbe  tua 
linea  di  io^5ai  miglia >  558  Yard»;  in  Scellini  qafsn 
linea  sardbbe  di  209^59  miglia,  1048  Tards,  o  prem 
a  poco  nove  volte  la  circonferenza  del  globo  (  questi 
circonferenza  è  di  a3o38  miglia  ).  La  medesima  somau 
in  ^flkro  peserebbe  1 4^98 1,373  libbre  ;  in  argento , 
335j8o5y4^'  libbre,  ed  in  rame  formerebbe  4 1^77^ 
tonnellate.  Per  contare  questa  somma ,  in  ragione  di 
100  monete  per  minuto,  e  di  dodici  ore  per  giorno 
vi  vorrebbero^  in  ghinee >  37  anni.,  6  mesi,  2  setti- 
mane^ 5  giorni  e  6  ore.  In  scellini,  578  anni,  8 
mesi,  a  settimane  5  giorni  e  4of^iC  se  foas^. in  mo- 
neta di  rame,  e  si  fosse  principiato  alla  creadone 
del  mondo,  vi  mancherebbero  ancora  (  1834)  ii3i 
anni  per  finire.  Finalmente  per  trasportare  in  rame  il 
totale  del  debito,  vi  vorrebbero  9P75  bas{imcnti  della 
portata  di  5oo  tonnellate  ciascuno.  »  (  Joum.  gen.  de 
la  litt.  ec. ,  Juill.  1835.  p.  333.  ) 

Per  ora  ci  limitiamo  a  riportare  letteralmente  l'ar- 
ticolo ,  osservando  soltanto  che  debiti  di  tal  genere 
meritano  sicuramente  de'  calcoli  ben  diversL 

L.  F, 

Fine  del  Volume  Pbimo. 
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Memoir  of  centrai  India,  including 
Malwa ,  and  adjoning  prwincès ,  wUh 
the  SistorjTj  and  copious  iUustrations 
of^  the  past ,  and  present  condition  of 
that  country.  By  Major  GeDeral  Sir  loha 
Malcolm. 
^^emoria  sulT  India  centrale  ^  checompren' 
de  Malway  e  provincie  ad  facenti^  colla 
relazione  copiosamente  illustrata  delle 
vicende  passate  ^  e  dello  stato  attutde  del 
paese.  Del  Maggior  Generale  Sir  Giovanni 
Malcolm.  CQuarterljr  Review.J 

(  Seguito  deila  pagina  i  a6  del  Volume  primo,  ) 
ARTICOLO  SECONDO. 

vJreccrì  iofinitamente  variati  siano  i  costami ,  le  abi* 
tudioiy  gli  usi  e  le  saperstiziose  crederne  dell'  im- 
mensa popolazione  sparsa  solla  penisola  ^  come  viena 
mal  a  proposito  chiamata  ;  dell'  India ,  se  noi  gli  esa« 
miniamo  minutamente ,  vedremo  che  sono  ramificazioni 
provenienti  dallo  stesso  tronco,  e  che  hanno  attinto 
falche   differenza   nel  lungo   progredire   degli   anni. 
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Deir  immensa  antichità  de*  medesimi  non  esiste  dob» 
bio ,  poiché  i  lineamenti  principali  delle  quattro  ctste 
ci  sono  descritti  dagli  storici  della  spedizione  d^  Ales- 
sandro. Le  dinastie  de*  Maomettani  per  uno  spaso  fi 
ottocento  anni  hanno  prodotto  nn  camlnamento  leg- 
giere ne*  sentimenti  religiosi  e  ndle  osservanxe  sapc^ 
stìziose  degl'Indi,  sebbene  ne  causassero,  in  qnald» 
rapporto,  nno  assoluto  fra  gli  abitanti  ddle  grandi  dttk , 
ed  alle  corti.  Risulta  nondimeno ,  che  ndP  India  aa> 
trale  i  pochi  Ifaomettani,  e  le  rasse  bastarda  di  aMm 
hanno  piuttosto  inclinato  ad  abbracciare  la  ftde^  e  k 
usanze  degl'  Indi ,  anziché  gP  Indi  le  loro.  Perciò  aoa 
p6trk  riuscire  discaro  il  dare  un'occhiata  alle'pvti 
componenti  la  società  deD'  India ,  ed  allo  stato  dd  et 
ratiere  intellettuale ,  e  morale  ddk  medesime. 

loJTi 


Risulta  da  tutti  gK  scrittoi Jacri  Indiani  y  che  il 
snolo  spetta  a  chi  l'occupa,  e  lo  coltirm,  avendo  ii 
Sovrano  Taiitorità  d'imporre  la  tassa  del  lopcrceM 
onde  mantenersi,  e  porsi  in  grado  di  proteggere  Ft* 
gricoltore.  Né  un  tal  ordine  di  cose  fn  mai  distorimo 
da'  Maomettani  superstiziosi ,  o  dai  rapaci  Muilliy 
poiché  intesero  e  seppero  stimare  queste  antiche  isti- 
tuzioni,  che  assicuravano  i  diritti  dell'antica  popo- 
lazione^ e  lasciavano  che  ogni  villaggio  avesse  una 
comunità  indipendente,  retta  entro  i  proprj  preand 
da'  suoi  oficiali. 

Ogni  stato  é  diviso  in  distretti  -,  ogni  distretto  in 
trenta  villaggi ,  a'  quali  impera  un  Zenuhdar  o  Munà^ 
looe,  incaricato  di  mantenere  la  pace,  di  prot^gere 
gli  agricoltori,  di  esigere  le  entrate,  ed  in  compenso 
riceve  dal  governo  una  porzione  di  terreno ,  un  tanto 
per  cento  sulle  riscossioni ,  una  leggiere  propina  da 
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Igni  villaggio,  e  da  dascmia  casta,  e  professioiiey 
K  e, ,  una  coperta  dal  tenitore,  delFolio  dal  oliaro/ 
iQ  pajo  di  scarpe  dal  calsolajo ,  e  coti  via  procedendo* 
1  ano  registratore  che  tiene  conto  dell'entrate,  della 
Bienni,  ed  assegno  de* terreni,  ha  pare  nn  tanto  per 
mto.  Il  suo  agrimensore  ha  una  rupia  da  ogni  villa'g- 
^y  ed  altre  leggieri  propine^  e  questi  sono  gli  ufidali 
lei  distretto. 

D  Poiait  è  il  capo  del  villaggio,  e  questo  posto  suol 
asere  ereditario.  Egli  ha  pure  un  assegno  in  terreni , 
»  alcune  propine ,  od  incerti  sopra  ogni  prodotto ,  o 
Huifiittura.  Esige  le  tasse,  e  le  entrate,  ed  i  Tinter» 
nedio  comunicativo  fira  gli  ufictdi  del  governo,  e  gli 
ibitanti  del  villaggio.  Dopo  lui  i  il  Puiwarrjr  o  re* 
patratore  del  villaggio,  che  ha  pure  diritto  ad  nn  as* 
igno  in  terre,  ed  a  mande,  dipendentemente  dal 
^otaiL  Ogni  casa,  cisterna,  albero,  campo,  confine 
li  terra,  deve  esser  riconosciuto  da  lui,  e  la  sua  te- 
timooiansa  i  importantissima  nelle  controversie  rela* 
ìv€  m  quest'  ultimo  oggetto.  Il  Pursaee^  o  prete,  uficia 
wir occasioni  di  nascite,  di  fiinerali,  di  matrimonj, 
!  ne  trae  mencie  fisse.  Predice  il  buon  tempo,  e  il 
attivo,  determina  la  stagione  del  seminare,  ed  i  il 
odoliifii  nelle  materie  di  momento,  ma  è  poco  rispet- 
ato,  e  suol  essere  poverissimo.  Il  Chou-Keedar  è  il 
[uardiano  del  villaggio ,  e  riscuote  una  manda  tenuis* 
ima  dai  viandante  II  fidegname,  il  fiJ>bro,  il  bar- 
aere,  e  il  lavandajo  hanno  dascuno  propine,  e  privi- 
egL  Tutti  questi  ufidali ,  e  manuali  traggono  il  vitto 
lalla  coltura  àA  suolo  ,  dc^  la  distribusione  del 
piale ,  e  la  porzione  spettante  al  govovo  ,  ne  ri- 
naiie  sempre  una  buona  parte  al  ^roi,  poiché  non 
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ha  altro  censo ,  od  imposta  a  pagare ,  e  riceve  gniCB 

r  assistcnu  degli  altri  membri  delibi  comonitL    , 

G>1  rispettare  siffatte  istituuoni  sì  rìaad  a  rìmcUcK 
i  discendenti  degli  antichi  padroni  in  possesso  di  tene 
devastate  dorante  il  corso  di  treQt'anni,  ed  i  essi  di 
disputa  y  o  controversia  si  ripetono  cosi  di  rado ,  cosm 
se  fossero  state  abbandonate  solamente  per  Io  ^moìo 
di  altrettanti  giorni. 

e  I  diritti  degli  uficiali  nativi   ereditar]  ìdè*  villani 
«  sono  molto   rispettati    neir  India   centrale;   ne  ni 
«  nessnn  paese  forni  prove  tanto  evidenti  della  naton 
«  imperibile  di  questa   maravigliosa  istitnzioiie.  Dopo 
«  la  guerra  co'Pindarri  si  promise  ogni  sorta  d'iw» 
«  raggiamento ,  perchè  gli  abitanti  ritornassero  alle  d» 
«  scrte  case.  In  diversi  distretti,  massime  in   qBe|^ 
«  adjaceoti  alle  sponde  della  Nerbndda,  molti  villag- 
n  gi  rimasero  trent'anni  in   preda   alle   devastaxioii , 
a  e  gli  abitanti  qua  e  là  dispersi  fiscero  ogni  sorta  di 
«t  mestiere.  Molti   Potails  costretti  jid  abbandonare  le 
ti  proprie  terre   divennero  saccheggiatori  ,   rimanendo 
«  entro  ;  o  presso  i  villaggi   distratti.  Alcuni  ira  loio 
«  s^mici^  e  parenti,  ne  imitarono  l'esempio;  altri  si 
«  portarono  a  coltivare  terre  cento  miglia  lungi  dsUe 
n  proprie  abitazioni ,  mentre  molti  andarono   a  sog« 
«  giomare  nelle  grandi  città  ^  ove  trovarono  mi  asilo 
•«  temporarìo ,  e  si  procacciarono   il  vitto ,   lavorando 
«  ne'  giardini ,  e  ne'  campi.  Ma  non  v'  ha  gente,  come 
«  gì'  Indiani ,  in  coi  1'  amore  del  luogo   nativo  si  en- 
fi nidi  più  a  fondo  nel  cuore  ,  e  quelli  dell'  India  oen* 
«  trale,  abbenchè  miseri,  e  diqf>ersi,  sembra,  che  non 
t  abbiano  mai  un  istante  solo  perdnta  la  speranta  di 
«  ripatriare.  Le  famiglie  di  ciascun  villaggio ,  sebbene 


tt  rimole  Funa  dall'altra,  comunicarono  costantemente , 
«  intrecciarono  matrimonj  ,  e  i  vincoli  che  li  legavano 
«  furono  rassodati  dalF  avversità.  Appena  credettero 
ristabilita  la  pace  accorsero  in  folla  agli  smantellati 
lari.  Si  videro  i  discendenti^  nipoti ,  e  pronipoti  dei 
PùiaU  che  avevano  migrato  ,  portaci .  in  .trionfo  in 
fronte  alle  bande  diverse  de*  reduci;  e  giunti  ai  viL- 
laggi^  ciascun  proprietario  prender  possesso  d*ogni 
campo  y  d' ogni  muro  di  casa  ^  senn  che  accadesse 
disputa  o  litigio  fra  loro,  o  col  governo,  talché  in 
pochi  giorni  progrediva  ogni  [cosa,  come  non  fos- 
sero occorsi  cambiamenti.  Di  rado  insorgevano  dif- 
ficoltà per  le  pretese  degli  attuali  occnpatorì ,  mentre 
le  autorità  locali ,  che  non  si  piccavano  certo  di 
delicatezza ,  se  1*  occasione  s'  offriva  di  guadagnare , 
rigettavano  le  proposte  le  piii  awantagiose  da  nuovi 
coloni  y  ogni  qualvolta  dubitavano  appena  che  Y  ufi- 
ciale  ereditario,  o  il  coltivatore  avente  diritto  al 
maneggio  od  ali'  agricoltura  d'  un  dato  terreno ,  stes- 
se per  ritornare.  I  peggiori  fra  reggitori  del  paese 
sentono  anch'  essi  la  necessità  di  conservare  intatta 
questa  ammirabile,  e  ben  intesa  istituzione,  fonda- 
mento del  loro  governo  civile,  e  censimento.  » 
Non  esistono-  stabilimenti  pubblici  per  l' istmiione 
della  gioventù ,  ma  in  ogni  villaggio  composto  di  cento 
case  vi  sono  scuole  private,  ove  s'insegnano  i  ponti, 
ed  nn  dialetto  indiano.  U  Sanscrà  s' insegna  ad  Oojeen 
a  pochi  orfani  Bramini ,  che  v'  apprendono  pure  ab- 
bastanza d' astronomia  per  esercitare  il  mestiere  d'  a« 
*^rologi  giodiziarj  ,  e  proseguire  nel  disimpegno  de*  riti , 
e  delle  pratiche  comuni  alla  setta.  Per  le  donne  non 
v*  hanno  scuole  p  incompatibile  essendone  i'  istituzione 
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colle  supentiBODi ,  tH  oottome  de'natiTi.  Le denatrid 
■però  sono  iflratte,  e  le  moglj  dei  BajpooU  He  aam» 
abbafUnia  per  tenere  la  proprie  comspondeBea.  Le 
grandi  festività  nazionali  s*  OMenrano  ndT  India  e» 
trale  ^  come  nel  rimanente  dell'India  ^  ed  •  qiidla  dd- 
r  Hoofy'  astiitono  tutte  le  tette ,  non  eadnsi  i  Ha»' 
mettani  coltivatori,  poiché  detta  è  la  fietta  ginliva,» 
nazionale  delle  infime  datti. 

e  Durante  im  tale  carnevale ,  che  dura  qoaltio  mi- 
«  timane^  non  esiste  più  fi'enoy  non  v'ha  pih  distÌB- 
«  lione  di  grado.  I  più  poveri  pottono  battere  «ddem 
«  ai  padroni  la  polvere  rosta ,  la  moglie  noo  è  pi 
•  toggetta  al  marito ,  non  ti  ik  che  ballare  e  caatve; 
«i  La  feccia  del  popolo  gode  della  fetta  come  le  dani 
«  le  piti  elevate,  forte  anche  più,  e  negli  aitimi  etl» 
«  giorni  cettano  le  fetiche  deU'operajo^  il  coltivatore 
e  abbandona  il  campo,  riputando  empietà  il  dar  rctn 
«  a  tutt*  altro  it  tinto ,  che  a  quello  della  gioja  e  dd^ 
«  l'allegria. 

I  paetani  dell'  India  centrale  hanno  on'  amabile  tem- 
plicità  di  costumi ,  ed  etprimono  ai  padroni  il  propiis 
sentimento  con  firancheua  ed  ardire ,  che  reca  sorpren 
a  chi  è  ttato  tettimonio  della  distansa  stabilita  ad- 
r  IndosUn,  da  una  orgogliosa  despotica  raua  di  Mao- 
mettani^ fra  superiori,  ed  inferiori. 

«  I  paesani  dell'  India  centrale ,  nuuchj  e  fenmioe 
«  sembrano  sorprendentemente  propensi  dia  giovialità, 
a  Nutrono  molta  passione  pd  canto  ^  e  gli  aomifii 
«  sogliono  dopo  la  fetica  della  giornata  star  sedati 
«  per  ore  continue  in  drcolo ,  ascoltando  storidle,  di 
a  cui  il  soggetto  è  per  lo  più  rdigioso,  misto  di  ra» 
«  conti  de'prindpi  d'un  tempo,  di  gesta  de' loro  aa* 
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«  fenati.  Tolte  le  donne  cantano ,  ed  è  comune  il  ve- 
«  derle  ritornare  in  frotte  dal  pozzo ,  o  dal  fiume 
«  -coir  acqua  per  V  uso  di  casa ,  cantando  in  coro  qoal- 
m  che  canzone  ftvorìta.  In  occasione  di  matrimonj 
e  ne*  villaggi  le  donne  intervengono  alle  danze ,  ed 
«  «gli  altri  tripod]  giulivi ,  ed  innocenti ,  con  una 
m  liberti  y  che  non  si  àk  la  piò  grande  presso  il  bel 
e  sesso  di  nessuna  parte  dd  mondo.    . 

Le  schiave  abbondano  nell'India  centrale ,  talune 
vendute  da  genitori ,  altre  involate ,  e  recate  in  paese  ^ 
altre  nate  da  donne  schiave.  Le  danzatrici  si  comprano 
ancor  giovani ,  e  sono  condannate  ad  una  vita  penosa  ^ 
e  licenziosa  a  profitto  d' un  terzo,  i  capi  Rajpoots ,  e 
i  Zemindars  hanno  delle  cinquanta  alle  duecento  schia- 
ve, che  possono  far  lega  con  chi  vogliono^  ed  appro- 
priarsi una  ricca  porzione  dei  profitti  che  traggono 
da  una  corrispondenza  promiscua.  Gli  schiavi  sono 
rari  9  e  sono  trattati  come  figli  addottivi ,  anziché  come 
servi. 

La  pratica  del  Suitie  o  sacrifizio  volontario  delle  ve- 
dove f  ed  altri ,  prevaleva  assai  durante  il  potere ,  e 
la  preponderanza  dei  Rqjrpoots.  I  Maomettani  fecero 
di  ttttto  f  adoperarono  persino  la  forza  per  torla  ;  ma 
i  Maratti  in  vece,  trascurando  d'occuparsene,  non 
incoraggiando  coll'approvarla,  non  provocando  col  proi- 
birla,  la  resero  talmente  rara,  die  durante  gli  ultimi 
vent*  anni  non  succedevano  piii  di  tre  o  quattro  Sul- 
ties  annualmente.  La  pratica ,  più  orribile  ancora ,  e 
prevalente  negli  stati  di  due  o  tre  piccoli  Rajahs ,  di 
gettare  a  fi>rsa  sulle  pire  fcmebri  le  donne,  non  è 
conosciuta  in  questa  parte  dell'  India ^  anzi  risolta  per 
verità^  che  da  moli' anni  non  è  accaduto  Suitie j  ove 
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le  vittime  non  s' immolassero  volontarie  p  e    contro  il 
parere,  e  le  rimostranze  degli  amici. 

Sir  Malcolm  (a  menzione  di  due  casi  di  penose , 
che  si  sono  sepolte  vive  volontariamente,  Tono  d'im 
tale  che  si  diceva  stanco  di  vivere,  l'altro  d*nn  aav 
malato  incorabile.  Si  scavò  la  terra  a  fondo  in  modo, 
che  entrando  la  vittima  nella  fossa,  e  tenendovùi 
ritta,  la  testa  rimanesse  un  palmo  al  di  sotto  drlU 
superfìcie  del  suolo.  Poi  i  parenti  e  i  vicini  v' aita- 
rono gettando  dentro  a  poco  a  poco  della  terra,  findiè 
il  paziente  n*  ebbe  fino  al  mento,  allorquando  tatto  ad 
nu  tratto  la  vittima  fece  un  segnale ,  e  rimase  sepolta. 
Il  suicidio  non  poche  volte  è  accaduto^  gettandoli 
taluni  nelle  pubbliche  feste  da  una  roccia  ad  Onkar 
Muiidattah,  perchè  speravano  di  risuscitare  Bajaks 
nella  prima  loro  trasmigrazione.  Queste  vittime  ^  od 
erano  gente  impazzita  da  sentimenti  religiosi  posti  io 
fci mento,  od  uomini  educati  nella  contemplazione  con- 
tinua di  un  tal  sacrifii^io. 

0  Gli  ultimi  sogliono  essere  i  primi    nati  di  donne 
«  sterili    da  lunga  pezza ,  che  per    sottrarsi  alla  stot- 
«  litk  y  eh*  esse  reputano  una  maledizione ,  hanno  fallo 
«  voto  che  il  figlio,  se  pur  n*  avranno,    sarà   sacrifi- 
«  cato  ad  OuLar  Mundattali.  La  prima  nozione  che  u 
«  dia  al  ragazzo  è  quella  d'un   tal  voto,   e   talmenle 
«  e  egli  imbevuto  dell'  iueviubililà   del    suo    destino, 
«  che  per   diversi   anni   prima  del  giorno    fissato  egli 
«  appare  sovente  sulla  roccia  precipitosa    die  impera 
a  alla  Ncibudda^  qual  uomo  in   balia   della  sua  fata- 
«  lità.  Esiste  una  tradizione   appoggiata  alla  credenza 
«  del  popolo,  che  una  persona   rimasta  in  vita  dopo 
ft  una  tale  tremenda  caduta  (  la  roccia  è    alta   oltre 
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coito  Tenti  piedi  )  dìvengt  di  diritto  A^a  del  luo* 
go ,ut  d'assicura  di  più^  che  in  siliGitt^  guisa  siati 
ottenuto  da  un  tale  questo  piccolo  principato  cento* 
cinquant'  anni  sono.  Onde  impedire  per&  che  il  ci^so 
si  rinnovi ,  se  pure  è  possibile ,  si  arrelenano  gli 
ultimi  cibi  somministrati  alla  vittima ,  ed  il  veleno  è 
posto  in  fermento  con  stimolanti ,  prima  eh'  essa 
Tada  a  fare  fl  gran  salto.  Non  si  permette  peri  in 
tal  caso  come  nel  Smiiie  che  il  paziente  si  sottragga 
alla  cerimonia,  e  gente  armata  sta  pronta  per  fer^ 
tarlo  a  compirla  ^  ed  a  finirlo,  se  mai  gli  rimanesse 
ombra  di  vita.  Talvolta  ,  ma  di  rado ,  le  donne  pure 
ai  sacrificano  volontariamente  nel  modo  indicato. 
La  iede  alle  stregonerìe >  comune  nell'India^  pre« 
vale  in  modo  sorprendente  ndl'  India  centrale,  cosi 
fra  Bramini^  come  Ira  la  leccia  dei  Bhdds^  e  riesce 
per  Io  più  fatale  a  chi  o'  è  1'  oggetto  ^  e  la  vittima. 
Iie  DhakeenSj  o  streghe  sono  per  lo  più  vecchie  ru- 
gose, le  quali  col  mezzo  dei  loro  Bheer  o  famigliari  ^ 
e  con  certi  incantesimi ,  hanno  il  potere  d' inflìggere 
pene,  malattie,  e  morte  a  chi  ne  può  aver  incorso 
la  collera.  Un  tal  potere  desse  non  lo  possedono  che 
in  tempi,  e  giorni  deli'aimo  determinati.  Nelle  notti 
di  questi  giorni  si  mostrano  cogli  occhi  rossi  ardenti, 
co'  crini  scapigliati ,  ed  arricciati  ^  girando  il  capo  ^ 
cavalcando  tigri,  ed  altre  bestie  feroci.  Se  una  donna 
i  vecchia,  o  deforme,  o  maligna^  corre  gran  rischio 
d' essere  presa  per  una  strega  ;  e  se  il  contagio  s' in* 
sinua  in  una  casa ,  o  se  ne  ruba ,  o  vi  muore  il  be- 
stiame ,  la  sospetta  è  presa  di  certo ,  e  gli  ai  ficca  negli 
occhi  del  pepe ,  e,  se  non  le  sortono  lagrime,  la  disgra- 
ziata è  condannata  a  morire.  Talvolta  la  stréga  vien 


l^au  in  mi  sacco ,  e  gettata  in  nn  padolc  ,  ove,  eomc 
accadeva  ngn  ha  gnarì  fra,  noi ^  P afiondani  èkpiovt 
della.  Sila  innocenza.  Se  col  dimenarsi  ai  tiene  a  gilh 
è  condannata  a  bere  1*  acqua  ove  si  coocìan  k  peUi, 
Io  che  è  nna  degradazione^  o  ad.  aver  il  naso  ■«>> 
aato  y  od  a  morte.  Sir  Malcolm  ci  dice  de  MgK  ^ 
timi  trent'  anni  non  awno  di  mille  donne  hann»  tnbilo^ 
come  streghe^  T  ultimo  supplizio  udì'  India  centrale,  e 
massime  per  opera  de*  reggitori  del  paese  tatti  d*  m 
superstizione  iandoUesca  su  questo-  rapporto.  Egli  ifr 
tre  però  viva  la  speranza  di  riuscire,  a  caso^  aelsoi^ 
prìmere  quest*  inumana  pratica.  II  resUente  isi^ese  i 
Indoro  signor  Welleslej  avendo  inustito ,  penU  ^ 
accusatori  ù  sottoponessero  alle  stesse  provo  ddl*  ac- 
cusata,' la  novità  piacque  talmente  al  Dewan  di  Boi- 
kar  y  che ,  sebbene  imbevuto  assai  di  una  tale  super- 
stizione,  si  decise  a  seguirne  l'esempio. 
/  Il  general  Malcolm  riferisce  il  seguente  aneddoto  ia 
prova  degli  effetti  straordinarj  causati  snlTaimiio  dcgK 
abitanti  da  chi  ne  maneggia  a  suo  talento  le  passioni, 
e  le  superstizioni. 

«  Era  finita  la  guerra  co'  Pindarrì^  e  godeva  il  paeit 
<T  d' uno  stato  di  tranquillità  discreta ,  allorquando 
<v  un*  agitazione  improvvisa  si  sparse  fra  i  pacifici  abi- 
ot  tanti,  causata  da  alcune  noci  di  cocco,  che  si  frcevsB 
et  passare  di  villaggio  in  villaggio,  con  un  indiristo 
a  misterioso,  ad  un  destino  specificato  (  per  lo  più  al- 
ff  ]'  autorità  primaria  del  luogo  \  Da  paesi  oltre  il  \ty 
a  poor  setlentrioDalc ^  fino  al  Deckan  meridionale,  e 
«  dalle  frontiere  di  Guzerat  al  territorio  di  Bhopal 
a  volò  un  siffatto  segnale  con  inaudita  celerità.  Il  A»* 
«  tail  in  ogni  villaggio,  ove  giimgevano  queste  nod 


'm  di  cocco,  le  recava  egli  medesimo  eoo  fretta  aflhn- 
«  nosa  ad  un  altro,  onde  non  soggiacere  alla  maledi- 
«  aione  imprecata  sa  chi  a*  avesse  impedito ,  od  anche 
«  trattenuto  il  corso  per  un  solo  momento.  Non  av- 
«  venne  cosa  che  potesse  fornire  lumi  sopra  un  caso 
«  cosi  stravagante.  Si  praticarono  indagini,  si  spedi- 
«  rono  persone  sulla  traccia  del  sanale  per  diverse 
«  ceniinaja  di  miglia ,  ma  non  s' ottenne  contessa  nes* 
«  suna  9  ed  nn  fatto ,  che  produsse  per  più  d'un  mese 
«  un  fermento  nell'India  centrale,  rimane  anche  a* 
«  desso  un  completo  mistero. 

II  ^omalista  Inglese  procede  ad  esaminare  il  capi* 
tolo  dell'  opera  relativo  alla  coodisione^  ed  all'  «  am- 
mioistrasione  della  poteosa   Britanna,  »  Sir   Makohn 
mette  il  governo  in  guardia  su  questo  rapporto,  os- 
servando ,  che  i  cambiamenti  devono  essere  lentiésimL 
Che,  se  la  condotta  degl'  Inglesi  nella  guerra  ha  loro 
aflézionato    gli   abitanti,   provvedimenti,    che  server- 
tissero  le  antiche  pratiche^  li  renderebbero  odiosissimi. 
Che  D^  paesi ,  i  quali  non    sono  sotto   il  diretto  do- 
minio degl'  Inglesi ,   il   sistema  di  preponderanza  che 
essi  vi   devono  mantenere   sopra    principi    alleati,   o 
dipendenti,  li  mette  in  una  situasione  ancor  più  del^ 
cata.  Opina ,  che  convenga  ad  essi  dar  ione ,  anziché 
tome,  se  si  vogliono  riguardare  come  agenti  del  go- 
verno. Ila  se  la  necessità  obbligasse  a  far  diversamente, 
Boggerìsce,  come  mezzo  il  più  sicuro,  Y  arrogarsi  la  so- 
vranità assoluta  in  paese,  non  lasciando    a  nessuno  il 
potere  di  vendicarsi.  Fa   vedere  però   che   anche   un 
tale  provvedimento  sarebbe  pericoloso ,  e  conclude  di- 
monrando  che  gF  Inglesi  non  devono  cercare  d*  ingran- 
chirli ,  ma  che,  se  la  loro  autorità  si  trova  un  pomeot^ 
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in  questione,  uopo  e  progredire^  pdchè  retroeedflie 
un  istante  sarebbe  impossibile  senza  perdersi  del  tottik 
'  Omettiamo  alcune  paginQ  ov'  è  parlato  delle  istmi 
noni  per  gli  assistenti^  e  gli  uficiali  sotto  gli  ordioi 
di  Sir  Malcolm.  Questa  parte  dell*  opera  è  atsai  co» 
tnendata.  Il  parere  deli^  autore  è  che  convenga  dcrti* 
narè  governatore  del  paese  un  personaggio  d' alto  gn- 
do  y  e  di  talenti  riconosciuti ,  e  che  allo  scopo  d' in- 
trodurvi un  sistema  regolare  di  governo  sarà  più  Snek 
di  arrivarvi  col  mezzo  d*  un'  autorità  fola ,  che  csa 
qucilo  di  molte.  Sul  sistema  giudiziario  conveninle 
alla  provincia  accenna  alcune  obbiezioni ,  che  noi  li- 
porteremo ,  come  interessanti. 

Dobbiamo  noi  (  è  il  Quarterly  che  cosi  si  esprime  ): 
dobbiamo  noi  nelF  amministrazione  della  giustizia  h* 
sciarci  maggiormente  guidare  dalle  nostre  regole,  dà 
nostri  principi  e  dalle  nostre  prevenzioni ,  o  da  qoelk 
dei  popoli,  che  abbiamo  conquistato?  Sir  Msleohi 
opina  senza  esitare  in  favore  dell'  ultimo  partito.  Vk 
la  preferenza  perciò  alle  antiche  corti  dei  Pw^ajre 
(  corti  di  cinque  o  più  giurati  )  sopra  quelle  degli 
Adawhu  stabilite  da' Maomettani  che  invasero  il  paese. 
Per  mala  sorte  le  prime  proviocie  del  paese  da  noi 
conquistate  erano  governate  da' padroni  Maomettani, 
e  noi  vi  lasciammo  le  corti  di  giustizia  nella  forma ,  e 
cogli  usi  quali  li  trovammo.  GÌ'  Indiani  perù  nutrono 
un'  avversione  contro  le  medesime^  principalmente 
contro  i  Vakeélsy  o  legali,  non  conosciuti  presso  i  loro 
Punjajrety  ove  le  parti  contendenti  ottengono  quasi 
sempre  giustizia  con  poca,  o  nessuna  spesa.  Nell'In* 
dia  centrale ,  a  motivo  dei  pochi  Maomettani ,  che  vi 
sì   trovano,  i  Punjajret  si   sono  mantenuti  in  attivitln, 
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e^Sir  Malcolm  ne  attesta  riDtegrrtky   e  tavieEca  ,  ag- 

giuogendo  che  non  vi  si  appellava  mai  da  loro  giu- 
disjy  sebbene,  esaminati,  non  facessero  loro  gran  cre- 
dito. GÌ*  Indiani  sono  in  tntto  regolati  dall'  opinione , 
ed  2  r  opinione  che  mantiene  V  integriti  di  questa 
corte  di  giustizia. 

«  I  membri  del  Punjqjrei  vengono  eletti  dal  voto 
«  di  tutti  i  loro  concittadini}  e  chi  s*  è  fermato  una 
«  volta  una  riputazione  di  talenti ,  ed  integrità  in  que« 
«  sta  corte,  appartenga  egli  ftd  uno  stato  umile,  o 
m  ad  uno  elevato ,  può  contare  di  esserne  membro 
«  permanente.  E  questa  una  distinzione  popolare,  e 
e  diviene  perciò  una  strada  a  procacciarsi  onore.  Una 
«  persona  è  stimata  in  ragione  del  suo  andare  scevra 
è  da  qualunque  sospetto  di  prevenzione,  o  suborna- 
m  zione,  e  1'  acquistarsi  fama  come  punj  è  uno  scopo 
«  d' ambizione  pel  più  povero  abitante  dd  casale, 
«  come  pel  cittadino  il  più  ricco,  e  il  più  devato  in 
a  grado.  Sedere  in  queste  corti  vien  considerato  un 
*  debito  per  cadauno ,  sebbene  i  giudici  non  sicno 
«  pagati. 

Forse  può  rivocirsi  in  dubbio,  se  nel  Bengal,  e 
ib  quelle  parti  dell'  India ,  ove  il  dominio ,  e  la  popò* 
Iasione  dei  Maomettani  prevalevano,  possa  aspettarsi 
nn  grado  aguale  d'imparzialità,  e  rettitudine  da  corti 
composte  per  tal  modo.  Noi  però  siamo  decisamente 
«r opinione,  che  nessun  cambiamento  debba  larsi  neU 
r India  centrale y  ove  si  poco  fondamento,  esiste  di 
lagnarsi. 

Per  dir  vero  Sir  Malcolm  disapprova  qualunque  in» 
novazione  improvvisa  ;  e  mentre  ogni  parte  della  sua 
opera  accenna   uno   spirito    d' indipendenza  ,    e*  di  li- 
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«  tele  porli  in'  ceppi ,  e  mandarli  in  esigilo:  a  tatto 
«  si  sottoporranno.  Ma  se  intendeste  di  cambiaìrae  ndk 
«  menoma  parte  le  istituzioni  civili  o  religiose ,  li  tt^ 
«  verestc  intrattabili  ^  indomabili  sa  questo  ponto;  ed 
«  è  mio  parere  che  il  giorno  in  cui  il  governo 
«  ingerirsi  di  tali  materie  ^  sarebbe  Tnltimo  ddla 
«  esistenza  politica  (i).  » 

La  sommossa  di  Yellore  ci  fornisce  nn  esempio,  Ae 
&  colpo  j  della  veracità  dell'  asserito.  Ne  fa  caosa  ap- 
parente ,  egli  è  vero ,  l' introduzione  d*  an  pò*  d!  ald* 
latura  nel  vestiario  de*soldati  del  paese ,  doi  il  turbante 
cambiato  in  cimiero^  o  berretto ,  o  T  impronta  in  fronte 
al  turbante  cancellata  -,  ma  come  tali  innovasioni  erano 
in  se   stesse   inutili,   così    vennero    anche    considerate 
come  foriere  d'  un  cambiamento  importante  nella  loro 
religione ,  come    fatte    nelF  intenzione   di   obbligarli  t 
divenir  cristiani.  Il  governo  usò  opportunamente  drogai 
espediente  per  tranquillare  su  questo  punto  gli  animi 
della  popolazione  indiana ,  e  sebbene  T affluenza  de*mii- 
sionarj  generasse  per  qualche  tempo  delT  inquietudine, 
nullameno  i    provvedimenti    giudiziosi    di    Lord  Wd- 
lesley ,  tendenti  ad  assoggettarli  a  norme ,  e  discipline , 
calmarono  alfibe  i  custodi  della  fede  antica.  Dopo  di 
i  Missionari  nelle  presidenze^   o   paesi,  limitrofi  ven- 
gono considerati  come  perfettamente  innocui ,  poiché , 
sebbene  tollerati ,  non  sono    incoraggiati   dal  governo. 
Le  loro  conversioni  si  limitano  alla  feccia  del  popolo, 
od  a  gente,  che^  non   appartenendo   più  a   casta  ve- 
Tima,   è   paga  di  ricorrere  ad   un   qualche  espediente 

(i)  Lettere  sullo  stato  del  Cristianesimo  neW  India  ^ 
pag.  C6. 
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per  procacciarsi  nutrimento^  e  nuove  relazioni.  Se  v*  era 
persona  ^tta  a  fare  proseliti  al  cristianesimo  questo  era 
certo  r  abate ,  uomo  dotato  d*  un  carattere  dolce ,  e. 
aenaa  pretese.  Eppure  quanti  ne  ha  egli  &tti  in  yen» 
tidnqne  annì^  per  sua  stessa  confessione?  Duecento 
il»  trecento  d'ambo  i  sessi ^  due  terzi  de*  quali  paiiah 
o  accattoni  y  gli  altri  JndreSj  girovaghi,  e  proscritti  > 
che  mancando  di  mezzi ,  si  facevano  cristiani ,  salvo 
ad  apostatare,  se  le  cose  loro  prendevano  una  piega 
nidore.  E  mi  vergogno  soggiunge  l'abbate,  che  la 
xiaoloiìone  da  me  adottata  di  dire  la  verità  >  mi  oh- 
U^hi  a  far  l' umiliante  confessione ,  che  quelli ,  i  quaU 
proseguirono  a  mantenersi  cristiani,  furono  sempre  i 
peggiori  soggetti  del  mio  gregge. 

Il  rito  Cattolico  Romano  sembra  di  tutti  fl  meglio 
ÌDteto  a  far  impressione ,  e  proseliti  Desso  ha  ,  siccome 
osserva  1'  abate  ,  un  porga  o  sacrifizio  ;  ha  processioni , 
immagini ,  statue ,  iirlan  od  acqua  santa ,  digiuni ,  iir 
tfs  j  o  feste ,  lia  preci  pe'  defunti ,  invocazioni  ai  santi , 
pratiche,  tutte  più  o  meno,  rassomiglianti  a  quelle  in 
vigore  fra  gi*  Indiani.  Nullameno  anche  il  rito  romano 
non  ila  avuto  buon  esito.  E  come  potrà  averne  l'aspro 
contegno  in  nulla  accaparrante  de'  missionarj  evange- 
lici, che  nella  cecità  del  loro  zelo  proferiscono  ana- 
temi ,  ed  invettive  senza  distinzione  nel  parlare  dei 
nativi,  o  co' nativi;  che  chiamano  tutti  gli  uomini 
furfanti,  tutte  le  donne  impudiche;  che  asseriscono, 
che  ogni  madre  della  tribù  de'  Rcqpoots  ammazza  la 
5oa  figlia,  appena  nata.  In  risposta  a  quest'ultima 
calunnia  V  abate  sfida  gli  uficiali  tutti  dei  battaglioni 
britanni  in  servizio  sotto  le  tre  presidenze,  a  citare 
un  esempio  solo  di  una  tale  orribile  usanza. 


Né  possono  certo  le  loro  Tersìoni  &tle  ia  fineCladcOe- 
•acre  carte  dare  agi'  Indìaui  un*  alta   idea   detk  scrii* 
tura,  poiché  oe  è  basso  e  volgare  lo  stile ,  e  mana 
lotaloiente  della  semplicità  maestosa  dell'  originale.  Uà 
yakcef  addetto  ad  un  corpo  di  milizie   inglesi  posse* 
deva  una  copia  della  bibbia  tradotta  ^  ed   iaterpdblo 
dal  coloonello  come  la  trovasse ,' rispose  assai  laoooka- 
meote.  «  Malissimo  scritta  ;  una  buona  poraione  asn 
r  intendo  ;  vi  sono  alcuni  buoni  racconti ,  ve  ne  soao 
di  cattivi  ;  le  insulsaggini  v'  abbondano.  »  Siffatta  opi- 
nione la  troviamo  naturale  in   un    Indiano.  Pone  per 
cattivi  racconti  intendeva  le  frequenti  relazioni  di  gio* 
venche  sacrificate;  per  insulsaggine  lo   stile  incontllo 
della  traduzione.  La  mancanza  di  cognixioni ,  e  il  bi* 
sogno  d' una  debita   preparazione   ad    una    tal    lettori 
non    contribuivano    poco    a    fargliene    dare    l' indicato 
giudfzio.    Difatti  ripugna  talmente  ai  sentimenti  d*  na 
Indiano  l'  uccisione  d'  una  vacca  ,  che   un  Bramine  si 
crederebbe  contaminato ,  se  avesse  in  poter  suo  no  li* 
bio^  che  ne  facesse  menai^nj^  Dubois  riferisce^  che,  rac- 
contando un  giorno    in    uu'  adunanza    la  parabola  dd 
figliuolo  prodigo,  la  circostanza  del  padre^  che  ik  am- 
mazzare il  vitello  il  più  grasso ,  ispirò  un   tale  abboi^ 
rimento ,  che  gli  fu  consigliato  d'ommetterla  nel  farne 
altre  volte  la  relazione,  altrimenti  avrebbe  confermalo 
i  pagani  nell'  opinione ,  che  la  religione  cristiaiu  è  un 
culto  basso,  e  degno  de^ ParìàlL 

I  Gesuiti^  non  v'ha  dubbio,  intendevano  meglio  la  ma- 
teria ,  mentre  evitavano  di  tradurre  que' passaggi. della 
scrittura,  che  sapevano  far^torto  alla  loro  causa  presso 
gì'  Indiani.  Versioni  fatte  du  essi  ne  esistono  tuttavia, 
e  i  Bramini  le  leggono ,  e  le  stimano  come  opere  das» 


he.  n  defbnto  sig.  EIIIs  di  Madras ,  (aomo'd'an 
Ito  squisito ,  e  profondamente  versato  nella  lettera- 
«  orientale)  adì  ona  volta  leggere  ad  alta  voce  da 

professore  indiano  del  collegio,  F  episodio  del  com- 
ttimento  di  David,  e  Golia ,  tradotto   in  lingna  del 
ilabar ,  ed  asserisce  che  la   rotta   de*  Filistei   v^  era^ 
icrìtta  con  tanta  vena  poetica ,  che  eccitava  la  |ne- 
riglia  di  tutti  gli  ascoltanti  nativi  del  paese. 
Per  quanto  sotto  ogni  rapporto  sia  a  desiderarsi  che 

icligioiie  cristiana  s' introduca  nell'  India  ,  il  tempo 
«  è  ancor  giunto  per  rinscirvi ,  e  terniamo  che  tatti 
ritrovati  servano  presentemente  a  ritardare,  anzichò 
iettare  una  tal  epoca.  Se  y'  è  speranza  di  conseguire 

scopo ,  sta  essa  fondata  tutta  sul  tempo  j  suU*  esem- 
Sy  e  la  preponderanza  del  governo  locale.  A  buon 
ritto  chiedeva  un  Bramino  ad  un  missionario  di  Se-' 
mpore ,  perchè  non  cercasse  di  convertire  i  suoi  com« 
itriotti  prima  .degli  Indiani.  Destinammo  ultimamente 
ilk  un  vescovo,  un  arcidiacono^  e  jpochi  cappellani, 
a  vi  vuol  altro  per  più  milioni  di  sudditi.  Sarebbe 
>lilica  cosa,  ed  anche  doverosa,  se  si  facessero  co- 
mire  delle  piccole  cappelle  in  ogni  residenza,  pò* 
sodo  in  ciascuoa  un  buon  organo ,  e  cantandovi  mu- 
che  solenni  per  adescare  quei  del   paese   ad  assistere 

divino  servizio.  Non  sarebbe  impossibile  in  allora^ 
le  taluni  di  quelli  che  \i  si  porterebbero  per  porre 
i  dileggio^  vi  rimanessero  per  orare. 

Ad  ogni  caso  qualunque  àngereaaa  in  nna  materia 
»d  delicata  va  commessa  al  gindizio^  ed  alla  discre- 
one  del  governo  locale  ^  il  quale  conos<;e  meglio  gli 
li  e  le  saperstizioni  de*  nativi ,  non  che  i  mezzi  i  piit 
pportani  per  correggere  gli  errori  ^   e  migliorare  U 
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condizione  dell'  immensa  popoUcione  sottopostt  al 
Siro  reggimento.  Sottoposta  dissimo ,  giacché  non  oc- 
corre scordarci ,  che  la  relazione  fra  gF  Indiani  e  gE 
Inglesi  è  quella  che  esiste  fra  conquistati  e  conqoi- 
atatori ,  e  di  fatti  se  essi  stanno  a  noi  in  proponionc 
di  dne  milioni  a  mille ,  non  v*  ha  che  Topinione  certo , 
la  quale  valga  a  sostenerci  colà.  Finora  V  incivilimenlo 
ha  progredito  a  passo  lento ,  ma  fermo  ;  la  oondisìone 
de'  nativi  in  ogni  parte  dell'  India  ,  t>ve  la  nostra  so- 
vranità,  e  preponderanza  s' estende  ^  ha  fatto  Aohi 
progressi ,  e  alla  loro  felicità  abbiamo  giovato  con  tatti 
i  ragionevoli  mezzi  possibili.  Uopo  è  quindi  spelare , 
e  confidare,  che  la  condotta  del  governo  locale  non 
sark  investigata  per  dar  retta  allo  spirito  irrequieto  di 
pochi  uhraJUantropi  la  cui-  benevolenza  sembra  anmeD* 
tare  d' attività  in  ragione  diretta  delle  distanze  geogra- 
fiche. Questi  signori  non  sono  paghi,  ae  non  riescono 
a  comprimere  entro  lo  spazio  d'una  giornata  l'opera 
d'un  secolo  intero,  a  Non  dobbiamo  »  dice  sir  Mal- 
colm  lasciirci  un  '  istante-  stornare  dal  prefisso  8copO| 
perchè  udiamo  i  clamori  di  chi ,  intendendo  appetta  per 
metà  r  oggetto  importante  di  cui  si  tratta ,  cerca  &ni 
strada  fra  la  pubblica .  opinione ,  l'orgoglio  nazionale, 
e  le  superstizioni ,  sfoderando  progetti  di  rìfbnna  spe- 
culativa,  e  d'imprudenti  innovazioni,  cosi  iounatan'i 
come  peritx>lo8Ì. 

Il  Qaarterly  dopo  una  breve  digressione  fiitta  nello 
itrctio  senso  di  questo  giornale  sulla  mozione  di  Bnxloa 
fendente  ad  applicare  ai  Sutitès  o  schiavi  indiani  lo 
stesso  principio  che  ha  dettato  la  legge  sulla  L'berti 
de'  Mori ,  promossa  dalla  filantropia  di  Wilbeforce, 
termina  citando  un  bn^io  del  paragrafo  che  ctmchiade 
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V  opera  di  Malcolm.  Non    Io   riptorteremo ,   giacche  è 
una  rìpeiizione  di    qaaoto   il    giornalista   ci   ha    deUo 
.pàìm  pi^oa  precedente  snir  idea  Gilsa  di  voler  troppo 
•flcflltare  f  incivilimento  della  popolazione. 

(  A.  C.  ) 


lettere  scritte  dalT America,  contenenti  delle 
ossen^azioni  sul  clima  e  su  V agricoltura 
degli  Stati  delT  Oi^est ,  su  i  costumi  dei 
loro  abitanti,  su  le  sperante  dei  coloni 
che  si  recano  in  America ,  ec.  ec.  di  James 
Flint.  Edimburgo  1832,   i  voL  in  8/ 

JLr  IL  modo  strano  ed  ineguale  con  cui  queste  lettere 
aoDO  scritte  9  si  potrebbe  quasi  giudicare  non  esse  tutte 
appartenere  al  medes^po  autore.  Il  sig.  Flint  non  ci 
fa  conoscere  né  i  motivi ,  ne  lo  scopo  del  suo  viag- 
gio agli  Stati  Uniti  y  dimodoché  astretti  siamo  ad  er- 
lare  né  campi  delle  conghielture.  In  seguito  di  alcune 
indicazioni  credere  si  potrebbe  essere  egli  uno  di  quegli 
uomini,  i  quali  stanchi  trovandosi  di  vivere  sotto  il 
reggimento  del  paese  in  cui  nacquero^  vanno  a  cer- 
care al  di  là  dell*  Atlantico  quei  cambiamenti ,  che  essi 
indispensabili  reputano  alla  pace  ed  al  soddisfacimento 
della  loro  morale  esistenza.  Se  questa  supposizione  a« 
vesse  alcun  fondamento^  agevole  sarebbe  lo  spiegare 
fino  a  un  dato  segno  le  contraddizioni  che  si  osser* 
vano  nei  giadizj  del  nostro  autore.  Allorché  la  realità 
corrisponde  alla  sua  aspettativa ,  egli  a  trabocco  loda 
r  America  con  detrimento  dell' Europa  ;  ed  allorché  le 


sue  speranze  y  forse  non  tempre  ragioneroli.  Inorami 
deluse»  ei  biasima  allora  con  eccessiva  severità^  sena 
fare  alcan  conto  di  quelle  circostanze  che  sopraminods 
raddolcire  potrebbooo  tutto  ciò  che  egli  trova  cetani» 
daoncvole.  Noi  opiniamo  quindi,  clic  d'uopo  tomai 
premunirsi  d'assai  contra  i  suoi  ragionamenti ,  abbendil 
ci  sembri  che  riguardo-  agli  arvenimenti  egk  li  rmccoali 
tutt'  aflatto  nudi ,  e  siccome  agli  occhi  suoi  si  ofe 
aero ,  e  che  quelle  lettere  racchindino  una  lolla  li 
particolari  su  lo  stato  attuale  dell'  america  settentrio- 
nale y  che  d'  assai  meritano  di  essere  cunosciutt. 

Il  nostro  viaggiatore  sbarcò  nel  mese  di  loglio  dd- 
r  anno  1818  a  Nuo\a-York.,  da  dove  recossi  a  Fila- 
det6a.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  questa  città  parti 
per  Pittsburg ,  s' imbarcò  su  F  Ohio ,  e  visitò  sucoe*- 
sivamente  le  città  di  Portsmouth ,  di  Lexington ,  di 
Cincinnati  e  di  Madisson  ^  di  là  si  diresse  verso  i  laghi 
Erie  e  Ontario ,  e  costeggiò  il  fiume  s.  Lorenzo  fino 
a  Quebec ,  ove  scrisse  V  ultima  sua  lettera. 

La  strada  che  conduce  da  Filadelfia  a  Pittsburg  i 
sempre  coperta  di  emigrati  europei  non  che  di  coloni 
americani ,  i  quali  abbandonano  gli  stati  dell'  Est  per 
recarsi  in  quelli  dell'  Ovest ,  tratti  dalla  speranza  di 
formare  colà  degli  stabilimenti  più*  vantaggiosi ,  av- 
vegnaché il  prezzo  delle  terre  e  assai  minore.  Una  vet- 
tura pubblica,  bastevolmente  spaziosa  per  contenere 
dodici  persone ,  trasporta  a  Pittsburg  i  viaggiatori  iso- 
Iati,  e  i  posti  sono  lalmei^tc  ricercati  ,  che  conviene 
farsi  inscrivere  molti  giorni  prima:  ma  quel  modo  di 
viaggiare  riesco  assai  molesto  per  quella  vettura  ma- 
lissimo sospesa  e  per  la  via  assai  disastrosa. 

I  coloni  che  recansi  nelle  proviacie  dell'Est  colle 
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liglie  loro  ▼iaggianò  per  I*  ordinario  entro  carri  gner- 
di  cerchi,  sa  i  quali  si  stende  nna  ruvida  tela: 
vi  collocano  tutte  le  sappellettili ,  le  donne  ed  i 
dalli ,  camminando  gli  nomini  a  piedi  a  lato  dei  carri, 
emigrazioni  loro  non  eflettuansi  che  nella  ridente 
(ione ,  e  passano  sovente  la  notte  nei  boschi  in  luo- > 
di  arrestarsi  negli  alberghi  per  semplice  vista  di 
Domia. 

'jM,  natara  del  snolo  tra  Filadelfia  e  Pittsbm'g  varia 
itiDuamente:  presso  a  Filadelfia  il  terreno  è  argil- 
>y  poco  fertile  e  piano:  le  rive  del  fiume  Susque- 
inali  sono  coperte  di  ricche  messi ,  di  foreste  mac- 
ie e  di  orti  feraci;  quelle  del  fiume  Jnniata  sono 
le  e  sterili  :  altrove  y  vicino  a  London  e  Sidelonghill , 
le  colline  molto  dirupate  rendono  il  cammino  dif- 
le  e  penoso.  Le  principali  cittk  visitate  dal  Flint 
o  Lancaster ,  che  possiede  una  officina  di  armi  da 
co'y  e  di  altre  opere  in  ferro  ;  Harrisburg  sede  del 
'eroo  della  Pensi) vania  ;  Carlisle  che  sembra  già  de- 
cre,  quantunque  situata  in  un  terreno  di  recente 
iodato  ;  Ciiambnsburg  ,  punto  di  intersecazione  delle 
adi  '  strade  di  York ,  di  Baltimora  e  di  Filadel- 
,  e  Adamsburg  abitata  principalmente  da  Tedeschi 
lai  descendenti  loro.  Tu  tutta  questa  parte  della  Pen- 
aoia  si  può  calcolare  il  prodotto  di  un  acre  (i)  di 
a  a  venti  o  venticiqne  staja  di  frumento,  o  venti- 
lile a  trenta  staja  di  grano  turco ,  abbenchè  in  gè* 
ile  le  terre  sieno  malamente  coltivate:  questi  pro- 
ti sono  sufficienti  al  bisogno  dei  coltivatori ,  tanto 
che  le  tasse  non   sono  di    molto   gravose*  Lo  sti- 

i)  Misura  di  terra  di  cento  sessanta  pertiche. 
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pendio  di  an  agricoltore  è  di  uà  doHaro  (i)  al  giorno, 
e  il  suo  mantenimento  ad  esso  non  costa  per  rordinarìo 
che  due  dollari  ogni  settimana.  Gli  altri  opoa)  pos- 
sono guadagnare  assai  più,  di  modo  che  ogni  nono 
vigoroso  può  comodamente  vivere ,  ove  aitante  e|jK  sii 
del  lavoro  e  della  economia. 

Pittsburg  fabbricata  sa  lo  stesso  disegno  di  FOiU- 
fia^  è  situata  su  la  punta  di  terra  fermata  dal  co»* 
finente  dei  fiumi  Ailegany  e  Monongahela  ,  i  quali  al 
luogo  della  riunione  loro  il  nome  ricevono  di  Ohick 
Gli  abitanti  di  quella  città  sono  molto  industriosi  d 
attivi)  mille  e  seicento  persone  incirca  sono  occupati 
in  diversi  mestieri  e  manifatture  ^  le  costruzioni  dcUe 
navi  di  ogni  dimensione  per  la  navigazione  deir  Ohio, 
occnpano  pure  gran  numero  di  uomini.  I  trasporti 
delle  mercanzie  provenienti  da  Filadelfia  e  da  Balti- 
mora per  essere  imbarcate  sul  fiume,  tengono  in  ut 
molo  continuo  quella  popolazione.  Neil*  anno  i8i3  piti 
idi  quattro  mila  carri  furono  impiegati  in  que*  tra- 
sporti f  ed  il  numero  loro  debb'cssere  in  seguito  d*as- 
jiai  aumentato.  Pittsburg  essendo  per  la  sua  posizione 
il  luogo  di  convegno  dei  coloni  che  recansi  nelle  re- 
gioni deir  Ovest ,  una  siffatta  circostanza  procura  a 
quella  città  de*  grandi  vantaggi  ;  la  maggior  parte  di 
c«si  vendono  colà  i  loro  carri  e  i  loro  cavalli,  vi 
comprano  delle  navi  per  continuare  il  cammino  sol 
fiume ^  e  vi  fanno  provvisione  di  viveri:  quelle  navi 
sono  di  un  comodo  e  sicuro  ricovero ,  e  capaci  a  te- 
^ìstere  a  tutti  i  pericoli  della  navigazione. 

A  settanta  miglia  incirca    da   Pittsburg,  sn  la  riva 

(i)  5  franchi  e  &>  cenUsinU  drca^ 
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•destra  del  fiame  Ohio,  trovasi  Steanbeville ,  cosi  no- 
mJMte  a  perpetua  ricordanxa  dei  filantropici  servigi 
che  il  barone  Sieuben  rendette  all'  America  duranti  le 
gnem  della  riroluftione.  Questa  città  ricchiudc  due 
■lìla  abitanti  circa  >  le  strade  sono  cordeggiate,  e  le 
case  fabbricate  una  pirte  in  legno  e  in  mattoni ,  Tal- 
tra  in  pietre  ;  htvvi  una  stamperia ,  vi  si  pubblica  una 
gasxetta ,  ed  il  commercio  e  l' Industria  ricevono  ogni 
di  nuovo  incremento. 

Assai  ragguardevole  è  la  città  di  Wlieeling  situata 
tn  h  sinistra  sponda  dell'  Ohio  a  96  miglia  di  Pit- 
tsbarg  y  e  qui  dee  metter  capo  la  nuova  strada  desti- 
nata a  formarcela  più  diretta  comunicazione  tra  Bal- 
timora e  l'  Oliio  ,  ed  allorché  sarà  praticabile,  Baltimora 
diverrà  il  più  convenevole  luogo  di  riunione  per  gjyi 
Europei,  che  andare  vorranno  a  stabilirsi  nelle  regioni 
ali*  Ovest  dcir  America. 

Il  sig.  Flint  che  imbarcato  erasi  su  V  Ohio  colla 
sola  guida  di  un  libro  intitolato  il  Navigatore  di  Pit- 
isburgf  il  quale  indica  ai  viaggiatori  i  pericoli  da  e- 
vitarsi  su  quel  fiume  ^  giunse  dopo  un  viaggio  inco- 
modo e  penoso  a  Portsmouth,  e  di  là  recessi  per  terra 
a  Chillicota ,  città  situata  sul  fiume  Sciota  a  4^  miglia 
da  Portsmoulh.  In  quella  città  trovansL  un'  accademia  , 
due  chiese,  due  btampcric,  ciascuna  delle  quali  pub- 
blica una  gazzetta  ebdomadaria ,  due  filature ,  V  una 
di  cotone,  l'altra  di  lana ,  un  mulino  a  grano  messo 
in  moto  da  una  macchina  a  vapore ,  ed  alcune  altre 
manifiitture.  l  dintorni  della  città  sono  fertili ,  ma  liavvi 
ancora  molto  terreno  incolto.  In  questa  parte  degli 
stati  dell'  Oliio  le  terre  di  prima  e  di  seconda  qualità 
si  vendono  quattro  a  cinque  dollari  Yacre:  i  poderi 


sano  in  generale  di  poca  estensione ,  ed  i  proprìe(«| 
difficilmente  possono  ottenere  dei  .caserecd ,  giiceliè 
gli  individui  di  qneitta  classe ,  si  nomini ,  che  dome, 
amano  meglio  di  prestare  alla  giornata  1*  open  km, 
die  di  sommettersi  al  legame  di  uno  Affabile  padroM^ 
Nullameno  i  parenti  poveri  e  caricbì  di  DaroeRMi  ft^ 
miglia  collocano  i  figliuoli  loro  in  tenera  etk  prestai 
coltivatori ,  a  condizione  clie  questi  li  nutriscono  e  «^ 
stono y  e  quel  contratto  è  mantenuto  in  vigore  peri 
maschi  fino  air  età  di  21  anni  ^  per  le  fanciulU  la» 
a  quella  di  18,  dopo  il  qaaì  tempo  il  coltivatore  dcb- 
he  somuìinistrare  al  primo  un  cavallo  tutto  gneniila 
drl  prezzo  almeno  di  cento  dollari ,  alla  seconda  va 
paraferna  compiuta. 

Dopo  di  avere  visitate  molte  piccole  citta  della  r^ 
gione  dcTI^  Ohio  ,  come  Limostone ,  Washington ,  BU- 
lersbourg ,  Parigi,  le  quali  tutte  non  ofTrona  die  u 
principio  di  floride/sa,  il  Fiini  recossi  a  I^xiogtoo> 
cnpo  luogo  del  contado  di  La  Farine ^  e  che  un  teoK 
pò  era  la  capitale  dello  slato  di  Rrntucky.  La  qllk 
situala  a  38.^  8."  latitudine  Nord  e  80.^'  8."  loi^t- 
tudinc  ovest  y  è  con  bastevole  simmetria  fabbricata,  ed 
t  suoi  dintorni  sono  fertili  e  deliziosi.  Essa  possiede 
una  università  e  sette  chiese ^  delle  quali  tre  appar- 
tengono ai  presbiteriani ,  una  agli  episcopali ,  una  agli 
anabattisti,  una  ai  melodisti,  e  l*  altra  ai  cattolici  rfr> 
mani  :  vi  sono  pure  tre  stamperie ,  ciascuna  delle  qaaE 
pubblica  un  fo^i^lio  ebdomadario  di  notiate.  La  popo- 
lazione è  calcolata  a  sette  mila  abitanti  drca  ,  ma  da 
poi  alcuni  anni  essa  ha  ricevuto  pochissimo  incremento^ 
Quantunque  Lexington  non  sia  più  la  capitale  de- 
fli  stati  di  Kentucky  1  nuUameao  esaa  cootiQua  a  darà 


t  precetti  della  miìda  e  del  buon  gasto  ;  m«Ue  fami- 
glie vìvono  sfarzosamente ,  ed  io  generate  l' esteriore 
4egli  abitaatì  annaazia  V  agiatezza  e  l*  opaleaza.  I  fa- 
■ugU  sono  tfuasi  tatti  schiavi^  i  negri  liberi  abboni- 
peono  lo  stato  di  servitila  avvegnaché  troppo  ad  essi 
Yivameote  ricorda  l'antica  condizione  loro.  Gli  schiavi 
ftrh  SMM  trattati  con  assai  maggiore  dolcezza  nello  stato 
dei  Kentackj  che  in  quelli  del  sud ,  dove  i  comme- 
stibili costano  maggiormente,  e  dove  il  prezzo  degli 
achtanri  è  minore:  a  Lexington  quindi  essi  sono  bea 
pasdati ,  decentemente  vestiti ,  ed  hanno  tutta  V  ap« 
parenza  della  robustezza  e  della  salute.  Blgli  è  per  ' 
questo  che  i  difensori  della  schiavitù  dei  negri  preten- 
dono, che  i  servi  loro  sono  più  felici  che  i  poveri  de- 
gli akri  paesi.  Puossi  però  rispondere  ad  una  osscr- 
vasione  in  apparenza  soltanto  speciosa ,  che  gli  schiavi 
del  fiLentuchy  «ono  ad  ogni  istante  esposti  a  essere 
inanaaaamente  frustati  per  la  menoma  mancanza  o 
reale  o  immaginaria  ;  che  la  deposizione  loro  innanzi 
ai  tribanali  a  carico  di  un  bianco  non  è  giammai  ri- 
cevala ,  per  cui  gli  schiavi  neri  sono  esclusi  dalla  pro- 
tezione delle  leggi;  che  essi  non  hanno  veruua  spe* 
raosa  di  migliorare  la  loro  condizione  ;  che  da  un  mo- 
mento all'altro  il  marito  può  vedersi  sceverato  dalla 
donna  saa,  la  figlia  dalla  madre  per  essere  venduti  e' 
trasportati  in  regioni  insalubri  ,  dove  vengono  assug- 
gettiti  a  on  più  penoso  giof^o.  A  malgrado  di  tutti 
gli  alorai  che  molti  reggimenti  e  molte  soci(*tà  di  cit- 
tadini abbiano  impiegati  per  estirpar^  la  schiavitù  negli 
Stati  Uniti  y  sembra  però  che  una  si  santa  operazione 
non  otterrà  sgraziatamente  un  esito  così  sollecito  e 
iarorevoie.  I  matrimoni   dcgU   schiavi   sono   in  pecu- 
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Hare  modo  promossi ,  e  le  donne  negre  csModo  «f 
sai  feconde,  T  accresoimento  di  qne*  mìaeri  è  ptoii- 
gioso  'y  per  cui  i  proprielarj  possono  venderne  aoa  grande 
quantità  agli  abitanti  dd  nuovi  terreni ,  ove  il  traSoi 
degli  schiavi  è  tollerato  y  e  dove  mancali  aasai  di  la* 
voratori.  La  popolazione  dei  negri  aumenta  quindi  m 
ragguardevole  modo^  per  cui  forse  non  aarehbe  caa- 
trario  alla  sana  politica  il  formare  di  essa  im'amalyi» 
ma  con  quella  dei  bianchi. 

Si  ascrìve  sovente  a  delitto  agli  Americani,  i  qnK 
vantandosi  di  essere  una  nasione  libera ,  nnllinni 
conservino  il  commerdo  obbrobrioso  de^  sdiiafis 
per  essere  giusti  conviene  per&  esporre  tutti  i  aNHi 
che  essi  impiegarono  per  abolirlo.  Lungo  tempo  avaali 
la  guerra  della  indipendenza  y  le  colonie  di  MassaduHf- 
set  e  della  Virginia  sforzaronsi  di  impedire  o  per  h 
meno  di  diminuire  V  importazione  degli  schiavi  cnir 
eandola  di  onerosi  diritti^  ma  esse  provarono  ima  ti- 
vissima  opposizione  daUa  parte  dei  governatori  ,  i  qadi 
dr  grandi  profìtti  traevano  da  un  traffico  cotanto  vio- 
taggioso  ai  vascelli  inglesi.  Fatti  liberi ,  gli  Ammcaii 
trovaronsi  padroni  di  adottare  su  quel  commercio  g|i 
ordinameuti  che  creduti  avessero  opportuni ,  ma  la 
situazione  del  paese  loro  ad  essi  imponeva  di  non  a- 
gire  che  con  molta  cautela  e  riflessione.  Non  ti  po- 
teva y  giusta  i  principi  della  sana  politica  e  senza  com* 
promettere  la  tranquilitk  della  patria,  liberare  tutto  adi 
un  tratto  un  numero  così  grande  di  esseri  sfortunati,  i 
quali  e  per  antichi  oltraggi  e  per  lunghissime  scia* 
gore  dovevano  certamente  conservare  un  profondo  li- 
vore contro  coloro  ai  quali  trovavansi  sommessi.  Cer* 
cossi  nullameno  di  raddolcire  la  sorte  loro,  e  nell'annt 
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o  in  mezzo  alla  lotta  stessa  per  V  indepeadenza , 
iroTÌncìa  della  Pensilvania  pubblicò  no  ordinameiito 

la  liberazione  degli  schiavi.  Dopo  qael  tempo  le 
i  Provincie  situate  al  Nord  della  Virginia  se  non' 
no  abolita  in  generale  la  schiavitù  ^  hanno  per& 
Itate  di  tali  disposizioni  ^  per  mezzo  delle  quali 
i  verrà  in  poco  tempo  estirpata  onninamente.  Una 
^  promulgata  nelPanno  1787  proibisce  il  com* 
*cio  degli  schiavi  in  tutte  le  regioni  collocate  al' 
•à  dell*  Ohio  e  all'  Est  del  Mi&sissipi ,  per  cui  nello 
uo  di  quasi  trent'  otto  anni  gli  Stati  Uniti  hanno 
ttoata  (  avuto  però  riguardo  a  qualche  leggiera  ce- 
none )  la  libeflizione  dei  negri  nella  metk  del  ter* 
rio  loro,  benefico  effetto  che  gli  Inglesi  vantare 
ora  non  possono  di  avere  ottenuto  nelle  colonie 
esii  assuggeitite. 

la  Lexington  il  Flùu  recossi  a  Cincinnati^  città  si- 
ta fuirOhio,  a  5g,^  S.'Matitudine  nord  ^  e  a  85.*» 
'^  longitudine  ovest.  Essa  è  distante  3o5  miglia  per 
a  da  Pittsburg,  e  5i5  seguendo  la  tortuosità  del 
ne.  Due  battelli  a  vapore  sempre  in  corso,  tre  al- 
che costruivansi  nel  cantiere^  un  gran  numero  di 
cdli  d*  ogni  genere  che  ingombravano  le  sponde 
Cissimi  carri  che  trasportavano  le  mercantanzie  dai 
to  alla  città  e  viceversa,  furono  gli  oggetti  che 
{giormente  fissarono  V  attenzione  del  nostro  viag- 
ore.  Le  case  della  città  sono  in  dritta  linea  ,  e  tutte 
si  fabbricate  iu  mattoni  e  in  legno;  più  di  dugento 
•sse  erano  state  recentemente  costrutte  nel  solo  spa- 

di  un  anno. 

#e  manifatture  principali  di  Cincinnati  sono  ^:na 
icria ,  due  fabbriche  di   birra  ;    una  di  panni ,  una 
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di  vetro,  una  filatura  di  cotone ,  una  oonciayec.,  ce; 
gli  operai  possono  guadagnare  fiuo  due  dollari  al  giar* 
noy  e  non  ne  spendono  per  lo  manteoimeuto  loro  cht 
tre  per  settimana ,  per  cui  sono  decentemoote  verólt| 
ed  havvene  ancora  molti  di  etsi  che  aiantengono  « 
cavallo. 

Quella  città  venne  fabbricata  nell*  anno  1789  da  hi 
colonia  di  circa  venti  individui.:  essa  trovossi  da  pria- 
cipio  suggetta  ad  assai  molestie  dalla  parte  degli  hr 
diani  de' dintorni^  i  quali  in  diverse  rìprete  FaiiaE* 
rono  ed  uccisero  molti  coloni.  Il  congresso  od  179* 
vi  collocò  un  governatore  e  un  tribunale  di  giosliiit^ 
e  nel  179^  vi  si  fabbricò  una  scuola^cd  un  tempio. 
Cincinnati  nel  i8o5  fu  eletta  capo  luogo  degli  siiti 
deir  Ohio  ;  ma  in  epoca  posteriore  la  sede  del  reg- 
gimento fu  trasferita  a  Ghillicotha  e  di  là  a  Colaa- 
bia.  La  popolazione  di  Cincinnati  non  ascendeva  nel 
i8o5  che  a  9G0  individui ,  ma  in  appresso  essa  hi 
ricevuto  un  rapidissimo  incremento ,  giacché  in  o|^ 
quella  città  contiene  più  di  10,000  abitanti,  molli 
dei  quali  sono  tedeschi  ed  irlandesi  di  origine* 

Discendendo  dal  fiume  Ohio  che  separa  lo  sUilo 
di  Kentucky!  da  quello  di  Indiana ,  il  Flint  vide  k 
città  di  Port  -  William ,  di  Westport,  di  I..aiireoce- 
burg,  del  Sole -levante  {ResinQ'Sun)^  òi  Vcvay  « 
di  Madisson  y  le  quali  tutte  sono  di  recente  costru- 
zione, e  trovansi  già  in  florido  stato  ogni  di  sempre 
più  crescente.  Egli  giunse  quindi  a  Jefferson  ville  ne- 
gli stati  d' Indiana ,  ove  passò  di  molti  mesi.  Do- 
rante quel  soggiorno  egli  ebbe  il  destro  di  assistere  ad 
una  delle  solenni  adunanze  dei  Metodisti  della  setti 
di   Wcslejr  f  le  quali  si   raccolgono   a   cielo  scoperto. 
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▲Tvieiiuindosi  al  luogo  del  radunamento  egli  vide  dal 
gnu  numero  dei  cavalli ,  dei  carri  e  delle  ^tende  spie- 
gate, quanto  quella  riunione  csaer  dovesse  numerosa. 
In  mezzo  della  piazza  trova  vasi  un  pergamo  di  molto 
devatOy  il  quale  occnpato  era  da  un  predicatore.  In 
fiiccia  ad  esso  aprivasi  un  circuito  di  ben  trenta  piedi 
quadrati ,  tutto  guernito  di  tronchi  d*  alberi ,  orizzon- 
talmente disposti  a  guisa  di  sedili ,  e  divisi  in  due 
parti  da  una  sbarra,  Tuna  per  ler" donne,  l'altra  per 
gli  oomini.  Quel  circuito  era  peculiarmente  destinato 
alle  persone  tocche  dalla  divina  grazia  y  le  quali  mani- 
fotavauo  queir  atto  del  celeste  fiivore  con  gridi  e  con- 
torcimenti di  ogni  genere.  Il  trambusto  che  esse  facc« 
▼ano  era  cotanto  violento,  che  il  Fiùu  a  malgrado 
della  più  studiata  attenzione  non  potè  intendere  dei 
discorso  dell'oratore,  che  le  sole  parole  di  gloria p 
patema  j  Gesù  Cristo  ^  ed  altre  esclamazioni  simiglie- 
voli. 

Dopo  alcune  ore  il  divino  uffizio  venne  interrotto  , 
e  gli  astanti  si  separarono  per  desinare.  Alcuni  dei 
convcrtiti ,  trafelati  dalle  grida  e  dalle  contorsioni ,  fu- 
rono portati  in  tende  separatamente  disposte,  ciicòn- 
date  da  giovani  donzelle  le  quali  intii  cantavano  eoa 
angelica  voce. 

Dopo  il  pranzo  un  altro  predicatore  montò  in  per- 
gamo I  ed  il  quadrato  fu  di  nuovo  popolato  dai  con- 
vertiti,  o  da  coloro  che  desideravano  di  assistervi. 
L'oratore  pronunziò  una  preghiera  assai  commovente , 
che  tutti  gli  astanti  ascoltarono  nel  più  profondo  si- 
lenzio j  e  che  soltanto  veniva  interrotta  da  quelli  se- 
dati nel  circuito,  i  quali  di  tempo  in  tempo  manda- 
vano dei  lunghi  gemiti,  ed  articolavano  la  parola  di 
Aiutili^  Fiuggi ^  ec.  Voi  IL  3 
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Amen.  La  preghiera  fu  conseguitata  dal  sermone ,  ci 
il  predicatore  annunziò  agli  uditori ,  cbe  egli  tìcIm 
Irovavasi  al  termine  della  sua  missione  in  quella  parte 
del  mondo  ^  e  che  quindi  ad  essi  darà  un  eterno  ad» 
dio.  Yoltosi  poscia  ai  vecchj  dell*  assemblea ,  loro  li- 
membrò  che  nel  momento  in  cui  essi  ed  egli  Tieni 
erano  ad  abbandonare  il  terrestre  soggiorno ,  doivefaBO 
pensare  a  quello  che  la  chiesa  divenuta  sarebbe ,  qoando 
essi  più  non  esisterebbero,  e  tutti  i  vecchj  risposero 
a  quella  osservazione  con  gemiti  ed  urli  prolonplL 
L'oratore  fece  quindi  riflettere  che  nel  numero  de^ 
uditori  moltissimi  giovani  trovavansi  y  e  disse:  «  Is 
spero  che  molti  di  voi  si  convertiranno^  e  le  gwk 
diverranno  de'  pietosi  cristiani  de'  tempi  fiitari.  >  Di 
nuovi  gridi  si  alzarono  a  quella  esortazione ,  ed  alt 
per  fine  l' oratore  volgendo  lo  sguardo  sa  (a  parte  dd 
circuito  occupato  dalle   donne  y   esclamò  :   *^  ^Bigtfards 

a  voi  y  sorelle  mie »  Ma  la  di  lui  voce  fa  cone 

da  improvviso  turbine  spenta  da  uno  scoppio  di  te- 
clamazioni  e  di  confuso  grida;  il  mormorio  e'  re- 
mozione si  fecero  strabocchevoli  ,  e  i  contorcimenti  ed 
i  moti  convulsivi  manifestaronsi  nel  modo  più  violento. 
Air  avvicinarsi  della  notte  gli  astanti  ripararono  ndie 
tende  loro,  e  si  accesero  di  molti  fuochi  dinlomo  al 
campo.  Un  profondo  silenzio  succedette  al  trambusto 
della  giornata  y  e  soltanto  di  tempo  in  tempo  adivami 
degli  uomini  esclamare  correndo  intomo  al  circnilo: 
«  Io  era  un  gran  peccatore^  ed  in  procinto  mi  trovava 
di  essere  dannato  ,  ma  ora  eccomi  convertito  :  gloria 
e  lode  ne  sieno  a  Dio  !  »  Il  dimani  all'  alba  del  gionit 
i  canti  ricominciarono  y  a  sette  ore  il  predicatore  oc- 
cupò il  pergamo  y  e  le  clamorose  scene  rìnnovaroui 
del  giorno  precedente. 


55 


/Quetle  riuniodi  de'  Metodisti  dorano  d*  ordinario 
mtAtì  giorni y  ma  esse  cominciano  a  scapitare  d'assai^ 
gUochè  di  molti  disordini  essendo  avvenuti ,  la  Polizia 
hm  dorato  impiegare  di' rigide  misure  onde  evitarli^ 
•d  egli  è  per  questo  appuntò  che  agli  stati  del  Ken- 
tncliy  molti  Metodisti  non  solo  altamente  disapprovanp 
fodle  adananae^  ma  si  astengono  ancora  dall'  inter- 
venirvi. 

U  sig.  Flint  in  partendo  da  JefTersonyille  visitò  molti 
luoghi ,  tra  gli  altri  Giiarlestown  città  principale  del 
cootado  di  Clerk>  ove  giunse  nei  momento  delle  j4ssisò 
o  delle  corti  di  giustizia.  Queste  sono  composte  di  nn 
fKeaidente  mobile ,  il  quale  successivamente  visita  tutta 
Ja  provincia  ^  e  di  due  giudici  permanenti  il  cai  mi- 
niatero  non  si  estende  che  ani  distretto  loro.  Lo  stì- 
pendip  del  presidente  non  anunonta  che  a  700  dol- 
hriy  somma  appena  bastevole  per  lo  mantenimento 
suo  I  giacche  i  doveri  della  carica  occupano  tutto 
il  suo  tempo  e  lo  costringono  a  viaggiare  quasi  tutto 
Y  anno  :  la  consideraaione  di  cui  egli  gode  per  riguar- 
do alla  sua  dignità ,  può  soltanto  risarcirlo  dei  danni  e 
delle  molestie  alle  quali  trovasi  sottoposto.  Gli  avvocati 
che  il  Flint  ebbe  il  destro  di  ascoltare  a  Charlestown , 
ai  esprimevano  con  energia ,  con  eleganza  e  con  brio  : 
io  generale. ai  osserva  negli  Stati  Uniti  una  grande  e- 
molasione  ne'  tribunali ,  ove  una  vasta  carriera  trovasi 
aperta  all'eloquenza,  giacché  il  numero  dei  processi 
che  si  agitano  nelle  diverse  corti  di  giustizia  è  assai 
considerevole}  le  elezioni  poi  e  le  assemblee  degli  stati 
offrono  ancora  agli  oratori  di  frequenti  occasioni  onde 
esercitare  e  sviluppare  i  talenti  loro. 

)fcl    percorrere   gli    stati  d'  Indiana    il    Flini    am^ 
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miroTvi  la  prodigiosa  vegetazione  della  vigili  wthv 
fica  y  né  vide  moltissimi  ceppi  ,  che  avevano  fiao 
nnove  pollici  di  diametro ,  elevarsi  fino  ali*  alleila  di 
un  albero  isolato,  e  formare  per  cosi  dire  on  balda» 
chino  o  un  ombrello  impenetrabile  ai  raggi  dd  tolt 
Nelle  foreste  i  rami  si  intralciano  da  un  albero  alTal- 
tro,  e  formano  cosi  una  sorta  di  tetto  che  ombrengìa 
degli  ampi  spazj.  Spesso  si  veggono  dei  tronchi  scpaiiti 
i  quali  air  altezza  di  sessanta  piedi  si  avTiticchiaDO  ai 
rami  di  un  albero  senza  toccarne  il  tronco ,  e  senni 
potere  comprendere  come  giunti  essere  possano  a  taata 
elevazione. 

Quando  nella  primavera  si  opera  una  incisione  ia 
un  ceppo  di  quelle  vigne ,  ne  esce  un*  ac^a  chiaii  e 
senza  sapore^  ma  in  bastevole  copia  perchè  un  nooia 
spegnere  possa  la  sete. 

Dopo  un  soggiorno  di  molti  mesi  a  Jeflersoovflle,  il 
Flint  si  pose  in  cammino  per  visitare  il  Iago  Erié,  e 
a  quest'oggetto  comprò  un  carro  leggiero  con  un  sol 
cavallo,  atto  però  al  trasporto  di  esso  e  dd  suo  bi- 
gaglio.  Il  primo  luogo  ove  fermossi^  ha  il  nome  dd- 
r  Unione  o  di  Shakertown ,  ed  è  la  residenza  di  nn*  as- 
sociazione assai  singolare  di  settari  che  portano  il  nome 
di  Shakers ,  forse  perchè  la  danza  costituisce  uno  dei 
primari  attributi  del  culto  loro.  Hanno  tra  di  essi  sta- 
bilita la  comunità  de*  beni ,  proibito  il  matrìmoDio , 
siccome  pnre  qualsiasi  relazione  tra  i  due  sessi  ^  mt 
a  malgrado  di  questa  stravaganza  essi  sono  dai  vicini 
loro  considerati  come  uomini  sobri,  pacifici  e  indu- 
striosi. 

Noi  non  seguiteremo  il  nostro  viaggiatore  in  tutti  i 
luoghi  e  in  tutte  le  città  per  cm'  ò  passato,  giacdiè 
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Bon  altro  aìre  sì  potrebbe,  8e  non  che  esse  tutte  sono 
di  recente  costruzione ,  «  trovansi  iu  uno  stato  di  pro- 
iperità.  NuUameno  tutta  quella  provincia  situata  tra 
FOhioi^  e  il  lago  Eric,  che  forma  parte  dello  stato 
iàV  Ohio ,  è  ben  lungi  ancora  dall'  essere  coltivata  e 
popolata  come  il  potrebbe.  Delle  pianure  vastissime 
tempre  verdeggianti  intersecate  trovansi  da  colline  di 
diverse  altezze ,  coronale  da  foreste  tenebrose;  il  ter- 
reno è  dappertutto  fertile  ,  ed  innaffiato  da  molti  fm* 
mi,  nna  parte  de* quali  alimenta  le  acque  dell' Ohio , 
r  altra  sbocca  nel  lago  Erie'.  11  Flint  recossi  a  Port- 
land, piccolo  stabilimento  situato  all'estremità  Snd- 
Ovest  del  lago  Erié ,  che  non  conta  se  non  se  tre 
anni  di  esistenza,  e  che  trovasi  ornato  già  di  trenta 
case  e  di  molti  magazzini.  I  suoi  dintorni  sono  però 
occopati  da  Indiani  selvaggi ,  i  quali  recansi  frequen- 
temente a  Portland  onde  spacciarvi  il  miele,  che  rac- 
.colgono  nelle  cavità  degli  alberi ,  e  i  cestelli  di  giun- 
chi che  essi  fabbricano  con  singolare  maestria.  La 
maggior  parte  di  essi  avviluppano  il  corpo  loro  in  un 
pezzo  di  tela,  altri  tuttavia  sono  quasi  interamente 
vestiti  air  europea.  Essi  sono  in  generale  ben  formati , 
e  la  maniere  loro  annunziano  che  familiarizzati  sono 
alla  vista  degli  uomini  civilizzati ,  e  che  agitati  non 
trovansi  da  alcun  timore  nel  trattare  con  questL 

A  Portland  il  nostro  viaggiatore  imbarcossi  il  i4 
novembre  dell'  anno  1820  su  di  un  battello  a  vapore 
della  portata  di  33o  tonellate.  L' intemo  della  nave 
era  elegantemente  disposto ,  e  le  camere  destinate  ai 
passeggierì  decorate  con  un  lusso,  che  il  Fiùu  non 
mai  creduto  avrebbe  di  trovare  sul  lago  Erié.  Il  di- 
mani egli  giunse  a  Buffalo,  piccola   città   situata  sul 
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territorio  degli  Stati  di  Nuova-York ,  cbe  in  breve 
verrà  un  punto  importaDtisitmo ,  allorquando  il  gm. 
canale  di  comunicazione  che  avrà  la  sua  foce  nclfioai 
Hudson  sarà  terminato.  Questo  canale  è  di  gib  nim- 
gabile  per  lo  spazio  di  90  miglia,  e  i  lavori  coiti» 
nuano  colla  stessa  attività  :  qnest'  opera  di  ao  vanlag- 
i;io  incalcolabile  non  solo  agli  Stati  Uniti ,  ma  aedtt 
all'Alto  Canada,  in  poco  tempo  troverassi  condotta  a 
Tuie,  e  un  libero  commercio  procurerà,  ove  protdit 
sia ,  a  tutto  r  interno  di  quel  paese. 

Il  FUni  sbarcò  a  B!ack-Rock  situata  su  il  Niagara, 
e  recossi  per  terra  alla  celebre  cascata  di  quel  fiunt| 
die  tutti  i  viaggiatori  non  trascurano   giammai  di  vi- 
sitare: imbarcossi  quindi  su  il  lago   Ontario  onde  i«* 
carsi  a  Kingston,  piccola  città  situata  all'estremità  Nord- 
list  di  quel  lago  e  la  più  considerabile  dell'Alto  CanadL 
Essa  racchiude  tre  mila  abitauti  circa  ,    e    possedè  « 
cantiere,  ove  fabbricansi  delle  navi  mercantili  di  mn 
dimeqàione  cosi  grande  come  quelle   dell'  Oceano.  Uà 
battello  a  vapore  trasportò  quindi  il  nostro  viaggiatine 
sul  fiume  s.  Lorenzo  fino  a  Monreale.  Questa  città  è 
mediocremente  edificata,  ma  ne' dintorni  veggonsi  delle 
€ai:e  di  campagna  assai  eleganti.  Essa  fa  un  gran  con- 
mercio^   e   serve   di   magazzino   di   deposito   all'  Alto 
Canada ,  e  di  sede  agli  agenti  primari  della  compagoit 
del  Nord-Ovest.    I    più    grandi    bastimenti    mercantili 
piovenienti    dall'Oceano,    possono   rimontare   fino  al 
porto  di  Monreale ,  ma  nel  verno  esso  non  è  più  pnti- 
cabile  a  cagione  dei  diacci  che  il  coi*8o  arrestano  ddle 
acque. 

Dodici  battelli  a  vapore  souo  destinati  a  mantenere 
incessantemente  la  comunicazione  tra  Monreale  e  Qu^ 
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bccV  il  Flint  imbarcosii  su  uno  di  qoe' battelli  ^  e 
discese  pel  fiume  s.  Lorenzo ,  le  di  cui  sponde  sono 
baatevolmente  popolate.  In  due  giorni  egli  giunse  a 
Qnebee,  città  separata  in  due  quartieri ,  dei  quali  l'uno, 
la  ctuà  bassa y  ha  le  strade  sucide  e  strette;  T altro, 
la  città  alta,  è  assai  meglio  fabbricato,  con  delle  for- 
tificasioni  disposte  in  un  ottimo  stato  di  difesa. 

Ella  è  una  cosa  assai  singolare^  che  nei  dintorni  di 
Quebec  esistono  ancora  molti  indiani  selvaggi ,  mentre 
die  in  tutti  gli  altri  luoghi  sonosi  allontanati  dagli 
stabilimenti  europei.  Questo  deesi  però  attribuire  alla 
ecNidatta  dei  coloni  Francesi  del  Canada^  i  quali  in 
egoi  tempo  hanno  sempre  cercato  di  coltivare  Tami- 
diia  cogli  indigeni ,  ed  hanno  persino  contratto  '  dei 
luitrìiiioni  coi  medesimi. 

I  Canadesi  di  origine  francese  sono  'in  generale 
cattolici  zelantissimi ,  e  sudditi  fedeli  al  reggimento 
brìtaoQico:  le  loro  maniere  e  la  condotta  loro  hanno 
nn  impronta  tale  di  sommessione,  che  paragonare  si 
pMrdybono  alle  abitudini  di  un  popolo  conquistato, 
per  cai  fatto  non  hanno  ancora  di  grandi  progressi  in 
&tto  di  agricoltura  e  di  civilizzazione. 

U  amministrazione  dei  due  Canada  è  confidata  a  un 
governatore^  a  un  consiglio  legislativo  e  a  due  as- 
semblee provinciali^  e  questi  magistrati  riuniti  hanno 
il  diritto  di  formare  delle  leggi ,  allorché  le  giudicano 
al  paese  convenienti ,  ma  queste  non  debbonb  però  tro- 
varsi in  contraddizione  cogli  atti  del  Parlamento  bri- 
tannico. I  membri  del  consiglio  legislativo  sono  nomi- 
nati a  vita ,  e  non  possono  riunirsi  che  dietro  la  con- 
vocazione del  governatore.  I  deputati  alle  assemblee 
provinciali  sono  eletti  dai  cittadini  che  posseggono  una 


proprietli  territoriale  della  rendita  di  quaranta  icdU 
«ir  anno ,  o  una  casa  di  cinque  lire  sterline  annue ,  o 
pure  da  coloro  che  annualmente  pagono  per  lo  bum 
dieci  lire  sterline  di  imposta.  Queste  assemblee  deb- 
bono essere  al  più  tardi  rinnovate  tutti  i  qaaltr'ami, 
e  il  governo  ha  il  diritto  di  scioglierle  avanti  qad 
tempo.  Il  Canada  è  retto  dalle  leggi  criminali  deirin- 
ghiltcrra^  ma  per  le  cause  civili  l'  antico  codice  di 
Parigi  trovasi  ancora  in  vigore  nel  Basso  Canada  >  il 
che  induce  gli  Inglesi  a  stabilirsi  di  preferenza  od- 
l'alta  regione. 

Il  viaggio  del  Flint  termina  a  Quebec^  ma  nm  doq 
chiuderemo  questi  nostri  rapidi  cenni  senza  prima  ri- 
ferire alcune  importanti  osservazioni,  delle  quali  egli 
ha  arricchito  le  sue  lettere,  e  particolamienle  quelle 
che  versano  su  V  emigrazione  agli  Stati  Uniti  degli 
Europei. 

L'abitante  del  regno  britannico,  cosi    egli   ragiona, 
il  quale  abbandona  la  patria  sua  per  recarsi  in  Ame- 
rica^ pub  ragionevolmente  essere  animato  dalF  idea  di 
comperare  colà  un  terreno  fertile  e  di  ridarlo  a  colti- 
vazione con  una  somma  meno  considerabile  di  quella 
che  egli  avrebbe  dovuto    impiegare   per   l'acquisto  di 
una  eguale  porzione  di    terreno  nel   suo    paese   natio. 
Egli   non  viene  colà    aggravato   da    eccessivi   accatti, 
ne  dal  pagamento  delle  decime  e  delle    tasse    dd  po- 
veri; il  suo  lavoro   e   il   suo    capitale    sono   maggior- 
mente produttivi,  e    supponendo    che   egli    gioisca  di 
buona  salute,  che    sia    industrioso   ed   economo,  può 
sperare    non   solo  di    non    trovarsi   giammai  in  preda 
al  crudele  bisogno ,   ma   di   aumentare   ben   anche  il 
suo  capitale.  Dopo  cinque  anni  di  stabile   soggiorno, 
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«gli  i  rìconotcìalo  atto  a  concorrere  aTI'  e)«Ìone  dei 
deputali ,  i  quali  eaercitano  il  potere  legislativo  e  de- 
cretano le  pubbliche  imposte.  Ecco  i  vantaggi  dell»# 
cmif^razione  :  giova  però  ora  esaminare  gli  inconve- 
nienti che  da  quella  derivano  ,  giacclid  i  troppo  cre- 
duli accalappiare  non  si  lascino  dalle  ridenti  pittare 
bile  dai  piaggiatori  appassionati  e  quindi  non  mai 
■inceri  di  quella  regione. 

Senta  parlare  del  dolore  prodotto  dalla  Kpartiiona 
di  tnttt  gli  oggetti  che  sono  colaulo  cari  al  cuore , 
dimore  che  bene  spesto  1'  emigratore  non  prova  che  si 
momento  in  cut  dk  V  ultimo  addio  alla  patria  sua  , 
trovasi  egli  esposto  ad  un  lungo  viaggio  ,  sovente  di- 
aasiroso  ed  a  lutti  i  pericoli  del  più  infido  degli  ele- 
menti. Giunto  io  America  egli  trova  colk  un  clima 
per  esso  tatto  afTatto  straniero,  e  dei  rapidissimi  pas- 
saggi dall'  acuto  freddo  all'eccessivo  calore,  il  che  puJ> 
oercitate  la  piìi  funesta  iofluenta  su  la  sua  salute.  Bi- 
■ogna  quindi  che  egli  scelga  il  luogo  del  suo  sog- 
giorno ,  e  questo  non  è  l' oggetto  più  agevole  a  com- 
piersi. Incapace  di  giudicare  coi  proprj  lumi  del 
terreno  e  ddle  molte  altre  circostante,  che  debbono 
condurlo  nella  sua  decisione  ,  egli  è  costretto  ad  alfi- 
darsi  ai  suggerimenti  dei  nazionali ,  i  quali  ben  di 
rado  sono  disinteressati.  Gli  specnlAori  delle  terre 
gli  raccomandano  certamente  quelle  che  essi  hanno 
posto  in  vendila;  i  coloni  lo  eccitano  a  stabilirsi  nei 
dintorni  loro,  avvegnaché  ogni  anmenlo  di  popolado- 
ne  accrescendo  il  valore  de'  loro  possedimenti ,  alcuno 
non  havvi  che  convenga  della  insalubritk  del  distretto 
in  cui  ataniia,  ma  ognuno  scredita  i  luoghi  vicini.  Nel 
AIu  Fciuìlvaoia  si  liKrii  che  Pillsburg  è  no  togginm» 


insalubre;  a  Fìtlsborg  che  il  distretto  di  Marida  e 
di  Stcubenville  soiTrono  di  frequenti  siccità^  gli  thi- 
tanli  di  qaesti  ultimi  luoghi  denigreranoo  i  dintoroi 
di  ChilHcotha  come  iuggetti  a  frequenti  malattie,  e 
tutti  infine  non  saranno  rivolti  che  a  preconiixare  il 
luogo  ^  ove  il  viaggiatore  sarà  per  avventiira  gtontOi 
Avanti  quindi  di  arrendersi  a  siffatti  giudizj ,  questi 
dee  riporre  ogni  sua  cura  ncU' esaminare  profondamente 
le  viste  ^  il  carattere  e  gli  interessi  di  coloro  che  li 
pronunziano. 

Allorché  non  si  vuole  comperare  né  da  uno  specu- 
latore ,  ne  da  un  proprietario ,  conviene  rivolgersi  agli 
scrittoi  del  governo,  denominati   Land-Offlces y  ìdci- 
ricati  di  vendere  le  terre    che   non    hanno    ancora  od 
padrone,  e  colà  si  trovano  dei  disegni    esatti    di  qud 
terreni  j  divisi    in    distretti  (  townships  )    di   sei   miglia 
quadrate.  Ciascun  distretto  ha   due   numeri  :    il  prìmo 
in  cifre  arabe  indica  la  sua  posizione  relativamente  al 
meridiano  principale  del  disegno^  che  lo  separa  io  due 
partii  F  una  all'Est,  l'altra  all'Ovest;  il  secondo  Do- 
merò in  cifre  romane  indica  la  sua   posizione,  relati- 
vamente a   una  linea    che    taglia   il   meridiano  io  an- 
goli retti ,  e  divide  il  disegno  in  due   partì ,  V  una  al 
Kord^  l'altra  al  Sud.  Col  sussidio  di   questi    due  nu- 
meri ,  e  r  indica'zione  Est  e  Ovest  del  meridiano ,  Nord 
o  Sud  della  base,  si  può  agevolmente   riconoscere  la 
situazione  di  ciascun  distretto^  e   valutare  la  distanza 
dall'uno  all'  altro  in  diretta  linea.  I  distretti  sono  %^^ 
divisi  in  trentasei  sezioni  di    un   miglio    quadrato  per 
ciascheduna,  ed  in  quarti  di  sezioni  di  cento  sessanta 
acrit  in  ogni  distretto  la  sezione  n.  iG  è  riserbata  per 
W  manteiiimcuto  di  una  scuola. 
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TI  jprezxo  ordinario  delie  nuove  terre  nelle  pubbliche . 
odi  te  che  sì  fanno  dal  governo  e  nei  Land-OJficei 
di  due  dollari  per  acre.  Un  quarto  debb*  estere  p»* 
to  al  momento  dell'  acquisto  ,  il  secondo  quarto  alla 
e  di  due  anni ,  il  terzo  il  terz*  anno ,  e  l' ultimo  al 
iart*anno.  In  forza  di  una  legge  ogni  terreno  die 
n  viene  compiutamente  pagato  allo  spirare  di  cin- 
«  anni,  debb' essere  confiscato  a  profitto  del  gover- 
y  ma  con  molta  facilità  però  si  ottiene  una  dila- 
ine.  AJlorchè  il  compratore  anticipa  i  pagamenti ,  il 
verno  gli  accorda  uno  sconto  dell'otto  per  cento  j 
I  gli  uomini  sagaci  amano  meglio  di  attenersi  ai 
mini  prescritti ,  giacche  l' incremento  del  valore  delle 
Te  fa  ad   essi    guadagnare    piii    dell'  otto  per  cento 


'  anno. 


n  sistema  adottato  dagli  Stati  Uniti  per  la  vendita 
terreni  è  mirabilmente  conceputo.  I  disegni  descrit- 
i  y  de'  quali  abbiamo  di  sopra  parlato ,  favoreggiano 
pecnliar  modo  le  ricerche  ed  i  desideri  de'  compra* 
i,  ed  i  limiti  e  le  divisioni  dei  diversi  possedimenti 
IO  determinate  con  tanta  accuratezza  e  precisione  , 
e  le  discussioni  o  le  contese  «u  quel  subbietto  si 
ino  rarissime.  Il  contratto  della  vendita  delle  terre 
|>arteoenti  al  governo  scritto  su  un  foglio  dì  perga* 
na,  contiene  la  data  dell'  acquisto  e  il  nome  del 
opratore;  esso  è  segnato  dal  presidente  degli  Stati 
titi  e  dall'  agente  generale  del  Land-  Office',  e  '  viene 
ituilamentc  rilasciato  al  compratore^  il  quale  può 
>ia€er  suo  trasferirlo  in  altra  persona  senza  l'inter- 
itò  di  un  notajo. 

I^nel  colono  che  brama  di  scegliere  da  se  stesso  le 
re  ìnculte  di  cui  vuol   fare  acquisto  ;  dee  a  questo 
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Oggetto  procurarsi  il  disegno  della  regione  ove  qode 
trovaosi  collocate  ,  e  informarsi  precisamente  al  Lanàr 
OJjfke  delle  terre  colà  vendute  e  delle  invendute.  Se 
egli  si  afllìdasse  ai  suggerimenti  dei  possessori ,  potrdibe 
essere  tratto  da  essi  facilmente  in  errore ,  giacché  gli 
udì  proponendosi  di  aggrandire  ì  poderi  loro  aUcv- 
quando  ne  avranno  i  mezzi ,  gli  altri  profittando  delle 
terre  libere  ed  incolte  per  farle  servire  di  pascolo  agli 
armenti  y  assicurano  il  nuovo  compratore  che  talli  i 
terreni  che  trovansi  in  qoe'  dintorni  y  sono  da  gran 
tcftipo  venduti,  affine  di  distoriò  dall'idea  di  colà  sta* 
bilirsi. 

Difìlcile  poi  è  Io  scioglimento  della  cpiestione,  qaiS 
sieno  le  regioni  più  favorevoli  ai  nuovi  coloni  per  Tac- 
quisto  dei  terreni.  In  generale  giova  ammettere  per 
prin  cipio  y  che  negli  antichi  stabilimenti  il  valore  delle 
terre  è  di  troppo  elevato  per  procurare  un  incremeato 
di  guadagno  così  rapido  come  nei  nuovi  stati ,  il  che 
debbesi  pure  applicare  alle  coste  del  mare  :  conviene 
quindi  recarsi  uelF  interno  delle  terre  >  se  si  vogliouo 
impiegare  i  proprj  capitali  in  modo  più  vantaggioso, 
e  le  frequenti  emigrazioni  che  si  operano  dall'  Est  al- 
l' Ovest  provano  che  |le  regioni  dell*  Ovest  sonp  n- 
guardate  come  maggiormente  ubertose. 

Nella  maggior  parte  degli  antichi  stati  havri  ancora 
un  gran  numero  di  terreni  incolti  y  i  quali  non  attendono 
che  delle  braccia  per  divenire  produttivi,  e  che  pro- 
prj sono  a  molti  generi  di  coltivazione  ;  ma  quelli 
tutti  non  convengono  egualmente  all'europeo  y  giacche 
questi  trovandosi  accostumato  a  una  temperatura  mo- 
derata >  diflìcilmciìte  sopportare  potrebbe  il  sole  co- 
tentissimo  della  Georgia  >  e  T  eccessivo   lÌDeddo  della 
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]iTOvincia  del  Maine.  La  Pensilvania  pero,  qaefla  parte 
soprattatto  situata  tra  il  fiume  di  Hudson  e  la  baia 
di  Cfaesapeake ,  offre  nn  clima  che  ha  molta  relazione 
con  quello  della  Scozia ,  a  riserva  però  dei  rapidi  pat- 
Mggi  da  un  freddo  intenso  ad  un  calore  eccessivo: 
ò*  altronde  la  bontà  del  suolo ,  e  l' abbondanza  delle 
mimere  di  ferro  e  di  carbone  ^  ddle  cave  di  gre  e  di 
pietra  calcare ,  e  delle  saline ,  rendono  questa  contrada 
ioscetlìbile  di  una  numerosa  popolazione  e  di  una 
prosperità  ognora  più  crescente.  Di  molti  vantaggi 
trovansi  pare  negli  Stati  della  Nuova  -  York ,  abbenchè 
il  verno  sia  colà  più  rìgido  che  nella  Pensilvania.  Negli 
Stati  del  Nuovo  -  Jersey ,  di  Maryland  e  di  Delaware 
i  terreni  sono  di  ati  prezzo  eccessivo^  il  soggiorno 
d'altronde  nei  due  ultimi  Stati  ben  poco  si  addice  ad 
«a  europeo,  che  non  ama  per  lo  più  di  vivere  nel 
•eoo  di  una  numerosa  popolazione  di  schiavi. 

Il  Yuolo  dello  Stato^  dell'  Ohio  è  più  ferace  che 
quello  d'ella  Pensilvania ,  e  col  mezzo  di  un'  attiva  col- 
tivazione Vacre  di  terraWi  produce  da  sessanta  fino  a 
cento  staja  di  maiz.  Nella  parte  meridionale  di  questa 
provincia  le  migliori  terre  trovansi  già  possedute  dai 
privati  I  abbenchè  alcuni  [abbiano  potuto  ancora  fare 
d^li  acquisti  a  un  prezzo  moderato.  I  distretti  situati 
tra  il  lago  Erìe  e  il  fiume  Ohio  godono  di  nn  clima 
salubre  y  e  posseggono  il  vantaggio  di  un  agevole  co* 
inunicazione  coli'  Ohio  per  lo  mezzo  dei  fiumi  Muskin- 
(am,  Scinta  e  Miamia. 

Il  Kentucky  e  la  Virginia  occidentale  racchindono 
di  molte  terre  di  prìma  qualità^  ma  la  misura  di 
quelle  provincie  essendo  stata  fatta  in  origine  con  poca 
esattezza  y  firequenti  susoitansi  le  contese  per   i  limici 
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dei  diversi  possedimenti ,  il  che  allontana  i  naovi  ei>- 
loni  di  coììk  stabilirsi. 

.  Moltissime  terre  degli  Stati  d' Indiana  trovann  tn 
le  mani  dei  speculatori ,  i  quali  attendono  pi!r  tcd- 
derle  una  elevazione  di  prezzo.  Il  governo  di  qneb 
provincia  ha  recentemente  comprato  dalle  trìbii  Indii- 
ne  nn  distretto  di  circa  sei  milioni  di  acri,  che  sìts- 
•cùra  di  una  eccellente  qualità ,  e  che  intersecato  tn^ 
vasi  da  fiumi  navigabili  nell*  autunno  e  ndla  pri- 
mavera. 

Il  reggimento  degli  Stati  Illinesi  hanno  ora  posto 
in  vendita  ò,']50fOoo  acri  assai  fertili  situati  in  gna 
parte  su  le  rive  del  Sangamon ,  e  queste  terre  ac^ 
steranno  molto  valore ,  allorché  si  sarà  stabilito  oa 
canale  di  comunicazione  tra  il  lago  £riè  ed  il  fiume 
lUinese ,  impresa  di  una  agevole  esecusione.  Una  graa 
parte  del  territorio  dello  stato  lUinese  è  atato  distri* 
buito  come  guiderdone  ai  soldati  che  servirono  ad- 
r  ultima  guerra  in  ragione  di  i6o  acri  per  ciascoBO^ 
e  molte  porzioni  di  questo  terreno  assai  fertile  son» 
state  vendute  un  dollaro  e  persino  un  meazo  dollaro 
per  ogni  acre. 

Le  regioni  del  Michigan  e  del  Missouri  racchiodooo 
di  molte  terre  atte  alla  educazione  de'  bestiami.  Gli  abi- 
tanti del  Missouri  si  sono  recentemente  riuniti  in  ge- 
nerale assemblea ,  hanno  formata  una  costituzione  e 
l' hanno  sommessa  al  giudizio  del  Congresso  colla  do* 
manda  di  essere  incorporati  nella  Confederazione  ia 
qualità  di  Stato.  Quella  costituzione  accorda  agli  abi- 
tanti il  diritto  di  tenere  degli  schiavi,  e  di  traspor- 
tarne dalle  altre  parti  degli  Stati  Uniti  y  il  che  bt 
dato  luogo  a  vivi  dibattimenti  nel   seno  dd  congresso 
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HteJksìmb  (i).  I  deputati  degli  Slati  Settentrionali  ove  )a 
schiavitù  è  abolita ,  opinano  che  il  congresso  abbia  il 
diritto  di  proibire  la  schiavitù  negli  Stati ,  i  quali  chie- 
dono di  entrare  nella  grande  Confederazione  y  come  già 
disposto  aveva  effettivamente  per  le  provincie  al  Nord- 
ovest dell'  Ohio  ;  i  depotati  degli  Suti  Meridionali 
ali*  incontro  contrastano  al  Congresso  un  sif&itto  diritto^ 
col  pretesto  che  questo  non  essendo  che  no  oggetto 
di  intema  e  particolare  amìDinistrauone  non  enti-a. 
ponto  neUa  giurisdizione  del  governo  generale.  La  que* 
stione  venne  aggiornata  alla  ventura  sessione  ^  e  quella 
produrrà  certamente  di  vivissime  contese,  tanto  più 
che  nel  numero  dei  ventidue  Stati  della  Confedera-^ 
Bione  ve  ne  sono  undici  che  hanno  abolita  la  schia- 
vitii,  e  undici  che  T  hanno  conservata. 

Le  opposizioni  e  i  dispareri  che  c&istono  su  questo 
ponto  nella  legislazione  dei  differenti  Stati  y  hanno  su- 
scitato di  tali  dibattimenti,  capaci  ad  intorbidare  la 
tranqikillitk  della  repubblica.  Spesso  accade  che  dei 
oegrì  fuggendo  dai  loro  padroni  riparano  negli  Stati  ^ 
ove  la  schiavitù  trovasi  spenta,  e  gli  abitanti  di  questi 
nhimi.  ordinariamente  mostrandosi  poco  proclivi  ad  a- 
gevolare  le  ricerclie  dei  proprietari ,  questi  invece  di 
ricorrere  ai  mezzi  legali  impiegooo  allora  la  forza  per 
riavere  que*  servi.  Fino  ad  ora  siffatte  violazioni  di 
territorio  non  hanno  avuto  alcuna  sinistra  conseguenza, 
ma  rinnovandosi  sovente  e^i  è  certo  che  produrre 
potranno  alla  per6ne  dei  sinistri  avvenimenti.  Se  d' al- 
tronde gli  stati  che  mantengono  ancora   la  schiavitù. 
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persìstono  in  que*  pnncipj,  come  potranno  essi  speme 
nn  eflicace  soccorso  dalla  parte  degli  Stati  Seitentrio- 
nali  nel  caso  di  una  rivolta  degli  schiavi  loro?  Eg| 
è  assai  doloroso  il  vedere ,  che  gli  stessi  nomini  i  qnS' 
con  tanto  accanimento  e  con  tanta  persereranxa  ope* 
rarono  per  la  estirpazione  della  schiaviti! ,  acc< 
tino  di  lordare  le  mani  loro  nei  sangue  di 
sfortunati,  il  di  cui  destino  eccita  da  si  lungo  u 
la  loro  tenera  pietà;  tutta  la  loro  commiseraiioiie. 

(  G.  A  C  .  •  •  a  ) 


Storia  della  Statistica  dalle  sue  origad 
sino  alla  fine  del  secolo  Xf^IlI  per 
servire  d^  introduzione  ad*  un  prospeUo 
statistico  delle  prescinde  venete^  di  àq- 
tonio  Quadri  /.  R.  Segretario  delT  L  K 
Costerno.  Venezia  per  Giuseppe  Picotti 
i8a49  <^  ^\  di  pag.  24?,  corredata  £ 
molte  tavole  e  di  una  mappa  geografica^ 

JL/i  alcune  pregi  abilissime  opere  il  sig.  Quadri  ha 
già  arricchito  la  nostra  Italia ,  fra  le  quali  una  Mt' 
moria  di  Economia  politica  gli  meritò  premio  e  co* 
rona  nelFanno  1819  dall'  I.  R.  Istituto  di  scienie, 
lettere  ed  arti.  Accintoci  egli  al  lavoro  di  un  PrO' 
spetto  statistico  delle  provincia  venete ,  ha  con  saggio 
avvisamento  fatto  precedere  allo  stesso  una  Storia  della 
Statistica  dalle  sue  origini  sino  al  termine  del  secolo 
XVIily  e  percorrendo  tutte  le  £isi  di  questa  sciensi, 


cbe  toltnta  iofluenza  esercita  su  le  politiche  provvi- 
denxe  ^  e  su  la  condizione  de'  sudditi ,  raf&onta  i  reg- 
g^imenli  che  poca  cura  di  essa  presero  con  quelli 
vi  consacVarono  ogni  sollecitudine  loro,  e  mostra 
diventassero  i  primi  allorché  questa  scienza  dir 
latando  il  suo  volo ,  passò  dalle  Itale  natie  sponde-  ad 
Jr^ttdiare  le  regioni  straniere,  e  cosa  i  secondi  acquistasi 
tero  coltivandola  con  ogni  studio. 

L'autore  ha  diviso  questa  sua  Storia  in  cinque  ca- 
pitoli. Nel  primo  egli  tesse  un  compendio  chiaro  e 
daccofo  della  situazione  della  cosa  pubblica  presso  le 
nazioni  Europee  dalla  caduta  del  Romano  impero  sino 
«I  XVII  secolo  ,  onde  in  cotal  guisa  preparare  i  ma- 
teriali di  confronto  fra  la  condizione  di  que*  tempi  e 
quella  de*  giorni  nostri..  I  popoli ,  così  T  autore  elo^ 
quentemente  incomincia/^  che  abbandonate  le  aiistere 
Trioni  del  Nord  ,  Roma  e  l' impero  distrussero ,  fe- 
cero misera  e  schiava  tutta  1*  Europa.  Ampie  e  pom- 
pose città  convertirono  in  lugubri  tumuli  di  rovine  e 
di  ceneri  ^  e  le  già  fiorenti  doviziose  campagne  vedove 
dei  loro  cultori ,  vestirono  di  silvestre  orrido  aspetto. 
TTutto  rovesciò  la  barbarie ,  e  lo  spirto  umano  quasi 
in  avello  rinchiuso  stette  per  più  secoli.  Di  quello 
squallido  periodo  con  grande  sagacità  disse  il  Salviano , 
scrittore  del  V.  secolo  ^  che  le  ingiustizie  e  le  iniquità 
di  Roma  valsero  molto  più  che  le  settentrionali  bipen- 
ni per  facilitare  ed  assicurare  ai  barbari  la  conquista 
delle  romane  provincie ,  poiché  i  popoli  sperando 
traliamento  men  duro  dagli  incolti  stranieri ,  che  dai 
corrotti  loro  concittadini^  invitavano  quelli  ad  impa- 
dronirsene. L'autore  parla  quindi  degli  ordinamenti 
politici    dei   barbari   stessi ,   della   introdazione   e   dei 
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vizj  della  feudalìlà ,  e  nell*  esp^e  clie  U  panh  db- 
diale  alle  proprietii  immobili  attribuita ,  apparine  dt 
due  vocaboli  alemanni  composta  fOntìot^  doi  01  jor- 
te;  mostra  che  procedere  dee  pure  dalla  GanBaoii 
quella  dì  Jettào  j  formata  di  ad  efio^  cioè  panwri» 
ne  di  stipendio  y  avvegnadiè  i  feudi  coetitoiYaaD  ap- 
punto la  mercede  dei  servìgi  ^  e  delle  ptcHaiaoni  db 
quali  obbligavansi  i  feudatari. 

Tutto  intanto  era  tenebre  ed  ignoransa:  g^  ecd^ 
fiastici  stessi  appena  trovavansi  in  grado  di  leggoe  i 
breviario  y  e  non  molti  tra  loro  ben  lo  intendevaat; 
anche  fra  i  personaggi  di  rango  distinto  se  ne  ÌBCOir 
travano  spesso  di  quelli  che  non  sapevano  scrivere, 
talché  ministri  e  principi  segnavano  i  pubblici  atti  cai 
una  croce ,  e  qualche  ecclesiastico  in*  dignità  non  altri- 
menti quelli  segnava  de*  concili  a  cui  aisiateva.  Tatto 
era  disordine  e  corruzione  ;  tutte  le  classi  ^eUa  societk 
erano  da  qne*  mali  infette ,  e  la  &miliarìtà  co*  dditli 
a  tanto  giugneva ,  che  per  sceverare  dai  delinqueoti  i 
membri  dei  tribunali ,  dai  giudici  esigevasi  un  iola^ 
ne  giuramento  di  non  essere  essi  co*  malfattori  colk- 
gati,  né  di  non  commettere  ruberie  ed  assassioiL  Dt 
questa  orribile  depravazione  dei  costumi  si  pn&  age» 
volmente  concepire ,  in  quale  stato  si  trovaascro  Tafli- 
ministrazione  della  giustizia ,  e  gli  altri  rami  della  coia 
pubblica.  Onde  porre  un  freno  a  cotanta  licenaa  ù  in- 
trodiissero  le  cosi  dette  composizioni,  cioè  le  ammen- 
de pecuniarie  pagabili  dall'offensore  per  qualunque 
aorta  d*  ingiurie^  ma  siffiitti  ordinamenti  non  ginascre 
però  a  sradicare  le  guerre  private  fra  i  baroni ,  e  il 
combattimento  giudiziale  nelle  altre  classi  della  società  | 
sorgenti  continue  di  disordini  e  di  orrori.  Una  prova 
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IPigDaTÌa^  e  ddb  ferocia  di  qoe*  tempi  ù  ravvisa 
U*  ordioameuto  delle  composizioni  stesse ,  giacché 
nKre  qaeste  in  qualche  modo  tendevano  a  frenare 
private  violenze^  non  lasciavano  però  di  opprimere 
nmameine . il  basso  popolo,  poiché  i  sern  o  gli 
kavt,  che  allora  formavano  la  massa  generale  delle 
ùcm  ,  trattati  erano  da  quella  legislazione  poco 
rersameate  dei  hrati.  Chi,  per  esempio,  uccideva 
t  barone  pagava  600  soldi;  chi  un  uomo  libero  aoo; 
i  «n  servo  ao:  ma  se  un  servo  era  1' uccisore ,  ei 
NlCaiva  il  fallo  colla  perdita  della  vita  ^  la  quale  cal- 
hvasi  30  soldi  ^  e  il  padrone  di  lui  doveva  aggiun- 
rvi  il  reato  per  formare  V  ammenda  corrispondente 
grado  della  persona  uccisa.  Chi  con  percosse  faceva 
ordre  una  serva,  pagava  tre  soldi  al  padrone  della 
edesima,  e  la  stessa  multa  pagavasi  da  chi  avesse 
10  abortire  una  giumenta.  E  questo  codice  mostruoso 
Q  tanto  nella  sola  Italia  venne  propagato  ,  quanto 
eaao  molte  altre  nazioni ,  e  giunse  persino  a  regolare 
paitria  dei  Sohni  e  dei  Licurgki. 
Le  irruzioni  intanto  dei  Saraceni  nei  primordi  del 
[II  secolo,  le  guerre  civili  dei  successori  di  Carlo^ 
MgnQ  per  la  divisione  degli  stati,  le  irruzioni  dei 
jiesi  o  Normanni  in  Germania ,  Francia  e  InghUter- 
,  la  calata  degli  Ungberi  in  Italia^  il  lutto  aumen- 
tino di  questa  sciagurata  terra,  e  sempre  più  ndla 
rbarìe  inraiersero  le  nazioni.  L'  autore  parla  qui 
Ilo  slrabocch^ole  ingrandimento  dd  potere  tempo- 
e  della  chiesa ,  che  in  appresso ,  cosi  egU  si  esprime, 
gpenenza  lasciò  conoscere  il  grave  errore  politico  che 
aveva  commesso^  poiché  il  clero  innalzato  si  eresse 
itro  r  autore  della  stia  grandezza ,  e  allora  più  aon 
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d>bero  gli  imperatori  a  lottare  soltanto  colle  ambisiose 
pretensioni  dei  nobili ,  ma  contro  quelle  altresì  pia 
ardite  degli  ecclesiastici ,  i  quali  rtnvenneio  e  nd  ci- 
rattere  di  cui  erano  rivestiti ,  e  nel  capo  itipremo  dda 
chiesa  dei  formidabili  sostenitori.  Dalle  lotti  terrildi  Ita 
lo  scettro  e  la  tiara  scaturirono  le  fazioni  dei  G«B^ 
e  dei  Ghibellùiiy  che  in  appresso  per  piti  secoli  To- 
sarono torrenti  di  sangue.  Gli  Arabi  intanto  cbbno 
nn  perìodo  laminoso ,  e  cosi  quella  stessa  naneBe, 
che  ne' secoli  YKI  e  IX  grave  oltraggio  recato  avara 
air  Europa ,  cominciò  a  ridonarle  in  appresso  qmkk 
parte  dei  lumi  che  ne  aveva  tratti  :  e  qaesti  faraas 
i  primi  semi  di  que* germogli ,  che  più  tardi  bì  svilap- 
parono,  perche  allora  i  popoli  abbrutiti  dai  sofferti 
rivolgimenti  e  dal  servaggio^  appareccliiati  ancora  noa 
erano  ad  appro6ttarne. 

Venne  quindi  il  secolo  delle  crociate  y  da  evi  spun- 
tarono i  primi  raggi  di  luce ,  •  che  in  appresso  le  tl- 
tre  tenebre  diradarono ,  in  cui  gli  nomini  sen  gisce- 
vano  da  si  gran  tempo.  La  scoperta  fatta  io  Aaall 
verso  la  metà  del  XII  secolo  di  un  esemplare  drlie 
Pandette  di  Giustiniano ,  un  salutare  rivolgimento  pro- 
dusse nel  sistema  della  giurìsprudenza  ^  e  uomini  tom- 
mi  sursero ,  i  quali  a  malgrado  le  opposizioni  e  le 
guerre  dell'  ignoranza ,  a  propagare  ovunque  giunsero 
quella  dottrina.  Dal  risorgimento  del  Romano  dirìtio 
ne  venne  il  successivo  svilnppamento  delle  umane  co- 
gnizioni, e  la  introduzione  di  miglioramenti  nella  po- 
litica società.  L'  autore  parla  quindi  dello  spinto  delle 
comunali  corporazioni ,  che  manifi^statosi  in  Italia  ed 
in   Francia   propagossi    quindi  presso   altre    nazioiuj 
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lizione  del  senraggio  ;  dello  tconvolgimeirto  eh» 
slle  militari  dottrine  la  scoperta  della  polvere, 
•si  adoperata  per  la  prima  volta  dai  Yenesiani 
anno  1 078  nella  guerra  contra  i  Genovesi ,  e 
a  sublime  e  divina  della  stampa  >  che  stese  in 

sue  radici  fino  dall'anno  1469.  I  celebri  Ye- 
ggiatori  contribuirono  pare  in  quel  tempo  colle 

loro  a  dare  un  crollo  fatale  ali*  impero  della! 
sa  e  della  superstizione,  ed  apersero  la  via  alle 
laminose  imprese  del  genovese  Cohmho^e  men- 
\\  Fautore,  il  concorso  di  tante  singolarissime 
(ne  cominciato  aveva  a  sgombrare  il  denso  velo 
ubane  ;  mentre  V  ambizione ,  e  le   scambievoli 

che  agitavano  e  tenevano  in  -guardia  gli  uni 
^i  altri  i  sovrani  ed  i  vassalli  ^  innalzavano  le 
urtandole  al  rango  di  membri  politici  dello  stalo, 
nano  genere  le  ritorte  della  schiavitù  discio- 
»y  e  mentre  cotesti  avvenimenti  straordinari  rì«« 
IO  r ingegno  e  lo  spirito  dell'uomo,  imponenti 
i  svilupparono,  che  a  porgere  cominciavano 
devoli  mezzi  ai  principi  di  quell'età  per  con» 
e  per  coltivare  alti  pensieri  e  vasti  progetti 
radere  i  poteri  della  corona^  e  manifestare  le 
ioni  del  genio, 
{volgimento  operossi   pure   in  quel  tempo  nel 

sistema,  dachè  in  Francia  da  prima  ^  poscit 
i  regioni ,  si  sostituirono  alle  fendali  milizie 
3golari  e  costanti  di  truppe  assoldate,  dal  cho 
le  maggiore  incremento  al  sovrano  potere,  tro« 
con  sifi&tto  c|fbiamento  sminuita  d*  assai  F  au- 
e'  feudatari,  i^ega  di  Cambray  innondò  F  lu^ 
annati.   e  Yenézìa  allora  sola  Irovossi  fiitta 
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beriaglio  degli  attacchi  di  qnasi  tatti  i  potoitati  delb 
terra,  per  cui  essa  pose  in  campo  dli  eserciti  podcmi 
onde  rintuzzarli.  In  meszo  ad  ona  Mia  di  avvcinciitiy 
su  i  quali  ci  è  fona  il  sorpassare^  si  stabil)  qódi 
r independenza  del  corpo  germanico,  e  1* Italia  do* 
irossi  alla  per  fine  nel  secolo  XYI  in  Taiii  goin 
divisa,  e  a  diversi  principi  assuggettita. 

L'autore  comincia  in  questo  luogo  a  parlare  iéU 
Statistica ,  e  mentre  ben  a  ragione  encomia  la  A* 
viezza  che  i  Veneziani  sempre  spiegarono  nelle  pot 
tiche  relazioni  loro,  e  nel  loro  reggimento  nei  tcnp 
piti  luttuosi  e  difficili,  egli  prova  che  dalla  trasca- 
ranza  di  quella  dottrina  appunto  dipenderà  l'ìmpcr- 
liezione  in  cui  gli  altri  governi  sen  giacevano  and» 
dopo  il  rifiorimento  delle  scienze  e  delle  arti.  L' antoit 
quindi  il  suo  discorso  in  colai  modo  conchinde:  se 
egli  i  inconcusso  principio  di  tutti  politici ,  che.  i 
grado  di  civihk  delle  nazioni  si  misuri  dal  conto  ia 
cui  esse  tengono  la  specie  umana ,  non  che  dalla  rt» 
gionevolexza  e  dolcezza  della  legislazione  da  cui  ven- 
gono regolate,  non  possiamo  a  meno  per  le  dros» 
stanze  or  ora  addotte,  di  condnrd  a  concludere,  chele 
scienze  politiche  erano  anche  nel  XVII  secolo  alquanto 
addietro ,  e  vacillavano  sopra  basi  mal  ferme ,  che 
loro  non  concedevano  d'alzarsi  qnant'era  d*iiopo  per 
dissipare  compiutamente  l' influenza  di  quella  misera 
condizione ,  in  cui  la  caduta  di  Roma  gettati  aveva  i 
popoli  d'Europa.  Riflette  saviamente  il  Bassi  parlanda 
dei  progressi  dello  spirito ,  che  la  civiliziaiiooe  non  i 
che  conseguente  allo  sviluppaqf^lo'  dei  lami^  e  che 
quindi  non  fa  meraviglia  se  d^f  furono  gli  nomini 
anche  prima  che  si  diradasse  la  barbarie  dei  costami 
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fdò  appunto  strano  non  può  sefnbrtre,  te  i  governi 
iMrrarono  Y  antica  ioro  imperfezione  anche  dopo  la 
■piUM  deir  umano  «apere,  poiché  non  pnò  desso 
nnr  utile  al  corpo  sociale ,  qoando  prima  non  sia 
pmente  diffuso.  — >  Da  queste  consideraaioni  ne 
Mfry  che  in  quell*  età  si  avesse  certamente  poca 
m  àdìk  sUUifUca ,  giacché '  questo  studio,  cotanto 
a  «mnna  prosperità  importantissimo ,  utile  peri  non 
ricne ,  ove  trattato  non  sia  con  metodo  e  con  amo» 
{  B  che  ottenere  non  si  «  poteva ,  quando  la  terra 
gdhta  trovavasi  dai  sospetti,  dalle  gelosie,  dalle 
eordie  fra  ì  sovrani  e  i  vassalli.  — -  LMmplicanza 
i  aiatemiy  il  contrasto  d^li  interessi  particolari ,  Tinos» 
Tanta  dei  pubblici  comandi ,  e  tutti  gli  inconvenienti 
s  1M  sono  inseparabili ,  aitavano  invincibili  ostacoli 
pelle  accurate  investigasioni ,  che  si  rendono  ne- 
(sarìe  per  iscoprire^  raccogliere  ed  ordinare  gli  elo- 
nti  politici,  in  qudla  maniera  che  possono  util- 
■tfe  servire  all'  ordine  pubblico.  —  A  stabilire  sif- 
ta  opinione  concorrono  e  la  mancanza  di  opere  di 
latta  r^olarmente  tracciate^  che  a  quel  tempo  si 
■nscono,  e  V  aspetto  di  novità  con  cui  lo  studio 
Ila  Statistica,  come  si  dirà  nel  capitolo  terso.,  com- 
nre  in  Germania ,  Francia ,  Inghilterra ,  quando  nei 
seU  XYII  e  XYIil  passate  le  Alpi  si  diffuse  per 
e*  paesi  Ma  se  ule  era  la  condizione  degli  oltre* 
MMani  j  diversa  però  in  que'  tempi  medesimi  com- 
risce  quella  di  Venezia ,  il  ohe  é  quanto  V  autore 
prenda  a  provare  nd  capitolo  seguente. 
Bea  lungi  dal  doversi  censurare  il  rapido  prospetto 
Ile  varie  nazioni  d*  Europa  innanziché  >  coltivassero 
l  proposito  la  sutistica ,  K  autore  merita  ansi  i  pib 
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siocerì  economi  per  questo  «oo  kvon> ,  ayrcgudii 
necessario  era ,  onde  scendere  a  confronti  con  Yennii , 
lo  additare  ia  condizione  in  cai  si  trovavano  qndk 
Atesse  diverse  nazioni ,  avanti  che  di  proposito  si  oc- 
cupassero di  quella  scienza.  Venezia  in&tti,  eoa  il 
sig.  Quadri  si  esprime  >  fu  il  solo  recesio  di  qieila 
parte  del  mondo ,  che  ha  potuto  essere  iniccmiUf 
alle  invasioni  dei  barbari  ^  anzi  da  quelle  apppito 
trasse  1*  origine  y  oflerendo  nelle  Adriatiche  iinn—i 
r  asilo  alle  più  cospicue  famiglie ,  che  da  Roma ,  e  da 
ogni  parte  d*  Italia  concorrevano  a  queste  spia^ie,  le 
sciagure  fuggendo  che  desolavano  i  patrj  lari.  Qnnidi 
è  che  la  sorte  delle  isole  Venete  fu  da  quella  dd  ri- 
manente di  Europa  diversa ,  poiché  nel  mentre  dip- 
pertutto  spegnevasi  co*  Romani  sistemi  politici  ogni  ge- 
nere di  coltura  e  di  studio ,  erigevasi  coi  frammenti 
di  quelli  che  per  ogni  dove  crollavano,  nn  edificio 
novello  y  cui  facevano  specchio  queste  lagune ,  nd  quale 
vennero  trasferite ,  e  serbate  molle  traccie  di  Roma 
antica. 

Sin  dal  principio  dell' Vili  secolo  Vinegia  potente 
era  sul  iftare ,  il  che  prova  *  che  sin  d'  allora  il  suo 
commercio  trovavasi  in  situazione  floridissima ,  e  po- 
tente pur  sempre  si  mantenne  anche  in  epoche  poste- 
riori in  mezzo  alle  lotte  più  sanguinose,  e  de*  mari  seppe 
conservare  il  dominio.  Quindi  è  che  mentre  ogni  altra 
nazione  avvolta  era  nella  barbarie  e  nella  ignoranza, 
Vinegia  independcnte  e  forte,  non  flagellata  da  stra- 
niere incursioni ,  potè  placidamente  stendere  ogni  sua 
applicazione  verso  quelle  cure,  quelle  arti  e  quegli 
studi ,  che  sogliono  cotanto  promuovere  l' incivilimento 
e  la  prosperità  delie  nazioni.  Fin  dal  secolo  XI  i  Ve- 


Umi  amministravano  la  giastìzia  sa  la  base  di  nn 
ice  scritto  y  ben  diverso  dalle  barbare  leggi  che  i 
ioli  setteqtrionali  diffuse  avevano  per  tutta  Europa , 
a  quel  perìodo  di  profonda  superstizione,  in  cui  il 
:o  si  innalzava  al  di  sopra  dei  principi ,  seppe  la 
abUica  sistemare  la  parte  beneficiarìa ,  il  che  serve 
laminosa  conferma,  quanto  essa  fosse  ormai  avan« 
I  nella  conoscenza  de'  suoi  diritti ,  e  quanto  ac* 
ta  nel  conservare  una  giusta  separazione  fra  le 
f  autorità,  spirituale  e  politica.  Le  otto  elezioni 
esaminatorì ,  riformatori  ed  ampliatori  delle  leggi 
e  dai  Veneziani  dall'anno  laSS  al  i^^^,  è  una 
ra  egualmente  chiarissima  delle  loro  sollecitu- 
i    neir  adattare    1'  amministrazione   della    giustizia 

condizione  dei  tempi,  e  della  elevatezza  del  loro 
Bgno  nel  conoscere,  quanto  sia  necessario  che  la 
stazione  segua  i  diversi  stadj  della  coltura  dei- 
man  genere^  discernimento  questo  tanto  più  degno 
anmiirazione ,  quanto  allora  mancava  alla  rima- 
te Europa. 

Lssai  versati  mostraronsi  i  Veneziani  sino  dai  primi 
>li  loro  nella  giurisprudenza,  e  dopo  la  scoperta 
le  Pandette  étAmaJffi^  in  Venezia  peculiarmente  sur- 
»  i  più  famosi  giurisperiti  di   quella   età.  Quindi  è 

quella  repubblica  ,  oltre  ai  sagaci  e  retti  ordina- 
iti  già  da  gran  tempo  introdotti ,  cominciò  nel  se- 
>  XII  a  riordinare  la  serie  dei  pubblici  atti ,  e  a 
i  trascrìvere  e  rubricare  in  nuovi  registri ,  con  tanta 
;enza ,  ed  in  forn^  sì  accurata  e  magnifica ,  che 
Ile  pergamene ,  vergate  in  un  tempo  in  cui  le  altre 
ioni  d* Europa  quasi  non  sapevano  scrivere,  costi- 
cono  anche  al  di  d'  oggi  un  venerabile  monumento  < 
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e  r  amore  pe^  qnélle  raiscolu  npidaiiante 
cossi  anche  ai  privati ,  \  quali  a  gara  a  radoiiaie  à 
dTiedcro  nelle  biblioteche  loro  i  piii  importanti  mano- 
scritti. A  gloria  de*  Veneaiani  dee  pur  dirai ,  che  Ycno 
queir  epoca  già  eransi  esai  occupali  nel  tenere  la  Ma- 
ria civile  dei  principati ,  cioè  quella  che  ne  apiega  la 
intema  costituzione,  nel  qual  studio  sin  dal  aeeola 
XI  fiorito  era  certo  Domenico  Rinio, 

G>nvinta  quindi  la  repubblica ,  quanto'  importaala 
tornato  sarebbe  il  conoscere  tutto  quello  che  opei» 
vasi  dagli  stranieri  reggimenti ,  ordinò  con  leggi  negli 
anni  lo^  e  1296  ai  suoi  agenti  dipbmatici  di  ne* 
cogliere,  ordinare  e  presentare  al  senato  la  dasciitÌQM 
di  que'  luoghi  ove  risiedevano ,  e  parimente  ordinò  ai 
suoi  governatori  delle  provincie  di  stendere  au  la  si- 
tuazione di  queste  ddle  minutissime  rdaaioBi:  Mila 
quali  saggio  provvidenze  ravvisare  si  d^bono  i  pih 
sani  principj  della  Statistica ,  e  qud  grado  emiocale 
di  potenza  e  di  floridezza  cui  la  repubblica  pervenne 
dappoi,  e  della  sua  meravigliosa  longevità.  L* autore 
parla  quindi  delle  glorie  di  Minino  Stmudo  il  vecchia, 
soprannomato  Torsello  ^  che  cinque  viaggi  fece  net 
r  Oriente ,  e  visitò  e  descrisse  i  diversi  pacai  di  Tena- 
Santa ,  sèendendo  fino  nelle  sue  relazioni  alla  atatistica 
delle  produzioni  de* paesi  cristiani;  delle  più  accurata 
anagrafi  dal  senato  veneto  ordinate  fino  dell*  anno  i558i 
della  bilancia  del  commercio  marUiimo  e  terrestre  at- 
tivo e  pativo  fra  i  veneti  stati  e  le  regioni  stranie- 
re, presentata  dal  doge  Tommaso  Mocenigo  al  Se> 
nato  fino  ^all'anno  i43i ,  e  delle  importanti  alloca* 
aioni  di  quegli  da  Marino  Sanudo  il  gibvwie  conservate , 
che  fiori  in  esso  secolo  ^  •  che ,  -ginsta  1*  amore , 


Briktoa  di  estere  considerale  come  profondi  trattati 
pobAica  economia  e  della  più  fina  politica ,  e  àia- 
fisUiio  la  dovizia  delle  cognizioni  che  possedeva  nelle 
se  dì  stalo  inteme  ed  esterne ,  le  quali  tanto  vad* 
^posamente  influivano  nelle  pubbliche  deliberazioni, 
laniochò  morendo  egli  lasciò  al  governo,  di  cui  aveva 
degnamente  occupato  il  trono ,  la  preziosa  collezione 
ftaoì  manoscritti  y  corredata  da  osservazioni  e  da 
osigli  ancor  pih  pregiabili  ^  cui  aggiunse  fervidissima 

,  che  la  repubblica  non  si  allontanasse 
i  dalle  massime  a  quelle  carte  (affidate,  se  con* 
nrare  voleva  il  suo  lustro  e  la  prosperità  della  na- 
MM.  L'autore  le  glorie  pure  accenna  di  esso  Sanudo 
Rovina  che  nel  i485  scrisse  intomo  alle  cose  poli' 
hfd  delia  repubblica,  e  degli  altri  governi  che  colla 
edesinMrijB^avansi  in  relazione;  e  ben  a  ragione  il 
(•  QkuiaVósserva  y  che  quantunque  giunto  col  suo 
re  fin  quasi  presso  Tanno  i5oo^  abbia  già  percorso 
HI  serie  di  Veneti  cultori  statistici ,  ma  non  uno  pur 
lo  annoverare  ne  abbia  potuto  fra  le  straniere  nazioni. 
Non  potendo  noi  seguire  minutamente  per  lo  isti- 
io  nostro  11  dotto  autore  nell'eloquente  confronto 
le  egli  istituisce  di  Venezia  cogli  altri  Stali ,  nel  quale 
prima  tu  i  secondi  sempre  conserva  il  primato,  ei 
ma  per  incidenza,  sn  cenno  introduce  su  Tammi- 
straziooe  degli  antichi  Effizj,  e  parla  ddle  cogni- 
Hii  statistiche  di  Aristotele,  di  Cicerone,"  delle  ta- 
le' statistiche  Citte  compilare  da  Tiberio  indicate  da 
wioniOf  delle  anagrafi  ordinate  da  Augusto  in  tutto 
imperio^  ec  ec.  :  crediamo  però  di  fiir  cosa  grata  ai 
«tri  leggitori  riportando  per  iiitiero  quanto  nelle  ul- 
ne pagine  di   questo  capitolo  sta   scrìtto.  «  Fra  le 
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polveri  degli  archivi  (  così  F  autore  )  m*  è  rioseite  Ai 
ripescare  uno  di  que^  preziosi  manoscritti  lasciati  dt 
Marco  Foscariniy  che  fu  doge  nel  1 763 ,  con  cui  molto 
estesamente  disegna  il  prospetto  statistico  dei  potea* 
tati  più  luminose  dell'  universo.  Tracciando  di  dasdie- 
duno  i  lineamenti ,  quel  gVand*  uomo  ravvisava  in  es» 
sin  da  quel  tempo  i  germi  di  quelle  avventure,  ddk 
quali  la  generazione  presente  fu  testimonio. 

«  Nella  meravigliosa  fecondità  della  pesca  delle  ba- 
lene e  delle  aringhe  trovava  egli  la  sorgente  ddla  gita- 
dezza  dell*  Olanda  cotanto  dilatata  nei  dae  emisferi , 
e  nella  influenza  che  la  casa  di  Grange  esercitavi  ndk 
repubblica  scorgeva  apparecchiarsi  un  trono ,  sa  cai 
sarebbe  un  giorno  la  stessa  montata  per  domioire 
quella  nazione. 

«  La  massa  enorme  dell'  oro  e  ddl'  4^^*^  »  ^ 
dall'America  nella  Spagna  e  nel  PortoguRtannra  ^  a 
la  conseguente  inerzia  di  questi  abitanti ,  rigaarìhvaan 
dall'occhio  suo  perspicace  come  elementi  che  prepa- 
ravano un  grande  rivolgimento  in  que'  regni. 

«  Presagiva  che  un  giorno  tornato  sarebbe  innesto 
ora  all'Austria ,  ed  ora  alla  Francia  l' ingrandimcirta 
che  la  Prussia  continnamente  acquistava. 

«  Considerando  la  potenza  dell'Austria  trovava  die 
la  medesima  sarebbe  stata  formidabile  anche  sema  i 
possedimenti  che  allora  teneva  nei  Paesi -Bassi  e  ia 
Italia. 

«  La  Russia  gli  sembrava  inclinata  a  delle  incorsiooi 
verso  il  mezzo  giorno  Europeo. 

«  Analizzando  il  governo  Ottomano  vi  scopriva  1 
sintomi  delle  inquietudini  mal  frenate. 

a  Parlava  dell'  Inghilterra  come  di  an  paese  rorioato 
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dal  debito  pabblico ,  e  Ticino  a  saccmnbere ,  se  qual- 
che crisi  straordinaria  non  fosse  giunta  a  cangiare  la 
aoa  Condizione. 

«  Mirava  la  Francia  come  un  corpo  spossato  dagli 
sfersi  di  hui^  Xlf^y  e  prossima  ad  una  grande  rivo- 
luzione. 

«  Il  rapido  aumento  delle  popolazioni  di  Americft 
gli  faceva  prevedere  l' emana p azione  dall'Europa  di 
^eir  emisfero. 

«  Chiudeva  la  lunga  jBerie  delle  saggie  sue  riflessioni 
dicendo  :  —  Questo  secolo  dovrà  esser  terribile  ai  nO" 
stri^figii  e  nipoti.  — 

Nel  capitolo  terzo  si  prova  il  passaggio  delia  stati- 
stica da  Venezia  alle  altre  regioni  d  Europa ,  ed  in 
^ello  una  lunga  serie  di  fatti  si  ravvisano  allat  re- 
pubblica onorantissimi ,  dai  quali  chiaramente  si  rac- 
coglie 9  che  sino  dai  più  remoti  tempi  essa  fu  il  centro 
luminoso  in  cui  si  annidavano  le  più  utili  cognizioni , 
i  più  saggi  ordinamenti ,  le  più  provvide  leggi  j  che 
dagli  Italiani  non  solo ,  ma  dagli  stranieri  ancora  ve- 
nivano con  avidità  ricercate  e  raccolte  :  e  non  in  fatto 
solo  di  politico  sistema  i  Veneziani  ebbero  a  primeg- 
giare, n\a  in  uomini  sommi  ancora  i  di  cui  servigi 
eoo  pari  avidità  ricercati  erano  delle  altre  nazioni.  Il 
generale  rispetto  dalle  nazioni  d'Europa  verso  queste 
isole ,  dice  T  autore ,  ed  il  loro  concorso  alle  stesse 
per  istruirsi  nelle  scienze ,  lettere  ed  arti^  nelle  istitu- 
zioni politiche  j  nella  giurisprudenza  ,  nel  commercio  , 
e  nelle  cose  di  mare,  non  che  la-  diffusione  per  ogni 
dove  de'  Veneziani  ^  dalla  mercatura  e  dalle  corti  stra- 
niere invitati  y  spi^rsero  poco  a  poco  in  ogni  parte  le 
cogoiziopi  che  in  tante  forme  e  per  tante  vie  uscivano 
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da  Venesia  ;  e  quindi  non  tembra  fiior  di  ragme  il 
iuppoire ,  che  in  mezzo  agli  ttudj  de^  sovrani  >,  e  in 
dotti  per  apprendere  a  queste  fonti  tutto  qndlo  eh 
poteva  giovare  ali*  eserdsio  della  pubblica  amasinìsln* 
■ione ,  abbiano  gli  stranieri  qui  pur  conosciata  la  y»* 
de  importanza  di  quella  scienza  che  sino  dal  i3oo  vi 
era  trattata ,  e  che  costituisce  la  basa  essenziale  1 
tutte  le  altre  che  alla  politica  si  riferiscono.  Quindi  e 
che  air  apparire  del  secolo  XV II  lo  studio  della  lU- 
tistìca ,  di  cui  appunto  si  parla ,  cominciò  sviluppili 
sul  Reno  ed  in  Francia  ^  come  ne  porgono  testias- 
niaiiza  non  dubbia  ^  gli  scritti  che  in  quel  perìodo  ■ 
quella  scienza  «i  pubblicarono.  L' autore  poi  con  wJk 
ragionamenti  prova  che  T  Italia ,  e  particolarmente  Te» 
nezia  sia  stata  la  culla  della  statistica  ^  e  distrugge 
V  opinione  di  coloro  che  pur  vorrd>bono  rìtencni 
r  Achenvall  siccome  1'  inventore  ,  benché  a  qucKs 
scrittore  non  possa  levarsi  il  vanto  di  averne  Mi- 
gliorato alquanto  le  teorie.  Scende  quindi  il  sigooc 
Quadri  a  dissertare  su  i  luminosi  progressi  che  quelb 
scienza  ha  fatto  presso  le  diverse  nazioni  ,  e  sa  h 
sollecitudine  impiegata  dai  sovrani  nel  promnoTO»' 
ne  e  tutelarne  lo  studio^  dachò  si  avvidero  qusilo 
essa  sola  contribuire  poteva  alla  prosperità  e  flondem 
degli  imperj  loro.  Egli  spiega  per  ultimo  i  motivi  per 
cui  quella  repubblica,  che  alcuni  secoli  prima  degli 
altri  governi  di  Europa  coltivò  la  statistica^  non  sb- 
bia  lasciato,  allorché  si  esUnse,  il  quadro  de' suoi do- 
minj  corredato  di  tutte  quelle  minute  noaioni,  che 
nella  si|a  Statistica  Veneta  il  nostro  autore  ora  si  piO' 
pone  di  esporre.  Questa  mancania  ravvisare  non  deeii 
che  nell'indole  austera  di  quel  reggimento,  che  tutu 
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politidbe  operaiìooi  coperte  voleva  col  velo  dd  piii 
ipcnetrabile  mislero:  che  perà,  come  dice  l'aatore, 
voorrendo  U  serie  delle  Venete  discipline  si  iocontra 

pubblicità  di  ogni  cosa  fra  il  XV  e  il  XVI  secolo , 
riodo  nel  quale  pervenuta  ornai  la  repabfa^ca  alla 
k  eminente  prosperità,  collocata  era  al  disopra  di 
ni  trepidazione  e  riserva  ^  ma  per  lo  contrario  nel 
isegaente  spazio  di  tempo  cominciarono  a  stendersi 
■ao  passo  gli  arcani  a  misura  che  la  medesima  si 
ootaoava  dall'  apice  del  suo  splendore.  In  mezzo  però 
foel  misterioso  sistema ,  che  forse  i  stato  da  alcuni 
ideraii  storici  di  quella  repubblica  dipinto  con  co» 
i  troppo  dalla  verità  discosti ,  essa  non  cessò  mai 

coltivare,  e  di  accuratamente  raccogliere  ed  ordi- 
re gli  elementi  tutti  che  lo  stato  suo  interno  e  quello 
De  politiche  sue  relazioni  componevano.  Che  anzi 
\ti  qùcT  lavori  statistici ,  diretti  da  una  delle  prioci- 
li  «veaete  magistrature/  vennero  a  pubbliche  spese 
flipati  neir  anno  1770,  e  a  tenore  degli  ordini  del 
^ato  rinnovellati  dappoi  allo  spirare  di  ogni  quin« 
anm'o;  ma  quella  edizione  non  era  che  di  soli  sette 
apiari  ,.  perché  agi  usi  servissero  soltanto  dei  pochi 
igiatrati  che  regolavano  la  cosa  pubblica,  e  dal 
di  16  mila  lire  venete  che  que'  pochi  esemplari 
costarono  allo  stato,  si  può  giudicare  quanta 
lae  l'ampiezza  e  l'importanza  di  quel  lavoro. 
Hon  aeguiremo  l' autore  neUe  sue  pagaci  osservazioni , 

Iji  occultazione  degli  interessi  delio  stato  sia  ridon- 
ta  ad  utile  o  a  danno  di  quel  governo  :  ma  diremo 
lo  che  quella  repubblica  diede  in  ogni  tempo  solenni 
pre,  della  piò  profonda  saviezza }  che  grande  era  ndle 
a  ìatituzioni^  ne*  suoi  politici  sistdvù,   ne' suoi  ordii» 


iiamenti ,  quando  gli  altri  slati  erano  per  coiì  din 
neir  iniàneia  ;  che  da  essa  partirono  le  piii  alili  disci- 
pline y  e  i  più  importanti  insegnamenti ,  e  che  ibrse 
la  storia  non  ha  ancora  penetrato  ben  addentro  nd* 
r  esaminare  quale  essa  si  era ,  quando  le  altre  oaiiom 
vivevano  nella  ignoranza ,  e  quanto  essa  abbia  fiitto  i 
vantaggio  di  quelle. 

Nel  capitolo  fV  l'autore  esamina  che  cosa  sia  str 
tistica ,  e  parla  della  necessita  e  dell'  milita  della  1B^ 
desima^  della  sua  applicazione  e  de' suoi  effetti.  Dopo 
di  avere  esposti  i  detti  di  alcuni  sommi  uomim  iA 
Y  antichità ,  e  dopo  alcune  assennate  conseguense  d 
osservazioni  ^  l'autore  adotta  la  semplicissima  definiziooo 
che  il  celebre  Gtoja  dà  della  statistica  nella  sua  Lo- 
gica^  ove  la  chiama:  Descrizione  degii  elementi  di 
costituiscono  una  nazione  ,  ovvero  Y  altra  più  espiti- 
siva  che  ne  porge  nel  suo  trattalo  Su  t  indole .  ddk 
statistica j  ove  dice  esser  questa:  La  scienza  che  ah 
scrive  un  paese  in  modo  ila  presentare  i  vanta^^  e 
<  danni  di  ciascun  oggetto  per  norma  di  tutti  i  eiuth 
dini ,  di  ciascuna  professione ,  del  governo  e  de^  e- 
steri.  La  chiarezza  di  questa  definizione ,  ben  a  ragione 
dice  r  autore ,  basta  anche  da  se  sola  a  stabilire  1» 
utilità  di  questo  studio ,  poiché  nessuno  potrebbe  ren- 
dere ragionevolmente  dubbioso ,  che  il  presentare  i 
vantaggi  e  i  danni  di  ciascun  oggetto  di  un  paese  per 
norma  del  ■  governo  ,  de'  sudditi ,  e  degli  stranieri  fosse 
inutile  a  tutti.  Passa  egli  quindi  a  sviluppare  eoa 
maestrìa  le  sue  idee  su  l' importanza ,  su  i  vantaggi , 
su  r  applicazione  della  statistica  ,  e  il  suo  dire  nffona 
sovente  con  esempj  tolti  da'  più  reputati  scrittori ,  dslit 
storia  e  particolarmente  da  quella  dei  Veneti.  L'Aostrìi, 
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e^  dice,  che  vedemitao  cotanto  intenta  a  promuovere 
gli  stadi  statistici,  aveva  già  proclamata  quell'aurea 
massima  dall'  imperatrice  Maria  Teresa  trasmessa  ai 
•noi  soccesson  :  che  non  avvi  fuorché  il  piacere  di 
eamparUre  grazie  e  di  far  del  bene  ai  sudditi  che 
potséL  rendere  sopportabile  il  peso  di  una  corona. 
Applicando  quella  sovrana  le  sue  magnanime  azioni 
alla  grandeaza  di  tanto  sublime  principio ,  infuse 
nuovo  spirito  e  vita  novella  a'  suoi  regni.  Le  sue 
prowidense  in  ogni  ramo  della  cosa  pubblica  fecero 
dappertutto  trionfar  la  giustizia,  introdussero  Fordine, 

animarono  l' industria ,  il    commercio Le  largi- 

sioiu ,  gli  onori  e  le  dignità  dalla  munificenza  sua 
conferite  a  chi  la  serviva  con  zelo,  con  saggio  spirito 
e  con  verità,  accesero  dovunque  il  sentimento  di  una 
nobile  emulazione^  con  che  gustarono  i  sudditi  la  dolce 
influenza  del  buon  governo.  Finalmente  il  sìg.  Quadri 
chiude  il  suo  discorso  a  favore  della  statistica  col  detto 
di  BaUois  (  Annales  de  Stai.  Xlll ,  pag.  ^ifi  )  Le  gou^ 
vemement  qui  provoque  la  culture  dune  pareiUe  scienr 
ce ,  s^ impose  à  lui' ménte  la  necessitò  détre  juste;  ce 
tCest  point  une  promesse  qiCil  fait^  e* est  un  gage  qu'H 
donne  de  la  pureté  de  ses  ituentions. 

Il  capitolo  V  contiene  V indicazione  degli  oggetti  che 
potranno  servire  a  presentare  in  altro  volume  H  qua" 
dro  statistico  deUe  provincie  Venete^  che  l'autore  in  quat- 
tordici titoli  divide  cioè  :  Topografia  ;  —  Popolazione  ; 

—  i  tre  regni  :  Animale  ;  —  Vegetale  ;  —  Minerale  ; 

—  Ani  e  Manifatture)  —  Commercio ^  —  le  Ammi- 
listrazioni:  Politica -^  —  Giudiziaria  i  —  Economica; 

—  Forza  militare  :  Terrestre  e  Marittima  ;  —  Pubblica 
Istruzione;  —  PuMica  Beneficenza;  -~  Religione.  Di 

AurvALi^  Fùiggif  ec.  Voi  li.  5 
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molte  altre  ossetvauoni  sono  AM*  autore  soggiunte  in 
questo  capitolo,  al  qaale  tengono  dietro  mia  concia» 
sione  y  ed  alcune  tavole  contenenti  le  noaioni  atatìstìdM 
del  Doge  Tommaso  Moceiugò ,  qudle  di  Marino  Sa- 
nudo   il  giovine  j  gli   estratti   di  alconi    arliooli  Me 
anagrafi    della  repubblica,  Yeneu  ,  sianapate  àtXTmm 
in 70  al  1790;  i  risaluti  dei   computi   ddl*  arìttnctict 
politica  su  le  nascite,  su  i  matrimoni  e   sa  le  morti^ 
secondo  le  osservazioni  praticate  nel  periodo  di  un  ^ 
colo,  e  finalmente  il  quadro  statistico   e   comparatifo 
delle  principali  potenze  d'Europa  nell'anno  iSax  Qne- 
st*  opera  è  poi-  preceduta  da  una  carta  statistica  dde 
Provincie  Venete,  il  che  tutto  servire    dee    di  prava 
quanta  diligenza  e   quanta  maestria  impiegare  sappia 
il  sig.  Quadri  in  questa  sorta  di  difficilissimi  lavori  (1). 

{     G,      B,       C»       m      ,    ) 


(i)  Il  maggior  elogio  che  fi  possa  fare  del  gmsto  nuoci* 
BIG  delP  autore  si  é  il  riportare  alcune  sue  pro|N>sisioiii  adii 
fonniiftione  di  una  Statistica. 

«  Nel  comporre  questo  lavoro  non  ho  trascarato  di  ria* 
tracciare  notizie  ovunque  mi  parve  di  potere  pia  feciliafm 
attingere  la  ▼eritli  :  nulla  ostante  quanto  piii  mi  sono  aelte 
studio  internato,  tanto  più  ehbì  a  convincermi  che  il  mas* 
Simo  errore  che  può  risgnardare  una  Statistica,  aarelilM  qaeUo 
di  voleila  »pacriare  come  esente  da  errori.  » 

CI  Alcune  inesattezze  ^ono  inseparabili  da  qnesto  geaere  dt 
lavori  «itteta  la  diversità  desti  eiemenU  che  li  eomponfoaa 
Le  ftfasistiche  racchiudono  id  fatti  degli  articoli  i  anali  aia- 
nieliono  tutta  la  precisione  matematica,  e  au  questi  fai  sol* 
lecito  di  estendere  ogni  opportuno  confronto  ed  esame  per 
ottenere  i  più  accurati  risaltamenti  ;  ma  se  ne  contano  9olti 
altri  ne'  quali  tornerebbe  impossibile  od  anche  inotile  1'  af>- 
plicazione  delle  indagini  atte  a  stabilire  delle  oosìoni  preci- 
se, e  quindi  riguardo  a  queste  bisogna  contentarsi  di  dati 
approssimanti  ,  i  quali  presentino  la  verosimile  proWbilitA» 
essendo  più  utile  poter  calcolare  sopra  un  medio  cettOi 
che  sopra  un  estremo  dubbioso  ,  e  ridondando  sempre  a 
vantaggio  dell'  nmano  intelletto  più  il  possedere  delle  nozìuBÌ 
di  approssimazione  che  il  ooa  averne  di  sorta  alcuna.  « 


«7 
SuuisUca  dette  UtmersUà  Prussiane. 

1.1  EL  dare  un'idea  de^li  StabilImeDti  di  istnuioDO 
pdbblica  ,  e  letterarj  che  esistono  nelle  Pfovincie  Prut- 
noe  I  riportiamo  la  statistica  delle  UoiTertith  di  quel 
R^no  nel  1822. 

Numero  degli  Studenti  nelle  Scuole 

Fno]«fia 
T««IegU    Meatdaa      Oirht»     FiUiofia      Total* 

•  ScàMM 

Berlino  .  •  227  370  4u  ^74  iiS^ 

'^    \  Bonna.  .  .  i5i  i5o  !io6  84  ^71 

Breslavia  •  ^54  4^  i^  i^o  ^^9 

fialla  ...  540  78  198  70  886 

P    \  Kònigsberg  84  20  qS  60  aS^ 


a 


1236      644     1069      488    3437 
Da  questa  numerazione   è   dimostrato   cbe  gli  Stu- 
denti io  maggior  numero  furono  quelli  di  Teologia  ^  e 
che  nelle  scuole  di  filologia ,  filosofìa,   e  nelle  scienze 
il  loro  numero  è  stato  in  confronto  di  quelle 

«  iVofi  if  dice  Gioja,  la  certezza  matematica  che  deve  di' 
rigare  P  uomo  megli  affari  ffià  importami  delia  rita  ,  ma  im 
^rakahilità  morale.  Ogniqualvolta  si  vuoie  ^rtare  la  ticurezza 
4I   punto  di  escludere  of;ni  possibilità  di   rischio  ,    si  espone 

attm  mfontualità  di  perdere  moki  vantagjgi se  il  giudica 

maiassa  $eioUe  le  sue  decisioni  da  ogni  ombra  di  dubbiezza  per 
man  dmmmeggiare  i  pret^nuti ,  lascierebba  egposta  la,  società  a. 
imiti' f^i  aUentati  w  rei,  »  (Screo/e  ecooomiche  ). 

Aamctso  il  prìDcipio  che  nrÌBia  Hi  esporre  qualaeque  parte 
^cUa  sutifttiea  tìeno  esaurite  tutte  le  pratiche  per  racco- 
gliara  nwoni  positiTe  per  quanto  la  materia  e  le  circostanse 
lo  pcmettooo»  noi  d^  accordo  ooile  massime  delP  autore 
non  riporteremo  ne^  nostri  Annali  che  dati  su  quaTi  vi  sia  il 
maggior  fondamento  ,  e  tratti  da  fonti  le  più  sicure. 

Gli  EbiToiir. 


a» 

a  Diritto  come    ....4 las  i/io  circa 

dì  Teologia laa  2710    » 

di  Medicina «...lai  S^io    »  , 

come  pare  che  la  stessa  classe  in  proponione  dcDe 
altre  dà  il  maggior  numero  in  Breslavia,  ed  flmiiiDit 
in  Halla. 

Nella  stessa  Monarchia  esistono  de*  licei  a  Pottdap, 
a  Landsberg,  e  Luckau ,  a  Gaben,  a  Posen,  a  Lu- 
ban^  a  Magdebnrg,  a  Erfort,  a  Torgaa,  a  Vitten- 
berg,  a  Stolberg ,  ed  in  alcune  delle  principali  ciuà 
del  regno  esistono  degl'  importanti  letterarj  stabfliiaai- 
ti  f  distinguendosi  in  particolar  modo  quelli  di  Berii- 
no  f  Danzica ,  Halberstadt ,  Breslavia ,  Miinstcri  e 
Dusseldorf. 

P.  L. 


Istruzione  pubblica  ài  Polonia* 

JLìa  popolazione  totale  delle   Provincie   che  formano 

in  oggi  il  regno  di  Polonia  non    arriva   ai  4  milioni, 

ed  è  ripartita; 

Nel  Palatinato  di  Massovia 695^7 

di  Ralisch 5i7,665 

di  Augustow 4^^ 

di  Lublin 44>9^>7 

di  Plock 409,136 

di  Cracovia 588,997 

di  Sandomir   .  •  .  .  ' 344,4^ 

di  Podlachia 339,804 

3,755,810 
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'  Sopra  questo  nmiieTo  ^li  Som  circa  frecpentano  le 
acuole  j  e  diamo  i  dati  che  abbiamo  potuto  raccogliere 
sol  nnmero  degl'  individui  che  nel  iftii  esistevano 
ad  diversi  stabilim^ti  di  educazione: 
Università  di  Varsavia  Professori  4^  Studenti  49^ 
Scoole  Palatine  ....  Maestri  169  Scolari  ^ii'j 
Scuole  di  Distretto  .  .       id.  i4^       uL  a5fg 

Scoole  Elementari    .  .       id.        laia      itL  ■     3761^5 

Si  aggiungano  due  Scuole  per  formare  degl*  Insti- 
fntorì  prìmarj ,  uno  stabilimento  di  sordi  e  muti  ;  delle 
pensioni  particolari  per  i  maschi ,  e  le  femmiqe  ^  la 
acacia  delle  miniere;  i  seminari;  le  scuole  militari ,  e 
le  scuole  cosi  dette  di  domenica. 

Essendo  Som.  circa  gli  individui  che  firequentano 
gli  accennati  stabilimenti ,  ne  restano*  3,700^000  circa 
aensa  alcuba  istruzione.  Si  assicura  però  che  Y  istru- 
sione  elementare  va  '  facendo  dei  rapidi  progressi  in 
fatta  Fantica  Polonia. 

P.  L. 


Rapporti  numerici  del  sesso  femminino  col 
mascolino  per  lo  stato  del  matrimonio. 

Xioir  V  è  opera  che  tratti  di  popolazione,  o  di  qna^ 
Innque  parte  d^le  Scienze  Economiche  che  non  pre- 
senti dei  calcoli  sui  rapporti  numerici  dd  sesso  fem- 
minino co4  mascolino  ,  e  molti  di  questi  calcoli  o  sono 
fallaci  o  contraddicenti ,  perchè  una  sola  circostanza  ba- 
sta per  alterare  in  un'  epoca  i  dati  pih  sicuri  del- 
l'altra.  Presentando  a' nostri  leggitori  sa  questi    rap^ 
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porli  numerici  nn  articolo  che  nelP  accennare  k  ufi* 
nioQÌ  di  varj  autori  rimonti  ali*  antichità ,  e  diaMMtri 
quanto  iri  influÌKa  up  sistema  ansichè  un- akro,  éum 
certi  di  far  loro  cosa  aggradevole. 

Sembra  a  prima  vista  che  lo  stato  il  più  natoiab 
air  uomo  (  così  l'autore  )  (i)  sia  la  monogamia.  I  km 
quasi  eguali ,  principalmente  nei  nostri  climi ,  la  pace 
domestica  ^  la  felicità  sociale  che  ne  scatorìace,  il  nh 
tno  concorso  sì  necessario  alla  educauone  dei  figlji 
1*  esempio  stesso  delle  scimmie  e  d'  altri  animali  vìdii 
alla  nostra  specie^  che  mai  non  hanno  pia  d'nnate» 
mina  contemporaneamente ,  e  di  molti  mariti  in  divcni 
paesi ,  i  quali  potendo  liberamente  prendere  Bobe 
mogli  y  spessissimo  di  nna  sola  si  contentano:  tatto 
sembra  dirci  che  la  donna  e  l'uomo  debbono  in  na* 
mero  eguale  concorrere  a  formare  la  famiglia. 

Vero  i  che  appoggiandosi  al  solo  diritto  natmale 
indipendentemente  dalle  leggi  sociali  non  ai  poò  di- 
mostrare che  la  promiscuità  de'  sessi  ed  anche  qva- 
lunquc  uso  di  certe  parti  del  corpo  senz'  altro  scopo 
che  la  voluttà^  sieno  cose  assolutamente  illecite  e  ah 
minose  agli  occhi  della  natura ,  come  lo  vogliano  i 
giureconsulti  (2).  La  ragione  sola,  dice  Bayle  (3)coe- 
siglierebbe  piuttosto  la  comunanza  che  la  proprietà 
delle  donne  :  questa  comunanza  ha  esistito  ed  esiste 
ancora  in  varie  regioni  (4).  A   dì   nostri    i    Chinpdaà 


(i)  Quest'articolo  ò  irauo  delie  opere  ddsig.  Virey 
professore  di  mediciruL  « 

(a)  Thomasius.  Jurisprud.  divina  lib,  3,  cap,  2. 

(3)  NouvelL  lett.  contre  Maimburg  leti.  XFII,  $.  5. 

(4)  TiUe  era  fuso  altre  %}oUe  dei  Tapobraniesi,  0  a 
Cejlan,  secondo  Diodoro  Siculo.  Bihìioi.  iib.2,  e.  58. 
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lunno  dei  cosCami  dissolatifsimiy  sono  poco  gelosi ,  e  le 
madri  prostituiscono  per  danaro  le  loro  figlie  ai  fbre- 
stierì  (i).  Presso  gli  ichtyofagi ,  gli  ilofagi  ^  i  nomadi  ec  , 
fecondo  Diodoro  (a);  presso  i  Garaounti  secondo  Pli- 
nio (3)^  presso  i  Trogloditi  secondo  Agatbarchide  e 
Pomponio  Mela  (4)9  presso  gli  Agathirsi  secondo  Ero- 
doto (5)  'f  presso  i  Sabei  al  riferire  di  Strabone  (6] , 
che  lo  dice  anche  dei  Massageti,  come  anche  presso 
gli  antichi  inglesi^  secondo  Cesare  (7)  e  Sifilino  (8); 
finalmente  in  tempi  a  noi  più  vicini  a  Galicatta  se- 
condo Pietro  della  Valle  (9)  il  sesso  era  in  comunità. 
Platone  il  quale  pretendeva  stabilire  questa  comu- 
nanza nella  sua  Repubblica ,  asseriva  che  n^  risulte- 
rebbe il  grandissimo  vantaggio ,  che  quai  padri  e  ma- 
dri i  veccbj  si  venerebbero^  ed  i  giovani  quat  figlj 
tà  i  coetanei  quai  fratelli  e  sorelle  si  amerebbero  ^  ei 
toglieva  di  mezzo  in  tal  guisa  l'adulterio  come  tolto 
lo  era  a  Sparta ,  ove  il  matrimonio  era  esso  stesso 
un'  adulterio.  Ma  ei  può  con  molte  ragioni  dimostrarsi 
non  essere  una  tale  comunanza  in  verun  modo  pos- 
sibile. 

(i)  Percival.  Viaggio  a  Ceylan ,  /.  t ,  p.  ^i']. 
(a)  Liè,  Jlly  cap.  iS^  a4  0  3a. 

(3)  Hist.  nat.  L  V^  cap.  8. 

(4)  Sitos  orbis  /.  l ,  e.  8. 

(5)  Melpom.  pa^.  16 1. 
(^  Geograph.  l  XVL 

(7)  Bell.  Gali.  /.  V,  e.  14. 

(8)  In  Nerva  et  Severo. 

(9)  Part.  3  Epist  7  et  Ludor.  Roman.  Nayigat.  tib.  V. 


7^ 
Senza  mttriinoiiio  esistere  non  potrebbe   uè   {mkb- 

tda  né  famiglia  certa;  non  possesso  patrimoniale  not 
diritto  di  successione  né  divisione  di  terreni.  Tutto  t 
tntti  appartenendo ,  ninno  vorrebbe  lavorare  per  tatti; 
aenaa  matrimonio  gli  uomini  si  ridurrebbero  allo  stala 
delle  nazioni  selvaggie  ed  ogni  società  rovesciata  a- 
rebbe.  Questa  comunanza  perfètta  di  donne  e  di  beai, 
se  esistette  y  non  potè  esistere  dunque  che  in  meo» 
a  popolazioni  viventi,  alla  foggia  dei  selvaggi ,  della  sok 
liberalità  della  incolta  natura ,  cioè  in  piccolo  nunoa 
sopra  un  vasto  territorio.  Essendo  le  donne  comoaii 
qual'è  l'uomo,  che  il  peso  assumerai  volesse  d'aa 
figlio ,  di  cui  con  tutta  ragione  dubitare  potrebbe  di 
non  essere  il  padre?  E  la  donna  non  essendo  neh 
possibilità  di  nutrire  sola  il  suo  figlio  ,  ìà  genere  urnsai 
non  potrebbe  conservarsi.  Frequentissime  anzi  continne 
sarebbero  le  esposizioni  dei  fanciulli  e  gPiofiintiddj» 
come  lo  sono  presso  i  popoli  di  corrotti  costumi ,  e  die 
non  hanno  asili  ove  ricoverare  i  firutti  della  loro  dis- 
solutezza. Finalmente  la  comnnanaa  ddle  donne  sosd* 
terebbe  giornalmente  delle  risse  di  gelosia  per  le  pk 
belle  :  poiché  se  le  bestie  medesime  nelle  atagioni  ia 
cui  vanno  in  amore  si  disputano  con  fisrocia  il  poi- 
aesso  delle  femmine,  a  quai  maggiori  eccessi  di  vis- 
lenza  non  si  trasporterà  V  uomo  cui  è  dato  il  genersie 
in  ogni  stagione ,  e  che  più  delle  bestie  ha  il  aentimcota 
della  bellezza  ? 

Nam  fuii  atue  Heienam  curmus  teterrima  àeHi 

Causa 

«  Pojchè  anche  prima  d*  Elena   fa  V  amore  toribil 
causa  di  guerra.  « 

Finalmente  questa  confusione  generale  degl'indiTi- 
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dui  potrebbe  imbastardire  la  rasza  umana  per  le  nnioni . 
incestaose ,  come  ce  lo  prova  1'  esempio  delle  nazioni 
che  in  tal  materia  non  hanno  freno.  •Esperimenti  fetti 
in  Boemia  nelle  razze  di  cavalli  ci  hanno  dimostrato 
che  le  più  belle  razze  unite  sempre  in  linea  diretta  di 
genitori  a  figlj  degeneravano  (i).  I  matrimonj  legitti- 
ini  in  Egitto  anticamente  praticati  tra  fratelli  e  sorelle 
■on  sembra  producessero  effetti  vantaggiosi:  poiché 
Famiciiia  fraterna  diminuisce  necessariamente  l'amore 
fiiico  che  molto  più  vivo  s' accende  fra  dne  •  esseri 
nuovi  F  uno  all'  altro.  Osservossi  anche  presso  i  Per- 
•iini  ed  i  Parti  (a),  che  l'incesto  permesso  da  Zoroa- 
itro  produceva  sterilità  o  dava  prole  esiguamente  co- 
fdtnitay  perché  il  matrimonio  de' genitori  co'  figlj  ha 
troppa  sproporzione  ;  ordinariamente ,  per  i'  età,  e  gli 
stcan  animali  lo  fuggono ,  sebbene  altrimenti  opinas- 
flcro  Diogene,  Grisippo  ed  altri  filosofi.  Così ,  il  cavallo , 
il  cammello  ec.  aborrono  il  congiungimento  materno: 
i  cani  uè  sono  meno  alieni ,  perchè  minore  fra  loro  è 
la  iproporzione  dell'età. 

£  chiaro  dunque ,  che  indipendentemente  da  quel 
pndore  che  dal  genere  umano  intiero  è  anmiesso,  e  che 
i  congiongimenti  fra  genitori  e  figlj  proibisce ,  la  natura 
istcsaa  tali  congiungimenti  disapprova  e  condanna.  I 
legislatori  col  prescrìvere  che  i  matrimonj  si  facessero 
fiiori  dd  pareatato  ;  non  intesero  soltanto ,  come  alcuni 
credettero  (3),  di  legare  fra  loro  i  diversi  membri  della 


(i)  Michaelis  Mosaische.  Recht. 
(a)  Xenoph.  Munorab  IV^  cap,  4,  t  Dion  Prusatm 
Orat.  JXX. 

(3)  Pluiarco,  Quaest.  Roman.    107.  S.  Agostino  De 
CiviL  Dei  /.  XF^  cap.  i6. 
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umana  specie  e  d'incorporare  le  famiglie  le  me  dk4> 

tre;  ma  il  vollero  i  percbi  il  miglior  meno  di  miete 
piii  bella  la  specie  è  qnello   d'incrocicchiare  k  wèl 
Vaodermonde  (i)  e  Buflbn  lo  icriMero  ,  e  gioredai 
esertipj  lo  coofermano.  Ija  mescolanza  dei  Tartari  Msa- 
golli  coi  Rossi  y  dice  Pallas ,  produce  bellisinii  mmL 
Il  Mulattro  nato  dal  negro  e  dalF  europeo  è  pia  nbnili 
dell'  uomo  nato  dal  bianco  e  dall'  americano  (a),  pff> 
che  il  vero  mezzo  di  distruggere  le  impressìom  di  air 
lattie  ereditarie ,  come  la  gotta ,  le  scrofole  ,  la  tisi  it, 
è  il  mescolare  le  razze,  il  compensare  it  difetto  dfu 
individuo  coli*  eccesso  dell'  altro  ,  ripartendo  m  ttl  fOB 
una  eguaglianza  di  forze  ben  proporsionaCa  nelle  ond- 
tnzioni.  I  Giudei  ostinandosi  a  non  fondersi   ne^d- 
tri  popoli  y  si  trasmettono  di  generazione  a  geaeraM 
molte  disposizioni   viziose  e   molte   malattie   attMt, 
ma  conservano  anche  per  tal   mezzo  (  qoando  d»  fo- 
glia  reputarsi  un  vantaggio  )   k  kco  faciem  iMa 
in  tutti  i  paesi. 

Sembra  dunqne  essere  la  monogamia  ona  \tgf  '^ 
della  natura  umana  nei  paesi  freddi  e  nei  temperali»  ^ 
e  lo  stato  il  più  proprio  ad  una  perfezionata  ctvilifli-*" 
zione.  Prima  di  tutto  il  numero  deUe  donne ,  ben  1m|Ì3 
in  quei  paesi  dal  snpcrarc  il  numero  degli 
ne  e  per  le  nascite  d'  alcun  poco  minore.  In  Fi 
nascono  loo  maschj  per  96  femmine  ovvero  on  dio 
settesimo  di  maschj  di  più,  stando  a  qoanto  die 
Pomelles  e  Messance  :  in  Inghilterra  nascono  18 


(1)  Essai  sur  la  perfect.  de  l'esp^ce  hmmaine.  f^^ift^ 
>756  in  la.^ 

('i)  HumholdL  Essai  politique  sur  k  Nouv.  Esp*  ^  I 
/>  p.   i5o. 
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•  I7'iemiiiiaey  orvero  anche  17  maschj'  e  16  ièm- 
Mm:  il  rapporto  in  alcune  .  circostanse  è  minore;  in 
.wvtiia  nascono  a4  maschj  per  ^5  femmine  ;  a  Pielro- 
^fgo  ai  maschj  per  ao  femmine ,  a  Parigi  17  nu« 
*^j  per  26  femmine.  In  nna  numeraaione  fiittasi  in 
^  diparlimenti  sotto  il  ministero  di  Chaptal ,  si  eb- 
'^^'^  21  maschj  sopra  20  femmine  (i);  a  Tolosa  si 
'^otio  aa  maschj  sopra  ai  femmine^  ma ,  si  videro 
^che  volta  a  Parigi  29  maschj  e  a8  femmine  (a). 
^^ot,  asserisce  che  in  Europa  nascono  in  generale 
'  ^«aschj  e  i5  femmine. 

'^ssmilch  afferma  che  nei  Nord  deli'  A:merica  na- 
K>  x5  maschj  e  i4  femmine.  Nella  nuova  Spagna 
100  maschj  e  97  femmine  (5).  È  stato  detto 
^^'  India  orientale  nascono  1 3g  maschj  e  1 24 
^^mrìe,  Anunettendo  contro  ogni  prol>abilità  che 
'  ]>otnte  avere  sicure  notizie  sul  numero  delle  na- 
ei  due  sessi  presso  gì'  Indiani  e  presso  gli  Orien- 
e  non  tengono  alcun  registro  di  stato  civile ,  e 
i  quali  nino  dato  sulla  popolazione  può  traspt- 
-miV  interno  dei  loro  serraglj  ^  i  Francesi  stessi 
i  dell'Egitto  non  arrivarono  mai  a  poter  fare 
tta  numerazione  su  tal  particolare.  Esiste  nulla 
9^  una  gran  perdita  d'  uomini ,  che  su  tuttala  su- 
t^^ie  del  globo  è  1'  effetto  delle  guerre  e  della  ma- 
a^  >  delle  arti  e  mestieri  nocivi  e  pericolosi ,  degli  ac- 
iacinti  e  degli  eccessi  d'  ogni  genere  pi2i  frequenti  nel 
icno  maschile^  di  modo  che  il  numero  delle  donne  di- 
tiene uguale  y  e  spesse  volte  superiore  nei  nostri  climi. 

^■~— T  I  -  -  -  -     ^—^^ 

(1)  Peuchet»  Statici,  ctem.  di  Francia,  p.  252. 

(2)  Accademia  delle  Scienze  1752.  \ 

(3)  Uumboldt,  Essai  polit.  sur  la  nouv.  Esp.  1. 1,  p.  \  37» 
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D*  altronde^  in  totak  an  darò  Domerò  di  dome  me 
più  langameDte  dello  stesso  numero  d'oomini,  nd 
rapporto  di  18  a  17  secondo  Keresboom  e  Dcp» 
cieax  :  e  passata  V  età  crìtica  elleno  possono  speme 
più  vita  di  noi.  Se  maojono  più  dooue  maritate  che 
non  maojano  mariti ,  da  so  a  55  anni  a  moliTo  dei 
parti  e  delle  malattie  che  spesso  ne  sono  consegnala  » 
muojono  più  figlj  che  figlie,  e  presso  a  poco  died 
nomini  per  nove  donne  a  Parigi ,  a  Londra  ed  altrofe. 
Nei  1778^  al  dire  di  Moheau,  v'  era  in  Francia  aa  le 
dicesimo  di  più  di  donne  che  di  oomini.  D'ExpHlj  wt 
ammette  nn  qnindicesimo ,  come  anche  Toaservù  odia 
Svezia  xWargentin  nel  1763.  A  Venezia  nel  1 811  fi 
erano  10  donne  per  9  nomini:  sembra  che  a  Paiìgì 
vi  sicno  9  donne  |ier  8  uomini.^ 

Nei  paesi  piò  caldi  il  nmnero  delle  donne  è  aocht 
maggiore.  Kaempfer  narra  che  a  Meaco  gran  città  del 
Giappone  ved9nsi  a  nn  di  presso  6  donne  per  cinqae 
nomini.  A  Quito  egualmente,  secondo  Ant.  Ulloa; 
Labillardirc  trovò  11  donne  per  io  uomini  ad  Sol 
della  Nuova  Olanda.  Presso  i  Gaarants  in  America  vi 
sono  air  incirca  14  donne  per  ^5  uomini  ,  a  qilaalo 
dice  D'Axara.  Il  maggior  Pike  trovò  una  propomoae 
ben  più  forte  òi  donne  nelle  trìbù  selvaggie;  poidiè 
vide  che  presso  alcune  di  quelle  naatoni  v'  erano  7 
donne  per  6  uomini ,  o  anche  i  a  donne  per  8  aomk 
ni^  e  presso  i  Sioux  due  donne  per  ufi  nomo.  Nelk 
grandi  cjiik  del  Messico  vi  sono  5  donne  per  4  *>^ 
mini  (1). 


(i)  Humboldt,  Essai  polit.  L  IL  ec. 
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Mft  questa   eccedenza   di   donne  diviene  principal- 

Mente  considenilNle  sulle  Coste  della  Guinea  >  ed  in 
isole  delle  ^ndie,  come  a  Java^  a  Bartam> 
i  prìncipi  stessi  si  fanno  custodire  da  donne  ar- 
,  e  sulle  Coste  del  Malabar  e  del  Bengala.  Biso- 
^lÉ  riflettere  come  lo  fece  con  ragione  il  sig.  Cher- 
(i)y  che  la  tratta  dei  negri  in  Affrica ,  il  com- 
e  la  navigazione  nell*  India  portano  via  un  gran 
d' uomini ,  dal  che  in  gran  parte  proviene 
^dla  soprabbondanza  dell'altro  sesso  ^  ma  oltre  a  ciò 
in  quei  paesi  maggior  numero  di  donne  che  di 
ini ,  stando  ai  rapporti  di  quasi  tutti  i  viaggiatori , 
idd>cne  non  sia  stato  mai  possibile  d'avere  nomcra- 
Boni  esatte.  Si  accerta  che  esiste  un  sesto  di  donne 
pia  degli  nomini  al  Cairo ^  un  quinto  nell'India,  no 
qnarto  o  forse  anche  un  terzo  in  diverse  regioni  del- 
PAsia  meridionale. 

Sembra  dunque  che  la  poligamia  sia  sotto  molti 
riguardi  dipendente  da  questo  rapporto  del  numero 
lei  aetii^  sopra  tutto  nei  paesi  caldi ,  quantunque  le 
losioe  non  vi  sieno  tre  volte  piti  numerose,  come 
trace  lo  pretende.  Essa  è  anzi  stata  in  pratica  presso 
ntti  i  popoli  della  terra  (a)  ella  esiste  ancora  presso 
Samojediy  presso  i  Kamtschadali ,  presso  gli  Ostia- 
ili  ,  presso  i  Tongusi  ed  altri  popoli^  della  Siberia  ; 
ome  presso  i  Selvaggi  del  Nord   dell'America^  seb- 


(i)  Rech.  medie,  phil.  sar  la  poljgamie.  Parigi  18 ix 
(a)  Sddenus,   De   poligamia   e    Pierìus    Valerianus 
ttuo  U  pseudonimo   TtojUo   Aletéo  Poljgamia  trium- 
»liatrix,  Londra  16811  in  4.^  ed.  di  ToUiut. 
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bene  in  regioni  estremamente  firedde.  La  poUfpuBÌa 
non  può  esistere  che  in  uno  stato  impeifiettìstimo  dì 
dvilizzazione  o  in  un  goTemo  ch^  sia  pt&  o  omm 
dispotico.  Altre  volte  la  monogamia  non  fn  ki  osocht 
presso  i  popoli  civilizzati  della  Grecia  o  di  Roma,  t 
pre.nso  i  Galli  ed  i  Germani ,  le  sole  naiioni  monn|i) 
fra  le  barbare.  La  bigamia  fn  permeata  ad  Atene,  t 
Socrate  j  il  che  è  molto  per  on  savio ,  aveva  dna  m^ 

Vero  è  che  nei  paesi  nei  quali  la  poligamia  h  k 
gal  mente  instituita ,  ella  non  diviene  mai  gcnerak, 
ftiori  che  fra  i  grandi  ed  i  ricchi,  i  quali  aensa  paté 
incomodo  possono  comprare  e  nutrire  molle  doaae, 
perchè  il  basso  popolo  che  non  ha  eguali  meni  9  e 
monogamo,  ne  prende  una  seconda  moglie  le  aoa 
quando  la  prima  è  divenuta  vecchia. 

Una  delle  ragioni  per  cni  il  cristianeaimo  fr  ad* 
'  rindìa  meno  progressi  del  Maomettismo,  si  k  ch*csM 
Condanna  la  poligamia  :  s*  ei  riuscì  ad  abolirlo  pmsa 
molti  Etiopi  y  i  Cristiani  del  G>ngo  V  hanno  ceasa^ 
vata.  Non  è  cosa  tanto  comune  il  trovare  la  poliga" 
mia  presso  i  popoli  repubblicani ,  quanto  lo  è  il  U^ 
Tarla  ne*  governi  dispotici  ;  eppure  dia  esiste  prass 
gli  Arancani ,  nazione  aristocratica  del  Chilu  Senbca 
effetti V amente  che  questo  costume  sia  nn  ri&nltato  det 
r  abuso  del  dispotismo,  mentre  per  tutto  ove  la  ps» 
ligamia  è  praticata  ^  le  donne  sono  per  necessità  schitf  e 
e  comprate  dal  marito  :  onde  in  tutto  V  Oriente  e^ 
paga  la  dote  o  il  Kalim  ai  genitori  de'  quali  comprt 
la^  figlia.  Questa  non  diviene  mai  V  eguale  d'un  ooom 

(i)  F.  noia  Bl  sulla  fecondità. 
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3  qoale  rertdendo  cornane  il  suo  cuore  o  per  meglio 
dire  i  saoi  piaceri  a  molte  mogi j ,  noo  possiede  V  ami- 
dda  perfetta  d'  alcuna  di  loro ,  e  le  riguarda  meno 
sne  compagne  che  come  materiali  istromentì  delle 
volutili. 

fjt  poligamia  é  dunque  contraria  agli  usi  delle  na- 
doiii  civilizzate  y  io  quanto  essa  stabilisce  la  sdiiavKu 
del  acuo  ed  introduce  il  despotismo  nella  famiglia ,  e 
conseguenxa  nello  stato  civile.  Ne  risulta  final* 
una  specie  di  barbarie  in  ogni  societli  in  cui 
la  dbnna  non  è  ammessa  ad  avere  tatto  comune  col- 
riMHBO;  la  poligamia  non  è  ciò  nondimeno  contra- 
ria alla  natura  y  la  quale  tende  sempre^  alla  maggiore 
ffiprodusione  possibile  degli  esseri.  Tn  fatti  la  donna 
Ila  ddle  epoche  di  menstruazione ,  di  gravidanza  e  di 
allattamento,  le  quali  impediscono  ordinariamente  nuove 
concezioni,  essa  è  insomma  più  spesso  che  non  è  Tuo- 
ttio  sterile  -,  questo  pub  d'altronde  fecondare  più  donne 
fa  pochi  giorni  y  sembra  dunque  che  la  natura  non 
abbia  voluto  limitare  V  uomo  ad  una  sola  moglie  ;  quan- 
do sopra  tutto  si  voglia  considerare  che  questa ,  nei 
paesi  caldi  principalmente ,  prima  di  lui  perde  la  fa- 
ttiÙL  di  generare  :  di  mòdo  che  se  la  poligamia  non 
fesse  abitualmente  stabilta  in  t[uelle  regioni,  essa  a  poco 
a  poco  vi  si  stabilirebbe  :  s.  Agostino  egli  medesimo  e 
V  opinione  non  essere  ella  in  alcun  modo  contraria  al 
diritto  naturale. 

-  Si  osservò  costantemente  che  quella  soprabbondanza 
di  4Ìonne  si  perpetuava  mediante  la  poligamia  mede- 
sima^ come  se  ne  hanno  degli  esempj  negli  animali , 
poiché  nascono  più  pecore,  capre  e  vitelle ,  che  tori, 
naootoai  e  l>ecclii.   Fra   i   volatili    poligimi  j   come  le 
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galline^  le  femmioe  nascono  in  nnineifi  maggiote  A 
quello  che  non  nascono  fra  le  specie  monogame  (t). 
Un  nomo  che  abbia  commercio  con  molte  donne  s' ìm» 
debolisce  col  moltiplicare  i  suoi  godimenti ,  mentre  la 
moglie  la  quale  non  possedè,  per  esprimami  ood^ 
che  un  quarto  o  un  terzp  d*  nomo  deve  dominare  ndU 
Tatto  della  generazione.  Ne  risulta  ch'essa  n^tteam 
porzione  maggiore  del  suo  sesso  nella  propagaaieoe  e 
produce  piii  femmine  che  maschj.  Qnesto  è  in  &t& 
quello  che  succede  d'ordinario  nelle  anioni ,  ndle  qasE 
il  marito  è  relativamente  più  debole  (ti).  Forster  dia 
molti  esemp]  di  questi  fatti  presso  le  divene 
poligame  da  lui  visitate  (5),  e  si  sa  che  gli 
di  complessione  linfatica  producono  meno  figli  masdq 
che  femmine. 

Poiché  i  poligami  fiunno  parte  di  se  a  molte  donae 
queste  dominano  per  conseguenza  nel  prodotto  ddk 
generazione ,  e  pure  per  conseguenza  nasce  un  nunss 
maggiore  di  femmine  che  di  maschj  fra  i  popoli  |nh 
ligami  come  fra  le  galline ,  le  pecore  e  le  capre,  le 
giovenche  ec.  Ne  risulta  altresì  che  i  maschj  saranss 
meno  virili ,  meno  ardenti  nascendo  da  padri  cbc 
troppo  esercitano  le  funzioni  della  generazione  e  che 
la  specie  in  tale  maniera  «nderà  sempre  più  abbastl^ 
dandosi  La  specie  ali*  incontro  si  rigenererebbe  ioin^ 
ducendo  un  maggior   numero   di   giovani    vigorosi  li 

(i)  WìUughbjr,  Omithol  p.  i3  e  Hoiwej-  De  gcM- 
rat.  anim.  p,  84* 

(a)  Vedasi  anche  Jppocreue,  De  genitura. 

(5]  Osservazioni  sulla  specie  umana  nel  secondo  vili' 
-^io  di  Cook^in  4.*,  lom.  V^  p>  355. 
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mezzo  ai  popoli  snervati ,  giacché  la  ratza  diviene  più 
generosa,  quando  v*  esiste  un  maggior  numero  di  prò* 
dotti  mascolini  forti  e  robusti.  La  prova  di  questi  fatti 
ritrovasi  tanto  nelle  specie  diverse  d'animali^  corno 
nd  genere  umano  medesimo.  Nei  climi  ov' è  praticata 
ìm  poligamia  gli  nomini  divengono  presto  vecchj ,  e 
indeboliti  dai  piaceri ,  ^entre  le  donne  ^  dominando 
Bei  prodotti  della  generazione ,  producono  una  mag- 
giore quantità  di  femmine  :  in  fatti  i  poligami  sono 
«flRemioati ,  ordinariamente  codardi ,  e  sempre  curvati 
aotto  il  peso  di  dispotico  governo.  In  Europa  ali*  in- 
ccmtroyovela  sola  monogamia  è  permessa ,  ove  nasce 
fempre  un  maggior  numero  di  maschj  che  di  femmine  ^ 
h  razza  umana  è  più  virile  ,  perchè  i  maschj  domi- 
nano nella  generazione  ;  ed  è  anche  per  questo  che  in 
coraggio,  spirito  ed  industria  gli  Europei ^  superano 
le  nazioni  poligame.  ^ 

Quale  è  ella  in  fatti  la  vita  di    un    essere  snervato 
Zino  dalla   gioventù   per   1*  abuso   delle   donne ,    coma 
apcsso  lo  B(»ko  quelli  che  un'  alta  e  brillante  fortuna  ^ 
p.  e.    i  re  y  i  principi  ed  i  grandi ,   fa    nuotare  in  uà 
mare  di  delizie?  Egli    è    impiissibile   che   Y  abuso  dei 
godimenti  non  estenui  le  complessioni  le  più  robuste* 
Creature  floscie,   senza  energia,  senza   genio,    coperto 
come  Sardanapalo  degli  abiti  d*  eunuco  e  di  vesti  fem- 
minili ,  possono  appena  trascinarsi ,  tremano  al  vedere 
un*  arme  ,  ne  è  da  immaginarsi  che  pcusino  o  agiscano 
da  uomini.  Tali  sono  gli  esseri  i  più  spregevoli  ,  i  piìl 
vili  della  creazione,  per  la  loro  abbiézione  e  per  quella 
impotenza  che  li  costringe  ad  usare  della  simulazione  ^ 
della  menzogna  e  della  duplicità ,  vizj  delle  anime  de* 
gradate.  J«a  virtù  è  figlia  della  forza;  lo  spirito  ed  il 
A^vjfALi,  yi*ig{^i ,  ec.  Voi.  IL  6 
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cantiere  si  nutrono  coli'  energia  e  con  qoella  conti- 
DeDUiy  la  quale  impedisce  che  le  forze  delU  giorcMh 
vengano  a  diminuirsi. 

Quando  popoli  semplici  vivono  quasi  saDia  gacne, 
senza  emìgrasione ,  senza  faticosi  mestieri ,  quali  sono  k 
marina  ed  il  commercio  che  rapiscono  un  sì  giao  na* 
mero  d'uomini;  allora  la  sovrabbondanza  de'maidqy 
sovrabbondanza  ordinaria  fra  i  monogami,  sopra  tutto 
nei  climi  freddi ,  deve  illimitatamente  aumentarsL 

Risulta  da  un  tale  stato ,  che  le  donne  divengala 
troppo  scarse  in  proporzione  degli  nomini,  e  naiee 
allora  la  poliandria^  come  lo  vediamo  negli  abitaaii 
del  Thibet ,  del  Boutan  e  del  regno  di  N^paul  ad 
centro  dell'Asia,  ed  in  alcuni  popoli  selvaggi  }delNoid 
dell* America.  GÌ'  Irocchesi  Tsonnontuani  posseggoas 
una  donna  fra  due  uomini,  secondo  Lafitean.  Gli  sa- 
ticlii  Bretoni ,  come  dice  Cesare,  si  contentavano  d'eoa 
donna  sola  fra  molti  uomini  :  i  Nairi  di  (2alicutta  noa 
banno  spesso  che  alcune  poche  donne  delle  quali  i 
vicenda  si  servono.  Il  numero  degli  uomini*  soprabboa- 
da  in  oggi  agli  Stati  Uniti  (i)  ed  anche  nella  Niion 
Spagna  (a) ,  poiché  vi  sono  qS  donne  per  lou  oominL 
Di  piit  gli  Europei  che  passano  in  quelle  nuove  re- 
gioni numcntano  quella  savrabbondanza ,  la  quale  esiscs 
naturalmente  fra  gì'  Indiani  della  Pnebia ,  della  Nuoti 
Valladolid  ec.^  senza  nulla  di  meno  che  la  poliandrìi 
sia  fra  quelle  popolazioni  stabilita. 

{i)  Samuel Blodgei,  Statistical  manuel  For  the  United 
Sta t ics.  Phiiad.   1806,  in  S,  p.  7 5. 
(i)  Humioidi.  Essai  poi.,  ioni,  /.  p.  1^7. 
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OQ  è  vero  f^neralmente  che  i  popdlt  anche  polipi 
i  siedo  tatti  delle  loro  donne  gelosi ,  come  si  pre« 
asierìre,  ed  è  cosa  ingiosta  l'esigere  la  ledeltk 
}  donne  qaando  non  s*  è  con  loro  fedeli:  Vero  ò 
V  iofedeltà  non  ha  egaali  e  simili  risaltati  ne*  da  e 
.  Ciò  non  ostante  veggonsi  in  Italia  i  Cicisbei  (t) ^ 
«pagna  i  Cortejos  tener  varie  volte  luogo  di  ma* 
p  senza  che  il  marito  ahbia  il^  diritto  di  dolersene* 
(ODO  numerosi  esempj  di  nazioni,  presso  le  qaall 
iriti  sono  indulgentissimi ,  parlo  dei  popoli  deU 
dia  e  deirAflrica:  esempj  anche  se  ne  videro  fra 
irtari  e  più  anticamente  anche  nella  Scozia  e  nel'* 
ghilterra  (3). 
uanto  disse  fin  qui  V  autore   dello  scritto   di   cut 


)  Non  sembra  vero  che  T erudito  sig.  Vùrey  scriba 
licisbei  nel  1825.  Si  vede  cK  egli  è  male  informaio 
tostami  del  giorno  in  Italia. 
ì  in  oggi  si  scris'esse  che  la  Francia  abbonda  di 
ti-matires^  dtf  qiudi  tanto  abbondava  in  altri  tem'^ 
si  avrebbe  ragione  di  contraddire  chi  lo  scrivessCf 
e  la  verità  contraddice  col  fatto  P  asserzione  del 
Virey-j  ed  ogni  viaggiatore  imparziale  gli  ripe" 
la  stessa  cosa.  Sarebbe  ormai  tempo  che  si  ces* 
t  di  apporre  a^  Italiani  delle  t/ualùà  che  non 
«o:  o  che,  se  le  haftno,  sono  comuni  a  tutte  le  Nn- 
il 

Uno'  degli  Editori 
F  L. 
t)   Buchanan.   Rcr.    Scoticar.     LiS.    ly.    Virgilius 
.  Angl.  Ub.  X  e  Suet.  in  Caligula  e.  4^  ^^c. 
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noi  diamo  uo  estratto ,  ha  relasione  alla  poligamit  ed 
alla  monogamia  I  ed  alla  grande  influenza  che  rai 
e  l'altra  in  senso  opposto  esercitano  sul  rapporto  na- 
merico  dei  due  sessi  fra  loro.  Dopo  «ver  idioiostrato, 
e  con  sane  ragioni^  che  nei  paesi  nei  quali  la  poligi- 
mia  è  in  nso ,  il  nnmero  delle  dònne  è  maggiore  di 
qaello  degli  nomini,  e  che  la  monogamia  è  lo  stila 
che'  piii  giova  alla  fisica  prosperità  della  umana  spe- 
cie, r  nnico  anzi  che,  convenga  alle  nazioni  dvilissate^ 
passa  egli  a  descrivere  gli  osi  e  le  leggi  di  divcni 
paesi  riguardo  alle  unioni  conjugali ,  e  ci  presenta  m 
curiosissimo  quadro  storico  delle  discipline  che  in  tirj 
tempi  la  chiesa  cristiana  stimò  dover  prescrivere  taato 
per  la  celebrazione  delle  nozze,  quanto  per  T adempi- 
mento de' doveri  conjugali.  Le  notizie  che' ci  dk,  me- 
strano  un  uomo  sommamente  erudito  e  sono  intero* 
santissime  ma  non  tali  da  essere  nel  nostro  foglio  io-, 
seri  te:  ci  asteniamo  dunque  dal  riferirle  :  e  per  lo  steut 
motivo  molte  altre  cose  omettiamo  dette  dall*  aoloic 
sulle  forze  fisiche  e  moralf  del  bel  sesso ,  sulle  czase 
della  sua  tendenza  alla  voluttà,  sulla  sua  fecondità^  solla 
procreazione  della  prole  ec. 

L.  F. 


I 


Ospizic^  del  gran  S.  Bernardo. 


ristauri  che  si  fanno  all'Ospizio  del  gran  s.  Bo^ 
nardo  progrediscono  regolarmente  ;  ed  i  lavori  già  fatti 
manterranno  l' abitazione  particolare  di  que'  benemeriti 
Ginonici  ad  una  temperatura  dal  5.^  al  i  o.^  grado  io- 
pra  il  gelo.  Si  aggiungerà  all'Ospizio  un  altro  piano 


85 

%eT  renderlo  più  atto  a  ricevere  i  namerot i  pasieggert 
rihe  la  cariosità^  la  pietà  ^  la  scienza  od  il  commercio 
iiceodcvolmente  conducono  a  quella  parte.*  I  doni  delle 
persone  caritatevoli  di  tutte  le  comunioni  cristiane  lavo^ 
riscoifo  questi  miglioramenti. 

&  M.  il  re  di  Sardegna  ba  fatto  rìstanrare,  e  si 
poò  anzi  dire  ,  ha  fatto  stabilire  una  nuova  strada  che 
permette  attualmente  di  andare  con  carri  a  quattro 
mote  y  e  di  trasportare  tutti  i  legnami  y  ed  altri  mafcriali 
di  distruzione  sino  dinanzi  il  convento. 

I  viaggiatori  tutti ,  che  condotti  da  nn  motivo ,  o 
dall'  altro  devono  portarsi  al  gran  s.  Bernardo  senti- 
ruoo  con  piacere  che  la  comune  beneficenza  accorra 
i  migliorare  l' abitazione  di  que'  religiosi  tanto  utili 
il  viaggiatore  di  qualsivoglia  ceto  o  condizione. 

P.  L. 


f^iaggio  nelle  prwincie  di  Colombia  negli 
unni  i8a2  e  i8a3  fatto  da  G.  Mollìen: 
due  volumi  in  S."*  ornati  di  vedute  e  di 
diversi  costumi  incisi  in  rame  e  della 
carta  di  Colombia,  Parigi  1624  >  presso 
Arihùs  Bertrand  librajo* 

V^uESTo  viaggio  certamente  assai  gradevole  riuscirà 
tanto  ai  politici ,  quanto  a  coloro  che  di  intertenersi 
amano  in  sifiàtte  letture.  Da  alcuni  capitoli  che  ab- 
biamo avuto  il  destro  di  osservare ,  possiamo  predire 
ehe  quest'opera  procurerà  grandissimo  lustro  a  quel 
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viaggiatore.  «  Nel  riferire  miontamente  ^  egli  ood  d 
ef prime  y  qaanto  fa  per  me  vedalo ,  e  gli  avvenimali 
che  il  viaggio  mio  rendettero  difficile  e  penoio^  ia 
lìon  ho  volato  già  eccitare  V  interesse  «Unii  coHa  (HI» 
tura  dì  qaanto  soffersi ,  ma  ho  voluto  soltanto ,  eoa-  • 
ferrando  alla  mia  peregrinazione  la  forma  di  od  gior- 
naie,  indicare  a  coloro  che  tentati  sarebbooo  di  pò* 
correre  le  stesse  regioni ,  i  disastri  e  le  fatiche  a  em 
à  troveranno  colà  assoggettili.  » 

Le  razxe  incrocicchiate  che  popolano  F America ,  il 
vigoroso  mulatto ,  il  terribile  zombo ,  il  dolce  meti& 
ciò  r  oggetto  formano  di  molte  naove  ossenraiioiii , 
tanto  più  che  il  viaggio  eseguito  dal  sig.  MoUiennA' 
V  Africa  lo  ha  posto  in  situazione  di  stabilire  tra  gG 
abitanti  di  quella  parte  dell'  aniioo  mondo  e  qadli  ài 
nuovo  continente  dei  ravvicinamenti  importanti  e  c«- 
riosi.  ^ 

Con  assai  frutto  si  leggeranno  le  osservazioni  sagli 
effetti  delle  temperature  diverse  e  peculiarmente  sa  k 
vantata  primavera  eterna  delle  valli  delle  Cordiliere. 
Le  maestose  scene  della  natura,  e  tra  queste  le  cat^ 
ratte  di  Tenquendama  sono  eloquentemente  descrìtte 
li  Mollien  tesse  quindi  alcune  i storiche  notizie  sopii 
BoUvar ,  Narino  ,  MontUla ,  Paés ,  e  altri  capi  colo» 
bianiy  come  pure  su  gli  avvenimenti  politici  che  eb- 
bero \uQgo  in  quella  regione.  Egli  ha  couditi  i  snoi 
giudizj  di  quella  moderazione  tanto  indispensabile  in 
nn  viaggiatore^  e  si  è  ami  per  lo  più  limitato  i 
dipignere  i  fatti  siccome  accaddero  ,  onde  lasciare 
al  leggitore  tutto  il  dominio  delle  riflessioni  e  dells 
conghictture.  Le  notizie  ,  onninamente  nuove ,  chs 
il   Mollien    dà   della    legislazione  ,    del   reggimento  ^ 


Itile  finanze  e  elei  commercio  di  Colombia  4ono  tanto 
fSh  preziose,  in  quanto  cho^  da  lungo  tempo  pubbli» 
Baodosi  delle  relazioni  sommamente  disparate  .e  str^or- 
iinarìe ,  impossibile  toraa  il  potere  trarre  da  esse  eoo- 
Mgnenze  esatte  e  ragionevoli. 

Egli  calcola  la  popolazione  di  Colombia  a  2,600,000 
individoi,  comprese  Quito  e  Panama:  la  città  di  Bo« 
|ota  f  sede  del  governo ,  ha  3o,opo  abitanti ,  e  quella 
ai  Quiio  altrettanti  :  Caracas  è  tuttora  un  ammasso 
di  raine }  Cartagena ,  città  assai  fortificata ,  conta 
iB,ooo  abitanti^  Guayaquil  è  doviziosissima. 

I  mezzi  militari  del  governo  sono  deboli  :  non  vi 
•i  trovano  piii  di  60^000  fucili ,  e  poca  artiglieria  :  ma 
i  pastori  di  Bolivar,  e  i  lancieri  neri  di  Paes  sono 
formidabili ,  e  riguardare  si  possono  siccome  i  moderni 
Parti. 

L' itinerario  che  ha  seguito  il  MoìUen  offre  di  molti 
DQOvi  oggetti:  il  Magdalena  sul  quale  ha  navigato,  è 
nn  fiume  di  un*  importanza  eguale  a  quella  dell*  Ore- 
noco  ;  nuUameno  si  è  quasi  ignorato  fino  ad  ora  i  pe- 
ricoli od  i  vantaggi  che  offrire  può  questo  gran  ca- 
nale delle  CordiJiere  della  Nuova  Granata:  una  bellis- 
sima veduta  accompagna  la  descrizione  di  quel  fiume 
e  delle  sue  ridenti  rive. 

.  Giunto  a  Bogota ,  il  MoUien  tesse  tm  minuto  rac- 
conto di  questa  metropoli  y  che  tanto  più  veritiero  dee 
considerarsi ,  in  quanto  che  egli  vi  stanzio  per  lungo 
tempo.  Dopo  avere  visitate  di  molte  provincie  de*  din- 
torni di  Bogota ,  egli  continuò  a  percorrere  la  vallata 
del  Magdalena  :  giunto  a  Popayan  discese  nelle  pia» 
nure  di  Canea ,  cotanto  ricche  in  miniere  d*  oro,  at- 
traversò il   ramo   più   occidentale   delle  Cordilierey-e 
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troTossi  allora  tu  le  rive  dd  G^de  Oceano.  TM  Porta 
di  8.  Bona vven tara  ,  daddove  partire  doveva  ,  e|^  fii 
a  portata  di  raccogliere  intorno  al  paese  di  Ghooo  gna 
copia  di  importanti  docnnienti ,  dei  quali  egli  ha  ii>» 
licchito  la  sua  relazione.  Da  s.  Bonavveotora  egli  » 
cossi  a  Paotima  y  traversò  V  istmo  di  qaesto  nooiei  • 
di  ìk  ritornò  per  la  Giamaica  e  l' Inghilterra  iu  Fiaa* 
eia  dopo  un  viaggio  di  diciotto  mesi. 

L' imparaialitày  il  candore,  uno  stile  rapido,  lea* 
plico  ed  allegro  rendono  la  lettura  dei  viaggi  dd  MaU 
iien  piacevolissima,  per  cui  noi  non  mancheremo  di 
oflìrime  a'.nostri  leggitori  an  estratto  compioto. 

(  G.  B«  C.  .  .  a.  ) 


Lettera  intorno   a  Pietroburgo  C  T^nà.  di 
M.  B.  dal  Literaturnie  Listki). 

J-J  un  fatto  singolare  che  T  abitante  dei  bei  disi 
meridionali ,  quegli  a  cui  la  natura  ha  impartito  i 
larga  mano  i  suoi  doni ,  nulla  sente ,  ni  s'  accorge  del- 
l' importanza  e  dell*  estensione  di  d  segnalati  doni  t 
henefìzj  :  i  boschetti  d'  alloro  ,  le  selve  d^  aranci  ^  chi 
sì  soavemente  olezzano  e  profumano  quell*  atmosfen, 
i  prati  e  le  colline  sempre  verdeggianti  e  ricche  di 
vigneti  e  di  alberi  fruttiferi,  per  nulla  attraggono  h 
sua  at tensione ,  che  anzi  sono  per  esso  oggetti  ordi* 
narj  o  por  lo  meno  indilTerenti  .  .  .  Ecco  Tnomo  !  Uoi 
permanente  prosperità  lo  stanca  ,  e  prezzo  non  rice- 
vono agli  occhi  suoi  che  i  desideri ,  le  perdite  e  k 
privazioni  :  il  possesso  d' un  oggetto  qualunque  noa 
giunge  a  renderlo  felice ,  ma.  tale  sol  Cissi  ^  ed  in  som- 
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gruda  ancora  ,  qaando  tocco  abbia  il  conseguimento 
delle  sue  brame ,  ciò  non  fosse  pure  che  per  un  rar 
pidifsimo  istaute.  Chiunque  discendere  voglia  nel  prò- 
fiMftdo  del  suo  cuore  ed  imparzialmente  esaminare  se 
iiesaoy  non  negherà  alla  pura  verità  appartenere  quanto 
«  è  detto. 

Per  'Io  contrario   1*  abitatore    delle   terre  settentrio- 
auili  y  cui  il  sole  non  sorride  che  per  tre  o  tutt*  al  piik 
qaattro  mesi  dell'  anno ,  sente  tutto    il   prezzo    di  un 
bel  giorno  d*  estate ,  e  mette  per   così   dire  a  profitto 
il  più  piccol  raggio  di  queir  astro  vivificatore.  L*  om- 
bra d*nn  tiglio,  o  di  un  faggio  Io  invita  a  gioirne,  la 
Daacente  verzura  d' un  bel   prato ,  Io    alletta    e   lo  in- 
canta j  e  coir  istessa  premura  con  cui    l' uomo  si  stu- 
dia di  mantenere  vive   ed   all'  uopo    ricordare    le   più 
care    impressioni    passate ,    cosi  noi    attendiamo   con 
ogni  sollecitudine  a  conservare  preziosamente  le  piante 
esotiche    e  dei   lontani   climi,    l    cittadini   di  Pietro- 
borgo  in  estate ,    amano    eminentemente   il   soggiorno 
dcUa  campagna  \  e  siccome  Io   scopo   precipuo    è   di 
gioirvi  del   bel   verde  e    dell*  aria    para  ^   di   cui    per 
nove  mesi  deU'anno  sono  privi;  perciò  sia  nelle  pro- 
prie- terre  ,  sia  per  mezzo  di  case  appigionate  nei  din- 
tomi  dei  pubblici  passeggi ,  ognuno  vuole  a  qualunque 
costo,  e  secondo  i    proprj   mezzi   e  il  proprio   stato, 
passarvi  la  bella  stagione,  per  cui   la  popolazione  di 
^pcsta   capitale   da  maggio  a  settembre  trovasi  d'  as- 
sai sminunita.  Ed  è  tale  e    tanta   la   forza    di   questa 
passione ,  che  que*  medesimi  che  sono  dalle  loro  cir- 
costanze impediti  dal  soddisfarla ,  approfittano  dei  giorni 
fiestivi  per  godere  de'  campestri  piaceri.  Infatti  un  gran 
nomerò  di  barcheUs  e  di  carrozze  si  veggono  in  quei 


giorni  in  continuo  movimento  -y  latte  le  isalette,  i  b» 
sdietti  y  i  giardini  sono  pieni ,  afTollati  di  gente  ;  ovuf 
que  odonsi^ musicali  concenti ,  frammisti  agli  allegri  cwli 
dei  rcnMtorì  ;  e  quasi  ogni  sera  si  veggono  qua  e  là 
fuochi  d*  artifizio  che  riverberati  dalle  oode  deirilt 
fero  Neva,  illuminano  il  passeggio  per  quel  fianft 
Quindi  ognuno  si  diverte,  e  giojsce,  per  cui  l'estate 
riguardare  puossi  per  gli  abitaoti  di  Pi«trobargo  aia 
vera  festa  di  tre  meai  continui. 

Volendo  io  pure  sollazzarmi ,  salii  sa  di  una  bi^ 
clictta  per  andare  all'isola  di  Kamenoi-Ostrow  •, ... 
Oh  qual  aspetto  maestoso  presenta  mar  Pietroborg», 
veduto  da  mezzo  al  finme  !  La  nria  mente  inrolool^ 
riamente  si  rivolse  sul  passato  >  e  dissi  fra  ne  slàaa: 
chi  lo  crederebbe  che  niente  più  di  cento  venti  ana 
fa  y  non  si  trovavano  ,  al  posto  della  Palmira  del  set 
tentrione ,  se  non  una  piccola  fortezza  deiiomiiiata 
Neuschantz ,  e  qualche  piccola  capanna  abitata  dm 
Fiuni  !  \a  parte  occidentale  y  oggidì  la  città  ^  sìccghc 
lut  e  le  isole  che  la  adornano,  si  trovavano  sooriinent 
in  vaste  paludi^  o  coperte  di  lotose  Ibreste  :  non  cravi 
che  la  sponda  del  Neva  esposta  a  levante  ,  che  fosse  ai 
poco  meno  umida ,  luogo  in  cui  T  esercito  russo  si  anic 
a  campo  nel  170S,  dopo  che  ebbe  preso  la  fortezza  di 
Ncuschantz.  Dei  nomi  di  quanti  villaggi  e  distretti  ^ 
sisf  evano  in  allora  ,  oggi  non  ve  n*  ha  piìk  che  un  solo 
notabile  :  la  storia  ci  ricorda ,  che  appnnto  diriii- 
petto  al  villaggio  di  Kalinknoje ,  Pietro  il  Grande» 
in  allora  semplice  capitano  d' artiglieria  y  portò  via  ai 
•Svedesi  due  battelli  -y  e  che  dall'  ammiraglio  Gotovìn, 
ricevette  colà  insieme  al  suo  favorito  Menzikoffy  che 
fira  tenente  «  1'  ordine  di  s.  Andrea^  di  cu!  esso  amoii- 
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■g]io  era  primo  cavaliero.  Appena  Pietro  si  fa  impa- 
ronito  del  paese  posto  ali*  imboccatura  del  Ne^a, 
odvocd  il  suo  consiglio  di  guerra  per  stabi^i/e,  se 
n  o  no  conveniente'  fortificare  questo  punto.  Ma  il 
IO  genio,  abbracciando  coli' occhio  previdente  tutti 
ranlaggi  di  quel  luogo  e  leggendo  •  nel  futnro,  ri* 
civette  di  fondarvi  la  nuova  sua  resideoxa.  E  di  certo 
sloro  i  quali  opinano  che  in  quella  occasione  Pietro 
DQ  agisse  se  non  sopra  viste  commerciali ,  e  per  nes* 
in  altro  motivo  che  per  avere  un  porto  sul  Baltico, 

ingannano  a  gran  partilo,  avvegnaché   se  egli  non 
fesse  avoto  che  questo  progetto,  si  aarebbe  limitato 

fidvbricarvi  una  città  qualunque,  ma  non  mai  una 
ipilale.Mja  allora  Pietroburgo  presentava  una  quantità 
rabocchevolc  di  ostacoli  per  potere  con  agevolezia 
In  si  vasta  impresa:  il  canale  di  Ladoga,  in 
non  esistendo,  non  avevavi  quindi  veruna  co* 
naicaaiooe  colle  provincie  russe  che  danno  grano  , 
or  cai  l'arido^  e  disabitato  suolo  delle  sponde  del 
ilfb  di  Finlandia  non  poteva  bastare  ai  bisogni  d'una 
Mtffopoii.  Ma  Pietro  era  padroneggiato  da  altre  mire: 
eo  vedendo  che  era  impossibile  distruggere  tutt'ad 
D  tratto  i  pregiudizj  e  le  prevenzioni ,  uè  allontanare 
ìX  trono  i  detrattori  de*  suoi  alti  divisamenti ,  volle 
"asportarli  in  un  paese  conquistato  e  da  Mosca  lott- 
ino ,  attorniarli  di  confidenti ,  ed  alla  sua  persona  af- 
kionati  non  solo^  ma  che  fossero  essi  pure  non  tanto 
anatrati^  quanto  propensi  alle  sue  idee.  Egli  voile  in- 
alzare sotto  i  proprj  occhi  la  nuova  generazione  russa , 
nella  che  doveva  un  giorno  trasmettere  ai  posteri  il 
ratto  deir  incivilimento  europeo  5  concentrale  nella  sua 
nova  residenza  tutte  le  forze  della  nazione  ed  acceo- 
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clcrvi  la  fiaccola  òì  qnei  lumi  che  rapidamente  iDoim- 
nare  doveva  tutta  la  Rassia.  Colà  pure  scancdlani  do- 
veva cnnìoamcnte  la  memoria  dei  ribelli  Strdizzi ,  am^ 
gnachc  colk  giugnere  noa  potevano  le  sorde  qaerele  ià 
vecchj  bojardi,  infatuati  degli  antichi  pregiadiaj,  al 
avvivarla.  Finalmente  la  fondazione  di  Pietroburgo  pao 
essere  considerata  quaF  epoca  d'  an  naovo  impero:  e 
certamente  era  d*  uopo  d'  uno  slancio  e  di  meui  t> 
gorosi  ed  energici  onde  distruggere  gli  antichi  ém 
e  sollevare  la  Russia  ali*  apice  del  poterete  della  gran- 
dezza. 

Con  nn  inesprimibile  piacere  mi  stetti  contempìaiida 
ì  sontuosi  edifizj  che  costeggiano  le  sponde  del  fiaoif , 
e  di  cui  parecchi  risvegliavano  in  me  rim^^urfiramt 
drl  massimo  interesse. 

Non  v'ha  forastiere  che  visiti  qnelle  sponde ,  die  dm 
vi  ammiri  le  spiaggie  magnifiche  in  granilo  che  Ca^ 
rina  II  vi  fece  costruire  ne)  1784  y  e  che  in  soli  vnd- 
quattr'  anni  furono  terminate.  Essa  pure  fi>nd&  nd  7771 
il  corpo  dei  cadetti  delle  mine ,  sol  disegno  di  SoimO' 
noVy  ed  il  modello  d'nua  mina  che  vi  si  osserva ,- ^  dd 
sig.  Reno^anz,  L' imperatore  Alessandro  ha  regalato  a 
quel  èorpo  la  preziosa  raccolta  di  minerali  del  celebre 
Forster,  tJn  po'  piti  lungi    vidi    il    corpo    dei  cadetti 
di  farina,  il  vivajo  degli  ufieiaU  della   nostra  flaCtt, 
die  si  gloria  e  vanta  d*  aver  formati    gli   Spiridow/\ 
Tsitsjagov  f  i  Senjas'in,  ì   Sariìischev  ^    i   Krusensum, 
i  Gotovin   ed  altri.  Questo  corpo  i  slato  tratto  dilli 
scuola   di    marina,   che    Pietro  il  Grande •inuMi  ia 
Alosca  y  e  che  ha  giustamente  sempre  formato  il  prims 
pensiero    dei    saggi  sovrani  della   Russia.   La   sua  or- 
ganizzazione rimontando  fino  al  ly^S;  dcbbcai  all'ia^ 
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•ir  impératrice  EUsaheita.  Nel  1775  essendo  redlfizio 
rimiisto  preda  delle  fiamme,  il  corpo  venne  traspor- 
tato a  Cronstadt  ove  rimase  in6uo  al  1796 ,  e  questo 
corpo  conta  anclie  fra  i  suoi  allievi  molti  distinti  au- 
tori e  letterati. 

Seguendo  il  corso  più  lontano  mi  si  offerse  allo 
sguardo  il  tempio  delle  belle  arti  fondato  da  Cote- 
rina  nel  1788.  Quest'  accademia  che  è  destinata  a 
fimaare  gli  artisti,  non  deve  la  sua  origine  che  al 
conte  Schowfàlov,  il  mecenate  della  Russia ,  il  quale 
lino  dal  1786  ne  avea  data  l' idea. 

L'aspetto  deiredifìaio  del  primo  corpo  dei  cadetti 
rammenta ,  che  quello  ha  servito  di  stanza  al  principe 
di  Menzikoff'y  che  ivi  Pietre^  andava  a  tenere  confe^ 
renze  e  discutere  i  più  importanti  affari  del  suo  rin- 
novato impero,  e  che  ivi  pure  abitò  Pietro  IL  Final- 
mente dietro  le  rappresentanze  del  conte  àìMunich^ 
V  imperadrice  Anna  institui  quel  vivajo  di  russi  eroi , 
jPonde  uscirono  i  RonuanzovSaduna'ùki ^  e  i  Kàititsov» 
Smolenski ,  e,  fra  parecchi  distinti  dotti,  il  padre 
della  russa  scena  Beiskoi,  ed  il  come  di  AiJiàU,  i 
quali  d'  assai  contribuii;ono  a  perfezionare  quella  isti- 
tuzione. Dirimpetto  all'  edifizio ,  ed  afìfine  di  ricordare 
eternamente  agli  allievi  il  loro  destino ,  si  vede  un 
obelisco  eretto  da  Paolo  al  vincitore  di  Kagul.  Ma 
nel  gettar  gli  occhi  sul  palazzo  del  Senato,  involon- 
tariamente mi  suggerì  che  esso  aveva  servito  di  do- 
micilio agli  Osterman ,  ai  Biron^  ed  ai  Bestuchev ,  i 
quali  precipitati  dall'  apice  delle  più  alte  ^'S'^^^^ .  ^^^' 
l'esilio,  tutti  e  tre  ebbero  a  provare  te  vicende  della 
fortuna.  Intanto  fissai  la  mia  attenzione  alla  statua  di 
Pietro  i\  Grande y  di  cui  Caterina  H  venerava  lame-. 
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moria ,  ed  al  palazzo  imperiala  die  Bisabeità 
bricare  dal  conte  Rastrelli  architetto,   che 
a  termine  nel   1 763  y  e  che  fa  Pietro  IH  il  p 
r  abitò.  Caterina  II  a  questo  palazzo  fece 
Uh    corpo    di  fabbrica ,    che    formava  quel 
chiamava  il  suo  romitorio ,  dove   eoa  ona 
cietà  andava  a  sollevarsi  del  peso  degli' ai&rì 

Snila  destra  sponda  del  fiume  vedesi  altro 
éhe  per  lo  passato   serviva  (d'abitazione 
prascovie  moghe  del  Czar  Ivan,  e  che   in 
tiene   l' accademia  delle  ^scienze  fondata  nd 
Pietro,  un  osser\'atorio' ,  una   bibilioteca 
binetto  di  curiositi:  a  canto  al   suddetto   se 
lato    dell*  edifizio    che   chiamasi  dei   dodici 
quale  serviva  di  stanza  a  tutti  i  tribunali ,  ed  %M0 
più   lontano ,  la   borsa   col   superbo   suo   col» 
stata  edificata  nel  1804  dal  sig.  ITtomon,  sol 
del  conte  Romiantov. 

Un  dtro  palazzo  in  marmo  che  dal  1799  in  poi  H 
ragione  del  gran  duca  Costantino  ^  era  stato  &]>bnQli 
d'  ordine  di  Caterina   II   per   il  conte  G.  G.  Ofbff^ 
fino  dal   1770  )  e  che  Ai  terminato  soltanto  nel  17A 
Il  conte  morì  prima  di  abitarlo ,  e  la  corona  lo  iìm* 
quistò   da   suoi  eredi:  il  re  Stanislao- Augusto  l'occfr 
pò  y  e  vi  morì.  Presso  a  questo  edifizio  si  vede  il  ^ 
numento  che  Paolo  /fece  erigere  a  Souvaroy^^  e  vA 
stessa  linea   i  magnifici  cancelli  del  giardino  che  C^ 
terina  II  ne\  1778  fece  costruire  per  V  estate,  e  dÉ 
fu  terminata  solamente  nel  1784:  il  giardino  sassister^ 
fino  al  tempo  di  Pietro  I.  Dirimpetto    si   presenti  b 
maestosa  fortezza  di    Paolo   e    Pietro    sormontati  à 
un*  indorata  torre  ^  che  fu  fondata  da  Pietro  nel  17^^ 
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re  di  Kramto  Ai  Calen'iia  ti.  nel  1784. 
ro  il  grande  in  poi  lipoMoo  le  ceneri 
ella  Ausila ,  e  quivi  pure  è  U  Zecca , 
IO  le  monete.  Solo,  al  ventèlimo  giorno 
gli  abiUnii  della  dttli  banno  il  perme«ib 
■ai  bastioni:  ad  una  pìccola  diatanu  delle 
no  il  ponte  della  TriniU  ai  vede  la  ca- 
ro fece  fiibbrìcare,  qnaado  findb  Pic- 
he si  conserva  colla  pì&  gran  cara  tolto 

fcrro. 

MFclietta  su  cni  mi  trovava  indioccl»  il 
!va ,  che  chiamasi  Sewla  o  picciol  Neva , 

SansonL'  fu  il  primo  edificio  die  in  me 
che  rimembranze;  questo  tempio  venne 
fetro  nel  1709  al  suo  ritorno,  io  me- 
ide  avvenimento  che  il  Russo  dominio 
'ì  settentriane.  Nel   cimiierìo   di   questa 

0  le  ceneri  del  ministro  WiJaitdioi ,  vit- 
>itiooe  di  BiroH ,  e  rinnite  trovansi  -a 
■Uscho»  e  Jeropskin,  che  ebbero  a  soc- 
iale destino.  Una  parente  di  fVoUinsko^ 
sse  quivi  nn  monumento  ed  il  sjg.  Riifyei 
ta  russo  che  celebrato  abbia  queir  infortu- 

d:iie  un  momento  di  riposo  ai  rematori, 
sta  dei  Farmacisti.  Quest'  isola  che  non 
.va  il  nome  d' Isola  dì  baudU ,  serviva  per 
cimiterio  ai  Tedeschi.  Pietro  \  ne  fi^c» 
botanico  che  arricchì  di  piante  clie  fece 
lillerra ,  vi  fece  costruire  locali  'di  le^no 
d'essiccare  le  piante,  r.altro  per  il  la- 
fàbbriche  in  pietra  che  si  veggono  su  la 

1  aitate  dal  1760  al    1791 ,  peicbi  scp- 
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vìssero  di  dimora  agli  alljevi  della  scuok  di 
e  chirurgia  ;  ma  l' eccessiva  lontananza  in  cai  questa 
isola  trovasi  da  tutti  gli  ospizj  ^  ospedali ,  avcnip 
presentata  una  forte  opposizione  a  sì  fiitto  destinoci 
suoi  edifizj  si  fecero  servire  di  laboratorio  e  di  oiBcoe 
per  la  fabbrica  degli  stromenti ,  ed  in  oggi  vi  a  è 
collocata  la  scuola  fondata  per  cinquanta  ajutanti  &r- 
macisti.  Quest*  isola ,  veduta  dal  lato  del  Neva ,  o( 
firc  un  aspetto  delizioso:  di  dietro  al  bastione ,  in  coi 
v'  è  un  doppio  viale  formato  d'acacie  ,  ai  alzano  grani 
alberi ,  il  cui  verde  forma  un  delizioso  contrasto  coi 
tetti  d*  un  rosso  vivo  delle  piccole  casette  che  s*  ut» 
nalzano  lungo  la  riva  del  fiume.  Il  giardino  è  diifò- 
sto  alla  maniera  olandese^  hannovi  vasti  ed  ombroit 
viali ,  ed  e  separato  dalla  serra  degli  agrumi ,  la  qniis 
abbenchè  mantenuta  con  cura  non  racchiude  jjk 
di  4000  piante  :  quest'  isola  cangierk  però  in  brere  di 
aspetto. 

Il  conte  di  KolschiAei  ha  già  presentato  ali*  ìmft^ 
ratore  il  disegno  di  un  nuovo  gran  giardino  botaiiio9| 
che  sua  Maestà  ha  approvato  e  di  cui  è  nomimlt 
'direttore  il  dottore  A.  Fischer,  che  è  già  ben  cooo* 
scinto  per  il  bel  giardino  botanico  che  ha  creato  1 
Gorenki  terra  del  conte  Razoumwski, 

E  un  fatto  assai  curioso  che  tutto  questo  stabili- 
mento non  sarà  dovuto  che  ai  risparmi  della  direzioni 
di  medicina.  Nello  attraversare  i  grandi  viali  di  tigi 
nel  bel  giardino  di  Slrogonoff  vidi  un  sepolcro  aotics 
che  le  navi  russe  vi  hanno  trasportato  dall'arcipelago; 
e  che  giusta  una  popolare  tradizione  deve  cootencic 
le  ceneri  d'  Omero,  Ma  questa  ipotesi  non  ha  alcol 
appoggio  storico  ;  e  la  tomba  non   olire  altro  di  no* 


tibite  9t  ttoii  alcuni  bassi   rilievi    i   quati   i^sUficàttd 
k    sua   antichità.    In   faccia   al    giardino   e  stilla  riva 
dd  fiame  che   chiamasi  Nero  (  Zcheniaja   Rièka  )  tt 
presenta  air  occliio  una  serie  di  casette  vistose  e  bei! 
fid>brìqate  che  costituiscono  il  villaggio  di  Nikolsk  ^  il 
quale  richiama  alla  ménte  quei  Villag^  che  si  veggono 
in  Germania  vicino  alle  acque  termali  od  alle  univer^ 
lità:  quel  luògo  nell'estate  attira  di  molta  gente  dalla 
capitale  per  godervi  in  un  colle  famiglie  loro  de'  ridenti 
paaseggi  che  trovansi  ne'  giardini  del  conte  di  Sirógonof 
t  ne*dìntorni.  Le  sponde  del  fiumictiUo  Nero  sono  abitatn 
da  gente  poco  agiata,  e  che  quindi  non  può  viVerè  nella 
capitale  :  vi  si  trovano  dotti ,  letterati ,  teologi  ^  ed  im* 
piegati  i  quali  formano  riunendosi ,  amedissime  società. 
Nelle   terre   di  Muller   e    di  Landskoi  s'incontrano  dì 
belle  case  di  campagna  e  di  piacere  ^  i  cui  abitanti  for- 
viano una  colonia.  Risdito   in  barca,  provai  indicibile 
gioja  contemplando  la  bella  flottiglia  ancorata  a  KanieU'* 
voi  -  Ostrow  y  che  colle  melodiose  sue  serenate  incanta 
gli  abitanti  delle    vicine  roste.  In  origine   Kamednoi- 
Oatrow  era  di  pertinenza  del  conte  Golovin,  indi  ap- 
IMirtenne  al  cancelliere  Bestuchef-Bjuminy  che  col  pra- 
^  ticanri  canali  e  fosse ,  col  piantarvi  un  bellissimo  giar- 
dino all'olandese  ed  una    casa  di  pibtra   che   in  oggi 
serve  per  palazzo  d'  estate ,  ne  distrusse  d' assai  V  umi- 
dita.  Questa  casa  o   palazzo  ,  mentre  regnava  Caieri" 
na  ii,  era  di  proprietà  di  Paolo  di  lei  figlio^  il  quale 
lo  ingrandì  d' assai ,  e  vi  fece  aggingncrc  una  serra  ,  un 
Ospizio  per  cinquanta  marinai  ed  in  seguito  una  chiesa 
di  stile  gotico  che  consacrò  a  s.  Gio.  Battista.  Il  pub- 
blico ha  il  permesso  di  passeggiare  nel  giardino^ 
Il  generale   Betaucouri  fece  costruire  il   bel   ponte 
Aititeli,  f^ìaggi,  tfc,  F'oL  II.  7 
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in  legno  ,  capò  d*  opera  di  moderno  gosto  che  imbot 
r  itola  dei  Farmacisti  a  quella  di  KamemoioL  Mentre 
•lavo  osservandolo^  udii  la  mosica  dei  comi  che  eo» 
cheggiava  dalla  terra  di  Narischkin  ,  che  fb  il  eipo 
caccia  di  questo  nome  che  nel  i^Si  ne  ebbe  la  prìsa 
idea^  e  il  sig.  Marti  maestro  di  cappella  ddla  oode 
in  seguito  portolla  a  perfezione. 

Pt^ro  il  Grande  regalò  1'  isola  di  SLrestoiMky  a 
Natalia  sua  sordla  che  vi  avea  an  palamao.  OfgA 
quest*  isola  ofiBre  una  deliiiosissima  passeggiala  afji 
abitanti  della  capitale,  che  ogni  domenica  tì  aco» 
rono  in  folla.  Non  vi  mancano  alberghi ,  botteghe  et 
caOe ,  montagne  dette  russe ,  ed  altri  tratteoinuailL 

L' isola  di  Jelagin  che  avea  per  lo  passato  il  bobs 
di  Mischin ,  fu  regalata  a  Jdagia  dat  prindpe  di  A- 
temkt'n  che  era  suo  amico.  Quel  loogo  rassomiglia  al 
un  vasto  parco  trammezsato  ed  interrotto  di  feotieri 
e  di  viali.  Vi  si  vede  un  superbo  palazso  labbrìcatofi 
da  Rossi,  nel  cui  davanti  vi  sono  ridenti  giardini 

Battevano  le  nove  ore^  e  stava  per  tornare  ad  ì» 
bar  carmi  y  quando  mi  si  avvicinò  un  Inglese  che  il 
costume  e  buona  avella  russa  mi  pregò  di  oondorli 
sino  al  ponte  di  Giacobbe:  vi  acconsentii  di  basa 
grado  j  e  questo  ci  servì  ad  unirsi  in  piii  stretta  a» 
cizia.  Il  lettore  troverà  la  sua  storia  nel  seguito  di 
quest*  opera ,  della  cui  prima  idea  sono  debitore  al 
medesimo. 

T. 


Descrizione  della  città  di  tVashtngton^  e 
del  Campidoglio  o  palazio  del  Congresso 
tolta  da  una  lettera  di  M»  C«  A.  Busby» 
CBulL  Uni9.J. 

J^A  città  di  yashinglon  sede  del  governo  degli  Suti 
Uniti  d'America  è  situata  nel  distretto  di  Calitmi/a 
ed  ha  un'  estensione  di  i  o  miglia  quadrate.  La  divide 
JD  doe  parti  inuguali  il  PoiomaCy  fiume  maestoso  die 
colà  fi  separa  in  due  rami  tagliati  quasi  ad  angolo 
retto  y  in  meuo  a'  quali  il  celebre  Washington  ad- 
ditò il  terreno  ove  Dabbricare  questa  cittìi  nazionale^ 
che  dì  già  conta  lom.  abitanti.  Secondo  Busby  è  ne- 
cessario^ per  formarsene  una  giusta  idea  e  de'  contorni^ 
trasferirsi  nel  centro  della  medesima  sopra  la  collina 
del  Campidoglio  alta  ottanta  piedi  circa.  Di  là  volgendo 
lo  sguardo  al  Sud  Estasi  vede  due  miglia  distante  il 
fisrte  fabbricato  sul  Green  leafs  poinl  presso  le  sponde 
del  Potomac,  laddpve  questo  fiume  ha  un  miglio  in 
larghezza,  e  prosiegue  di  là  pel  corso  d'otto  miglia 
in  retta  linea  fino  alla  città  d'Alessandria.  Un  po'  alla 
deatra  si  scopre^  lontano  un  nuglio  dalla  fortezza,  un 
ponte  di  legno,  lungo  tre  quarti  di  miglio  (  nel  centro 
del  ponte  sta  nn  ponte  levatojo  )  ^  che  mette  sulla 
atrada  maestra  d'  Alessandria.  Più ,  a  diritta  ancora  ^ 
tenendo  dietro  al  corso  del  fiume  si  distingue  il  Tiber 
Creek,  ed  iHcnni  fabbricati  sparsi  qua  e  là  sol  suolo 
di  questa  metropoli  dell'America.  A  poco  a  poco  il 
numero  degli  edifizj  si  va  aumentando  a  vista  d'  oc- 
chio ,  e  lo  sguardo  si  riposa  su  di  piante  bellissime , 
poi  sul  bel  viale  di  Pensilvaiiia^  che   s'estende  dalla 
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collina  dd  Campidoglio  fino  al  palano  del  preiMartfc 
In  par^  tempo  vi  si  schiera  dinanzi  una  fila  df  edifiij 
lungo  lo  spazio  fra  1' att|idetta  collina,  e  Geffrgeumit 
snl  Potomac.  Il  palazzo  del  presidente  sitnato'  firn  3 
Campidoglio,  e  Georgctown  i  di  bella  ardutfttnt^ 
e  lo  circondano  pittorescamente  le  ville  de'  prìndpil 
abitanti.  Dirigendo  lo  sguardo  verso  Alessandria ,  i 
vede  la  strada  di  Baltimor;  verso  Georgetown,  a 
scopre  il  Navjr^ardf  e  una  gran  qnantik  di  case, e, 
seguendo  questa  direzione  ,  dal  campidòglio  la  pràpc^ 
tiva  va  a  sfumare  in  nn  ponte  di  legno  Inngo  ggs 
piedi  inglesi.  La  città  di  Washington  diata 

Da  Boston 5oo  m^ 

Da  Nuova  York a48    » 

Da  Filadelfia i44    » 

Da  Baltimore 4^    > 

Da  Richemond  nella  Virginia i35    » 

Da  Halifax  nella  Carolina  Settentrionale  .  aSi    » 
De  Charletown  nella  Carolina  Meridionale  63o    a 

De  Savannah  nella  Georgia og^    • 

11  Campidoglio,  o  sala  di  congresso  è  un  ediUi 
di  bella  forma ,  lungo  348  piedi ,  i  muri  esterni  di 
una  pietra  ordinaria  giallastra  solidissima,  gFintenii 
di  mattoni  y  il  piano  terreno  occupato  interamente  di* 
gli  scrivani,  meno  la  camera  senatoria,  ed  il  piiao 
inferiore  serve  di  sala  d'  udienza  al  tribunale  suprtois 
degli  Stati  Uniti.  La  camera  de*  rappresentanti  ^ 
contenere  200  in  5oo  persone ,  e  le  colonne  che  ne 
sostengono  la  volta ,  d' una  pietra  detta  marmo  dd 
Potomac ,  sono  d*  un  beli'  effetto ,  co'capitelli  in  marms 
statuario  scolpiti  in  Italia  sul  modello  di  quelli  dd 
monumento  coregico  di   Usicraio  ad  Aiene.  L'archi- 


trave  su  in  armonia  colle  colonne,  e  il  soffitto  è  a 
volta.  Dietro  la  sedia  del  presidente  emerge  una  bella 
•tatua  delUr  libertà  fregiata  di  un  aqoila  americana ,  e 
d'altri  emblemi  nazionali.  Il  lato  opposto  al  Campi-  * 
doglio  forma  la  camera  senatoria ,  la  quale  è  d' un*  ar- 
chitettura assai  svelta  ,  però  inferiore  in  grandessa  alla 
camera  de' rappresentanti.  II  peristilio^  composto  di  co- 
lonne di  marmo  d'  ordine  jonico  e  corinzio  ^  è  benis- 
simo eseguito  y  e  il  gran  vestibolo  nel  centro  del  cam- 
pidoglio ha  cento  piedi  di  diametro ,  e  lo  sormonta 
mia  cupola.  La  biblioteca  è  vasta ,  bella ,  ed  aperta  a 
tatti  i  oiembri  del  congresso.  A.  G. 


Progetto'  di  una  comunicazione  più  rapida 
fra  V  Inghilterra  j   e  suoi  possedimenti 
neW  India. 

XXisvLTA  secondo  le  infonnazìoni  fomite  dal  gìor- 
oale  del  governo  dell'  India ,  che  si  sono  fatte  delle 
oflEnte  ai  direttori  della  compagnia  per  accelerare  il 
trasporto  dei  dispacci  col  mezzo  di  battelli  a  vapore , 
i  quali  percorrerebbero  1'  antica  strada  del  com  mi  rcio 
dal  lato  dell'  Egitto.  Secondo  un  tal  progetto  si  farebbe 
il  viaggio  in  quaranta- giorni  con  un  bastimento  co- 
atratto  per  prendere  a  bordo  dei  passeggeri.  La  distanza 
da  Bombay  a  Suez  potrebbe  varcarsi  in  giorni  .  .  18 

Quella  di  Suez  a  Alessandria  in 6 

Da  Alessandria  a  Venezia  in ;  .  .  .  .     8 

Da  Venezia  a  Londra  per  terra  ia ,  .  .   «8 

Totale  40 
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Ma  te  il  bastimento  non  portasse  che  i  soli  dispacci 
occorrerebbe  metà  tempo  nel  tragitto ,  e  €ome ,  discea* 
deodo  il  canale  famoso  cbe  unisce  il  Mar  Rosso  al 
Mediterraneo,  si  guadagnerebbero  altri  cinque  o  sei 
giorni  y  così  in  vece  di  quattro  o  cinqae  mesi  il  viag* 
fio  dall'Europa  nell'India  non  esigerebbe  oltr^  |5  a 
ì6  giorni,  S' affaccia  però  1'  ostacolo  della  quaraotÌBS, 
a  cui  dovrebbero  assoggettarsi  i  bastimenti  che  pcrcsf- 
ressero  abitualmente  1'  antica  strada  dell'  Egitto.  An- 
corché per  farla  si  consumassero  due  mesi ,  il  YMlai^ 
gio  del  tempo  pel  trasporto  de'  dispacci  sarebbe  sa* 
Cora  considerabile.  Una  lettera  di  M.  T.  W.  Andersoo 
inserita  nel  supplemento  alla  gazzetta  di  Calcutta  dsl 
la  giugno  i8!i3  indica  come  s'avrebbero  a  coatnùe 
i  due  vascelli  a  vapore  occorrenti  a  stabilire  una  co- 
municazione regolare  fra  Calcutta  e  Suez,  sapponeodO| 
che  s*  impieghino  !i4  giorni  nel  tragitto  dall'  ona  al* 
r  altra  delle  due  città. 

L'  autore  di  altro  articolo  inserito  nell'  OrienUi  is- 
rald  vorrebbe  provare  quasi  impraticabile  il  progetta 
di  rendere  più  speditiva  la  comunicazione  coll'Iodiij 
ma  parie  dal  dato  che  il  viaggio  si  frcda  per  mare 
*  fino  ad  EU Arìscb  sui  confini  del  deserto  che  separa  Jt 
Siria  dall'  Egitto.  Per  far  il  tragitto  da  questo  lato 
converrebbe  traversare  V  istmo  in  cara  vana ,  poi  scen- 
dere pel  Mar  Rosso ,  bordeggiando  Moka  ,e  Socotora, 
e ,  varcato  V  Oceano  Arabico  ^  dirigere  il  cammino  a 
Cochin  j,  Trlnquem^le ,  e  Calcutta.  L' autore  dell'  ar- 
ticolo trova  il  viaggio  ineseguibile ,  e  presenta  sott' oc- 
chio tutti  gì'  intoppi  che  vi  si  opporrebbero.  L' aoai^ 
4:hia  cioè  che  domina  il  paese  da  El  -  Arisch  in  poi. 
il  pericolo  d*  essere  svaligiati  dagli  Arabi  Beduini^  dagli 
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tiri ,  e  dagli  ICgizj  padroni  del  deserto  a  Vicenda, 
spese  del  viaggio  a  Suez  e  de'  regali  ai  Bassa  d'  "È* 
;o  y  e  di  Siria  per  ottenerne  la  protezione  contro 
tribù  arabe.  La  difficoltà  di  fermarsi  a  Saez>  e  di 
;rìvisi.  La  difficoltà  ancor  più  grande  di  proqicciarsi 
provvista  di  carbone  occorrente  pei  paccbebotli ,  e 
timore  di  vedersela  carpita  dalle  autorità  locali  di 
Moka  e  Socotora ,  che  vorrebbero  naturalmente  porre 
ontribuzione  i  vascelli.  Finalmente  la  quarantina- 
ispensabile  in  tempo  di  peste  tanto  in  Inghilterra , 
!  Heir  India  >  e  T  impossibilità  ^  in  cni  quella  si  tro^ 
ebbe  di  mantenere  una  forza  atta  a  proteggere  una 
ì  navigazione,  le  cni  spese  non  oltrepassassero  il 
fitto, 

Queste  obbiezioni  perdono  della  loro  forza,  se  si 
liono  applicare  al  progetto  enunziato  nel  giornale 
Calcutta ,  poiché  secondo  il  medesimo  il  tragitto 
Londra  a  Bombay  si  farebbe  ^percorrendo  la  strada 
Lisbona ,  Marsiglia  j  Malta  y  Alessandria  ,  il  Cairo , 
s  y  Moka  ',  e  Socotora.  I  pacchebotti  potrebbero 
narsi  ai  porti  di  tutte  queste  città ,  e  il  .tragitto  | 
orche  immenso,  si  farebbe  in  55  giorni.  Una  com- 
[nia  ha  già  fatto  un  fondo  di  3oom.  sterlini  per 
izzare  il  progetto ,  e  i  mercanti  di  Calcutta  si  sono 
oscrìtti  per  lom. 

fallameno  alcune  fra  le  difficoltà  opposte  ali*  altro 
^to  SODO  applicabili  anche  a  questo ,  cioè  V  in- 
»ensabilità  delle  quarantine;  le  provviste  occorrenti 
x>mestibi1i  acqua  e  carbone,  non  &cili  a  fiirst  nei 
ti  di  Suez ,  Moka ,  e  Socotora  ^  V  avidità  de*  pa- 
ni degli  ultimi  due  luoghi  di  ricovero.  Sembra  però 
!  dovrebbe  riuscire  assai  facile  alla  più  importante 
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ff%  le  ÌPotense  marittime  fkr  rìspeture  la  toa  basdicra , 
fi  sottrarre  i  tuoi  naviganti  alle  acroccherie  ed  aUt 
f^forsioni. 

Nella  gazietta  letteraria  di  Londra  trovasi  in  & 
V^rsi  numeri  fatta  parola  d^  un  offerta  dal  sig.  Bnv 
rison  Wilkinaon  tendente  anch'  essa  a  atabilire  ool 
ineato  di  battelli  a  vapore  una  pronta-,  ed  agevoli 
conmnicaaione  fra  T Inghilterra,  e  riodia  Qficnlala 
]|Eoco  il  cammino,  che  ne  viene  traccialo. 
pa  Falmonth  a  Gibilterra.  .  looo  (i)  miglia  5  gioni 
Pa  Gibilterra*  a  Rosetta  ...  ai 70  a       9     ' 

Pa   Rosetta    a  Bolac^  od  al 

Cairo  risalendo  il  Nilo.  .  .     no  •        1     • 

pai  Cairo  a  Suez  per  la  via 

di  terra 70  a       2     t 

Pa  Suez  fino  a  Bombay  per 

\%  strada  del  Mar  Rosso   .  35oo         a       i4     • 

Totale  685o  miglia  3i  gionìi 
(1*  autore  del  progetto  toglie  gli  ostacoli  che  si  finp^ 
|)orrebbero  alla  sua  esecuzione  ma,  come  la  nuoii 
macchina  a  vapore  perfezionata  da  Perkina  esige  lai* 
fior  quantità  di  carbone,  perciò  permetterà  di  bit 
viaggi  più  lunghi,  ed  agevolerà  lo  stabilimento  ài 
pacchebotti  a  vapore  ^  che  anderanno  all'  Indie  pifp 
saqdo  pel  Capo  di  Buona  Speranza. 

A.  C 


(i)  //  miglio  comune  Inglese  corrisponde  adunwti- 
fliq  e  yu  d^  Italia ,  giacchi  il  grado  dA  merié'am 
^^rrispondendo  a  48  migUa  Inglesi  j  formane^  ^md 
6q  piu^lii^  <f  fiali0. 


C^nni  storici  sulle  Istituzioni  di  Leopoldo  I 

Granduca  di  Toscana.  ' 

JL  xconDiMiiio  d*  uomini  grandi  fu  lo  scono  secolo 
decimotUvo ^  e  fra  questi  dei  Sovrani  si  annoverano, 
i  coi  nomi  oggetto  d' amore  e  d' ammirazione  saranno 
•oche  a'  nostri  tardi  nepoti  ,  ai  quali  le  storie  pih 
durevoli  dei  marmi  e  dei  bronci  la  memoria  trasmel- 
teranno  di  quanto  essi  per  la  felicità  dei  popoli  alle 
loro  cure  commessi  operarono.  Non  ultimo  luogo  fra 
i  principi  cui  gì'  Italiani  avranno  eterna  riconoscenza , 
occupare  dee  Leopoldo  Granduca  di  Toscana,  figlio 
della  Grande  Maria  Teresa ,  fratello  dell'  immortale 
Giuseppe ,  e  padre  di  S.  M.  Y  In^peratore  regnante ,  e 
a  quel  Ferdinando  III ,  di  cui  la  Toscana  e  tutti  ama- 
ramente piangono  la  recente  perdita,  di  quel  Ferdi« 
siando ,  che  se  ne'  secoli  vissuto  avesse  de'  Trajani  e 
dei  Tlti^  chiamato  sarebbe  stato  anch'  esso,  delizia 
ddl'  Oman  genere ,  ne  casa  sarebbevi  in  Toscana  in 
coi  are  a  lui,  quale  deità  tutelare,  dedicate,  non  sor- 
gessero.^ 

Priva  era  di  prindpi  proprj  la  Toscana  fino  dal- 
Tsmno  1737,  in  cui  per  la  morte  di  Giovanni  Gastone 
la  Medicea  stirpe  s' estinse  ;  e  da  quell'  epoca  sino  al 
legno  dd  Granduca  Leopoldo^  fu  da' governatori  am- 
"sninislrata. 

L*  anno  1765  prese  Leopoldo  le  redini  del  governo 
della  Toscana  nella  giovanile  età  di  18  anni  ^  ma  di 
maturo  senno  dotato ,  altro  non  vide  nel  Trono  che  il 
dovere  di  rendere  felici  i  suoi  sudditi ,  volle  eseguirlo , 
e  coir  ferma  mano  alla  grand'  opera  si  accinse.  Difel- 
t9iiisiaie  troYÒ  egli  le  leggi.  Erano  alarne  di  esse  ao- 
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Cora  vecchie  leggi  della  Fiorentina  repubblica  leaprt 
tumaUaante  e  dallo  spirito  di  parte  divisa  ,  altre  etano 
stMte  posteriormente  emanate ,  ma  dalle  prime  che  pm 
ancora  sussitevano  ^  erano  discordanti  ;  ambiguità  dua- 
que  ed  interminabili  litigj  n'  erano  inevitabili  coni»' 
guenze.  Alcune  di  questi  leggi  erano  per  Fireate, 
altre  per  il  Contado,  altre  per  Pisa,  altre  per  Sient; 
podie  insomma  erano  le  leggi  generali,  o  fi>rse  uìbbi 
ve  n'era.  Crudeli  erano  le  leggi  criminali  e  per  b 
maggior  parte  insufHcienti.  Trascurato  era  il  coullBc^ 
cioy  trascurala  l'agricoltura,  pestilenziale  in  alcow 
Provincie  era  il  suolo ,  mal  sicure  le  possessioni ,  ni- 
serabili  i  coloni ,  grave  il  pubblico  debito ,  onenHÌs- 
simi  i  dazj. 

Vide  tutte  queste  cose  Leopoldo,  e  con  cura  \tat 
mente  paterna  di  rimediarvi  intraprese. 

Esisteva  un  numero  eccessivo  di  Magistrati  de'qad 
indeterminata  era  la  giurisdizione  ;  ei  soppresse  i  vtr 
pl;riiui  e  privilegiati ,  e  fra  questi  quello  nonHoata- 
mente  delle  regalie ,  sottomettendo  in  tal  guisa  al  km 
ordinario  quelle  cause  anche,  che  la  corona  diretui- 
mcnte  interessavano.  Esentò  i  Comuni  da'  Tiibunali 
privilegiali,  liberi  li  rendè  nel  governo  de' loro  beai, 
lasciò  a  loro  1*  esame  ed  il  giudizio  delle  pubbliche 
gnivezzé ,  instituendo  in  tal  guisa  nel  Granducato  uos 
specie  di  rappresentanza  nazionale  ;  condonò  loro  i 
debiti  che  avevano  verso  la  corona  ,  quelli  della  corooi 
verso  di  loro  pagò  :  giunsero  essi  cosi  a  grande  prospe- 
rità ^  ed  il  miglioramento  del  catasto  quella  prospend 
accrebbe» 

Non  esistendo  più  uè  privilegi  individuali,  né  fiwi 
privilegiali,   dritti  eguali   e   gl'individui   ed    i   corpi 
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cqnistanmo  qdanto  ali*  ammiDistranonè  della  giattitia. 
Reso  nel  modo  che  esponemmo  semplice  ed  equo 
procedere  dei  tribunali  civili ,  alla  riforma  si  rivolse 
die  leggi  criminali  j  che  erano  fondate  sulle  crudeli 
■usinre  dei  tempi  meno  felici  delF  impero  romano, 
tjirifsime  erano  queste,  ed  ingiuste  e  nello  stesso 
wapo  inutili  per  un  popolo^  come  il  Toscano ,  colto 
'mansueto.  Ei  conobbe  che  moderate  leggi  »  ma  d' ine- 
itabile  e  pronto  effetto,  unite  ad  indefessa  vigilanxa 
cr  prevenire  i  delitti,  più  che  una  ferrea  severìtk  di- 
linoiti  gli  avrebbe  :  quindi  cura  sua  fu.  la  formazione 
'  un  nuovo  codice  criminale.  Abolì  la  pena  di  morte , 
Mbe  quella  che  non  produce  se  non  un  momentaneo 
nrrore,  il  quale  presso  un  popolo  di  carattere  dolce  ^ 

*  ordinario  in  compassione  verso  la  vittima  si  conver- 
»9  proscrisse  la  tortura,  il  Crimen-lese,  la  confisca 
d  beni ,  il  giuramento  de'  rei.  Volle  che  ai  contumaci 
1  restituisse  V  integrità  delle  difese.  Alla  pena  di  morte 
istituì  la  prigionia  a  vita  e  la  condanna  ai  pubblici  la- 
IKÌ>  pene  che  mostrando  il  lungo  e  penoso  esempio 

*  un  nomo  costretto  a  compensare  ^  in  quanto  da  uomo 
i  pai),  co*  proprj  lavori  quella  società  che. colle  sue 
olpe  offese,  sono  il  freno  piìi  forte  per  rattenere  dal 
ditto.  Si  stabilirono  per  certi  delitti  pene  pecuniarie , 
la  non  si  destinarono  queste  ad  impinguare  il  fisco,' 
Qu,  cosa  degna  di  somma  lode,  le  multe  ^  fu  ordì- 
atO|  si  riunissero  in  separato  deposito  a  beneficio  e 
>llievo  di  quegl*  innocenti,  che  il  necessario  corso  della 
rastisia  sottopone  tal  volta  alle  molestie  d*un  prò- 
Bsso  ed  anche  del  carcere;  non  meno  che  a  indenh 
issare  quelli  che  dagh'  altrui  delitti  avessero  avuto 
anno.  Le  pene ,  in  una  paroh ,  proporsionate  furono 
el  nuovo  codice  ai  delitti. 


1  più  felici  efTetti  \t  sue   pie  ialenuoni  anoama&k 
Buoni  e  più  gentili  si  fecero  i  costumi    dei  Toscni: 
^rissimi  divennero  i  delitti ,  ma  poniti    appena 
messi:  vuote  stettero  le  prigioni:  tutto  fiorì;  ni  ri 
ner  potè  al   Governo  desiderio  di  maggior  tiaucBi, 
ai  popoli  di  maggior  felicità. 

Indifferenti  cose  alla  saviezza  di  Lopoldo  mm  avidh 
bero  potuto  essere  1*  agricoltura  ed  il  commendo,  li- 
berò i  coloni  dalle  vessazioni  e  le  terre  dalla  servidk 
Moderò  e  restrinse  la  facoltà  d*  istituire  fidecommioi: 
rese  in  tal  modo  più  libera  la  contrattaaione  •  ed  ia- 
trodusse  una  maggiore  divisione  nei  beni ,  cbe  tanto  è 
air  agricoltura  giovevole  ;  abolì  1*  antica  e  dora  legga 
del  pascolo ,  per  cui  impedito  era  ai  possessori  il  da» 
gere  di  stabile  difesa  i  loro  terreni  ^  e  costretti  tcoì* 
vano  a  lasciarvi  liberamente  pascolare  il  bestiame  'm 
selvatìchito  y  che  le  messi  guastava  :  due  salutari  efleta 
produsse  questa  abolizione  f  migliori  direnaero  k  no* 
colte ,  ed  i  bestiami  si  addomestlcarooo» 

Tolse  gli  appalti  dei  dazj ,  verme  vorace  die  i  ps> 
poli  non  meno  che  i  governi  consuma  j  molte  prin- 
tive  y  e  quelle  particolarmente  della  vendita  dei  tabec^ 
chi ,  dell'  acquavite  e  del  ferro  soppresse.  Le  gabelle 
dei  conlraHi  e  la  regalia  delia  carta  bollata  finwo 
moderate.  Libero  fu  ad  oguoo  il  cavare  miniere.  Molle 
gabelle  furono  abolite ,  una  sola  determinaBdosene  pei 
l'introduzione^  per  T  estrazione* e  pel  transito.  Certs- 
mente  tutte  queste  riforme  diminuire  dovevano  le  ren- 
dile dell'  erario  e  ben  lo  vedeva  Leopoldo  ;  ma  qoeita 
considerazione  cedette  in  lui  a  quella  del  pubblico 
vantaggio.  Pure,  diminuirono  si  le  rendite  ,  ma  meno  di 
quello  che  creder  si  poteva  ^   giacche   e  la  prosperili 
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si  pweu,  e  la  circolazione  dei  generi  &IU  flh.  attira; 
pplìvano  al  perduto. 

Soppresse  Leopoldo  le  dogane  interne  >'  fece  aprire 
lore  strade,  scavare  dei  canali^  erigere  e  ristaurare 
«ti  e  lasz^tti  ^  accordò  in  Livorno  lihero  e  «Icaro 
li  esteri  l'esercizio  della  loro  religione.  Promosse  le 
ti  e  le  manifatture^  liberandole  da  una  moltitudine 

magistrati  che  le  opprimevano  sotto  sembiante  di 
filare  alla  loro  perfezione  ^  e  sopprinkendo  i  corpi 
Uè  arti  e  le  matricole,  tolse  gì'  impedimenti  alla  in* 
latria,  e  &vorìlla  all'incontro  con  premj.  Né  di  ciò 
igo>  impiegò  considerabili   capitali  per   incoraggiare 

maoifiitttfre  e  quelle  |>rìncipalmente  estendere  della 
feria  e  del  lanificio,  che  sì  potentemente  in  altri 
mpì  alla  prosperità  e  grandezza  della  Fiorentina  re- 
■bblica  avevano  contribuito. 

Ma  non  furono  i  vantaggi  che  accennammo  i  soli 
[ie  Leopoldo  procurasse   alla   coltura   ddle  terre.  La 
Nte  de'  coloni  era  migliorata ,  era  gik  molto  questo , 
la  non  tutto  quello  che  far  il  poteva  :  volle  esso  ren« 
ne  coltivabili  quei  terreni  che  per  infelicità  di  suolo 
rano  rimasti  incolti.  La  valle  di  Chiana ,  ia  valle  di 
fievole ,  ricchi  ed  ubertosissimi  paesi ,  gran  parte  dA 
Capitanato  di  Pietra-Santa  e  le  frontiere   dei  Littorali 
li  Pisa   e  di   Livorno ,    con    taglj ,  colmate  y   argini , 
mali,  secondo   la   qualità   dei   luoghi    il   richiedeva ^ 
onmo  per  opera  di  lui  asciugati,   fatti   sani   e   restia 
aiti  alla  coltivazione.  Il  prosciugamento  d^le  Marem*- 
ne  di  Siena  eccitò  la   sua   principale   attenzione.  Era 
piett*  opera  fra  quelle  ddlo  stesso  genere ,  l' opera  del 
aaggior  momento  e   di  quasi    insuperabili   difBcoltà. 
iooo  queste  Maremme  una  vastissima  palude  f  che  dai 


confini  della  provincia  Pisana  fino  a  quelli  detto  stalo 
della  Chiesa  ,  si  estende  lungo  il  mare  per  lo  spot 
di  circa  settanta  miglia,  sopra  una  inegoale  larglicia 
che  è  ora  di  cinque  o  sei,  ora  di  quindici  o  diciollt 
miglia.  La  pianura  di  :  Grosseto  n'  è  la  pyte  pili  ooa- 
siderevole.  [n  quei  luoghi  i  terreni  non  sommersi  ssm 
fecondissimi,  ma  1* atmosfera  ri  è  pestQenEiale. 

Tentata  aveva  l'impresa  il  Granduca  Ferdiasada 
de*  Medici ,  ed  in  parte  V  intento  erasi  consegoito,  il 
a  stato  di  coltivauoiie  molte  di  quelle  palodi 
già  ridotte.  I  successori  suoi  non  se  ne  presero 
pensiero ,  e  le  terre  e  Y  aria  a  peggior  condinone  di 
prima  ritornarono.  Leopoldo  Aiandi  sai  luoghi  ■§!•- 
matici  ed  idraulici  intendcnt issimi  :  e  la  pianara  di 
Grosseto ,  ed  il  lago ,  o  per  meglio  dire  la  palude  di 
Castiglione ,  parti  ambedue  principali  delle  MareoiM, 
eransi  portate  ad  uno  stato  C9ltivabile,  ed  nn  finak 
intento  ragionevolmente  speravasL 

Non  isfuggi  alla  perspicacia  di  Leopoldo  essere  Y  arii 
insalubre  una  inevitabile  conseguensa  della  scaru  p(h 
polazione.  Con  premj  ed  esenzioni  chiamo  ad  abitan 
le  Maremme  tanto  i  paesani  quanto  i  forestieri  >  e  qneUi 
principalmente  dell'Agro  Romano,  perchè  avveni  fjk 
ad  un  clima  malsano,  meno  risentilo  avrebbero  rio* 
salubrità  della  loro  nuova  dimora.  Fece  pagare  a  qa^ 
sti  coloni  dall'  erario  il  quarto  del  valore  delle  lors 
case,  fece  distribuire  loro  terreni  o  in  via  di  doas 
o  a  tenuissimo  prezzo,  prestò  denaro,  ed  asilo  sicait 
accordò  a  chi  venisse  a  ricoverarsi  nelle  Marenuae 
1*  opera  sua  portandovi.  La  popolazione  a'  accrebbe,  i 
terreni  si  coltivarono,  l'aria  si  risanò.  La  diffioJtà  dd 
tempi  arrestò  sì  felici  progiessi:   ma  sono,  e  saraoai 
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>n  per  lungo  tempo ,  le  Mar  emme  Senesi  no  me- 
lenlo  che  {illesterà  la  saviezza  ed  il  cuore  paterno 
Leopoldo. 

\i  minore  lode  meritano  gli'  ordinamenti  di  qod 
to  e  magnanimo  principe  rapporto  a]  debito  dello 
^  Nel  1765  epoca  del  sno  avvenimento  al  trono, 
lUva  il  debito  della  Toscana  alla  somma  dì  otun- 
tte  milioni  e  mezzo  di  lire,  per  i  quali  si  pagava 
nao  inter^se  di  dne  milioni  ^ .  cenCo  sessanta  mila 
S'impiegò  alla  diminuzione  di  si  gravoso  debito 
icavo  della  vendita  dei  beni  spettanti  a  regie  e 
Uiche  aziende,  ed  a  comunità  e  cosi  detti  luoghi 
I  e  con  generosità  che  non  conta  molti  esempj  , 
•ificò  Leopoldo  a  si  nobile  scopo ,  i  capitali  prove- 
tti dalla  dote  e  contro  dote  della  Granduchessa  sua 
(lie^  ed  altri  capitali  che  parte  formavano  del  suo 
mto  patrimonio.  A  poco  a  poco  Airono  estinti  ses- 
a  sette  milioni  del  debito ,  di  maniera  che  pei  venti 
coi  che  rimanevano ,  lo  stato  non  era  gravato  che 
B  interesse  annuo  di  seicento  mila  lire.  Altri  savj 
si.  avevil  egli  immaginati  per  giungere  alla  estin- 
le  tonde y  e  giunto  vi  sarebbe  se  ne  avesse  avuto  il 
pò*  • 

[eotre  tali  cure  occupavano  V  animo  di  Leopoldo , 
■ovredimenti  d'utilità  e  d'ornamento  non  erano 
cnrati.  Sorgevano  scuole  per  qualunque  ceto  di 
ione,  conservatorj  ^  case  di  rifugio  e  di  ricovero, 
i^y  ospedali.  Gli  studj  di  Pisa  e  di  Siena  furono 
dinati ,  nuovi  palazzi  si  eressero ,.  antichi  si  rìstau- 
»iio  f  si  fondarono  terme ,  si  aprirono  ameni  pas- 
p,  si  arricchirono  pubbliche  librerie,  s'accrebbe  il 
pifico  e  quasi  unico  gabinetto  di  iìsica,  si  crc;^- 
0  orti  botanici. 


Leopoldo  cai  somiiumente  slavft  a  cuore  Vomii 
df'  suoi  popoli ,  il  più  bello  fra  i  pmnj  coi  mi  \muk 
prìncipe  aspirar  possa ,  volle  che  il  pubblico  eoa  cfi> 
den7A  conoscesse  quanto  egli  jjpel  bene  ddla  Toscm 
operato  aveva.  Epperò  fece  pubblicare  la  dimottratim 
per  entrata  e  per  uscita  delle  rendite  ddlo,  Stalo  dri 
1765  al  1789.  Vedonsi  in  questo  quasi  speocbio  ddh 
economia  della  Toscana ,  ed  i  risparttij  fatti  ^  e  k  ÌM< 
posizioni  moderate,  ed  il  denaro  convertito  in  «a  i 
pubblica  utilità  e  sollievo.  Annunciava  qaeirottiM 
prìncipe,  «   essere  iniimamente  persuaso    che  0  fi 


«  efficace  metzo  per  seiìipre  più  consolidare  la  fidi 
«  e  la  confidenza  dei  popoli  verso  qualunque  govcnSf 
«  sia  quello  di  sottoporre   alla  cogniuone    di  d|RM 
«  individuo  le  diverse  mire  e  ragioni  che    hanno  sa>- 
a  Vito  di  fondamento  alle  ordinaaioni  e  prowedimaai 
a  prescrìtti    sccond^    T  esigensa    e   opportunità  ddh 
«  circostanse,  e  di  manifestare  senza    riserva   e  coli 
«  possibile   chiarezsa   l' erogazione   de?  prodotti  ddk 
«  pubbliche  contrìbuzioui.  E  non  essergli  altresì  igaois 
«  che  r  occultazione  ed  il  mistero  nelle  operazioni  ià 
a  governo,  mentre  dando  adito  alla   mala  fède  ad  d 
«  sospetto,  fanno  anclfc  torto  ai  plausibili  e  retti  sa- 
«  timenti  dell'  istesso  sovrano  non  meno  che  alla  cai- 
«  dotta  dei  ministrì   prescelti   al  .maneggio  dei  p^ 
«  blici  afTarì.  » 

«  In  visla  pertanto  di  taf  principj  essere  vwM 
ff  nella  determinazione  di  pubblicare  colle  stampe  id 
«  Granducato  di  Toscana ,  non  solo  il  dettaglio  ngii* 
'«  nato  di  ciò  che  riguarda  l' amministrazione  ddh  fr 
«  nanza  dall'  epoca  del  suo  avvenimento  al  trono  fai 
a  a  tutto  r  anno  1789  ^  ma.  quello  ancora  delle  pi» 


^ 
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t;  dpan  sue  operaskmi  ^  e  dei  naovi  regolanenli  pre- 
tta «critli  per  ciò  che  concerne  1*  amministrazione^  di 
fe  giusdua  ctyife  e  criminale,  non    menò  che  il  com- 

•  'mercioy  le  arti,  T agricoltura  ed  il  ben  pubblico; 
t:  idi'  oggetto  che  tutti  indistintamente  i  suoi  sudditi 
t  potessero  essere  istruiti   della   rettitudine   delle  sue 

■  intenzioni ,  e  della  costante  disposizione  del  suo  animo 
«in  promovere y  senza  sfuggire  pena  e  fatica,  tutto 
K  ^ello  che  potesse  contribuire  al  comune  vantag* 
U'fpB  di  essi,  ad  assicurare  allo  stato  una  permanente 

•  fdicità  e  ricchezza^  ed  a  migliorare  (senza  peraltro 
m  accrescere,  ma  con  diminuire,  per  quanto  fosse  pos- 

■  aibile  il  peso  delle  imposizioni  ed  aggravj  )  le  ciroo- 

•  aUmze  della  regia  finanza.  » 

'  "Quanta  grandezza  d'animo,  quanta  rettitudine,  quanto 
pnore  pe'  suoi  popoli  non  ammirasi  in  questo  breve 
pfoemiol 

•  fiimaneva  per  altro  ancora  molto  a  fare  per  rendere 
tompinto  il  miglioramento  da  Leopoldo  intrapreso ,  né 
cjk  che  a  far  rimaneva  era  il  meno  arduo  :  ma  chi  vuole 
Jllwne,  e  lo  vuole  efficacemente,  non  cura  ostacoli. 
"GÈ  antichi  Toscani ,  come  quasi  tutte  le  altre  antiche 
fòpolazioui  di  Europa ,  per  una  aberrazione  di  spirito 
iriigioso,  erano  più  propensi  a  prodigare  ricchezze  ai 
conventi ,  che  non  lo  fossero  a  dare  un  congruo  sosten* 
tftnento  a  quei  ministri  dell'  altare  che  alla  cura  delle 
anime  si  dedicano  ^  di  modo  che  ricchissimi  erano  i 
fcrti  e  le  monache  >  mentre  i  parrochi  nella  miseria 
ptt  la  maggior  parte  languirono.  Alcuni  punti  di  re- 
Htfgiosa  disciplina  erano  pure  senza  nessuna  opposizione 
fegati  accettati  3  sebbene  altrove  e  da  valentissimi  e 
fr  santi  scrittori  fossero   stati   combattati.  Vide  Lcof- 

Ahnali^  f^ùiggiy  ec.  Voi.  II,  8 
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poldo  tali  abusi ,  e ,  salvif  \  inviolabne  riipetto  do- 
vuto alld  religione  ed  al  suo  capo^  né  bramò  Festir* 
pozione.  Convocò  nel  i';87  un  concilio  dei  Tescovì . 
della  Toscana.  Propose  loro  cinquantasette  punti  dt 
discutere  relativi  tutti  alla  ecclesiastica  disciplina.  Molti 
furono  accordati,  molti  furono  modificati^  alcoaì  fi- 
rono  riserbati  a'  tempi  piò  opportuni. 

Reso  forte  e  tranquillizzato  nella  sua  cosaeon  dil 
sentimento  di  quei  venerabili  padri  ^  procedette  Leo- 
poldo con  mano  vigorosa  alta  ideata  riforma.  Ordiai 
che  il  concorso  e  non  T  arbitrio  o  il  favore  decidei- 
sero  la  scelta  dei  parrochi ,  e  che  i  redditi  delle  pa^ 
rocchie  venissero  accresciuti  \  proibì  che  si  pagassero 
tasse  a  Vescovi  forestieri  e  che  si  esigesse  penimie 
qualunque  sui  bencficj  curati  \  volle  che  il  ricavo  dei 
fondi  vincolati  ad  usi  religiosi  di  non  diretta  militi 
venisse  impiegato  ad  aumentare  le  rendite  delle  par- 
rocchie povere,  e  che  in  compenso  di  ciò  i  rettori 
delle  cure  dall*  esazione  desistessero  delle  decime  e 
d' ogni  altro  dirìtto  di  stola.  Ordinò  che  i  parrodn 
fossero  obbligati  a  risiedere  nelle  loro  parrocchie;  d» 
ninno  potesse  godere  più  d'un  beneficio,  tanto  pio  se 
fosse  residenziale  ;  che  i  sacerdoti  i  quali  avevano  im 
beneficio  semplice  fossero  incardinati  alla  chiesa  enre 
era  fondato  il  beneficio ,  ed  i  sacerdoti  semplid ,  lo 
fossero  alla  chiesa  parrocchiale  ove  abitavano,  con 
dipendenza  dal  parroco  e  con  obbligo  d*  assisterlo  od 
pio  suo  ufficio.  Ordinò  che  i  benefiq  tanto  di  colla- 
tione  ecclesiastica  quanto  di  nomina  regia  non  venis- 
sero conferiti  clic  a  quelli  che  servito  avessero  o  at- 
tualmente servissero  la  Chiesa  ;  che  i  regolari  rd  i  et- 
Donici  dipendessero  dai  parrochi  e  fossero   teoati  A 
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li  ed  ajatarli  ovunque  occorresse.  Volle  che  si 
provvedesse  alla  sussistenza  degli  ecclesiastici  poveri 
»  inficimi;  che  si  abolissero  i  così  detti  'romùi  salvo 
|Belli  che  fossero 'utili,  che  si  sopprìmessero  tutte  le 
DMnpagoie  ,  congregazioni  e  confraternite ,  che  a  que- 
llo parto  de' secoli  di  superstizione  le  compagnie  di 
uirità  venissero  sostituite ,  e  che  le  chiese ,  stanze , 
mÉtorj  ed  altri  luoghi  che  alle  soppresse  compagnie 
lervito  avevano ,  venissero  ai  parrochi  gratuitamente 
misegoate.  I  religiosi  regolari  rese  dipendenti  da' Ve-  ; 
IGoriji  e  saviamente  prescrisse  che  frati  e  monaci  prima 
lei  diciott'  anni  ■  non  vestissero  l' abito  e  prima  dei 
rentiquattro  non  professassero ,  e  che  le  monache  non 
prima  dei  venti  vestissero  ne  prima  dei  trenta  profes- 
iSMero.  Abolì  il  tribunale  del  santo  ufBcio  :  proibì  che 
le  censure  di  Roma ,  per  quanto  esse  in  pene  temporali 
n  risolvono ,  ied  i  cosi  detti  monitor]  di  scomunica  » 
non  solo  senza  regio  consenso  si  eseguissero ,  ma  nep- 
pure intimarsi ,  pubblicarsi  o  nel  foro  esterno  attendersi 
potessero.  Ordinò  che  abolito  s' intendesse  il  privilegio 
dfgli  ecclesiastici  di  tirare  i  laici  al  foro  loro,  e  che 
gli  ecclesiastici  nelle  cause  criminali  fossero  in  tutto  e 
pertotto  ai  laici  parificati  -,  che  le  curie  ecclesiastiche 
ddle  cause  meramente  spirituali  conoscessero ,  né  altre 
pene  che  spirituali  infliggessero.  Stabilì  in  fine  che  gli 
ordinar)  ogni  due  anni  il  sinodo  diocesano  convocas- 
sero,  per  conservare  la  purità  della  dottrina  e  la  san- 
tità della  disciplina.  < 

Mercè  tutti  questi  saggi  ordinamenti  Leopoldo  aveva 
la  Toscana  a  tale  ridotta  che,  quello  stato  uno  dei 
più  felici  era  considerato  ^  non  tutti  però  questi  ordi- 
namenti ,  per  mancanza  di  tempo ,  ali*  ultimo  compi- 
mento  giunger   poterono.  Morì   il    20   febbrajo  1790. 
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r  imperatore  Giuseppe  TI  e  Leopoldo  abbandonò  h 
Toscana  per  assumere  il  governo  dei  vasti  doQinj 
Antttriaci ,  eli*  ei  non  resse  per  più  di  due  anni*  eticod» 
stato  rapito  ai  vivi  il  i.^  di  Marzo  179^  in  età  d'anni 45. 

L.  F. 


Notizie  intorno  al  regno  àel  Messico  rac- 
colte dalie  ultime  opere  pubblicate ,  le- 
gìiite  da  un  colpo  d  occhio  isterico  m 
gli  avvenimenti  a^enuti  dopo  F  anno 
1810.  Del  sig.  di  Lavenaudicre  ^  membro 
della  Società  Geografica  di  Parigi 

CEstraUo  d  un  anic,  degli  Ann.  di  M.  B.,  lu^io  iSajJ 

(  Artig.  I.  ) 

JlIlllorgrì  il  signor  Humholdl  pubblicò  T  ecceUeoie 
ano  Saggio  su  la  Nnova  Spagna ,  non  avevansi  in  Es- 
ropa  che  delle  particolari  e  sceverate  notizie  sul  regno 
di  Moniezuma^  avvegnaché  alcun  osservatore  saggio  e 
profondo  non  erasi  ancora  occupato  nell*  esaminare  inl^ 
ramente  quella  vastissima  regione.  Di  molle  opere  peri 
esistevano  y  colle  quali  raccogliere  si  poteva  gran  copia 
di  utili  e  curiose  cognizioni  sul  Messico ,  ma  somma 
pazienza  e  sommo  studio  richiedeva  un  siffatto  laroro. 
Gli  antichi  hisloriadores  spagnuoli  offrivano  la  situ- 
2Ìone  di  questo  paese  air  epoca  della  conquista  :  le  soe 
coste  erano  conosciute  colla  pubblicazione  dei  Viaggi 
di  Dampier  e  di  fpàfer.  Senza  parlare  dei  viaggi  in- 
certi  dell'Italiano    Gemelli  -  Carreri ,    nn    Irlandese, 
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Snmunaso  Gage ,  aveva  visitato  alcnni  luoghi  ài  qoet- 
r  impero^  ed  aveva  avuto  il  destro  Della  sua  qualità 
di  giarìsta  di  istruirsi  dei  costumi  e  del  carattere  di 
quegli  abitanti ,  di  rivelare  ali'  Italia  tutte  le  ricchex- 
se  della  provincia  di  Gualimala  e  di  somministrare 
deUe  nuove  relazioni  sul  commercio  di  quel  paese.  Il 
€Jhappe  -  tPAuteroche  nel  suo  Viaggio  scientifico  nella 
California  esaminò  in  osservatore  profondo  la  città  di 
Mestico^  e  ne  abbozzò  un  quadro  esatto  e  dilettevole. 
Un  altro  Francete  amico  delle  scienze  e  della  sua  pa* 
tria>  il  sig.  Tliieìy  di  Mononville ,  volendo  arricchire 
le  nostre  colonie  della  coltivazione  del  nopal  e  del  com- 
mercio della  cocciniglia ,  alTrontò  i  più  gravi  pericoli 
<Mide  rapire  al  suolo  messicano  delle  piante  di  quel  pre- 
lievo vegetale.  L'agricoltura  e  T industria  gli  dovettero 
questa  conquista  importantissima  ,  e  la  geografìa  va  pur 
re  debitrice  alla  patriottica  sua  spedizione  delle  nuove 
notizie  su  la  contrada  di  Oaxaca ,  su  la  pianura  di 
Theguacan^  e  su  la  botanica  dei  paesi  che  egli  aveva 
Attraversati.  Alcuni  metallurgici  tedeschi ,  tra  quali 
distinguere  deesi  Sonnensclimidt^  spediti  dalla  corte  di 
Madrid,  pubblicarono  al  ritorno  loro  delle  importanti 
reUsiooi  su  T oggetto  particolare  del  loro  viaggio,  ar^ 
rìcchite  da  curiose  notizie  su  le  ricchezze  mineralo- 
giche di  quella  regione.  Ma  conviene  confessarlo^ 
che  dagli  scritti  degli  Spagnuoli  medesimi  puossi  sol- 
tanto apparare  a  conoscere  fondatamente  il  Messico. 
Sino  dall'anno  1746  Villa  Senor  f  Sancliet  col  suo 
Tbeauro  Americano  aveva  squarciato  il  velo,  che  na- 
econdova  la  Nuova  Spagna  all'  Europa.  £  aasai  dolo- 
roso che  que^t'  opera ,  in  oggi  molto  rara ,  che  otTre 
le  più  ampie  ed  accertate  aotizie  »a  la   topografia^  le 
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produzioni  e  lo  stato  politico  di  quel  paese  ^  e  die  ha 
lervito  di  costante  e  sicura  guida  a  tutti  gli  icrìtlorì 
a  quella  posteriori ,  non  sia  mai  stata  tradotta:  piri- 
mente  meritevole  di  encomi  è  la  storia  deli*  arctvcseofo 
di  Messico ,  Lorenzana ,  e  soprattutto  recoelleDle  k? ora 
del  Clavigero  su  le  Messicane  antichitk. 

Ma  il  Messico  che  vide  il  sig.  à^Humboldl ,  non  pi 
per  così  dire  esiste.  I  rivolgimenti  eraaarcliia  kìBBO 
desolato  quelle  belle  e  ricche  provinde.  Le  sciigvre 
i  mali  che  per  tant'  anni  flagellarono  la  nostra  Eoropti 
iànno  ora  uno  strazio  orribile  di  quella  terra  ,  Tena* 
glia  ancora  del  sangue  che  a  torrenti  vi  sparsero  gli 
antichi  suoi  dominatori.  Il  Messico  quindi  rarvisaloia 
questo  momento  sotto  l*  aspetto  di  una  fona  vitde 
personale  e  dei  proprj  suoi  mezxi ,  diventando  agii 
occhi  dell'  osservatore  filosofo  e  politico  di  on  oggetto 
importantissimo ,  noi  abbiamo  giudicato  di  fare  cofi 
a'  nostri  leggitori  gradevole  offrendo  ad  essi  ma  breve 
descrizione  di  quel  regno ,  seguita  da  una  rapida  Ila^ 
razione  istorica  degli  avvenimenti  molteplici  e  diversi, 
che  da  poi  molti  anni  si  succedettero. 

Un  paese  che  conta  nella  prima  serie  delle  sue  na- 
turali produzioni  Y  oro  e  V  argento ,  divenire  dovette 
certamente  un  oggetto  d' invidia  per  la  vecchia  Eoro- 
pa,  dachc  la  ricchezza  di  quelle  miniere  fu  cooosda- 
ta.  Da  ciò  ne  venne  che  l'Inghilterra  pure,  aaraDoo 
ornai  due  secoli ,  volse  per  la  prima  volta  gli  sguardi 
sovra  quel  nuovo  El  dorado;  e  gli  scritti  del  Ga^ 
contribuirono  forse  di  assai  su  1  disegni ,  che  sembrano 
essere  stati  da  Crormvell  concepiti  di  portare  la  guerra 
nella  I9uova  Spagna.  Si  sa  che  la  flotta  del  protettore 
naufragò  innanzi  a  s.  Domingo  ;  ma   da  quest'ardita 


^>editiane  origmò  la  conquista  importante  della  Gia- 
auica.  In  epoca  {tosteriorc  l' laghilterra  rinnovjt  i  tuoi 
£aegDÌ  di  attacco  :  la  sfortunata  impresa  dell'  ammi- 
nglio  yernon  inoaaii  a  Cartagena  preservò  anche  una 
Tolt&  il  Meuico  da  una  guerra-  d'invasione:  ma  la 
presa  dell'  Avana ,  nel  ■  763  ,  poteva  avere ,  ove  gli  In- 
gioi conservalo  avessero  quel  conquisto ,  la  più  grande 
Éiflac&za  su  i  destini  di  Messico.  Questa  piazia  padro- 
peggia  tutte  le  rive  della  Nuova  Spagna  situate  tra  il 
Cspo  Catoche,  e  il  Capo  Antonio,  e  l'uscita  dal  re- 
gno Ira  qnest'  ultimo  e  il  Capo  Florida.  Siccome  i 
venti  swio  costantemente  favorevoli ,  pochi  giorni  ba- 
stano per  trasportare  un'  armata  dall'  Avana  in  un 
punto  qualunque  delle  coste  messicane  orientali ,  ed  è 
per  questo ,  che  gli  ipagnuolì  hanno  sempre  riguar- 
data quella  piazza  munilissima  come  la  chiave  dei  loro 
Tasti  possedimenti  in  questa  parte  dell*  America.  Se 
cedere  si  dovesse  a  un  Compilatore  del  Qaarterlf 
Re^-i-^w,  duranti  le  guerre  slesse  della  rivoliizioue  la 
conquista  della  Nuova  Spagna  avrebbe  alcune  volle 
tentala  l'ambizione  del  governo  inglese:  ìnestrigabiie 
poi  torna,  su  quale  fondamento  esso  compilatore  ba- 
sata  abbia  l'asserzione,  che  in  quell'epoca  un  prin- 
cipe di  sangue  francese  richiamata  avrebbe  l'attenzione 
-del  ministero ,  il  quale  macchinava  di  fregiarlo  della 
corona  di  quel  ricco  impero. 

Questa  colonia  spagnuola  figurare  pnossi  come  nna 
vasta  spianata  delineata  dal  prolungamento  delle  Audc: 
la  sua  lunghezza  ,  compresa  tra  il  18  e  ^o  grado  di 
latitodine,  è  eguale  alla  dista'nia  che  havri  da  Lione 
&no  al  tropico  del  cancro.  Sotto  il  rapporto  della  geo- 
grafia fisica,  la   suutlnra   di   questa  catena  dilferiscc 


/ 


no 

d'assai  al  sud  e  al  nord  dell' equatore,  e  neircnufen 
australe  la  Cordiliera  è  orunqne  diTÌsa  e  frastagliati 
da  fenditure.  Nel  -Messico  il  dosso  stesso  delle  amni- 
tagne  forma  la  spianata ,  su  la  quale  si  innaliaiio  delli 
cime  vulcaniche  coperte  di  nevi  eteme  di  a^ooo  a  9,^oe 
tese  al  disopra  del  livello  del  mare,  siccome  qadk 
che  si  incontrano  su  la  grande  spianata  di  Analmac 
Il  terreno  al  Nord  abbenchè  si  dilati ,  si  abbam  pe 
gradi ,  incominciando  soprattutto  dalla  piccola  tkak  i 
DurangOy  e  termina  col  non  elevarsi  che  a  qualche 
centinaio  di  tese  al  disopra  del  livello  deirOceana 
Tanto  ali*  Oriente ,  quanto  all'  Occidente  V  indinazìon 
del  terreno  è  rapida  e  di  un  malagevole  accesso  ;eK 
la  forma  del  suolo  generalmente  fiivoreggia  in  pco 
liar  modo  nell'  intemo  della  nuova  Spagna  il  tra^Mrts 
delle  derrate ,  la  natura  oppone  di  gravi  diiBcolti  ala 
comunicazione  tra  l'interno  e  le  coste ,  le  quali  in- 
nalzandosi a  guisa  di  baluardi,  offrono  ovunque  noi 
grandissima  differenza  di  livello  e  di  temperatura.  Eg^ 
è  a  siffatta  variazione  di  terreno,  che  attribuire  decii 
il  prezzo  esorbitante  del  trasporto  delle  farine  da  Mes- 
sico a  Vera  -  Cruz ,  il  che  ad  esse  toglie  di  rìvalizzare 
in  Europa  colle  farine  di  Filadcifiav 

La  spianata  centrale  o  Y  Anuach ,  innalzata  al  & 
sopra  delle  nubi  durante  una  gran  parte  ddl'  anno ,  è 
generalmente  arìda  ,  essendo  tutta  riempita  di  fendi- 
ture le  quali  assorbiscono  l' umidità  della  superficie 
del  terreno. 

La  Nuova  Spagna  manca  d'acqua  e  di  fiumi  navi- 
gabili, a  riserva  del  gran  fiume  Rio  Bravo  del  Norte 
e  del  Rio  Colorado ,  i  quali  scorrono  nella  più  incolta 
parte  del  regno ,  per  cui  non  saranno  per  lungo  tempo 


di  imporUnKa  alcuna  al  commercio.  Nella  paiic  equi- 
iKttiale  del  Messico  non  trovansi  che  piccoli  fiumi  di 
un  ristrettissimo  corso  ^  )c  di  cui  foci  però  sono  va- 
stissime. Da  ciò  deriva  queli'  aspetto  arido  e  sabbioso 
'Che  offre  la  parte  montuosa  del  regno,  e  la  perfetta 
ma  rassomiglianza  colle  pianure  delle  doe  Castiglic, 
nuwomigliansa  che  indusse  i  commilitoni  di  Cortes  \ 
darle  il  nome  di  Nuova  Spagna.  Su  quella  spianata  ^ 
■on  mai  verdeggiante,  si  scorgono  delle  vaste  esten* 
aioiii  di  terre  coperte  di  muriato  di  soda,  di  calce, 
di  nitrato  di  potassa  e  da  altre  sostanze  saline:  que- 
ste numerose  efflorescenze  imprimono  a  questa  parte 
dd  Messico  l'aspetto  della  spianata  del  Tibet  e  dei 
terreni  salsi  dell'Asia  centrale. 

Nei  luoghi  più  bassi  del  livello  generale  della  pia^ 
Bara^  e  che  paragonati  colle  altezze  vicine  rignardare 
si  pctssono  come  vallate,  il  snolo  è  di  una  indicibile 
fertilità.  Questa  specie  di  valli  poco  profonde,  divise 
le  une  dalle  altre  da  catene  di  basse  colline,  offrono 
in  generale  la  figura  di  laghi  disseccati,  ed  in  quei 
luoghi  appunto  signoreggia  la  campestre  industria  de- 
gli abitanti  della  spianata  centrale,  i  quali  coltivano 
ogni  genere  di  grani  e  di  frutti  necessari  alla  sussi- 
stenza del  paese. 

Quest'alta  regione  appartiene  per  la  maggior  parte 
elle  Uerras  frias  (  terre  fredde  )  :  la  vegetazione  vi  si 
sviluppa  meno  rigogliosa^  e  le  piante  europee  non  vi 
crescono  cosi  robuste  come  nei  paesi  nostri  situati  nella 
eguale  temperatura.  Questo  difetto  trovasi  però  com- 
pensato dalla  salubrità  del  clima  :  i  Messicani  d'  or- 
dinario toccano  l'ultimo  grado  della  veccluezza  e  le 
nascite  sorpassano  le  morti    in    una   piii   grande   prò- 
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porzione  che  in  tallì  gli  altri  paesi  ,  ad  eccezione  de^^lì 
Stati  Uoili.  Il  sig.  d'  Humboldt  stesso  ha  verificate 
queste  vanlaggioie  circostanze ,  dalle  quali  ne  vicoc 
che  la  spianata  messicana  è  la  parie  più  popoloa  di 
quel  regno.  Messico ,  che  ne  e  la  metropoli ,  poiU  a 
una  eguale  disianza  dai  due  mariy  cootiene  i^^/n^ 
anime.  A  grandi  distanze  si  trovano ,  dispene  ia  quclh 
vasta  regione ,  le  grandi  città  di  Guadalaxara  ,  A  Gca* 
na juato ,  di  Yalladolid ,  di  San  Luis  p  di  Poton ,  di 
Pueblo,  di  Querctaro  e  di  Guaxaca.  Queste  città  som 
circondate  da  numerosi  villaggi  assai  popolati,  i  di 
cui  abitanti  si  occupano  onninamente  dell*  agricoltan 
e  conlribuiscoQo  ad  alimentare  le  città  vicine. 

La  gran  spianata  della  Nuova  Spagna ,  ali*  Orienlf 
e  air  Occidente,  trovasi  separata  dal  mare  da  fatiK 
terre,  che  potrebbero  somministrare  i  più  ricchi  pio- 
dotti  del  tropico  al  di  là  dei  bisogni  del  mondo  or- 
bano. Queste  contrade  intermedie  tra  la  spianata  e 
i  due  Oceani  sono  calde ,  umide  e  generaloiente  mal* 
aane.  Gli  indigeni  le  chiamano  tìerras  calientes  (  lem 
calde):  esse  potrebbono  in  abbondanza  produrre  ddio 
zucchero ,  del  cotone ,  ddF  indaco ,  dei  banani  y  se  delle 
circostanze  sfavorevoli  alla  prosperità  loro  non  allontt- 
nassero  V  industria  dal  suo  proprio  corso.  La  fiacca  e 
indolente  popolazione  di  questa  parte  del  Messico  di 
troppo  si  occupa  nella  educazione  degli  armenti,  e 
queste  regioni  marittime  sono  durante  una  gran  pa^e 
dell'  anno  il  ricettacolo  della  febbre  gialla ,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  vomito  nero  o  di  vomùo  prìeio.  ìì 
porlo  di  Acapulco  e  le  vallate  di  Papagayo  e  di  Pere- 
grino appartengono  a  que'  luoghi  della  terra  ^  ove  rarii 


t  CMtanMmente  pìii  calda  è  piii  matfant  in  U  costa 
étieoUle.  Ha  per  trovare  nii  clima  Tnameate  uluber- 
nno,  bÌMgna  cercarlo  in  quella  parte  della  Nuova 
S^Mgna  ,  ove  l' altezza  della  (pianata  è  diiceta  da  quat- 
CM  a  cinque  mila  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare  : 
lak  i  quella  di  Xolapa ,  di  Tasco  e  di  Chilpaniogo, 
tic  citl&  famigerate  per  la  loro  purìsuma  lalubritk,  e- 
per  l'abbondanza  degli  alberi  fruttiferi  che  si  colti- 
vano ne'  dintorni.  Nella  prima  di  quelle  città  gli  abi- 
tanti di  Vera-Cros  recansi  a  ristorare  la  loro  alterata 
salute,  distrutta  anche  sovente  dai  miasmi  contagiosi 
di  quelle  rive. 

Una  peculiare  circostanza  degna  di  atlensìone  è 
^oella ,  che  il  Messico  non  possedè  su  quelle  coste 
dentali  alcun  porto  capace  di  contenere  grossi  vft- 
Mclli ,  eguali  a  quelli  che  per  1'  ordinario  navigano  su 
l'Oceano:  tutta  quella  coita  considerare  deesi  come 
una  pianura  leggiermente  inclinala  sotto  le  acque , 
eontra  cui  le  efesie  e  i  movimenti  continui  delle  onda 
dall'est  all'ovest  gettano  delle  sabbie,  che  l'Oceano 
agitato  tiene  sospese  ;  queste  sabbie  ammonticchiate  dal 
cootintto  aggiramento  delle' acqne  lestrùigono  inaensibil- 
mente  il  bacino  del  golfo  messicano  dilatando  in  colai 
gnisa  il  continente.  I  fiumi  che  scendono  dalla  Sierra 
Madre  per  sboccare  nel  mare  delle  Antille,  contribui- 
scono pure  d'  assai  ad  anmeniare  le  terre  basse ,  e 
tutta  U  costa  Orientale'  della  Nuova  Spagna  dal  18 
al  a6  gradi  di  latitudine  i  gnemita  di  altissimi  banchi. 
La  città  di  Vera -Cruz,  il  solo  porto  aperto  al  com- 
nercio  di  Europa,  non  è  mouita  di  rada:  ■  vascelli 
Tanno  ad  ancorarsi  a  un  mezzo  miglio  nel  canale  for- 
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malo  dair  isola  di  s.  Giovaoni  .d*  tJUoa  e  dal  conti- 
nente ove  trovansi  oDaìnameate  al  sicuro  coDtn  k 
etesie  e  difesi  dal  castello  dell'isola  :  ma  allorché  i  Tcali 
soffiano  dal  Nord,  óicuro  indizio  ddla  tempesta ,  csà 
sono  costretti  di  correre  al  largo  onde  evitare  i  mv 
ribill  effetti  dell*  oravano  :  né  i  porti  di  Tampioo  • 
'  Soto  Marina ,  né  il  fiume  Alvarado  non  possono  eoa- 
tenere  bastimenti  che  occupino  più  di  dieci  piedi  di 
acqua. 

Si  pretende  che  piii  addentro  nella  parte  dd  Rori 
i  incontrino  altri  seni  o  porti  ;  dove  1*  acqua  sia  maf* 
giormente  profonda  :  egli  è  doloroso  peri  che  noa 
i  abbiano  su  quelle  coste  settentrionali  se  non  se  co- 
gnizioni erronee  ed  incerte:  ma  in  ogni  modo  ammel* 
tendo  anche  \  esistenza  di  porti  conH>di  e  sicari ,  a 
che  mai  potrebbono  essi  ora  servire?  Qae*  porti  si- 
tuati ad  alcune  centinaja  di  miglia  dalla  parte  abitata 
di  qoella  regione^  non  acquisteranno  qualche  imporr 
taaza^  che  nel  mooàento  in  cui  la  popolazione  mes»- 
cana  si  sarà  sparsa  verso  il  Nord  del  golfo  ^  ed  avri 
fissato  il  commercio  su  quelle  sponde. 

Un  altro  inconveniente  gravissimo  è  comune  alle 
coste  Orientali  e  Occidentali  dell*  istmo  :  delle  violenti 
tempeste  le  rendono  inaccessibili  duranti  molti  mesi 
ed  impossibile  qualunque  navigazione.  Non  ha  goarì 
però  che  dei  profondi  pubblicisti  inglesi  e  firancesi, 
tra'  quali  luminosamente  primeggia  l' antico  arcivescovi 
di  Malines,  hanno  voluto  spaventare  l'Europa  colla 
relazione  delle  forze  marittime  messicane  ,  pr^fetizzandi 
che  uu  giorno  le  flotte  di  quella  repubblica^  uoite  a 
quelle  degli  Slati  Uniti  ;  approdcrebbono  alle  coste  ddU 
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Tcechia  Europa ,  per  reitituire  ad  «uà  tntlì  que'  mali 

die  già  tempo  a  larga  mano  versò  nell'America. 

TottsTolia  gli  Europei  non  Unto  tranquillarli  deb- 
bono ,  qtiaoto  «alvi  riguardarli  da  quella  irnuiooe, 
tfÌDO  a  tanto  che  un  qualche  rivolgimeuto  della  natura 
non  abbia  appianato  quelle  incomode  montagne  di 
sabbia  ,  che  il  potenti  ostacoli  oppongono  alla  libera 
nacits  de'  grandi  vaicelU  messicani. 

La  Nuova  Spagna  trovai!  aitai  meglio  divi»  «a  la 
coste  occideulali,  ove  eiistono  due  eccellenti  porti, 
Acapulco  e  a.  Blai  :  il  primo  era  celebre  pel  ino 
commercio  con  Manillia ,  in  oggi  affatto  decaduto  : 
r  entrata  u'  è  agevole,  l'acqua  profonda,  l'ancorag- 
gio sicuro:  etto  può  contenere  le  più  numerose  flotte 
e  i  più  grosii  vascelli.  Le  colline  che  lo  circondano 
lo  proteggono  contro  le  procelle,  ma  sgraiiatamente 
fl  clima  è  malsano.  San  filas  trovasi  anche  maggior- 
mente  iàvoreggiato j  l'aria  vi  è  puriiiima,  e  pouede 
ìnnolire  tutti  gli  altri  vantaggi  di  Acapulco.  Il  circon- 
atante  paese  produce  in  abbondania  legname  da  fàb- 
brica, di  cui  il  governo  ipagnnolo  approfittava  per  la 
costmiione  dei  piccoli  vascelli  che  egli  manteneva  sa 
le  coste  Nord -Ovest  dell'Oceano  Pacifico. 

La  popolazione  del  Messico  senza  gli  avvenimenti 
degli  attimi  tredici  anni  dovrebbe  ascendere  a  più  dì 
dieci  milioni  di  abitanti ,  giacché  prima  delle  sciagure 
essa  aumentava  annualmente  :  in  oggi  è  rimasta  alcuna 
volta  ilaiionaria ,  ed  io  un'  opera  recentemente  stam- 
pata al  Messico  (  1833 }  trovasi  il  seguente  quadro 
della  popolazione  di  quel  paese: 
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^    Preti ÌAV 

"    Religiosi ;  •  •  •  S^aia 

Religiose V^ 

Spagnuoli  o  creoli  bianchi    •   1,097 «998 

'   Indiani 3,676,!i8i 

Classe  mista 1,338,706 

Totale  •  .  .  6,1  ai, 8^4 
Ma  questo-  sembra  il  risaltamento  di  una  enumeranoae 
già 'fatta  da  più  di  dieci  anni;  ed  è  ansi  probtbBe 
che  in  questo  numero  non  sìensi  compresi  gli  abitaali 
di  Guatimala,  i  quali  aitcendono  a  i^aoo,ooo  gioiU 
le  ultime  notizie  che  si  sono  potute  raccogliere  sa 
quella  provincia. 

Il  rango  degli  individui  viene  al  Messico  stabflito  n 
la  gradazione  dei  colori ,   e  su  la   maggiore  o  miooic 
affinità  colla  razza  europea.  I  bianchi  d'  Europa  0  gli 
Spagnuoli  della  Penisola  occupano  il  primo  posto.  A^ 
repoca  della  rivoluzione  essi  ottenevano  esclusÌTaoienlc 
tutti  gli  impieghi  del  governo ,  della  magistratort  eie 
alte  dignità  ecclesiastiche;  i  bianchi  messicani  o  creoK 
bianchi ,  gelosi  all'  eccesso  dei  primi ,  venivano  io  st- 
guito.  I  più  ricchi  abitanti  appartengono  a  queste  due 
classi ,  i    quali    scrupolosamente    evitano    di    contrarre 
matrimoni  colle   razze  miste.    Gli    europei    e    i    creoK 
bianchi    hanno    una    eguale   avversione    pel    lavoro  e 
per  quelle  professioni ,  che  possono  ,  come  ^irebbesi  nel 
linguaggio  feudale ,  denigrare  la    natia    purezza   e  di- 
gnità. I  creoli  bianchi  sono  officiali  dell'  armata ,  gios- 
periti  o  ministri  delle  parrocchie.  £  impossibile  il  for- 
marsi  una  giusta  idea  della  vanità  e    dell'  orgoglio  di 
queste  due  classi.  Nel  1792  i  bianchi   europei  forma- 
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IO  quali  il  diciassettesimo  della  popolaiione^  ma  dopo 
sit'  epoca  pochissimi  Spagnooli  essendosi  stabiliti  ai 
•■ico^  la  popolazione  bianca  americana  è  al  con- 
rio  soprammodo  aumentata ,  per  cai  gli  Spagnooli 
1  trovavansi  nel  1821  che  neUa  proporsione  di  ano 
:ento. 

Le  raxze  miste  sono  piii  numerose  :  in  queste  le  va* 
aioni  dei  colori  intermedi  tra  il  bianco  e  il  nero 
IO  immense.  La  vanità  le  porta  all'  infinito  sotto  le 
lominazioni  di  Zombo ,  Malato^  Quarteron,  e  sotto 
iltissimi  altri  nomi  ancora.  Un  volto  impercettibiU 
Qte  piii  ombreggiato  basta  per  togliervi  la  conside* 
àone  di  quegli  che  è  di  un  colorito  immediatamente 
\  chiaro.  Tutti  questi  meticci  sono  soldati,  fabbri» 
orìy  artigiani^  vetturali  o  servi  >  e  compongono  per 
meno  il  quarto  della  popolasrone. 
Ma  la  più  numerosa  delle  classi  messicane  e  certa- 
»te  quella  degli  Indiani  nativi ,  avvegnaché  calco* 
e  fMiossi  a  tre  sesti  di  tutta  la  popolazione.  Stazio* 
ri  in  mezzo  ai  progressi  della  civilizzazione ,  essi 
Dserrano  ancora  i  tratti  distintivi  dei  loro  antichi 
Itomi  :  vivono  in  tribù  separate  come  nell'  epoca 
Ila  conquista,  e  la  lingua  parlano  degli  avi  loro^ 
sta  nuUameno  di  alcune  voci  spagnuole,  da  essi  a 
«a  adottate  onde  esprimere  le  nuove  idee  raccolte 
i  nuovi  oggetti  ad  essi  recati  dai  loro  dominatori* 
aig.  d'  Humboldt  fa  ascendere  al  numero  di  venti  i 
guaggi  parlati  al  Messico  :  quattordici  di  essi  hanno 
Ile  grammatiche  bastevolmente  compiute,  e  dei  di- 
mari  composti  da  ecclesiastici.  Ben  lontani  dalFes* 
-e  affini  e  di  ofTrire  dei  segni  di  nna  comune  origine  > 
etti  dialetti  essenzialmente  diiTeriscono  tra  di  essi  non 
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solo  DcHe  parole ,  ma  anclic  nella  firaseologia»  Lo  mì» 
cattolico  noa  è  stato  trattenuto  da  sifGittì  otUooK: 
tatti  i  descendenti  dei  vassalli  di  Moniezutna  sodo 
vertiti  al  romano  calto ,  e  gli  ecclesiastici  sa  loro 
citano  un  assoluto  potere.  Questi  poveri .  indiaoi  ino» 
ranti ,  e  quindi  creduli  e  superstiziosi ,  abitano  paitioO' 
larmente  ne'  villaggi  :  essi  sono  amministrati  da  CKid 
che  parlano  Io  spagnuolo ,  i  quali  sono  gli  agenti  pih 
devoti  e  più  servili  del  governo.  Assoggettiti  alle  leg- 
gi o  piuttosto  al  dispotismo  del  vincitore ,  T  abitodiae 
del  servaggio  ha  sviluppato  negli  antichi  messicui 
tutt*  i  sentimenti  che  da  quella  derivano  ,  F  artifisio  e 
r  astuzia  velate  sotto  V  apparenza  dell*  apatia  e  dda 
stupidità.  Giammai  il  movimento  delle  passioni  dn 
provano y  si  dipinge  su  i  volti  loro,  abbcnchè  padro- 
neggiati ne  sieno  da  violenti^  e  lo  scoppio  di  qnerte 
dee  tanto  più  sorprendere  e  sembrare  ancora  più  10- 
ribile  y  in  quanto  che  gli  Indiani  passano  rapidameali 
dallo  stato  della  più  perfetu  calma  a  quello  del  pia 
effrenato  furore.  Il  vitto  loro  pub  forse  contribuire  à 
mantenimento  di  qucll*  ordinaria  tranquillità  ,  giacche 
questi  popoli  cibansi  quasi  esclusivamente  di  vegeta- 
bili ,  che  coltivano  soltanto  per  il  loro  scarso  bisogno, 
e  di  rado  per  oggetto  di  commercio  :  senza  l' abuso 
eccessivo  dei  liquori  spiritotii  essi  toccherebbono  Teti 
più  provetta  ,  ma  insensati  troncano  nel  più  bel  fiore 
de'  giorni ,  che  la  natura  ha  ad  essi  assegnati  loo- 
gliissimi. 

Nallamcno  la  popolazione  di  questi  indigeni  ben  lungi 
dallo  estinguersi ,  va  sempre  aumentandosi  dappoi  aa 
mezzo  secolo  ;  ed  in  generale  il  Messico  ora  conta  ni 


l^ggior  nomerò  di  abitanti  che  ali*  epoca  del  conquisto,   . 

Mitìriidi  UD  colore  bronzato  godono  del  foprema 
■nlaggio  di  non  essere  giammai  assugettiti  ad  alcuna 
ifernaità.  Il  sig.  ^Humboldt  assicura  di  non  avere  mal 
■dato  tra  di  essi  nn  gibboso ,  e  che  è  sonunamente 
ifficile  lo  scorgere  nn  guercio ,  uno  sciancato ,  un  mon- 
0;  i  capelli  loro  non  incanutiscono  giammai  y  e  tutte  le 
me  vitali  conservano  sino  alla  morte.  A.  lode  del  go- 
kho  spagnuolo  deesi  peri  confessare,  che  esso  si  era 
iprammodo  occupato  nel  migliorare  la  loro  fìsica  e 
ionie  situazione^  ma  le  benefiche  disposizioni' della 
Irte  di  Madrid  non  hanno  giammai  sortito  un  vau« 
tggio  eflettoso  per  la  cupidigia  dei  cacici ,  e  soprattutto 
BT  lo  disprezzo  illimitato  dei  creoli  bianchi  verso  i 
uveri  indiani. 

Al  Messico  v'  hanno  di  pochi  negri  ;  il  numero  loro 
m  sorpassa  i  dieci  mila,  avvegnaché  il  commercio 
!gli  schiavi  su  le  coste  dell'Africa  è  ora  quasi  ri- 
>tto  a  nulla  >  e  questa  razza  non  si  conserva  ed  au- 
eota  che  per  i  matrimoni  colle  femmine  indiane. 

Il  totale  della  popolazione  della  Nuova  Spagna  è 
«arso  sovr'  un'  immensa  superficie  di  118,478  leghe 
ladrate ,  e  calcolando  il  numero  degli  abitanti  a  sette 
iiioni^  si  otterranno  sessanta  persone  in  circa  per 
;oi  lega  quadrata ,  per  cui  confrontando  sotto  questo 
pporto  il  Messico  colla  Francia  ,  e  valutando  la  su- 
rfide  di  qnest'  ultima  a  37,000  di  leghe  quadrate  ed 
looi  abitanti  a  trenta  milioni ,  si  troverà  che  la  po- 
lazione  relativa  di  queste  due  regioni  sta  nella  pro- 
rzjone  di   1  a   18  1/30. 

Se  r  agricoltura  fosse  nell'  antica  colonia  spagnoola 
tanto  perfezionata  come  Io  è  tra  noi  ,  quel  paese 
AififALi^  Fia^^i ,  ec.  Voi  IL  9 
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prodoiTd>be  a  fofficiensa  ad  grano  per>  «aa  P^P^ 
BiCMie  decupla  dell*  attuala:  nella  piauora  Ticina  aGaa* 
naxuato  con  noa  sola  aratura  e  un  dolce  anuaflianeato 
nella  stagione  piovosa  il  grano  rende  da  5o  a  80  per 
I  y  e  0  maixi  nutrimento  della  classe  pib  numcrssij 
dà  100  a  Soo  per  i.  Geoeralmente  9  hoolto  di  «1 
anno  basta  alla  consumasione  di  due,  e  P ipdigwa 
che  si  ciba  di  mais  può  procurare  V  alimento  aanaait 
alla  sua  fiimiglia  col  lavoro  di  un  sol  giorno.  Bdk 
regioni  calde  del  regno ,  dal  mare  sino  alle  radici  ddh 
spianata,  il  lavorìo  de*  campi  è  ancor  pia  tenne:  dspt 
la  stagione  dalle  piogge  pochi  grani  di  fnunenlosoas 
sepolti  sotterra  per  mexzo  di  im  bastone  appQotilO| 
e  tre  mesi  dopo  questi  grani  sono  raccolti  ooVafr 
mento  di  due  a  trecento  per  uno  :  una  al  fiidle  apr 
raxione  si  ripete  due  o  tre  volte  ndl*  anno.  0  sigDor 
d*  Humboldt  asserisce ,  che  un  terreno  di  cento  anai 
può  produrre  annualmente  più  di  due  mila  chflograani 
di  biade;  un  mezzo  edtare  piantato  di  banani  pn&  na> 
trire  cinquanta  individui,  mentre  che  la  stessa  qnaa» 
tità  di  terreno  in  Europa  seminata  di  grano ,  anche  eoa 
nn  ricolto  eccellente,  non  può  bastare  al  nutrimento 
di  due  persone. 

L*  indolenza  e  la  pigrizia  sono  i  tristi  risultaoMaK 
della  indicibile  fecondità  del  suolo,  ma  nn  si&lto 
languore  delF  agricoltura  sembrava  aumentarsi  ancora 
per  la  politica  gelosia  dello  spagnoolo  reggimento.  Di> 
fatti  la  vigna  e  1*  olivo  rigoliosi  crescevano ,  bm  h 
sete  del  monopolio  ne  proibì  la  coltivazione;  qaeOt 
del  tabacco  era  limitata  a  un  peculiare  privilegio/  e 
di  un  ordinamento  reale  era  d'uopo  per  una  ristretta 
piantagione^  la  canapa  e  il  lino  promettevano  giaiicie 
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iBOOodità,  ma  se  ne  molestava  la'  coltivaaioiie  per  ri- 
iórbarlo  alla  madre  patria ,  come  lo  stesso  avveoiva 
ki  gelsi  per  1*  allevamento  del  biechi  da  seta.  Oltre 
ipicste  deplorabili  proibiaioaì,  altri  ostacoli  si  oppo- 
levano  al  rifiorimento  della  campestre  industria:  la 
itftocaiiaa  di  canali ,  di  strade  e  di  braccia  soprattutto 
Hindàzarono  le  utili  intraprese ,  cotanto  necessarie  a 
faiA  movimento  continuo  di  cambio  che  la  circolare 
m  vita  in  un  tutte  le  parti  di  un  grande  impero.  Che 
i  raffronti  la  Nuova  Spagna  alla  prosperità  di  una 
iricnia  regione ,  la  Giamaica ,  posta  sotto  lo  stesso  eli* 
fta,  ricca  degli  stessi  doni  della  natura ,  e  ratto  ve- 
kaisi  la  discrepanza  che  esiste  tra  una  benefica  e  una 
amhra  amministrazione  ,  tra  la  cupidigia  e  V  indolenza  ^ 
*  istruzione  e  Fattività,  tra  l'orgoglio  e  il  peculiare 
Bleiesse,  ed  i  sentimenti  paterni  e  geoerosi.  Al  Mes- 
lieo  la  classe  degli  agricoltori  può  calcolarsi  a  a^5oo,ooo  : 
M  1809^  ultimo  anno  di  pace  per  quella  terra  infe- 
ioe,  i  campestri  prodotti  asportati  non  asccndettero 
die  alla  somma  di  28,750,000  (t,,  mentre  che  alla 
ìiamaica  le  terre  coltivate  da  soli  a3o  mila  negri ,  e 
idfanno  medesimo  somministrarono  all'asportazione 
in  valore  di  100  milioni  di  fr. ,  dal  che  $1  raccoglie, 
jie  i  negri  alla  Giamaica  diretti  da  proprietari  istrutti  , 
une  sanno  impiegare  vantaggiosamente  tutti  i  mezzi 
lelT  agricoltura  e  dell'  industria ,  hanno  prodotto  trenta 
inqae  volte  di  più  che  i  liberi  coltivatori  del  Messico. 
La  coltivazione  delle  canne  da  zucchero ,  avanti  la 
Unerra  civile,  faceva  di  alcuni  progressi,  scarsi  però 
lerchè  limitata  nella  sola  regione  temperata,  quan- 
onque  le  pianure  calde  ed  umide  delle  coste  mnh'ttime 
iresentarc  potessero  di   maggiori  vantaggi.   Nell'anno 


rSoQ  l'asportazione  dello  zacchero  per  la  Tei%-&iif 
ammontò  a  sette  milioni  di  franchi  y  ma  in  oggi  la 
difficoltà  di  trasporto  ha  quasi  onninamente  distrutto 
anche  questo  ramo  di  commercio. 

Il  regno  di  Guatimala  vede  nascere  sotto  3  soo 
cielo  ardente  il  migliore  indaco  e  il  migliore  cacao  (i): 
le  altre  parti  del  Messico  libere  da  ostacoli  e  da  proi- 
bizioni ,  dovettero  certamente  arricchire  con  ano  col- 
tura  così  produttiva:  tredici  anni  or  sono  qnel  itgpo 
asportava  annualmente  per  sette  millioni  d*  iadaoi  e 
per  quarantacinque  di  cacao  ^  di  cui  gli  SpagnooG 
fanno  nn  grandissimo  consumo,  e  che  traevano  qotfi 
continuamente  da  Guatimala.  Alla  lingua  mcssictna 
debbesi  la  parola  da  noi  adottata  di  choaU-ad^iék 
quale  si  ò  addolcita  la  finale.  Le  noci  di  cacao,  eoa- 
siderate   al   Messico   come  una   derrata    di  prima  ll^ 


(i)  Tra  le  sostanze  importami  di  cu*  la  comjimkt 
del  nuovo  mondo  arricchì  T  antico ,  annoverare  dud 
U  cacao.  I  Messicani  da  immemorabile  iempo  pr^ 
paravano  con  questo  frullo  o  piuUoslo  con  questa  se- 
mente la  loro  bevanda  prediletta  ^  il  cioccolatte:  essa 
consisteva  nel  cacao  aòbrusiolùo  e  ^sminuzzato  ^  dkc 
stemperavano  neW  acqua ,  aggiugnendovi  per  ridurlo  a 
consistenza  della  farina  di  maiz ,  e  del  pepe  per  con- 
dirlo:  resistenza  dello  zucchero  era  a  quel  popolo 
sconosciuto,  giacché  la  canna,  indigena  delle  ìndie 
al  di  là  del  Gange ,  non  venne  portata  a  s.  Domingo 
che  neWanno  i5o6  da  Esticaca  e  Ju  Bclastro  H  pruno 
che  in  America  quella  pianta  ridusse  a  polverissa- 
mento,  {  G.  B.  C. .  . .  a.  ). 
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essila  tengono  laogo  dì  moneta ,  e  sei  noci  sono  cal- 
olate  un  soldo. 

là  articolo  di  asportazione  il  più  ferace  e  il  più 
Tofittevole  al  paese  è  la  cocciniglia:  ora  si  sa  che 
dbbesi  questo  vivissimo  colore  di  porpora  a  un  in^ 
etto  che  nasce  su  1  nopal  ;  la  sua  ricolta  e  la  sua 
preparazione  pìchieggono  maggiore  attenzione  che  la- 
oro^  il  che  confassi  sommamente  all'  indolenza  dei 
leMtcani.  La  cocciniglia  si  traeva  esclusivamente  dal 
iftretto  di  Misteca  nella  provincia  di  Oaxaca,  ed  il 
llore  annuale  della  quantità  asportata  ammontava  a 
a^Soo^ooo.  Da  qualche  tempo  quel  ricolto  e  d'  assai 
mionito  y  sia  per  causa  delle  guerre  civili  o  perchè 
'  infinga rderìa  degli  Indiani  gli  ha  volti  a  un  altro 
;encre  più  agevole  d' industria. 

Di  tutti  i  vegetali  >  quello  la  di  cui  coltura  è  on* 
inamente  comune ,  è  il  manguej ,  varietà  dell*  agave , 
,  quale  somministra  la  bevanda  detta  pulqtiej  di  cui 
}k  abitanti  del  Messico ,  gli  Indiani  soprattutto ,  fanno 

0  grandissimo  consumo.  Quel  liquore  sommesso  alla 
listillazione  ^  acquista  un  vigore  inebbrtantc  che  i  na- 
nrali  amano  vivamente^  e  questa  specie  di  alcool  è 
ictata  dalle  leggi  spagnuole  per  favoreggiare  con  ciò 

1  commercio  dell'acquavite  della  Catalogna:  le  qua? 
ita  del  manguey  sono  d'  assai  tempo  conosciute  in 
ùiropa.  Dal  viaggio  di  Unschoti  si  appara ,  che  i 
Messicani  traggono  da  questa  pianta  del  vino,  dell' olio, 
tallo  sciloppo ,  del  filo ,  delle  spille  ed  un  numero 
randissimo  di  altri  oggetti.  La  relazione  di  esso  viag- 
iatore  e  esattissima  ^  avvegnaché  le  fibre  del  manguey 
>mministrando  della  canapa  e  della  carta ,  le  spine 
srvono  di  spille  ed    auche   di    chiodi.   Questa  pianta 
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introdotta  in  Eui^pa  nel  i56iy  trovasi   io   oggi  ctlti- 

vala  e  naturalizzata  in  tutto  il  mezio  gìorao. 

Alcuni  economisti  nazionali  e  stranieri  hanno  «yt^M 
sovente  la  questione ,  se  lo  scavo  delle  minicft  iék 
Nuova  Spagna  abbia  arricchito  quel  paese,  e  h  a^ 
tiva  è  stata  sostenuta  da  un  gran  iìnincro  di  lagjsos- 
menti ,  che  se  non  sono  decidivi ,  sodo  per  lo  acot 
assai  speciosi.  Di  fatto  si  stabilisce  per  base,  cIm  b 
spese  generali  degli  scavi  hanno  oltrepassato  3  tolde 
dei  prodotti  ottenuti  ;  che  se  alcuni  privati  hanno  ana* 
bocchcvolmcnte  arricchito,  la  prosperità  generale  ià 
paese  era  nullameno  stata  alterala  nelle  sne  vere  sir- 
genti,  cioè  l' agricoltura  ;  che  qnest' nltima^  di  cali 
vantaggi  sono  sicuri,  quantunque  ddboli  e  lenli^ni 
trovata  negletta  ed  invilita  dalle  speculazioni  aidile 
della  escavazione  delle  ricchesze  metalliche,  e  dt  il 
reggimento  spagnuolo ,  il  quale  non  avrdbbe  gianuBu 
dovuto  caricare  d' imposte  onerosissime  le  prodonsd 
dei  terreni ,  si  era  poi  facilmente  accomodato  cogU  a^ 
rendatori  delle  miniere.  Posto  il  principio  che  le  nù- 
nicre  sicno  una  specie  di  proprietà  r^ale ,  egli  i  natn- 
ralc  che  il  sovrano  dividere  ne  doveva  i  benefizi  per 
Io  mezzo  di  imposte  su  i  prodotti  delle  estrasioni.  Da 
ciò  scaturirono  i  diritti  eccessivi ,  che  rapivano  ogni 
anno  al  Messico  una  immensa  quantità  di  numerario 
senza  equivalente;  da  ciò  nacque  T  impoverimento 
reale  di  un  paese ,  -nel  quale  V  industria  reclamare  doq 
poteva  i  soccorsi  dei  capitali  destinati  alla  penisola, 
o  trasportati  allo  straniero  come  una  conquista  dagli 
arrendatori  delle  miniere.  Egli  è  fuor  di  dubbio ,  cbe 
se  tutti  i  milioni  di  dollari  che  nel  corso  di  tre  se- 
coli sono  stati  inviati  alla  madre  patria  ^  fossero  rimasti 
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■d  Mestico  I  iard>bono  sui!  cambiati  con  oggetti  ne- 
catiari  a  qadla  regione ,  giacche  esii  avrebbooo  $yi' 
lappata  la  sua  prosperità  intema  col  creare  la  rìcchezta 
del  lavoro ,  cento  volte  meno  inesauribile  dei  filoni  delle 
pLh  celebri  miniere. 

Ma  quelle  della  Nuova  Spagna  lo  sono  eflTettivamente  : 
Foro  si  trova  in  pagliette  e  in  granelli  nei  terreni  di 
allnvione  di  Sonora  e  dell*  Alta  Pimerìa;  esso  esìste 
pure  in  filoni  nelle  montagne  di  gneis  e  di  schisto- 
flucaceo  della  provinda  di  Oaxaca.  L*  argento  sembra 
proprio  della  spianata  di  Anahuac  e  di  Mcchoacan; 
la  miniera  di  Batopilas  nella  Nuova  Biscaglia^  la  pìk 
eettentrionale  che  stasi  scavata ,  ha  dato  pib  abbondan- 
temente deir  argento  natio:  la  mancanza  di  mercurio , 
cbe  traesi  dalla  Cina  e  dall*  Austria ,  arresta  soltanto  il 
npido  corso  delle  escavazioni ,  e  le  miniere  conosciute 
sono  ben  lontane  dall'  offerire  alcun  indizio  di  esauri- 
mento,  e  molte  ne  rimangono  ancora  da  iscoprirsi. 

Un  vantaggio  notabile  per  i  progressi  dell'  industria 
naxionale  nasce  dall'  altezza  media  nella  quale  la  na« 
tura  nella  Nuova  Spagna  ha  rinserrato  gli  immensi 
tesori  metallici.  Le  più  considerabili  miniere  d'  argento 
nel  Perù  si  trovano  ad  altissime  elevazioni ,  vicine 
quasi  ai  limiti  delle  nevi  eterne ,  e  lontane  dal  rìdente 
impero  della  vegetazione.  Al  Messico  per  lo  incontro 
i  pib  rìccbi  filoni  d'  argento,  come  quelli  di  Guana- 
xaato,  di  2^catecaSy  di  Tasco  e  di  Beai  del  Monte 
ti  incontrano  a  delle  medie  altezze  di  1700  a  sooo 
metrì  :  colà  le  miniere  sono  circondate^  da  campi  la- 
vorati, da  cittì,  da  villaggi;  rigogliose  fiureste  cof«v 
nano  le  circonstanti  colline,  e  lutto  contribuisce  ad 
i^gevolare  l' escavazione  delle  ricchezze  sotterranee. 
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Ma  queslo  ramo  d'industria  cosi  produuivo  i  italo 
sgraziatamente  più  che  alcun  altro  colpito  da  stcìililh 
in  consegiienu  del  rivolgimento  politico  del  i&io. 
Quel  fatale  trambusto  cominciò  appunto  nei  dktntli, 
ove  le  più  feraci  miniere  sono  collocate  r  i  propiìclari 
loro  furono  le  prime  vittime:  1' ucciaione  de^  vi^ 
la  mina  totale  degli  altri ,  la  guerra  civile ,  gU  ac- 
catti, i  saccheggi,  la  penuria  del  numerario,  la  di- 
struzione degli  stromenti  di  escavazione ,  1*  il 
bilità  di  rinnovarli ,  lutto  queste  cause  riuDite  ìj 
tinente  fecero  arrestare  i  lavori. 

Senza  che  il  metallo  fosse  meno  abbondante,  h 
vena  cotanto  reputata  di  Guanaxuato  somministim 
solunto  nel  1818,  i5o  mila  marchi  d'argento  e  ^9ù 
d' oro  j  mentre  che  il  suo  prodotto  avanti  qoeU*  epoca 
sorpassava  quello  di  tutte  le  miniere  riunite  dd  Pena, 
cioè  anunonlava  a  600  mila  marchi  d' argento  e  a  300 
d'oro.  Nel  i8ai  alla  zecca  di  Messico  si  sono  sab- 
menle  coniate  sei  milioni  di  dollari ,  quando  avanti  i 
rivolgimenti  annualmente  ne  uscivano  aS  a  a8  miltooi. 
L' innondazione  delle  miniere  è  stata  1*  inevitabile  eoo- 
seguenza  dell'  abbandono  loro  durante  la  guerra ,  uè  si 
potranno  riprendere  gli  scavi  che  dopo  il  dissecca- 
mento delle  acque ,  per  cui  il  minatore  messicano  po- 
vero in  mezzo  alle  sue  ricchezze  non  trovasi  più  for- 
nito de'  mezzi  necessari  onde  provvedersi  degli  utensili 
indispensabili  ai  suoi  lavori.  Egli  è  un  fatto  inconcusso, 
che  il  prodotto  delle  miniere  andò  sempre  aumentando 
dal  1695  fino  al  1809,  giacche  nel  primo  di  quel- 
l'anno ammontò  a  quattro  milioni  di  piastre  e  a  28 
milióni  neir  ultimo  :  non  si  hanno  di  dati  sicuri  sii  le 
epoche  posteriori.  Sembra ,  giusta  nn  rapporto   della 
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dttk  di  MeMico  del  181 3;  che  nel  181 1  il  prodotto 
delle  miniere  d*  argento  non  Siilì  che  a  tre  milioni  e 
messo  di  piastre  ^  e  non  fu  che  di  due  milioni  nel- 
r  anno  seguente.  In  seguito  dei  computi  meno  incerti , 
il  termine  medio  dd  prodotto  delle  miniere  dal  181 3 
al  i8ao  è  stato  di  quattro  milioni  e  mezzo  per  anno. 
Nel  182 1  i  tributi  su  l'argento  essendo  stati  ridotti 
da  diciassette  a  tre  per  cento ,  e  la  tranquilità  comin- 
daCa  a  risorgere ,  le  miniere  hanno  somministrato  da 
cinque  a  sei  milioni  di  piastre ,  e  sette  milioni  nel  i8a2i 
dopo  V  avvenimento  di  Iturbido  all'  impero.  Le  miniere 
debbono  certamente  in  avvenire  prosperare ,  ora  che 
r  importazione  del  mercurio  è  libera ,  che  le  imposte 
sono  moderate y  e  che  l'anarchia  sembra  toccare  al 
suo  termine. 

Questo  tristissimo  abbozzo  dello  stato  attuale  della 
Nuova  Spagna  naturalmente  d  trae  al  racconto  d^li 
avvenimenti  istorici,  che  ne  formano  la  deplorabile 
cooaeguenza. 

(  G.  B.  C.  •  •  a.  ) 

(  Sarà  continualo  ) 


Saggio  sul  carattere  degt  Indiani  delT America 

settentrionale. 

%<Ji  cadde  sotto  gli  occhi  un  opera  del  sJg.  Washin- 
gton Erwing  intitolata  Saggi  sui  costumi,  abitudini  e 
letteratura  degli  Inglesi  e  degli  Americani.  Che  que- 
at'  opera  sia  di  un  merito  al  disopra  del  comune  non 
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i  da  porsi  in  dobbio,  giacché  in  loghìlterra  ic  ve 
fecero  quattro  edizioni .:  ed  in  qoal  pregio  ne  lia  le* 
noto  r  autore  in  Francia ,  lo  mostra  V  esfcrn  da|^ 
Editori  della  raccolta  dei  capi  d*  opem  di  LeiunCm 
Inglese ,  che  ora  si  sta  pubblicando ,  compreso  tra  i 
primi  ritratti  di  cui  Tediaione  è  arricchita,  qaciloU 
sig.  Irwing. 

Un  capitolo  deHa  surriferita  opera  è  dedicai»  iSa 
pittura  del  carattere  degli  Indiani  ddl*  America  sci* 
tentrionale^  ci  panre  questo  tanto  intereManle  e  laMs 
atto  a  dare  una  chiara  idea  di  quelle  popolaaio«|  dk 
non  esitammo  a  presentarne  la  sostania  ai  nostri  kf- 
gitori  y  persuasi  di  far  cosa  loro  bene  accetta;  im  d 
crediamo  nello  stesso  tempo  in  dovere  di  prefcaUì 
che  noi  spogliammo  le  osservazioni  delT  autore  di  nsU 
fiori  rettorìa ,  bellissimi  in  vero ,   ma  <die   V  aitiesis 

« 

nostro  troppo  diifnso  renduto  avrebbero. 

L*  Indiano ,  dice  T  autore  ,  sembra  fiato  per  on  paos 
selvaggio  :  cupo ,  paziente  e  semplice ,  ei  sa  bllSM 
contro  tutte  le  difficoltà  e  sopportare  tutte  le  privs* 
zioni.  La  sua  anima  non  sembra  suscettibile  di  rirti 
dolci;  eppure  un  attento  osservatore  scorgerà j  a  in- 
verso del  suo  fiero  stoicismo  e  della  sua  abitiuk  is- 
citurnità ,  rapporti  d*  aOGnione  e  di  simpatia  pia  M 
che  ei  noti  s'  era  immaginato ,  e  che  nnisc^mo  ansiti 
nomo  selvaggio  ali*  uomo  dviUszato. 

Alla  formazione  ddle  colonie ,  con  guerre  iafivk 
furono  gì'  infelici  Indiani  spogliati  dei  loro  beni  sn* 
ditarj  ;  giacché  quelle  guerre  altro  scopo  non  avcTHi 
che  la  rapina  e  1'  estcrminio  loro  totale.  Rara  con  fi 
ohe  i  bianchi  >  apprezzassero  al  loro  giusto  valore  i 
diritti  degl*  Indiani.  In   tempo  di   pace    questi  crsM 
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nitima  d' tua  cctnmerciale  attozb ,  in  tempo  di  gnerra 
rigaardavanii  quali  aaimali  feroci,  la  vita  o  la  morte 
ià  qoali  era  naa  aemplicc  ntùnra  di  precaniioiie  o  di 


Par  troppo  uno  ora  pib  che  mai  sparri  i  principj 
allora  domioaiiti.  Alcane  tocielk  di  dotti  fecero  i  piìi 
lodcToIi  (Iwrxi  per  far  conoscere  al  mondo  il  vero  ca- 
ntiere ed  i  veri  cotiumi  d^l'  Indiani  :  il  governo  ame- 
ricBDO  eoa  uggie  e  filantropiche  misure  cercò  di  &t 
BMcerc  a  loro   riguardo    lentimtnti   pib   gintti  e  piìi 
ununi  ed  a  proteggerli  contro  la  frode  e  V  inginitisia  : 
I      UH  ah  nonostante,  siamo    troppo   tnttoca  propensi  ■ 
icgidare  1'  opinione  nostra  sni   costumi  di  quelle  orde 
I     iniaerabili  che  infestano  le  frontiere  e  disturbano  eoa- 
*     tionainenle  le  abiladoni.  Quelle  bande  sono  «tmpostc 
i    ff  esteri  vili  e  degradati,  che  presero  tutta  la  corrot- 
ta dei  vizj  delta  locielh,  senza  partecipare    ai  bene- 
I    ficj  della  sua  civiliuaaione.  Quanto  sono  qnest'  Indiani 

■  diOcrenii  da  quello  che  erano,  quando   loro  apparte- 

■  nevn  il  anolo   che  abitavano!  pochi  bisogni   conosca 
<    TMDo,  e  padroni  erano  dei  meui  di  soddisfarli.  Tnlli 

vivevano  nella  massima  semphcilJi,  tatti  i  beni  ..erano 
fn  loro  comuni. 

Va  descrivere  il  carattere  degli  Indiani ,  gli  scrittori 
con  troppa  facilità  adattarono  i  pregiadiij  volgari  e  le 
cmgeraiioai  dettate  dalla  passione.  Non  v'  ha  popolo 
die  pili  rigorosamente  dell'  Indiano  obbedisca  ad  nna 
regola  stabilita.  Poche  sono  le  sne  leggi  morali ,  ma 
•ODO  fedelmente  osservate.  1  bianchi  hanno  una  quan- 
tità immensa  di  leggi ,  di  rehgioui ,  di  costumi ,  e  di 
abitudini ,  ma  con  quale  làcìtitk  non  ne  trasgrediscono 
eaai  le  prcMrizioni! 
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Noi  accosiamo  gì*  Indiani  del  poco  conio 
fanno  dei  trattali^  e  della  facilità  con  coi  «{nasi  wbum 
motivo  corrono  alle  armi,  in  tacito  ad  una  pace  ap- 
parente ;  ma  non  riflettiamo  che  diffidenti  ,  bMt, 
oppressive,  insultanti  sono  le  relazioni  che  hanoDcoa 
loro  i  bianchi  :  ben  di  rado  usano  essi  a  loro  rigoaria 
di  quella  confidenza  e  di  quella  franchezza ,  che  sofe 
possono  far  nascere  una  sincera  amicizia.  Un'  ingiailiBa 
commessa  contro  un  individuo  è  rif^ardata  come  va 
offesa  alla  nazione  intiera,  ed  il  desiderio  ddla  ven- 
detta si  fa  generale.  Intorno  al  fuoco  combinano  essi  i 
loro  piani  di  campagna  ;  intomo  al  fuoco  si  radnaaaa 
i  savj  ed  i  guerrieri^  e  cola  con  una  rozza  ma  cacr* 
gica  eloquenza  1*  oratore  accende  ne*  loro  petti  naa  n* 
ligiosa  disperazione. 

Trovasi  in  una  vecchia  relazione  dei  primi  slabìlH 
menti  del  Massachusset  un  esempio  di  tali  snbitans 
esasperazioni.  I  piantatori  di  Plymouth  avevano  dìsiralla 
i  monumenti  funebri  a  Passonagessit ,  e  tohe  avcvaat 
le  pelli  che  ornavano  la  tomba  delh  madre  del  Sadica. 
Estrema  è  la  venerazione  ed  il  religioso  rispetto  chi 
hanno  gì'  Indiani  pei  sepolcri  de*  loro  congiantL  D 
Sachem  >  figlio  di  quella  di  cui  erasi  violata  la  tombif 
riunì  quei  della  sua  Tribù;  e  tenne  loro  il  segoeite 
discorso,  il  quale  essendo  nn  saggio  curioso  deird»> 
quenza  Indiana ,  un  esempio  di  pietli  filiale ,  non  ir 
spiacerà  ai  nostri  leggitóri  di  vederlo  qui  trascrìtto. 

«  L'ultima  volta,  diss'egli,  che  la  gloriosa  luce  del  cich 
abbandonò  questo  globo;  nel  momento  in  cui  tacdeas 
gli  augelli ,  io  mi  coricai  secondo  il  mio  aolito  per  preo- 
dere  qualche  riposo.  Non  erano  ancora  del  tutto  chiosi 
gli  occhi  miei,  quando  credetti   vedere    innanzi  a  me 


110  fantasma:  tnrbossi  sobito  il  mio  spirito:  tatte  tre- 
«avano  le  mie  membra;  lo  spettro   gridommi;   o'    fi- 
glio ,  tu   cb'  io   tanto    amai ,  mira  quel  seno   cbe  ti 
allattò  9   quelle    mani    cbe   col    loro  benefico  calore  ti 
lìaiìimavano  ,  e  tante  volte  ti  diedero  nutrimento  !  puoi 
ta  starti  neghittoso    senza  vendicarti    dì   quel   popolo 
aelvaggio^  che  spregiando  i  nostri  monumenti  ed  i  no- 
atri  venerabili  costumi ,  sì   empiamente   la   tomba   dt- 
ftrusse  ove  riposavano  le  mie  ceneri?  Mirai  vedi  ora 
il  sepolcro  del  Sachem:  esso  è,  come  quello  dell'infimo 
della  nazione  nostra,  da  una  razza  avvilita  disonorato. 
Tna  madre  è  dolente  ed  implora  il  tuo  soccorso  con- 
\    tre  quel  popolo  di  ladroni  che  le  terre  nostre   invase. 
s    Se  ta  più  a  lungo  il  sofiri  io  piìioon  riposerò  in  pace^ 
s    Della    mia   ultima   dimora.  Cosi  disse   la   madre  e  dì- 
qwrve:  ed  io  bagnato   di  gelido  sudore ,    privo   quasi 
L'    mi  sentii  della  favella:  procurai  di   riprendere    forze , 
I    di  rianimare  1'  abbattuto  spirito  ^  e  mi  risolvetti  a  chie- 
dere il  consiglio  vostro,  il  vostro  soccorso,  b 

Chi  non  vedrà  da  questo  discorso ,  che  soventi  ^ 
quegli  atti  subitanei  di  ostilità ,  che  generalmente  sono 
•tcribuiti  a  perfidia  o  capriccio ,  il  frutto  sono  di  mo- 
tivi potenti  e  generosi? 

Rimproverasi  agi'  Indiani  la  barbarie  con    cui    trat- 

'tnno  i  vinti  ^  ma  anche  questa    nasce   in  parte   dalla 

-politica ,  in  parte  dalla   superstizione.   Dalla   politica  ; 

perchè  piccole  tribù  gran  danno  soffrir  dovevano  dalla 

perdita  di  pochi  guerrieri,  né    riposo    aver   dovevano 

^•fioche  le  tribù   nemiche    distrutte   non   fossero;  dalla 

-  Miperstizione ,    perchè    anche    gì'  Indiani  >  come  quasi 

tutte  le  barbare  nazioni ,  pensavano  che  il  sangue  degli 

.  tchiavi  placare  dovesse  le  ombre   dei  loro   morti  ia 
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ctmpo.  Ma  tutti  qaesif  farori  cèfnoo,  qnaaltt  via 
tribù  nemica  cessa  d'esser  pericolosa,  ed  i  prìginikii 
che  non  sono  sacrificati ,  vengono  adottati  nelle  fimi|^ 
del  vincitori  ed  il  Insgo  vi  tengono  di  qneDi  dut  fk 
non  esistono ,  e  V  affttto  e  la  confidenza  con  coi  sana 
trattati  giungono  al  segno  >  che  nelF  alternativa  loro  ot 
taUt  I  ei^lino  restano  piSi  volontierì  presso  i  loro  fia- 
telli  adottivi ,  clie  rìtamare  nella  loro  patria  e  vena 
gli  amici  dell*  infanria. 

La  crudeltli  d^l'  Indiani  verso  i  prigionieri  aoinèotl 
dacché  i  bìanclii  stabilirono  le  colonie.  Qndlo  di 
prima  non  era  che  eflErtto  della  politica  e  della  sa» 
perstiiione^  divenne  effetto  della  sete  di  vendetta,  e 
forse  anche  ona  conseguenza  degli  esempj  di  cmldà 
dati  loro  dagli  Europei. 

Se  gl'Indiani  preferiscono  nella  guerra  Tastniia  alla 
forza  aperta,  ciò  nasce  dalle  rozze  idee  ch'essi  hanaa 
deir  onore.  Fino  dalla  prima  infanzia  s*  insegna  hn 
che  ogni  stratagemma  è  onorevole  e  permesso.  Unamù 
nel  suo  stato  di  natura  è  piii  propenso  all'  aatmia  die 
al  valore  :  causa  di  questa  propensione  e  la  sna  ddMH 
lezza  fisica  in  confronto  degli  animali:  questi  cUiaa 
dalla  natura  armi  atte  a  difendersi ,  mentre  Tmonè 
non  ha  in  suo  favore  che  una  sagacitk  superiore. 

L'oggetto  che  ci  proponiamo  nella  guerra,  si  è  di 
fare  più  male  che  si  può  al  nemico ,  con  nostro  male 
minore  ^  per  cons^airlo  ricorriamo  all'  astuzia.  Il  va- 
lore che  ci  fa  affrontare  e  disprezzare  i  pericoli  i  fi- 
glio della  società  e  della  educazione  :  ed  è  tenuto  vivo 
dall'orgoglio  e  dal  timore  della  vergogna;  questa  vir^ 
tìi  rivestita,  di  tutte  le  pompe  militari^  è  giunta  al 
segno  d' eclissare   la  maggior  parte   delle  virtSi  paci- 
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lehe  ed  intppreaabOi  che  nobiliuno  il  carattere  del- 
TmofmOf  e  formano  la  sua  felicitli. 

Ma  te  il  vero  coraggio  consìste  nel    non    temere  i 
pericoli  ed  il   dolore  ,   V  esistenza   dell'  Indiano  è  una 
prova  contìnua  dì  coraggio.  Esso  vive  costantemente 
io  uno  stalo  di  ostilità  o  di   pericolo.  Sembra  che  le 
frtiche  ed  i  pericoli  sieno  inerenti    alla  sna  natura ,  o 
che  piuttosto  sieno  necessarj  a  risvegliare   le   sue  fii* 
colla  ed  a  dare  un*  interesse   alla   sua   esistenza.   Non 
fiivvt  eroe  né  antico  né  moderno  che  pi^  dell'  Indiano 
apr^;iaste  la  morte ,  e  che  con  maggior    coraggio  ne 
jopportassc  le  angoscie.  La  sua  educazione  i   quella 
die  in  ci&    lo   rende   superiore   al   bianco.  Questi  at 
fionla  una   morte  gloriosa   innanti   alla   bocca   d'uà 
cannone;  quegli  vede  avvicinarsi  la  morte  con  calma: 
i  per  lui  un  trionfo  lo   spirare  lentamente  in  meno 
alle  fianune  y  ed  ei  gode  direbbesi  y  della  varietà  dei 
tormenti  che  i  suoi  barbari   nemici  gli  fanno  soffrire. 
AUorchi  sopra  rogo  ardente   il    fiioco   attacca  i  pria* 
cìpj  deHa  sua  esistenza,  quando  pi2i  non    gli   rimane 
die  un  soffio  di   vita,  egli    innalsa  al   Cielo  canti  di 
trionfo  y  ne'  quali  traloce  un  coreggo'  che  nulla  può  ab- 
battere, e  ne' quali    chiama  le   ombre  degli   avi   suoi 
in  testimonio  eh'  ei  more   senza   lasciarsi    sfuggire  un 
sol  lamento. 

ìfalgrado'r  abbiezione  che  gli  storici  moderni  si  sta» 
diarono  di  versare  a  piene  mani  su  quegl'  infelici  y 
pure  di  tempo  in  tempo  dalle  fosche  nubi  in  cut  vuoisi 
avvolgere^  sfugge  qualche  tratto  di  trista  luce  sulla 
loro  memoria.  Narrazioni  grossolane  delle  provi ncie 
dell'  E»t  contengono  fatti  che  a  dispetto  de^  pregiu- 
dizi e  del  fanatismo  degli  scrittori  die  ce  li  trasmisero^ 


«44 

< 

non  parlano  con  minore  doqnénta,  ed  fl  giorno  Tcrrk 
in  cui  risveglieranno  la  compassione^  ed  onorati  »• 
ranno  dagli  elogj  d'  una  postema  meno  piercMtt 
contro  i  seìvaggj. 

Rattrista  il  leggere  in  una  di  queste  oarrasion  li 
guerre  contro  gì*  Indiani  della  nuova  TnghilteRa  la 
desolazione  portata  nella  tribù  degl'  Indiani  Pcfnd. 
L*  autore  ci  descrive  la  sorpresa  fattasi  notte  tenpo 
d'un  forte y  le  capanne  involte  nelle  fiamme  ed  i  lai- 
seri  abitanti  trucidati  al  momento  in  cni 
salvarsi  colla  fuga  :  ei  soggiunge  «  tnttn  la 
fu  spicciata  in  meno  d*  un  ora.  »  Dopo  alconi  tmti 
dello  stesso  gusto ,  osserva  piamente  il  medesimo  seni- 
tore  »  decisero  i  nostri  soldati  di  finire ,  coU'ajrilo  di 
Dio,  di  distruggere  quei  barbar L  »  Cacciati  dalle  km 
abitazioni  e  dai  loro  forti  »  inseguiti  e  col  fieno  e  col 
fuoco,  alcuni  giierrierì  Pequod^  miseri  resti  d*aia  po- 
polosa tribù,  riuscirono  a  rifugiarsi  colle  loro  dooM 
e  co'  loro  figlj  in  oqa  palude. 

Accesi  da  cupa  indignazione  divenuti  per  dispcn- 
zione  ostinati  y  col  cuore  straziato  alla  TÌsta  della  ro- 
vina della  tribù  loro ,  ed  avviliti  dall'  onta ,  di  cni  per 
la  sofferta  disfatta  credevansi  coperti ,  ricusano  sdegaofi 
di  domandar  la  vita  air  insolenza  del  vincitore  >  e  k 
morte  antepongono  ad  una  vile  sommissione.  AlFiii- 
brunirc  della  sera  si  videro  quegf  infelici  'attorniati  da 
tutte  le  parti  in  quell' orribile  ricovero;  più  luogo  osa 
v'era  a  fup[gire:  in  sì  trista  posizione  »  il  loro  nemico, 
continua  il  nostro  autore^  non  cessù  di  fiir  fiioco  so- 
pra di  loro,  un  gran  numero  di  essi  fu  così  eslemi- 
pato  e  seppellito  nel  limo.  »  Ciò  non  ostante  col  fivoif 
deir  oscurità  e   della    nebbia    che  precedono  l'auroia 
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potcroha  alcani  lAttrtirti  al  tuofe  degli  aiìalitorl  e  ti 
riAigiaroiio  nei  botcliL  ■  Il  retto ,  ei  pTMcgue ,  cadde 
Balle  mani  dei  TÌnctlori-,  ^n  parte  ne  furono  uteiiì' 
nella  palude,  ed  a  guiia  di  cani  che  Del  loro  furore 
■i  laiciano  taf^liare  a  peni,  preferirono  la  morte  al- 
l' iDiplonrre  pietiÉ.  »  Quando  apparirono  i  primi  ra^gt 
di  luce  poterono  vedere  gli  Europei  il  piccolo  nn- 
Aero  d' intrepidi  guerrieri  che  erano  avanuti  alla  stra- 
ge a  i  Mldati  >  tempre  lo  iteiso  autore,  entrarono 
Bella  palude ,  e  vedendo  varj  di  questi  lelva^gi  che 
•treHamente  teaevanii  alibracciali ,  puutarouo  ì  loro 
MOKhctU  carichi  di  dieci  o  dodici  palle  lopra  i  rami 
degli  alberi  vicini  ;  e  fecero  *n  quei  miseri  una  ftca- 
tica  generale,  di  modo  che  oltre  quelli  che  ai  trova- 
tooo  motti,  molti  perirono  aepolti  nella  palude  *enia 
ebe  il  nemico  faceiie  attensione  a  loro.  • 

Può  egli  leggersi  una  uarraiione  così  semplice,  così 
nuda  d' ornamenti  senza  essere  penetrati  d' ammira' 
aioiie  per  1'  elevatela  di  sentimenti ,  per  la  feroce  io- 
trepideiia ,  e  per  l' indomito  orgoglio  di  quegli  eroi 
della  natura ,  e  senza  vederli  superiori  ad  ogni  idea  di 
eonserrazione  personale  ,  che  1*  istinto  fece  nascere  nel 
enore  umano?  Si  celebra  la  condotta  nobile  e  magna* 
Dima  dei  coraggiosi  romani  i  quali ,  presa  Roma  dai 
Galli,  leiua  resistere  ni  lamentarti  la  morte  ricevettero!^ 
e  lo  iteuo  eroismo  trattasi  negl*  Indiani  di  condanne-  ~ 
vale  ostinàiioDe  I 

Ha  troppo  ci  fermammo  sopra  oggetti  cotanto  lugn- 
hrì.  Sparvero  da  lungo  tempo  le  tribù  dell'  Est:  le 
immense  foreste  che  della  loro  ombra  le  coprivano 
aoDO  ora  diitnitte  né  altro  d' Indiano  rimane  nella 
nuova  tagliilterra  che  il  nome  di  qualche  fiume  o  di 

Ahkau.  fùig^i,  te.,  Voi.  II.  i» 
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qualche  villaggio.  Tale,  tosto  o  Urfli  tai4  il  iettine 
delle  altre  trii>à  vicine  alle  frontiere,  e  che  la  Mfle 
condusse  ad  uscire  dalle  loro  selve  per  prendere  parta 
alle  gaerre  contro  i  bianchi  :  guarì  non  moàtk  che 
quegli  infelici  seguiranno  i  loro  fratelli  che  pib  mo 
sono.  Simili  a  quella  rasza  di  giganti  che  diccà  averi 
esistito  vicino  al  Snsqaehanna ,  ed  alle  diverse  aaaioH 
che  fiorirono  presso  Patowmac  e  Rapi>ahanoc,  e  nei 
boschi  dell'  immensa  valle  di  Shenandoah ,  spaiinDio 
qual  leggiero  vapore  dalla  superficie  del  globo  t  el  i 
luoghi  che  U  conoscono,  più  ormai  non  li  eooofce> 
ranno.  »  Se  alcuni  frammenti  d*nna  storia  incerta  pcM» 
treranno  oltre  la  oscurità  dei  tempi ,  non  sarà  ai, 
che  nei  sogni  di  qualche  romantico  poeta,  il  quale 
in  un  trasporto  d*  immaginazione  vorrà  popolare  i  bs» 
scbetti  e  le  colline  dei  Satiri ,  dei  Fauni  e  dei  Stivai 
dell'  antichità.  Ma  se  mai  verrà  questo  poeta  a  parliit 
dell'ingiustizia  e  dei  mali  che  quei  popoli  soffiireoOi 
della  miseria  cui  furono  ridotti  \  se  descriverà  il  modo 
in  cui  invasi ,  corrotti ,  spogliati  furono  ,  se  narreri 
come  dalle  loro  capanne  furono  scacciati ,  come  fbrooo 
violate  le  tombe  de'  loro  padri,  se  ce  li  dipingerà  trat- 
tati come  fiere  e  indegnamente  massacrati  ^  si  veIgogB^ 
ranno  i  nipoti  nostri ,  volgeranno  lungi  da  noi  lo  sgotp 
do,  o  arrossiranno  d' indegnasione  alla  vista  ddla  baib» 
rie  degli  avi  loro*  »  Siamo  rispinti  da  tutte  le  parti i 
diceva  un  vecchio  guerriero  Indiano ,  ci  si  toglie  ega 
via  di  scampo  ^  le  nostre  scurì  sono  spezzate  ,  i  aostii 
archi  ci  sono  strappati  di  mano ,  quasi  estinti  sono  i 
nostra  fuochi,  pochi  giorni  passeranno,  ed  i  biaiicU 
avranno  finito  di  perseguitarci^  perchè  noi  arrcvo 
finito  d'  esistere. 


Crediamo  questo  estratto  tniBciente  a  dare  pna  giù- 
idea  del  t:arattere  ladiaoo  ed  a  dijninoire  io  chi 
umanità,  quella  cattiva  impressione  clie  storie 
scritte  incÓDsideratameate  o  dettate  dallo  spirito  di 
parte  o  dal  fanatismo ,  resero  pur  troppo  generale  verso 
|Bdle  misere  popolazioni  Soggiungeremo  soltanto  che 
i'  aeivaggi  tutti  fra  loro  si  rassomigliano.  Leggansi  i 
imam  autori  ch^  ne  scrissero,  leggasi  fra  gli  altri  la 
d'  America  di  Robertson  e  tutto  si  vedrà  con* 
te  quello  che  dice  Trving  nel  saggio  di  cui  noi 
lUbiaiiiò  dato  un  estratto.  Speriamo  soltanto  che  non 
in  per  avverarsi  la  profezia  eh'  ei  fa  per  le  tribù , 
BiCora  esistenti;  né  le  speranze  nostre  saranno  vane^ 
NMchi  lo  stesso  Irving  confessa  che  il  governo  Amé- 
ieano  degli  Stati  Uniti  fa  i  maggiori  sforzi  per  mi- 
Borare  la  loro  situazione  ^  e  per  introdurre  nelle  tribb 
9  arti  della  civilizzazione ,  e  le  cognizioni  civili  e  re- 

L.  F. 


Tdmmeamea  /.  re  delle  Isole  Sandwich 
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OLTO  fu  scritto  in  quasi  tutti  1  giornali  d*  Europa 
■Da  comparsa  a  Londra  e  sulla .  morte  seguita  in 
nella  stessa  città  del  re  e  della  regina  delle  isole  di 
andwich.  Questo  fatto  ci  conduce  quasf  naturalmente 

parlare  di  due  altri  oggetti  che  si  trovano  col  primo 
I  nna  immediata  relazione. 

Esporremo  dunque  alcuni  cenni  biografici  su  Tam« 
leamea  I  padre  del  re  defunto }  e  daremo  una  descri- 


^  --.  ^ 


xiòne  delle  cerimonie   iiiod>ri  cAie  «mio   m  «so  ile 
Isole  di  Sandwich. 

Tammeamea  I  capo  di  alla   delle    tribbi  wéfàfg» 
che  abitavano  il  gfappo  dette  isole   Sandwich  (i)  cn 


(i)  //  eeUhre  Mmiu  Brum  mMm  IMI  gtogrmfiéi 
dice  xk9  U  UUb  Smmdmttk  forthtm»  U  grmppo  più 
tUfla  la  Polinétim  ed  d  punto  mnmo  dtUm^  CoMlm  tMtEd» 
L'  /«ola  Owhy^m  o  d'OwMM  é  Im  più  4(randm  mi  hm  iSsit- 
gAtf  di  «UoonfertmMm»  Lm  m0tfe  ddl'  ditutrm  nmtn§Mùn  dttk 
ueeÌMwi  dMgtIndigtm  U  \^  féhhr^j^  1779  U  rajg/ififwli 
ecUhn ,  mm  P  attende  gfà  una  eelehrità  d*  altro  gfume^  § 
;étntbra  eke  sia  per  ditfenire  il  centro  della  cii^lntauem  àJU 
Polinesia.  GH  abitanti  assisUti  dagP  Inglesi  a  dmt/U  Jmeé^ 
eani ,  fabbricarono  una  centina  di  navi  mercmntdi  ,eolU  fedi 
fanno  gii  dei  vieg^  alle  coste  Nora  -  omeU  sTjimariea  e  d 
propongono  anche  di  i^ìsiiare  Canion, 

X}ue*  popoli  portano  Udtndta  lisda  la  eapigflaiura  «  teMi 
pettinata  alt  Ewopea ,  ed  hanno  il  colorito  più  oscuro  db  I 
Toltesi'  fi  capitano  King  li  dipinge  per  un  popola  affays  f 
cordiale ,  ma  Ugghro  più  che  qudlo  d*Otaiti  e  meno  orgo^in» 
che  quello  delle  isole  degli  Amici.  Fecero  anche  qualche  pn» 
gresso  ndV  agricoltura  e  nelle  manifatture,  Ifon  portante, 
Janno  ancora  sacrifitj  umani  ,  ma ,  per  quanto  può  septti 
almeno  9  non  ne  marufiano  come  fanno  ^i  abitanti  della  ìVmmc 
Zelanda.  Non  si  radono  la  barba  4  uomini  o  donna  hamut 
per  discacciare  le  mosche  ,  una  specie  di  ventalo  fatto  em 
fibre  di  cocco  o  con  lunghe  piume.  Sono  tatuati  tome  le  dr 
tre  nazioni  della  Polinesia ,  e  T  uso  i  talmente  inandeo  dà  k 
donne  si  tatuano  fin  la  punta  della  lingua,  Han  par  eeàUe 
un  peno  di  stoffa  graunlana  chiamata  Maro  e  pt^peréÈ 
come  a  Otaiti.  Se  la  passano  fra  le  coscio  e  P  attaeeaito  »- 
gomo  alle  reni.  Per  battersi,  una  stuoja  diliguntemente  tst- 
suta  9  cui  gHtano  sulle  spalla  ,  §arr§  loro  in  ¥9ee  di  meffit. 
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nato  con  delle  qualità  che  di  rado  s^  incontrano  nello 
stato  natorale  di  un  selvaggio.  Avido  d' istruzione , 
JDtrap rendente  y  coraggioso. ,  ambizioso  e  buon  politico; 
conobbe  che  per  condurre  a  compimento  i  suoi  pro- 
getti di  dominazione^  aveva  bisogno  dell'assistenza 
degli  Europei y  che  ne' loro  viaggi  prendevano  il  M>lito 
riposo  a  Owhyée  ;  accolse  per  conseguenza  sempre  nel 
Biodo  più  amichevole  tutti  i  bastinenti  che  sì  pre- 
tentarono.  Soggiogò  r  uno  dopo  1*  altro  i  capi  delle 
itole  dalle  quali  era  circondato^  pose  un  termine  alle 
gnerre  intestine  >  attirò,  gran,  numero  d'Europei ,  ed  ia 


tf(§itè  grandi  eerimonh  »  i  capi  pongonti  indouo  un  fetiào  di 
piume  auai  beiU  e  lauorate  con  moka  arte,  Mangiano  pesce  ^ 
frutla  di  banano ,  ignami  e  cannamele,  1  grandi  trattanti  a 
ugnale  o  a  carne  di  cane.  Le  donne  non  portano  che  una. 
faggimra  ciarpa.  1  loro  capelli  joao  tagliati  per  di  dietro  e  rf»- 
mtuAi  per  dinanzi, 

If notano  assai  facilmente  e  fendono  là  onde  eon^  un  vigore ^ 
una  leg^retza  ,  una  maestria  straordinaria  /  pel  pia  piccolo 
Wtotitfo  si  lanciano  dalle  loro  piroga  ^  vi  passano  sotto  f  e  si 
recano  ad  altre  lontanissime,  f^eggonsi  sovente  delle  donne 
ao*  fi^uolini  loro  da  latte  ,  gettarsi  in  aequa,  quando  ilfion^ 
^rsi  troppo  forte  delT  onda  al  lido  impedisce  loro  d*  appro* 
alare ,  e  traversano  un  vasto  tratto  di  mare  sen%a  thp  i  toro 
hambini  ne  soffrano, 

£.  capo  del  governo  f  come  a  Taiti ,  un  duce  supremo  •  ehia-' 
wnato  Eri'Tabu ,  i  cui  funerali  sono  solennisuUi  col  sacrifizio 
di  due  de*  suoi  sudditi ,  e  qualche  volta  d*  un  maggior  nw 
9mero,  Sono  divisi  questi  in  tre  classi.  Gli  Eric ,  o  capi  dei 
distretti  f  i  proprietarj  sema  autorità  ^  ed  i  Tutu  che  non 
hanno  prerogatùfe  né  proprietà,  e  sembra  che  tali  condizioni 
wno  ereditarie,  » 


é 
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poco  tempo  ere!»  ano  sUto  florido.  Orguiiiil»  nm 
marina  ,  la  qaale  y  portaU  a  venti  goeletle ,  iìi  bn 
tosto  aumentata  di  molti  brìcki ,  inailo  dd  finti  m^ 
mix  di  cannoni ,  e  dando  al  suo  comaiercio  coonfe 
revole  estensione  egli  aveva  di  già  ammasiato  ad  laa 
tesoro  cento  cinquanta  mila  piastre.  la  meno  im^ 
cessi  y  che  tutti  i  giorni  divenivano  maggioiì  per  k 
civilizzazione  d*  un  regno  eh*  egli  aveva  strappila  iDa 
barbarie^  fu  dalla  morte  sorpreso  quel  grand* amasp il 
cui  genio  sorprendente  può  a  giosto  titolo  pngo- 
narsi  a  quello  di  Pietro  il  Grande.  Successore  fj^ 
fu  suo  figlio  Reo  -  Rhio  o  Tammcamea  II  quegli  ck 
mori  recentemente  a  Londra;  era  questi,  uomo  di 
niuna  capacità ,  ed  a  quanto  molti  capitani  rìferìnNio, 
pigro  e  dedito  ali*  ubbriachezza.  Secondo  le  leggi  ÒÀ 
Tabou  che  àk  la  santità  a  certe  famiglie ,  questi  era 
in  un  grado  di  santità  maggiore  del  re  suo  padie, 
essendo  sua  madre  d'  un  origine  più  angusta.  Res* 
Rhio  o  Tammeamea  II  ebbe  a  durare  molta  fatica  per 
conservare  una  dominazione  che  tutti  i  suoi  gnol 
vassalli  volevano  dividere  seco  lui.  L' Inghilterra ,  A 
cui  Tammeamea  I  aveva  già  invocala  la  protezione, 
protesse  anche  il  figlio^  ed  a  questa  protezione  loA 
egli  dcbitoi*e  della  conservazione  della  maggior  parte 
del  suo  retaggio. 

Le  isole  di  Sandwich  sono  ora  sul  punto  di  ani 
vare  allo  stato  di  prosperità  delle  isole  inglesi  dell*  In- 
dia occidentale  ,  e  debbono  essere  di  considerabile  van- 
taggio per  quei  navigatori ,  che  sono  costretti  a  bit 
lunghi  e  nojosissirai  viaggi  per  la  pesca  delle  balene. 

La  marina  del  re  di  quelle  isole  consiste  ora  io 
cinque  bricls:  e  circa  ao  ahri  bastimenti.  Alcani  fann* 


0  viaggio  dell'  [odia  con  del  legDO,dÌ  Sandalo  di  cui 
abbondano  quelle  terre ,  ed  aliri  fanaa  il  viaggio  del 
Kunlaciiatka  agli  ilabilimenti  Ha»!,  per  cambiare  del 
■ale  contro  legnami  di  cottraiione  ec.  S.  H.  poHicde  nn 
bd  Yacht  dì  q5<>  coonellale ,  che  si  cliiama  La  Ciao- 
fOtra,  e  la  di  cui  costruzione  coiló  8o,ooa  Dollari. 
Tieioo  alla  sna  retidenu  vi  tono  due  forti  1'  ano  dì  84 
eannani,  e  1*  altro  che  domina  tutti  i  conlorDÌ,ha  34 
eumoni  d>  a4.  La  sua  entrata  è  valutala  due  milioni. 

Qnando  viene  a  morire  un  capo  nelle  Isole  Sand- 
wich  :  gì'  iaolani  si  rinniicouo  in  /olla  iananii  alla  caia 
M  morto,  eli  fermano  in  quadrato;  mentre  un  uomo, 
con  nn  berretto  dì  penne  roue  mila  testa  ^  avanun- 
doii  dall'  intenio  della  casa ,  mette  U  lesta  iiiorì  della 
porla  ,  e  getta  delle  grida  di  dolore ,  che  accompagna 
con  gesti  e  contorsioni  stravaganti. 

Una  larga  itùoja  è  distesa  sulla  terra  in  meno  al 
qnadrato  ;  due  uomini  e  tredici  donne  vi  si  pongono 
•  federe  in  tre  file.  Le  donne  hanno  adorne  le  mani 
ed  il  collo  di  pcvnet  ed  hanno  le  (palle  coperte  di 
la^he  foglie.  Ad  un  cantone  .del  quadrato  vi  tono  tei 
uncinili  con  drlle  bandiere  bianche.  Il  corpo  del  de- 
lènto  è  depositato  in  una  piccola  capanna  costrutta  a 
tale  oso.  Si  dà  il  stagno  delta  cerimonia.  Allora  tulli 
gli  assistenti  seduti  suite  calc:igna  iniuonano  un  can- 
tico lugubre ,  agitando  i  corpi  e  le  braccia  in  cadmca. 
Lp  mogi)  del  morto  teduie  presto  la  ma  porta  rispon- 
dono a  (|iiel  csitAa  con  grida  e  pianti. 

Quelle  cerimonie  preparatorie  durano  tutta  la  gjoi^ 
Data.  Son  prima  che  lia  notte  chinia  ,  Iraiportati  il 
cadavere  eoa  tommo  mistero;  e  ti  ha  talla  la  cnra 
porcbè  gli  atrasieii    noi   vedano,    L'  autore  della  rda- 


Itone  da  cai  questi  particolari  sono  tratti,  todint 
d' una  di  queste  tolctiaitk ,  •'  accorse  che  la  soa  ps- 
senta  impediva  di  coropìeria ,  e  si  ritiri.  Appesa  k' 
egli  faorì  di  portata  d' esser  visto  p  sentì  rimbooftir 
r  aria  di  gemiti  o  piuttosto  d'  urli  lamentevoli.  Fsck 
ore  dopo  incontrò  molti  cbe  ritornavano  dai  fimnafi; 
avevano  tutti  la  parte  inferiore  del  volto  tinta  di 
GÌ*  interrogò  per  sapere  quali  fossero  le  altime 
lità  della  cerimonia ,  ed  ove  si  fosse  deposto  il 
vere.  Non  ne  ebbe  altra  risposta  se  non  «  il  sas  spi- 
nto è  andato  ali'  Eatooa.  »  Ei  capì  che  ìntendefaas 
parlare  della  dimora  delle  anime.  Niun  viaggiatsis 
riuscì  fino  ad  ora  a  scoprire ,  ove  si  desse  sepollHt 
alle  spoglie  mortali. 

(  Estratto  dal  viaggio  del  capitano  King.  ) 

I.  D.  V. 


Nuove  scoperte,  roNDAziom  di  cnrrA' 

IVVEirZIOlfl    ED    ALTRE    CURIOSITÀ*    GEOGEAFICHI 
CHE   UITERESSAIIO    LA   STATISTICA. 


Isole  e  terra  ferma  scoperte  ultimamene 
nel  mare  polare  del  Nord. 

Xl  capitano  Doncan  cbe  comandava  la  Dundee  basti- 
mento balenare  scopri  in  settembre  del  iSaS  sotto  i 
gradi  68.^  4i<  di  latitudine  N.  e  -^^  So'  di  loDip- 
tudinc  O.  delle  isole  ed  una  tsrra   fcruMi   fino  ad  ora 
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Monoscintc.  E!  diede  O  name  eli  Stg/tr  *A  va  picco!» 
Mola  sterile;  a  diversi  pronuKitorj ,  quello  di  Capo 
Oespeùr  e  Duncaiis  Bay,  ed  a  tntte  la  longhena 
Ule  Cotte  che  li  estendono  In  il  CMipo  Barclay  (  ddl» 
cartM  di  Scoresby  )  al  Iford ,  ed  i  promontori  di  Dtf 
mcaiit  Bay  quello  di  Gale*-  I^atd  (  terre  di  Galle»  > 
dal  nome  del  padrone  del  baslimento.  La  direeionedi 
^■oite  coite  era  dal  N.  N.  E.  era  al  S.  S.  O.  Il  ca- 
lcitano Dnncan  li  h  avvicinato  a  qneita  terra  fino  alla 
«baunsa  di  6  miglia.  Tutti  i  tenutivi  &tti  per  appro* 
4wi  fatano  inalili:  ma  d  penH  che  non  tardibe  inac 
caaóbile  in  una  Magione  conveniente ,  aebbene  aia  mollo 
devata  e  d'  on  ripido  pendio  fino  alla  riva  del  mare. 
A  giodicame  dall'aspetto  generale,  Galet-Land  nt- 
■omiglia  a  Scorttbf  Sund.  La  patte  letlentrioiiale  della 
montagna  era  coperta  dì  nevi  ;  la  parte  meridionale 
«ra  cqwrta  di  verdura. 

A  dieci  miglia  S.  E.  dd  promontorio  di  Dnncan'i 
Bay  havvi  nn'  altra  isola  che  fìi  nominata  Itola  Bo- 
èùiton,  la  coi  costa  ,  eccettuatone  an  seno  ptorondis- 
•NBO  al  meiio  giorno ,  era  poco  intagliata.  Quest'itola 
era  coperta  di  verdura,  e  sembrava  avere  dieci  mi- 
glia dì  Innghezaa  sopra  cinque  dì  larghecxa.  Vi  ti  ve* 
deva  del  ghiaccio  fisso ,  ma  Dna  quantità  di  gbiaccioiii 
e  di  l^namì  galleggianti ,  vi  ti  poterono  icoprire  abi- 
tanti. Per  consegaenia,  il  Gatet  Land  sembra  com- 
pire la  linea  immaginaria  dalle  coste,  ìadicala  lulU 
aurta  di  Coretby ,  fra  il  capo  Barclay  al  Nord  ed  Ol- 
lamlongni  -  Fhrit  al  Snd. 


Itola  nuova  scoperta  neW  Oceano  poetico.  —  VA* 
natie  -  Mirar  giornale   mensile  che   pubblicui    a  Cai- 
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catta,  annunzia  nel  fascicolo  d'ottobre  i8a5  la  lo»- 
perta' fatta  da  un  bastimento  inglese  d'  una  naora  itola 
Bell'  Oceano  pacifico. 

Il  ao  luglio  a  ondici  ore  e  meuo  di  aeri,  ùaaiù 
un  tempo  chiarissimo ,  il  bastimento  la  Donna  Cm^ 
fneliUi  y  capitano  Hont6r>  navigando  in  qnd  aire  t 
fiiceudo.  srrada  all'  Guest  -  sod  -  Oneat  il  matelott»  cIk 
era  di  vedetta  gridò  \  terra  innanzi  a  noi  !  lì 
credette  alla  prima  eh'  ei  •*  ingannasse  ,  perchè 
y'  era  alcuna  iaola  sulla  carta  ^  a  dittansa  coosidenhle 
dal  punto  in  cui  si  trovava  dopo  V  ultime  aoe  asso^ 
vazioni.  Pure,  convintosi  essere  terra  quella  die  à 
redeva,  fece  diminuire  le  vele,  e  oiise  in  panna, pv 
mantenersi  in  victnanta  di  quella  terra  incognita  cadi 
fiirne  la  mattina  seguente  la  ricogniBione. 

Alla  punta  del  giorno  si  conóbbe  che  la  terra  che 
erasi  veduta  era  un'  isola.  Poco  tempo  dopo  ù  vifa 
una  gran  quantità  di  piroghe  che  in  tutta  fretta  à 
dirigevano  verso  la  riva.  Il  capitano  Hnnter  diede  Un 
la  caccia  e  riosci  a  tagliarne  fuori  una.  Ebbe  sowaa 
difficoltà  ad  indurre  uno  dei  naturali  chevi  erano  ìb- 
barcati  a  venire  a  bordo  del  suo  bastimento^  gli  re- 
galò una  piccola  scure  ed  un  pezzo  di  atoffii  biana. 
Piacquero  molto  al  selvaggio-  quegli  oggetti  j  e  da  lo»* 
tano  most rolli  a  tutte  le  piroghe  che  remavano  all'io- 
tomo  del  bastitaienlo.  Esse  non  tardarono ,  veduti  che 
li  ebbero ,  ad  avvicinarsi ,  ed  il  ponte  fu  ben  tosto 
ripieno  di  selvaggi.  Trovavasi  fra  questi  uno  dei  ca|ù 
dell'  Isola.  Gli  si  fece  capire  a  forza  di  segni ,  che 
l'equipaggio  aveva  bisoj^QO  di  viveri  freschi.  Esso 
mandò  tutte  le  piroghe  a  terra  ;  e  rimase  a  bordo  eoa 
alcuni  degl'isolani. 
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Mentre  quetlo  accadeva  la  Donna  Carmelita  cont»- 
nuva  ad  avvicinare  alla  lena  :  1'  i*(4a  lembrava  pa>- 
Babilmente  popolata  e  ben  coltivata.  A.  undici  ore  « 
Milli  III  il  capitano  vi  mandò  la  Kiahippa  armata  ntlo 
3  comando  del  tao  fecondo,  e  pilotata  dal  capo  tel- 
vaggio:  an'  altro  rimale  a  bordo  come  oiiaggio. 

A  nn'  ora  dopo  meuo  giorno ,  le  piroghe  rìtortia-  . 
mne  cariche  di  majalì,  e  di  varie  ipecie  di  fratta, 
cane  cocos,  igname,  banane  ce.  Il  traflìco  fn  stabilito 
■fi  modi  i  piit  amichevoii,  e  per  qneate  provvìiioni 
m  diedero  ancinì  di  ferro,  chiodi  e  «toflè  bianche.  I 
•dvaggi  enno  del  colore  a  un  di  pretto  dei  Male» , 
■m  ì  tratti  de'  loro  volti  lomigliavano  più  a  quelli 
8e^i  Europei,  le  loro  piroghe  erano  belle  e  adorne 
di  conchiglie  ,  avevano  nella  ibnna  molto  dì  quelle  di 
CeyUn. 

A  qnatiT*  ore  la  icìalnppa  era  ritornata  a  bordo  piena 
di  pmvviaioni.  h'  ufficiale  che  la  comandava  era  tbar- 
cuo  vicino  ad  una  punta  di  terra  mila  quale  erail 
nanita  grande  quantità  dì  nalnrafi.  Quegli  che  «vera 
pilotato  la  icialuppa  preieuiò  il  fecondo  del  batti- 
mento inglete  al  re  dell'  Isola ,  che  col  tuo  leguìto 
era  venuto  a  ledersi  lulla  ipiaggia  in  faccia  alla  ■ci»' 
lappa.  Il  fecondo  della  Donna  Carmelita  credette  op- 
portnuo  d'avanurti  leuz'armi ,  onde  iipirarc  maggior 
fidacia  ai  telvaggi ,  alcuni  de'  quali  ««no  armati  di 
tnaiae ,  ed  altri  di  picche  lunghe  da  ao  a  trenta  piedi. 
Una  gran  quantitii  di  donne  portavano  cietcnna  due 
dì  quelle  picche  ,  che  lenza  dubbio  tervir  dovevano 
per  gli  nomini.  11  lecondo  del  battimento  inglese ,  latta 
la  ina  riverenza  al  re,  gli  offene  noa  camicia  bianca 
cbe  gli  potè  indotio,  acciò  ne  conoiceiM  l' oto:  un' al- 


i56 

t^  oe  diede  al  fratello  di  S.  BL  Qael  regalo  piacqw 
loro  iofiaitameate  I  ed  il  re  donò  io  cambio  all'Earop 
peo  OH  majale  ed  ana  gran  quantitk  di  Cocot ,  di  ha? 
nane  è  d*  igname.  Il  secondo  regalo  offerto  dalT  ia* 
gleae  fu  uno  specchio.  Quest*  oggetto  produsse  la  otts- 
aima  sorpresa  ne'  aehaggi.  Dalle  mani  dd  re  faui 
,  in  quelle  della  regina  e  di  tutta  la  corte.  Gascnas 
volle  mirarvisi ,  e  stette  lungo  tempo  prima  di  rilorw 
Dare  al  re.  S.  M.  selvaggia  non  fu  meno  incantata  iA 
dono  fattogli  d'un  piccolo  temperino»  A.d  ogni  ragtia 
che  riceveva  staccavasi  una  ooocfaiglia  dal  coUo,  Il 
dava  air  Europeo y  e  nello  stesso  tempo  danra'  oidiBC 
che  nuovamente  si  recassero  majaU  e  frattL  Ad  aa 
aegno  male  da  lui  capito  ,  fece  riempire  an  barile  dì 
latte  di  Cocos  in  vece  d' acqua ,  che  eoo  quel  scgat 
s*era  inteso  di  chiedergli. 

Tutti  quei  selvaggi ,  nomini  e  donne ,  «revana  il 
dito  mignolo  sinistro  tagUato  alla  seconda  fiilangc;  Al* 
cune  delle  donne  erano  UHuate  di  rossa ,  e  geocnl- 
mente  erano  piuttosto  belle.  La  regina  sembrava  bob 
avere  che  venti  anni  ,  era  grande ,  ben  latta  e  d'aai 
bella  figura  :  era  ella  la  sola  che  avesse  nna  parte  dd 
petto  coperta;  le  altre  erano  quasi  allatto  nude;  ap- 
pena un  piccolo  vestimento  copriva  loro  il  meno  dd 
corpo y  senza  però  intieramente  nasconderlo.  Gli  uoaiim 
erano  in  generale  cìnti  d'  una  specie  di  stuoja  fiuta  di 
foglie  d'  albero  intrecciate. 

Sembra  che  quegli  isolani  mai  non  avessero  vedats 
Europei:  almeno  1'  effetto  che  produsse  in  loro  Te^la- 
sionp  d' un  arme  da  fuoco ,  prova ,  eh*  era  la  prtaM 
volta  che  avessero  veduto  farne  oso. 

Prima  di  congedarsi  dal  re,  il  secondo  del  basti* 


.5, 
■WBlo  ingleie  gli  oflti  per  ultimo  regilo  on  ntontoa* 
■d  ani  pecora ,  la  cai  rana  avrebbe  potuto  estere  di 
IÌmtm  ai  navigatori  che  in  legnilo  avellerò  occeiioaa 
JF  approdar*  a  quel!'  ìmU.  Egli  iodici  a  Torea  di  legni, 
à>e  non  si  dovrvano  uccidere  quegli  auìmili ,  e  p^ 
•endo  loro  in  bocca  nna  brancata  d'  erba,  moUrb  al 
n  in  qnal  modo  si  nuirìvano. 

L.*  eqnipaggìo  della  Donna  Cannelita  prete  lolenu^ 
Mente  poucsso  dell'  itola  a  nome  di  S.  H.  Giorgio  IT 
M  d'Inghilterra,  piantando  nn'  antena  inlla  coita  ed 
ianlberandovi  la  bandiera  ingleie.  L' Iiola  ricevette  il 
Bonne  d"  Itola  Hnnter,  in  onore  del  capitano  che  ne  a- 
<reva  fatta  la  tcoperta.  Eua  è  lituata  a  iS  gradi  e  Si 
■nbati  di  latitniltne  meridionale  tu  176  gradi  11  mi- 
UdIì  di  longilodine  orientale,  contati  dal  meridiano  di 
Greenwich  :  queiia  poiiaione  Fa  dedotta  da  oiMna- 
IÌodì  &tte  per  quattro  giorni  conieontivi  e  confrontate 
colle  ore  indicate  da  un  eccellente  cronometro.  Tutti 
focati  detlaglj  furono  estratti  dal  giornale  della  Donna 
Carmelita,  che  era  arrivata  a  CakatU  alconi  gtonù 
prima  della  pubblicazione  dell*  ^wicù: -Mj>w  in  ctù 
forano  iaieriti. 


Scoparla  di  due  Itole  sùuate  fra  3  peno  lacìuon 
»  lo  ttreao  di  Torres.  (  Eitratto  di  nna  lettera  del  ca- 
pibno  Snmmer.  ) 

Il  1 7  tettembre  a  cinque  on  e  mecca  di  maUÌna  li 
scopri  dall'alto  degli  alberi  una  fila  di  toagli  di  co- 
nili che  prolnngavaii  dal  Sud-oueit  al  Nord- ovest 
n  vtsU  d' occhio  :  si  vide  pare  un*  isola ,  o  p^  megli» 
dire  uuo  icoglio  al  Nord -est.  Dirigendo  allora  il  ti> 
woae  verso  il  Sud  •  «ud  -  oocst  non  tardoiii  a  scoprite 
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doe  itole  cbe  presentarano  I*  a^pamisa  dP  mi  hum  di 
sabbia  coperto  d'  alberi  :  si  prese  quella  direuoiie ,  ■• 
arrestati  dal  banco  di  coralli  fummo  costretti  a  fol* 
tare  all' Est  ^  Nord  Est ,  scandagliando  di  tempo  io 
pò  con  uno  scandaglio  di  dieciotlo  bracciau 

Ci  misemo  in  panna,  e  la  scialoppa  fa  inviati 
scoperta  delle  due  isole  che  erano  allora  distanti 
tro  miglia:  riconobbemo  che  nella  diresiooe  est,  mÌ- 
est  esse  erano  contornate  di  scoglj  che  ne  impeditiB» 
r  accesso  ,  e  eh'  era  possibile  V  approdare  dalla 
del  Nord;  che  al  Sud  lo  scandaglio  dava  venti 
eia  e  mai  meno  di  nove;  che  finalmente  Fappnda 
era  fàcile  al  Nord-est,  e  che  la  spiaggia  era  coperta 
d' uccelli  marini,  molti  de' quali  stavano  ne*  loro  oìfii 
che  s'  erano  fatti  nella  sabbia  o  sugli  arbusti 

Queste  isole  che  furono  chiamate  le  laole  d'uvea 
possono  collocarsi  dalla '-parte  del  Sud  a  due  mi^ 
di  distanza,  o  meno  se  si  vuole;  in  caso  d'urgenza, 
con  una  buona  brisa ,  si  può  awicinarvisi  ìq  pieno  giof>- 
no,  finché  si  veda  distintamente  il  banco  di  cmlb 
alla  distanza  di  otto  braccia. 


Scoperta  ^  un  fiume  nella  Nuova   Olanda,  ^  Vi 
mese  di   dicembre    iS^a   il   tenente   Stoue   scopri  ■&. 
nuovo  fiume  nella  Nuova  Olanda  al  quale   egli 
il  nome  di  Cljrdei  ei  rimontollo  per  lo  spaaio  di 
rama  miglia  nel  suo  Brick  lo  Snapper  e    per 
egli  ha  potuto  vedere,  il  fiume  gli   è   sembrato  navil 
gabile  per  dei  legni    non   molto   grandi.  Esso   sbocca 
nella  Baja  di   Bateman,  posta  a  due  gradi   eira  1/ 
disotto  di  Botany-Bay. 


rfij, 
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SotUrraneo  ttraordìnatìù  m  America.  —  È  alato 
'  scoperto  in  America  an  sotterraneo  curioiiMimo  Delle 
pouetaioBÌ  del  sig.  I.  L.  Rayi  rimpetto  al  villaggio 
;  di  'Walenown  :  il  suo  iagre>>o  è  dìsUnie  circa  600 
paui  dal  lÌDtne.  Un  viaggiatore  die  ri  diiceie  ne  rac- 
B  conta  quanto  «eguc:  ■  s'entra  per  on  lenticro  toriuoaa, 
^  il  qoale  trovati  a  circa  cinqne  piedi  al  diwito  del  ter- 
■  imo  d*  intorno.  Dopo  che  noo  i  diiccfo  16  piedi  • 
t  meno,  ai  trova  nella  prima  camera  lunga  so  piedi  e 
4  luga  tedici:  ia  Ciccia  aU*  i agretto  havvi  nna  pietra 
I  larga  che  fórma  noa  tavola  piana  di  la  o  i4  piedi 
'■  qvadrati,  grosta  3  piedi  ed  elevata  quattro.  Enormi 
g  atalaltili  sono  «upeie  alla  volta  del  sotterraneo;  alla 
t  4laislr«  vedesi  un  pattaggio  latto  a  gaisa  di  volta,  lungo 
^  i5o  piedi,  ed  alla  dritta  nn  altro  passaggio  latto  pure 
^  a  volta,  alto  e  largo  6  piedi  che  conduce  ad  nna  ca- 
^  Mera  larga:  penetrando  per  questo  medesimo  pawag- 
—  |  gin  si  arriva  ad  una  galleria  lunga  100  piedi  e  larga 
^.  la,  la  cui  altezza  varia  dai  5  agli  t)  piedi.  La  volta 
^,  inperlore  è  sostenuta  di  colonne  ed  arcate ,  ed  i  lati 
•Otto  coperti  di  sialaliili  bianche  come  la  neve,  che 
Svinino  quantitìi  di  pieghe  e  simili  a  ricchi  drappi 
•  d*  argento  disposti  iu  elegante  panneggiamento.  Verio 
s  la  ntet^  della  galleria  limpelto  all'ingresso  trovati  nna 
^  apertura  ìo  nna  delle  arcale,  pattando  per  la  quale 
j    arrivati  ad  un'  altra  camera  larga ,  die  come  la  prima 

1  ^    adorna  di  cristallìizazioiii. 

AitomaDdo  per  la  medesima   tliada   nella  gran  gal- 

2  i^ia,  si  arriva  per  nn  altro  passalo  a  volta,  o  ar- 
^     '*ta,  ad  un  gran  numero  di  tale  che  comunicano  fra 

"*rv  t  tono  ripiene  di  tlalattili.  Dopo  questa    serie  di 
**!«,  iccndcndo  circa  io  piedi,  ti  entra  iu  una  camera 


di  circa  ao  piedi  quadriti   t  «lu  dodici,  fa  m  cM« 
tooe  di   queita  camera  v*  A   ana    piccola  dcrainé 
larga  circa  la  piedi  ed  alt^  tre.  La  cima  è  scavatte 
picoa   dell'  acqaa,    che   cade   goccia    a    goccia  Uk 
stalattili:  uscendo  da   questa  camera  'a*  arriva  ia«a 
larga  galleria,  in  cui  trovasi  un  altro  bacino  d^acf« 
limpidissima.  Il  numero  e  la  larghesaa  delle   cmw, 
la  bdlezaa  delle  stalattili  che  ne  adornano  i  nìils 
gocde  d*  acqua  pendenti  dalle  innumerevoli    crìoim 
iasioni  sospese  alla  volta,   le  colonne    di    spato  dks 
sorgono  sopra  piedestalli  che   sembrano    fttti  aj^Mla 
per  sostenerle ,  il  riflesso  dei   lumi ,    la    varietà  difli 
effetti  prodotti  dalle  cristallizsauoni ,   danno  a  qaala 
maravigh'osa  grotu  un  aspetto  magico,  e  fermano  lao 
dei  più  magnifici  spettacoli  che  si   poasano  vederb  • 
QoesU  scoperu  chiamò  molta  gente  a    Watertowai 
ma  siccome  alcuni  si  divertivano  a   rompere  e  portai 
via  le  stalattili;  il  proprietario  si  vide  coatretto  a  poni 
una  porta  all'ingresso  e  chiuderla  a   chiave.  Si  otA 
che  tutto  non  si  conosca  peranco  questo    sottcnaaco, 
e  che  ansi  quello  che  si  è  finora  veduto   non   ae  n 
che  la  parte  più  piccola.  Vogliono   alcuni    che  qasli 
camere  sotterranee  si  estendano  al  di  là  di  cento  acà 
(  Amér.  Journal.  ) 

Nuova  ciiià  in  Siberia,  —  E  stata  fondata  od  go* 
verno  di  Toboisk  in  Siberia  una  nuova  città  fhiami'* 
Tukaiinsk.  Le  autorità  vi  furono  installate  con  gns 
pompa  il  a4  dicembre  i8a3  giorno  anniversario  ddh 
nascita  dell*  Imperatore. 


Nuovo  Canale  netta  Cochinchùia.  — «  £  stalo  tot 
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^raco  mi' ctnale  air  ocddeme  delle  citìà  di  Saij|;ou  ia 
CSochiDchlaa  per  comunicare  con  an  ramo  del  fiume 
Camboja :  esao  è  lungo  ventitré  miglia  inglesi,. è  largo 
Mtanla  piedi  ed  è  profondo  dodici  in  tutta  la  sua  e- 
•tensione.  Fu  scavato  a  traverso  di  bosclii  e  palndì 
Itaiiniense  nel  brevissimo  spazio  di  sei  settimane.  Venti 
■aila  persone  lavorarono  notte  e  giorno  a  q.ueU*  opera 
sorprendente.  Di  queste  venti  mila. persone  sette  mila 
aiorirono  di  fatica  o  di  malattia.  Le  sponde  del  canala 
jooo  già  piantale  di  palme ,  albero  che  gì'  indigeni 
febitivano  con  maestria  particolare» 
s  ■         — 

fimdazioìm  duna  nuova  cùià  negli  Stali  UnitL  — - 
Un  tedesco  di  nome  Giacomo  Scbultz  che  fu  altre  volto 
piloto  i  giunto  a  fondare  una  città  in  una  posizione 
^vantaggiosissima  rimpetto  a  quella  d*  Augusta  nella 
Georgia.  Egli  chiamolla  Nuova  Amburgo.  Questa  città 
▼a  giornalmente  crescendo  e  dividerà  nu  giorno  con 
Angusta  il  commercio  fra  il  paese  alto  e  le  città  ma- 
rittime. Una  parte  delle  esportazioni  che  prima  face- 
iraoii  per  la  via  di  Savannah  ,  si  faranno  ora  per  quella 
di  Charìestown  ,  che  per  terra  è  distante  soltanto  i  ao 
miglia  dalla  Nuova  Amburgo.  Lo  stato  della  Carolina 
del  Sud  ha  anticipato  al  sig.  Schultz  la  somma  di 
So^ooo  Dollars.  Si  è  costrutta  una  nuova  strada  da 
Charlestown  alla  Nuova  Amburgo ,  e  con  una  barca 
a  vapore  si  mantiene  la  comunicazione  per  acqua  fra 
foeste  dna  città. 

Lavori  del  canale  di  Góta.  —  Gli  stati  di  Svezia 
hanno  votato  il  1 5 ottobre  i8a3  una  somma  di  i,6jOyOoo. 
Uidalerì  per  la  continuazione  del  canale  di  Gòta^  di^ 

▲irivALr^  Viaggi ^  ec,  Voi  IL  ii 


modo  che  '  cretesi  cU*  esso  polrk  essere  termititlo  t4 
la  fine  del  i8a8,  ed  essere  navigabile  nel  i8ag.  Pih 
di  400  persone  si  offrirono  di  già  a  fabbricare  ddle 
case  ed  a  stabilirsi  nella  nuova  cittì  di  MolaU  dm 
snrk  fabbricata  sulle  sponde  del  canale  in  fertile  smIsw 
Secondo  la  pianta  che  è  statu  progettata ,  la  città  a? là 
larghe  strade  con  marciapiedi ,  vi  saranno  dei  bei 
viali ,  delle  grandi  piasse  ,  de'  mercati ,  tin  bel  pact»  t 
delle  rive. 


Vulcano  a  Aleppo*  —  Si  sparge  la  notiaia  ,  la  qolt 
vuol  peraltro  esser  confermata ,  che  un  vulcano  m 
5orto  nel  mezzo  della  città  d'  Aleppo ^  e  éhc  pótds 
questo  vulcano  siasi  (atto  un  lago.  E  noto  che  ad! 
1839  quella  infelice  città  fu  quasi  del  tatto  rovcsdatt 
da  ripetuti  terremoti. 

Strada  sotto  il  letto  del  Tamigi 

U  n  francese  ha  concepita  ed  eseguita  a  Londra  uo'opot 
ammirabile  tanto  per  la  sua  utilità  che  per  la  sua  ardit» 
la.  Era  lungo  tempo  che  si  sentiva  l'indispensabile  bi» 
gno  di  una  comunicazione  fra  le  due  rive  del  Tamigi,  il 
di  là  del  ponte  di  Londra  verso  rimboccatura  del  fiiae', 
ma  impossibile  sarebbe  stato  il  costruirvi  un  poaUi  t 
motivo  dell'affluenza  e  della  grandezza  dei  bastimaA'i 
che  continuamente  Io  rimontano  in  quella  parte  del  M 
corso.  Si  immaginò  venticique  anui  fa  ,  di  lentare  se  1^ 
fosse  possibile  l'aprire  una  strada  sotterranea  che  p»*  Ikc 
snsse  sotto  il  letto  del  Tamigi  :  si  mise  anzi  per  dst  l« 
volte  la  mano  ali'  opra ,  mA  bisognò  per  due  volte  ilf 


m 
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idmiare  1*  impresa  ,  porche  nel  Ietto  il*  arglHa  che 
ravasìy  s'incontravano  delle  larghe  fessure  ri[)iene  di 
na  mobile,  per  le  quali  l'acqua  del  fiùnie  passava 
inondava  le  gallerie.  Il  sig.  Brunelle  che  si  e  reso 
rbre  per  dei  prodi gj  di  meccanica  y  fece  il  progetto 
ripreadere  1'  a)>bandonata  impresa ,  e  di  portarla  a 
ipitnento,  essendo  riuscito  ad  inventare  dei  mezzi 
non  lasciavano  alcun  dubbio  sulla  buona  riuscita, 
a  conseguenza  di  questa  proposizione  si  formò  una 
tpagnia ,  e  nello  spazia  d*  alcani  gionii  la  sotto- 
sione  ammontò  a  43oo,ooo  franchi.  Questa  strada 
terranea ,  la  prima  che  tar^  stuta  fatta  in  qnal  si  sia 
se  del  mondo  sotto  un'  fiume  della  grandezza  del 
migi  (i)  scenderà  ad  una  profondità  di  trentaqnattro 

i)  Ifdla  Gazzetta  di  Milano  del  a3  agosto  di  qucsi*  anno 
)36  tolto  la  data  di  Londra  ,  t esigiamo  guanto  segue.  «  Tn 
Oiione  che  a  Londra ,  si  costruisce  una  stratta  che  passerà 
0  il  Tamigi  j  uno  dei  nostri  fogfj  ricorda ,  che  Semiramide 
ftce  già  costruire  urna  Binile  m  Bahdoma  sotto  V  Eufrate  : 
>  guanto  ne  dice  Diodoro  Siculo,  n   Semiramide  fece  fah  - 
mre  due  palatni  uno  rimpetto  tdV  altro    sulle  duo   opposte 
IiIb  àeWBufrate  f  e  per  pater    passare    daW  uno   M  altro 
t«  ésserù  trattenuta  o  uóduta  ,    fece  costruirà  un  cammima 
ìito  soito  il /lume.  A  tale  oggetto  fu  sca%tatQ    un    canale     • 
|a  3oo  studj  e  profondo  trentacinque  picdim  foderato  tutto 
MWDy  U  cui  pietre  erano  eoium^MM    con   cemento   bitumi- 
I»  H  fiume  venne  per  tal  modo  daùoto  dal  suo  letto    nkt" 
{e  ohe  rimase  asciutto.  Si  procedette  allora  alla  costrutione 
iéunmino  sotterraneo.  Ebbe  questo  il  muro  del  volto  grosso 
piedi  e  formato  di  forti  mmttom    uniti   eon   cemento  bi" 
mssOé  jti  muri  laterali  si  diede  la  grosscMsa  di  9o  mattoni, 
i  imn^aza  età  d^un  piede  in   drca.    L'  altezza  dei  sof 
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piedi  loUo  il  letto  del  fiume.  Sarà  essa  fbrmaU  di  im 
gallerie  t  volta  che  mediante  delie  arcate  comaiiiclieràft' 
no  r  una  coll'altra.  Ognuna  di  queste  dae  gallerìe  tari 
krga  tredici  piedi  e  mezzo  ed  alta  quindici  piadL  Sa- 
ranno fabbricate  intieramente  di  mattoni  e  la  loro  A 
niensione  eiterna  sarà  di  treutacinque  piedi  in  laighena 
e  di  venti  in  altezza.  Una  servirli  per  1*  andati  e  T  al- 
tra pel  ritomo  deUe  vetture,  ed  avranno  ambeiaedci 
marciapiedi  per  i  pedoni.  La  discesa  della  strada  a^ 
vicinandosi  al  fiume  non  eccederà  i  quattio  piedi  lofit 
cento  f  e  sotto  il  fiume  il  declivio  non  aarJk  che  di  In 
piedi.  Si  è  calcolato  per  approssimasionc  a  6/%i^99è 
.frauchi  il  reddito  netto  che  produrrà  il  pedaggia  di 
questa  strada ,  la  cui  costruzione  non  sarà  meno  alle 
ai  privati  che  ai  pubblici  interessi.  Ecco  una  mertri' 
glia,  benefico  risultato  dello  stato  cui  perveoncn  k 
scienze  meccaniche ,  e  che  il  dominante  spirito  d"  aiM* 
ciazione  rese  possibile.  |.    « 


R 


frettare  a  vapore. 


jFEBiscE  il  sig.  A.  Moreau  de  Jonnes ,  nella  B.  E. 
di  giugno ,  essere  stato  proposto  ultimamente  in  b- 
ghilterra  un  progetto  per  sostituire  alle  strade  oooMÌ 
altre  strade  a  striscio  di  ferro  ,  <  e  le  macchine  a  ti* 
porc  agi*  immensi  carriaggi  che  servono  a  traspoittR 
gli  uomini,  e  le  mercanzie.  La  distanza  da  Lonèi 
alle  principali  città  d*  Inghilterra  verrebbe  dimioiia 
d*un  quarto ,  fors*  anco  d*  un  terzo  col  mezzo  di  strak 


terraneo  era  di  la  piedi  e  di  iS  U  tua  larffkmm.  L*Im§Mm 

e  P  Hseiia  furono  aestcurati  con  porta  di  hnmzo.  Qmni^  c^ 

f»  eandoUa  a  tarmine  in  060  giomi,  • 


$  Serro  in  lìnea  ietta  ,  scliivanclo  le  iniìirite  curvtt  che 
proentemente  li  (rovatio  nelle  comunicasioni  dall'  un& 
alTallra.  La  pa&ta  della  capitale  arriverebbe  in  13  ore 
•  Manche» ter ,  Liverpool,  e  Luds^  e  ne  abbisogncrcb- 
bofo  meno  dì  34  P^^  f;iungcre  a  Glascow,  ed  Edim- 
hmgo.  Si  calcola  che  la  ipeia  per  gnaroire  in  furro 
faso  dae  doppj  di  rotaje  pei  le  vetture  di  andata,  e 
ntomo  nell'  eitensione  d'  un  miglio  non  oltrcpa5scrd>be 

■  c«nto  mila  franchi.  La  diatunza  da  Londra  a  Newca- 
nIc  io  linea  diretta  è  di  aoo  miglia ,  e  perciò  la  tpet» 
B  OD  tal  modo  di  GomunicaiiODe  importerebbe  approt- 
dUMlivamenie  57  millioni ,  e  mezzo.  Il  consumo  di 
BBri>OB  foisile  a  Newcastle,  è  dì  due  millioni  di  cal- 
Aaje  per  anno ,  delle  quali  valutato  il  pedaggio  a  6 
banchi,  questo  lolo  ramo  dì  commercio  darebbe  ai 
pTOprielarj  delle  strade  di   ferro   un    reddito  annuo  di 

■  9  millioni,  per  cai  in  cinque  anni  si  troverebbero- al 
coperto  delle  spese  fatte.  Ma  il  prodotto  sarebbe  anche 
■naggiore ,  poiché  assorbirebbe  tutti  i  trasporti  che  si 
bnBO  per  le  vìe  di  terra  ordinarie.  Onde  appreEiame 
totbi  l' importanza  basti  riflettere  che  una  macchina  a 
vapore  sarebbe  sufficiente  per  far  andare  sopra  una 
•Irada  dì  ferro  perfezionala  tre  diligenze  cariche  dì 
VÌ^giatori^  e  bagagli  in  meno  di  trent'ore  da  Londra 

■  Edimburgo,  mentre  attualmente  desse  esigono  il 
Mivi/io  di  3oo  cavalli,  e  non  impiegano  nel  viaggio 
maio  di  dnqoant'ore.  Checché  improbabile  sembri  l' e- 
■tcuEione  di  questo  progetto  noa  si  oserebbe  garantire 
ehm  non  esistessero  in  Inghilterra  capitalisti  abbastanza 
arditi  per  fornire  ì  fondi  occorrenti,  ed  ingeneri  abili 
al  punto  di  vincere  gli  ostacoU,  che  sembrano  a  prima 
iriala  renderlo  impraticabile. 

A.  .  .   C.  .  . 
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yarietà  o  razse   della  specie  umana. 


È. 


t  aDperdufl   di    ripetere   che    i    lavori    tuiisiici    de-. 
vano  eiiere  appoggiali  da  replicale  etpericnic,  da  ma- 


;  U  dodo  Blumenbach  ,  valendo    conoicere  le  varietà 
Arila  specie  umana  ,  tsccoIm  tolte  te  (>(servaaÌonÌ  falle 
da*  viaggiatori,  ed  appoggiato  alle  profonde  sue  cogni- 
WKU  ,  ad  a  quanto  ne  dissero  i  medesimi ,  riduce  tutte 
Uf  Tarietk  a  cinque  tipi  principali  cioè: 
i-I       1."  Varietà  centrala  dell'  antico  continente. 
,:      a.**      >       Orientale  dell'antico  contìncsie. 
I.;      3."      a       Americana. 
,  ■      4-*'      *       <'^'e  xam  Oceaniche. 

,:       5."      ■       Negra, 

Il  Malte-Brnn  confessa  clic  dopo  un  maturo  esame 
■on  fece  a  tale  classilìcazionc ,  che  poche  modilìta- 
EÌoni  (i),  e  noi  seguiamo  le  tracce  del  medesimo  nel 
fiiroe  U  desc 


I .  Varicth  centrale  dtW  antico  continente. 

•■  :  Questa  varietà  occupa  l'Asia  occidentale,  l'Africa 
«itieniale  e  MtlentrioDalé ,  l' Indosian  e  1'  europa,  f 
«■oi  caraUcri  sono,  il  colore  della  pelle  piii  o  meno 
llianca  o  bruna ,  guance  tinle  d' iacurnato ,  capelli  lun- 
f^  ,  bnini  o  Mondi,  testa  quasi  sferica,  faccia  ovale, 
^wtrelta ,  lineamenti  mediocremente  marcali  ,  fionlo 
Kicia,  naso  leggermente  inca/naio,  bocca  piccola,.! 
denti  incisori  delle  due  mandibule  posit  pure  pei  pendi- 
lo Dctaixioiu  di  tatù  ic  parti  ild  Uoodo^  ,, 
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colaimcnte  y  le  labbra,  e  le  ÌDferiori  prìiicìpabMMey 
mollemente  distese;  il  meDto  piano  e  rotondo;  k  re- 
golarità dei  lineamenti  d*  un  tal  volto  lo  fa  gencnt 
mente  considerare  come  il  più  piacevole.  L*Iiido,  Vk" 
btssmo ,  il  Berbero  abitante  del  monte  Atlante  baoiio 
la  fisonomia  cbe  non  diflìerisce  essenzialmente  da  qadla 
dell'Europeo;  la  sola  pelle  è  resa  bruna  dal  diott; 
scbben  anche  tra  gì*  Iwìì  e  gli  Abissini ,  prenda  uà 
tinta  assai,  chiara  nelle  provincie  montuose.  Il  Blaan- 
bach  dà  a  questa  razza  il  nome  dì  Caucasa;  ma  qae- 
8to  nome  ofl'cnde  i  diritti  della  storia  civile  per  h 
quale  non  v'  ha  ragione  alcnna  di  credere  i  popoli  àà 
Caucaso  pifi  antichi  di  quelli  dell'Atlante  e  delle  Alpi, 
ne  la  fisiologia  o  la  geognfia  fisica  somministrano  h  . 
più  piccola  prova  di  un'origine  particolare  di  questi 
varietà  della  specie  umana,  e  potè  dessa  ibrmarsi  ah 
vnnque  esistono  cause  fisiche  da  cui  dipende. 

2.  yarietà  Orientale  deW  mitico  coniinenie. 

La  seconda  varietà  è  quella  in  orìgine  sì  male  in- 
dicata come  Tartara,  sebbene  i  Tartari  proprìaroeote 
detti  non  vi  appartengano ,  ed  è  perciò  che  forma  h 
varietà  o  razza  orientale  dell*  antico  continente.  Eceoae 
i  segni  caratteristici:  color  giallo^  capelli  neri  ruvidi, 
ritti  e  non  folti;  testa  quasi  quadrangolare;  beai 
larga,  piana  e  compressa  ;  lineamenti  poco  distinti,  e, 
come  confusi  V  uno  coli*  altro  ;  spazio  fra  le  fopraco- 
glia  largo  e  liscio;  naso  piccolo' e  schiacciato^  guancie 
globolose  e  sporgenti  ;  apertura  delle  palpebre  stretta 
e   lineare  ;    mento  appuntato. 

Qnesta  varietà  formasi  di  tutti  gli  Asiatici  a  levante 
del  Gange  e   del  monte   Bdoz^  cccettaati  i  Male» 
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dell'  estremità  della  penisola  di  Ui  dal  Gange.  In  Eii« 
ropa  trovasi,  secondo  Blumenbiach ,  la  stessa  varietà 
tra  i  Lapponi  ed  i  Finni ,  iu  America  tra  gli  Eschimesi 
sparsi  dallo  stretto  di  Behring  fino  al  Grodand.  Si  è 
però  dovuto  convincersi  che  bisogna  riferire  i  Finn!  « 
discendenti  degli  antichi  Sciti  d'Europa,  alla  prima 
varietà,  di  cui  formano  un'antichissima  suddivisione ^ 
avendo  conosciuti  i  Celti  ed  i  Baschi  ^  fatta  astraaionc 
dalla  loro  fisonomia  e  dal  loro  idioma.  La  stirpe  orien- 
tale dell'  antico  continente  ne'  limiti  indicati ,  presenta 
una  rimarcabile  identità  di  tinta,  di  fisonomia^  di 
iorma  di  cranio^  e  di  linguaggi. 

3.  Varietà  Americana, 

La  terza  varietà  s' assomiglia  per  molti  particolari 
alla  seconda.  Eccone  i  caratteri  principali  :  colore  bron- 
zino ;  cnpclli  neri ,  distesi ,  ruvidi  e  rari  ;  fronte  bassa  ; 
occhi  incavati  \  naso  come  schiacciato  ,  e  non  pertanto 
sporgente;  pomello  delle  gote  in  generale  eminente; 
fàccia  larga ,  ma  non  piana  né  compressa  ;  i  Lnea menti 
▼cdnti  in  profilo  sembrpwlo  assai  pronimciati ,  e  come 
profondamente  scoi  piti  ^^|||a  U  forma  della  fronte,  e 
del  vertice  è  sovente  reftllo  delf  arte.  Questa  varietà 
occupa  tutta  T America,  eccettuate  le  estremità  setten- 
trionali abitate  dagli  Esquimesi  ;  sembra  che  suddivi- 
dasi in  più  rami ,  i  quali  difieriscono  considerabilmentc 
nella  tiota ,  die  bianca  tra  Crjstioesi ,  giunge  fin  quasi 
al  nero  tra  i  Brasiliani,  e  ne' lineamenti  e  nella  forma 
del  cranio  or  piano  ora  allungato.  Tutti  questi  popoli 
hanno  delle  barbe  leggiere,  ed  alcuni  a  guisa  delle 
Dazioni  mongolie  è  malesi  se  la  divelgono.  Il  pregiu- 
dizio che  fé   credere   imberbi   gli   Americani  i    stato 
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propagato  dal  filosofo  Pao  ;  uno  scrittore  ancor  piìi  weA 
ereditato ,  il  celebre  Robertsoo ,  pretese  che  tutti  ffì 
Americani  avessero  gli  stessi  tratti  di  volto  :  -tanto  fa- 
rono  mal  note  o  neglette  le  verità  eli  geografia  fisici, 
da  coloro  che  scrissero  la  storia  dell*  nomo. 

4.  Varietà  delle  terre  Oceaniche. 

Per  trattare  della  quarta  varietà  della  specie  ■mia 
che  è  quella  delle  terre  oceaniche  >  fa  d'  uopo  Tolgane 
ancora  lo  sguardo  veno  l'oriente.  Il  Blumeubachiodics 
questa  varietà  col  nome  arbitrario  di  razza  malese. 

Eccone  i  distintivi  non  ancora  Ben  noti  :  colore  oli- 
vastro^ capelli  neri,  morbidi , folti ,  abbondanti  e  ricci; 
testa  leggermente  accorciata  y  rilevata  la  fronte  -y  grosso, 
largo,  stiaccialo  il  naso,  grande  la  hocca,  no  poco 
sporgente  la  mascella  superiore  \  ì  tratti  del  volto , 
veduti  di  profilo ,  forti  e  distinti.' 

Questa  varietà  comprende  gl'isolani  del  mar  Pacib 
fico,  gli  abitanti  delle  isole  Mariane,  Filippine,  ìlio- 
Iucche,  della  Sonda,  e  gli  indigeni  della  penisola  di 
Malacca ,  la  maggior  parte  <hl|U  abitanti  della  nuova 
Olanda,  e  nuova  Zelanda, aJHjjf  anco  alcune  delle  Da< 
xioni  del  Madagascar.  Su  qÀfttli  varietà  restano  pero 
a  farsi  molte  ricerche  ;  giaechè  cominciando  dall'  im* 
mortale  Quiros ,  che  primo  scoperse  le  isole  della  So*» 
cietà  fino  a'  viaggiatori  più  moderni ,  si  trovano  delle 
distinzioni ,  provenienti  forse  da  trasmigrazioni ,  o  con^ 
quiste  antiche,  che  esigono  nuove  osservaaioni ,  le  quali , 
è  da  credersi ,  serviranno  di  conferma  ai  principali  fi' 
liei  distintivi  della  varietà  siccome  è  slata  dipinta. 

5.  Varietà  Negra^ 

XaSl  quinta  gran  diviilouc   del    genere    umano  ^  o  la 


varielit  negra ,  non.  è  soggetta  ari  equivoco.  I  carat- 
teri ne  sodo:  color  nero;  capelli  neri  e  crespi;  lesti 
TÌalretla  e  laEeialcnente  compressa;  fronte  asjaì  jcon- 
Tessa  ad  arco;  le  ossa  del  pomello  aliai  sporgenti  per 
dinanzi ,  gli  occhi  a  fior  di  fitccia  ,  naso  grosso  e  qnaaì 
confondenlesi  colla  mascella  superiore,  che  si  spinge 
innanti  ;  parte  alveolare  stretta  e  lunga  ;  denti  incisori 
saperiori  posti  obbliqnamenle ;  labbra  gonfie,  partico- 
Janaente  il  superiore  ;  mento  in  dentro  ;  gambe  gene- 
nJmente  inarcate. 

Questa  varietà  sparsa  io  tutta  1'  Africa  occidentale 
e  neridionale  trovasi  pure  sulle  coste  del  Madagascar , 
probabilmente  su  quelle  del  Nord-ouest  della  Nuova 
Olanda  ,  nelle  grand'  isole  di  Van  -  Diemen ,  dì  Cale- 
dooia^  di  Nuova -Guinea;  credesi  pure  occupasse  an- 
ticamente  le  Filippine/  Bomeo,  Giava  e  Sumatra; 
gli  Havafuri ,  che  abitano  ancora  l' intemo  dì  que- 
st'isole son  negri,  e  gl'indìgeni  della  isole  Andamaa 
lo  sono  pur  essi.  En  conseguenza  tutte  le  regioni  della 
wma  torrida ,  eccettuata  l'America ,  produssero  popoli 
B«gTÌ ,  prova  manifesta  dell'  influenza  de'  climi  sulla 
varietà  della  specie.  Ma  quando  si  osservano  le  diflie- 
reoae  tra  il  vero  negro ,  di  tinta  lucida ,  di  crine 
knalo  e  crespo;  un  Cafro  giallo  -  bronzino  ,  co' ca- 
prili lanuti  ma  lunghi;  un  abitante  dì  Diemen,  un 
nnovo  Caledoue ,  e  nn  Papù  dì  color  fuliggine ,  coi 
capelli  ricci  ;  nasce  incerteiia  se  queste  tre  razze  ,  se- 
parate da  mari,  e  da  monti  sieno  originarie  ciaiche- 
duaa  del  tuo  domicilio  attuate ,  o  disceudano  da  uno 
stipile  comune.  Anclie  gli  Ottenloti  formano  no'  ee- 
ceaione  rimarcabile  ;  la  forma  del  loro  cranio  è  quella  . 
delU  ruu  malese;  han  la  tinu   e  la  barba  leggiera 
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della  varietli  mongolia ,  ma  il  ciine  lanato  gli  appnt> 
sima  ai  negri. 

Tali  sono  le  principali  varietà  della  specie  amant 
sparsa  in  tutta  la  sapcrficie  del  globo. 

Gli  antichi  credettero  a  torto  che  la  zona  torruh 
infuocata  dal  sole,  non  permettesse  agli  abitanti  ddlc 
due  zone  temperate  Hi  aver  comunicazione. 

La  luce  diflnsa  da  Colombo ,  da  Gama  ,  da  Coc^ , 
e  dagli  altri  viaggiatori  fece  sparire  qua*  pregiadizj  cke 
tanto  rcndeano  angusto  1*  universo. 

I  navigatori  trovarono  abitanti  ne' più  ardenti  climi , 
in  vicinanza  ai  poli^  sulle  meno  accessibili  coste ,  e 
dove  un  mare  immenso  sembrava  dividesse    il  mondo. 

L*uomo  si  riproduce  in  tutti  i  climi ,  e  le  sue  aki- 
tazioni  sorgono  fin  sugli  ultimi  confini  dell' animala 
natura. 

La  terra  tutta  e  dunqne  patria  dell*  uomo  ,  la  storia 
del  quale  presenta  una  serie  infinita  di  (atti  soblimi 
ed  orrìbili,  frutto  mai  sempre  delta  minore  o  nia^ 
giore  avidità  di  assoluto  dominio! 

Colle  relazioni  de'  navigatori  che  intrapresero  nnofc 
scoperte  %\  avrà  campo  di  fare  altre  importanti  osse^ 
vazioni. 

In  un  quadro  ragionato  di  quanto  ne  scrissero  i  pia 
celebri  autorì  si  farà  la  descrizione  numerica  della  9^ 
eie  umana  (i}« 

B. 


(i)  Questa  dcscfiniono  «i  irwvà  nd/aiUeolo    di  dimmhn 
protUtno  vcAiitra. 
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origine  e  successione  dei 
governi  municipali  nelle  città  italiane. 
Ricerche  delT  an^ocato  AoIodìo  Pagnon- 
celli  di  Bergamo  /socio  di  queW  Ateneo» 
FoL  l'IL  Bergamo,  stamperia  NauU> 
i8a3. 

(  Articolo  I. } 
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k'  operi  ch«  tifiti  direltiniepte  interem  V  Italia , 
meriti  a  buon  diritto  che  se  oe  frccii  alcuna  meniione^ 
e  noi  con  lieto  animo  a  tanto  ci  accigneremo ,  giacché 
Fimportantiasimo  suMbietto  che  il  PagmonceUi  ha  imprefo 
a  trature y  sul  quale  molti  altri  scrittori  dissertarono, 
ma  non  così  distesamente^  sempre  piii  chiaramente^ 
prora  che  l'Italia  fa  primitiva  sede  di  ogni  ntik  ed 
importiate  disciplina* 

In  un  rapido  y  ma  succoso  prolegomeno,  fautore  oS' 
•erva,  che  gli  stranieri  ingiustamente  tacciano  gli  Ita- 
liani di  vanità,  perchè  questi  osano  sostenere  che  la 
patria  loro  aperse  la  strada  in  ogni  gloriosa  carriera, 
e  r  ha  mostrata  a  tutti  i  popoli  che  ora  forse  troppo 
rigogliosamente  levano  più  alto  il  grido  della  fiima 
loro.  Ma  questa  vanità  è  legittima  ,  santa  e  pura  non 
da  invìdia  promossa ,  non  da  gelosia  :  né  V  Italiana 
gloria  giammai  essere  potrà  offuscata  dal  grido  di 
colui  che  disse:  essere  siali  gli  Iialiani  alla  lesta ^ 
ed  ora  trovarsi  alla  coda  di  ogni  importante  inveur 
uone:  che  di  grandi ,  di  utilissime  invenzioni  in  Italia 
in  ogni  tempo  germogliarono  e  germogliano,  ed  in  ogni 
tempo  pure  dei  sommi   italiani   allo  sviluppo   conti^- 
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buroBo  delle  glorie  di  molle,  atrtniére  ohtioM.-  Ma  | 
garrire  non  s'attaglia  a  mente  generosa ,  né  a  sfolgocaale 
verità  giova  difesa. 

Nd  capitolo  I.  r  aatore  imprènde  k'  parWe  ifelT  ori- 
glne  de*  gos^emi  comufudi  delle  cùlà  fuori  éeEt  lui&e^ 
f}osierAire  ed  secoio"  XL  Le  città  iulijitì«  al  tènnloiie 
di  quei  secolo  non  solo  con  gagiìardìa  si  opposcco  A 
reggimento  feudale  che  in  allora  tutta  Europa  aflUg> 
geva  ,  ma  lottarono  hncorà  contila  potentissimi  regoand 
stranieri ,  al  che  certamente  esse  giunte  mai  non  sait^ 
bonoy  se  già  disciplinate  loon  fossero  state  e  rette  li 
-saggi  ordinamentL  Ma  come  oìà  ba  potata  snooedcR 
in  Italia  ,  il  Pagnoncelli  esdàma ,  tanto  tempo  InoaBn^ 
'che  nella  Francia ,  nelle  Spagne  |  nella  Oermania  e 
neir  Inghilterra  apparisce  nemmeno  alcmi  principio  à 
governo  comunale  nelle  città  di  qoei  vasti  regni,  k 
quali  tutte  dagli  storici  ne  Tengono  rappresentate  qw 
dispregievoli  unioni  della  sola  classe  infima  del  p»> 
polo,  di  vili  meccanici  artigiani  o  di  servi  ^  tott^  io- 
curvati  sotto  il  giogo  di  qualche  tNirone,  non  diretti 
-da  alcun  proprio  magistrato,  ma  dal  solo  capriccio 
e  dalla  sferza  del  padrone  governati? 

Tutti  gli  storici  de*  tempi  posteriori  notarono ,  che 
i  sovrani  onde  indebolire  la  strabocchevole  possaan 
de* baroni^  liberarono  a  poco  a  poco  dalla  servitogli 
abitanti  delle  città  ad  essi  accordando  il  privilegio  di 
reggersi  in  comune.  Ma  siffatte  concessioni  venocfo 
con  somma  cautela  concedute  onde  non  muovere  t 
sdegno  i  baroni ,  di  modo  che  quasi  tre  secoli  passa- 
rono avanti  che- generale  si  facesse  il  reggimento  dei 
governi  comunali  j  il  che  però  non  avvenne  ^  se  not 
allorquando  colla  distrcuùone  del   potere   de*  feudatai) 
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CimioIidaMi  I>  regnic  antorit^.  Nellt  Francia,  giuiU 
il  D»  Ca'is^e,  le  più  anticlie  conccsuoni  f^tto  dui  re 
Lodovico  yif  ad  alcune  cìit^  avvennero  poco  prinaa 
'  della  metà  dui  mcoIo  XII ,  e  nel  XV  non  per  ^nche 
generale  era  presio  quella  nasione  V  inttòduiione  del 
governo  comunale.  In  rjioCB  posteriore  a  tanto  giui^ 
■ero  le  cittì  della  Spugna,  ad  eccezione  però  di  Sa* 
ngoita,  capitate  dell'Aragona,  che  giJi  fino  nell'anno 
1118  godeva  di  qualche  liberti  politica-,  e  di  alcnnì 
dÌMinti  privilegi. 

Lo  itorico  Home  pretende  che  alcane  citi^  dell'  In- 
ghilterra aveitero  corporaiioni   lin    sotto   t    re    Anglo- 
SaMoni  :  ma  la  conquista    del  nomuniio    Gugiiehno  4 
^    dariiiìmo  giogo  tommite  qnqli  isolani ,  e  tranne  Loin 
_    dra,  gii  grande  siiio  a    que' tempi,   nelle    altre   cittì 
^    ^1  regno    venne   ogni    nrbana   liberti    estinta.    Tardo 
•perossi  quindi  il  risorgimento,  e    solo    sotto  il  regno 
^   di  lùloardo  /Il  conseguirono  i  borghi    tanta    autorill 
-.  *v  vigore  da  essere  ammessi  nel  consiglio  generale  della 
j  iMKÌone  a  formare  coi  gentiluomini  deputati  delle  cod- 
^   tee  la  famosa  camera  de'  comuni ,  la    quale    ora    pu& 
«iguardarti  siccome  il   palladio   ddla   legiilasione   bri- 
la  unica. 

Ultime  furono  le  cittì  germaniche  ad  ottenere  oo 
particolare  interno  reggimento,  perchè  se  si  eccettuino 
^oclie  cillà  fondale  dai  Romani  )un|!o  le  rive  del  Reno  , 
piuttosto  a  sTanza  delle  loro  legioni,  che  a  vantaggio 
a  que' popoli ,  tutto  il  restante  della  Germania  che 
■non  aveva  città  ai  tempi  di  Corneiio  Jacìto  ,  conti- 
ttah  a  vivere  nei  boschi  sino  ai  tempi  di  CaHo  Magno, 
-Qiiest'  accorto  conquistatore  per  contenere  ed  amman- 
sare  que'  popoli   selvaggi ,  aiugolaraente   nelle  vaste 
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contrade  allora  abìttte  dai'  Saisoni ,  edtficb  pèreodiii 
citili  y  nel  che  ib  imitato  da  Enrico  I  nel  secolo  X 
««de  argini  opporre  alle  feroci  incarsiooi  degli  Ua- 
gheri.  Ma  di  tutte  queste  città ,  qodle  che  erano  omi* 
prese  nel  dominio  immediato  della  corona  ^iiìiimm  ■ 
Tenivano  governate  da  conti  o  da  measi  regj,  e  It 
altre  poste  nei  territorj  dei  baroni  restavano  alTuU* 
trio  di  qu^ti  sottomesse.  Federico  /^  il  quale  eoi  pil| 
grandi  baroni  ebbe  di  frequenti  contrasti-,  -adotti  pia» 
tamente  la  politica  di  restringere  la  loro  piqiuteuii, 
liberando  dall'antica  servitù  diverse  città ^  alle  qadl 
accordò  il  privilegio  di  reggersi  a  coniane  sotto  ipf^ 
prj  magistrati.  L*  ottenuta  libertà  sviluppò  V  indailrii 
sorgente  di  ogni  nazionale  ricchessa.  Le  lungbe  d 
intestine  guerre  che  la  Germania  cotanto  desoiarsM 
nel  secolo  XIII ,  e  che  in  un  vasto  campo  di  lalii- 
dnj  la  convertirono  ^  in  cui  i  baroni  ogni  specie  di 
crudeltà  esercitavano  a  danno  de'  pacifici  abitanti  ^pi^ 
dussero  un  salqtare  rimedio  ,  poiché  le  città  tnivanai 
modo  di  difendersi  e  di  fortificarsi  colla  celebre  coi 
federa2Ìone  anseatica,  che  un  corpo  divenne  potcoie' 
e  formidabile  non  solo  ai  signori  >  ma  anche  ai  piia- 
cipi  medesimi.  Le  città  quindi  acquistarono  non  sals 
una  piena  liberlà,  ma  tra  le  discordie  de' priodpì 
tedeschi ,  e  col  favore  degli  imperatori ,  i  quali  vidert 
con  minor  gelosia  passare  una  parte  del  potere  ia 
quelle  comunità  meno  ambiziose  >  t^e  consegnirooo 
in  breve  l' esercizio  dei  diritti  di  sovranità,  entro  i  loro 
circondar)^  non  meno  di  ogni  altro  membro  imiae> 
diato  di  quella  generale  repubblica  di  sovrani,  quale 
era  divenuto  il  germanico  impero.  Molte  di  qoeHc 
città  perdettero  in  seguito  queste  più  eminenti  prero- 
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gatìve  ritornanda  sotto  il  domiaio  d^'  priacipi  o  de'pre- 
ìmti  ;  ma  parecchie  le  conservarono  fermamente  sino  al 
recente  lovverlimeata  del  corpo  germanico ,  e  tutte  poi 
BuuiteBnero  qualche  forma  dì  governo  municipale  por 
]ft  direzione  dei  particolari  interesii  di  ogni  comune. 

Ne)  capitolo  II  l' autore  passa  a  ragionare  iUUo  sialo 
ieUe  città  ùaJiane  nel  secolo  XII ,  e  deila  lega  Lom- 
èarda.  Appena  qualche  striicia  di  luce  diradava  le 
tenebre,  in  cui  leu  vivevano  le  naiionì  dell*,  quali  ab- 
biamo ora  parlato ,  l' Italia ,  gih  fittla  potente  per  la 
frmoaa  lega  Lombarda,  dopo  essere  uicita  vittortoM- 
dall'  upra  lotta  coi  Germani  j  i  quali  la  piena  libertli 
riconobbero  delle  città  della  lega ,  vide  la  celebre  tre- 
§aa  stipulata  io  Venezia  sotto  U  mediazione  di  jéles- 
Mmdro  III  convertirsi  di  Ik  a  sei  anni  in  pace  solenna 
col  memorabile  Iraltalo ,  che  forma  per  l' Italia  una 
ànova  epoca  sotto  il  nome  di  pace  dì  Costanza  cele- 
brala tra  Federico  ed  il  di  luì  figlio  Enrico  IV,  ed  ì 
dcpnlati  delle  principali  ciltk  italiane.  Con  qudla  pace 
Tenne  alle  cìttJi  confermato  il  possesso  dei  più  impor- 
tanti  attributi  della  sovranità  territoriale,  il  diritto  dì 
regolarli  con  proprie  leggi  da  esse  create,  contratiare 
•llcanie,  fare  la  guerra  e  la  pace,  imporre  taglie  e 
tributi, battere  moneta,  amministrare  la  giustizia  civile 
•  criminale ,  per  cui  fondalo  videsi  legalmente  un 
nuovo  diritto  pubblica  in  Italia.  Le  altre  cittk  die 
parte  non  ebbero  in  quella  làmosa  lega,  ma  che  per& 
da  lunga  età  governavansi  co'  proprj  ordini  e  magi» 
•Irati ,  a  tanta  altezza  di  diritti  par  giunsero,  e  confer- 
auti  vennero  con  privilegi  e  diplomi  imperiali.  Se  per- 
tanto nel  secolo  XII ,  così  l' autore  osserva ,  le  città 
italiane  furono  in  grado  dì  vincere  una  lotta  sì  scabrosa, 

A5irA[.i,  f^ii'ggi,  ec.  F'oi   II.  l'J 
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DcHa  quale  ebbero  a  combattere  noo  solo  contn  imi 
potente  forza  straniera  guidata  da  un  regnaote  e  ca« 
pitano  più  valoroso  della  sua  età ,  ma  contra  ancori  k 
forze  di  molte  città  italiane  del  partito  imperiale,  e 
contra  quelle  de*  principali  baroni  che  restavano  ittm 
in  Italia  ; se  tanto  le  città  nostre  in  tali  circo- 
stanze hanno  potuto  ottenere ,  conviene  a  foru  coa- 
chiudere^  cbe  di  lunga  mano  ne  avessero  acquistali  i 
mezzi ,  e  rassodato  un  potere  bastante  a  vinooe  si 
forti  ostacoli  ,  il  che  è  quanto  V  autore  s!  aGdii|t  i 
dimostrare  ne'  capitoli  seguenti  ^  da  qaello  comindaoii 
delle  guerre  delle  ciuà  ùaliane  prima  della  lega  Lom- 
barda. 

Motto  avanti  il  generale  rivolgimento  delle  princi- 
pali città  Lombarde  e  della  Marca  di  Treviso  nd  i^ 
colo  XI  ^  e  più  ancora  nella  prima  metà  del  segnealei 
assai  esempi  si  hanno  di  guerre  pecnliari  da  divene 
città  sostenute  le  une  contro  le  altre  colle  proprìi' 
ibrze  comunali.  Celebre  è  1*  antica  lotta  de*  Cremoneà 
contra  i  Grcmaschi  incomindata  nell'  anno  1 098  ;  nd 
io85  Milano  era  stata  lacerata  da  guerre  civili  tra  i 
patrizj  ed  il  popolo ,  e  quella  città  sin  dal  io5f  g& 
lottalo  aveva  con  vana  fortuna  con  Pavia  ;  in  epoca 
anteriore  il  vescovo  Enberlo  già  segnalato  erasì  per 
la  sua  resistenza  a  Corrado  y  i  Milanesi  bellicosi  mo- 
strati eransi  nelle  guerre  loro  contra  i  Lodigiani,  ed 
i  Pavesi  pbr  le  opposizioni  loro  contra  esso  Corradi, 
Bergamo  sin  dal  1 1 09  colle  proprie  forze  respiDts 
aveva  ^i  attacchi  di  certo  Alboino  degli  Albùùir 
condottiero  di  numeroso  stuolo  di  roasnadierì ,  die 
furono  poi  dai  Bresciani  interamente  distrutti ,  per  coi 
da  questi  esemp)   raccogliere   si   può   facilmente,  che 
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tolte  le  altre  cittì  vicine  gii  giante  trovavantl  a  sommo 
potere ,  il  che  maggiormente  confermato  tiene  dalle 
altre  chiarissime  impre3e  dei  Toscani ,  dei  Genovesi , 
dei  Veneiiani  e  degli  altri  popoli  italiani  in  queir  età 
medesima.  Potenti  soprammodo  essere  quindi  dovevano 
le  città  italiane  molto  avanti  quell*  epoca  ,  siccome 
Fautore  chiaramente  Io  prova  nel  capitolo  IV,  ove 
parla  delle  Alleanze  contrcute  tra  le  città  italiane  pri^^ 
vmi  della  lega  Lombarda  e  nel  secolo  XI  j  ragiona- 
nento  che  giusta  il  debolissimo  parer  nostro  forse  si 
aarebbe  potuto  arricchire  di  molte  altre  importanti  os« 
{    jenrazioni. 

Net  capitolo  V  trattasi  ddla  preesistenza  neccessa-^ 
,  ria  del  governo  cotmuwle,  e  dei  magistrati  proprf 
„  dette  cùtà  prima  delle  guerre  o  leghe  sostenute  dalle 
I  tnedesùne,  L*  autore  certamente  non  si  inganna  nel  rav« 
j  visare  il  grado  di  forza  y  al  qnale  giunte  erano  le  città 
,.  italiane  dopo  il  looo^  in  un  ordine  e  consiglio  pub- 
N  blico  già  molto  avanti  stabilito  in  quelle  città  mede- 
sime y  in  un  governo  municipale  cioè ,  di  cui  fossero 
il  lunga  mano  in  possesso ,  mercè  del  quale  hanno 
potuto  gradatamente  giugnere  al  segno ,  d'  onde  pre^ 
•ero  la  mossa  ad  una  più  ardita  e  vasta  carriera.  Av- 
Tegnachè  ,  come  1'  autore  saggiamente  avverte ,  i  po- 
poli senza  un  consiglio  ed  una  direzione  regolata  da 
abili  capi ,  sono  capaci  bensì  di  repentini  tumulti ,  i 
quali ,  sfof^ato  il  primo  furore ,  finiscono  nell'  avvili- 
niento  e  nella  fuga;  ma  non  già  di  condurre  a  ter* 
j  mine  alcuna  utile  impresa ,  per  la  quale  richiedesi  co^ 
•tanza  d'  animo  e  provvisione  di  mezzi. 

Quindi  le  città  italiane  ordinate >  disciplinate,  rette 
essere  dovevano  da  saggte  leggi,  siccome  gli   avveni- 
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menti  stessi  assai  meglio  deUe  paròle  il  provano ,  giao^ 
chi  non  dì  sbalzo  si  passa  allo  stato  ddla  dcbolcntf 
ddr  ignoranza  a  quello  deDa  florìdessa  e  dd  potere, 
che  anzi  siffatto  passaggio  non  operati ,  aiooone  k 
storia  di  tutte  le  nazioni  il  prora  ^  che  dalla  kata 
mano  de'secoli# 

Nei  tempi  del  feudalismo^  e  dei  conti  delle  tàvk  aà 
secoli  X,  XI,  di  cui  si  ragiona  nel  capitolo  YI^tMis 
era  in  opposizione  all'  ordine  civile  ,  avvegnaché  qo» 
d'anche  le  cittk  avessero  conseguito  nn   proprio  inC^ 
riore  governo^  non  pertanto  poteva  questo   estendn 
fuori  dei  termini  delle  proprie  mura.  Da  ciò  ne  voae 
la  fatale  conseguenza,  che  in    sol  dominio  innomoe* 
voli  essendo  i  domin) ,  tutti  que*  grandi  e  piccoli  fca- 
datarj  ad  arbitrio  reggevano  le  proprie   cittk ,  ed  alt 
sovrana  autorità  mostrandosi  sove^e  ribelli  ed  infisddiy 
questo  soltanto  tornava  a   sciagura    de*  miseri  ed  op- 
pressi   vassalli.    La   politica   quindi    degli     imperatod 
(  Capa,  VII  )  per  diminuire  la  possanza  di  que'  conti 
turbolenti  deliberò    di    accordare    ai    vescovi    la  piess 
giurisdizione  di  cui   godevano   i    conti    medesimi,  di 
principio  entro   le   mura   della  città,    poscia    per  db 
.«[ytratto  di  poche  miglia  all'intorno.  Tra'  primi  vescofi 
che   ottennero    siffatta   prerogativa,    che  in    se  stesa 
racchiudeva  ampie  facoltà,   vedesi   annoverato   qocOo 
di  Bergamo,  contado  che  in  allora  -gioiva   di  una  Ya- 
sta  estensione.  Ma  non  per  questo  i  vescovi  acquista- 
rono una  solida  potenza ,  ad  eccezione    di    alcuni  pa- 
chi ,  come  p^  e.  quello  di  Milano  ;  e  se  con  questo  mena 
gli  imperatori  ottennero  di  abbassare  gli  indocili  conti, 
e  credettero  di  avere  affidata  la  loro  autorità  in  rnsai 
più  fedeli,  ben  presto  s'  addiedero,  che  quelle  troppo 
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deboli  erano  per  *  poterla  conservare  intatta  e  da  se 
•teisi  affatto  dependente.  In  que' secoli  inietti  dell*anar»^ 
chìa  feudale^;  gravidi  di  fazioni^  di  tumnlti^  dì  guerre 
particolari^  ben  poco  operare  potevano  gli  /ecclesiastici 
in  generale  per  lo  mantenimento  della  sovrana  autorìtl. 
JSè  venne  però  da  questo  che  risedendo  i  vescovi  neQe 
proprie  città},  e  non  potendo  trovare  più  fermo  appoggio 
che  neli'  amore  e  nclF  assistenza  degli  stessi  cittadini  ^ 
pili  frequente  V  uso  si  stabilì  delle  pubbliche  comunali 
adonanze^  cou  una  più  larga  libertà  di  amnunistrare 
le  cose  proprie ,  ed  una  diretta  influenza  negli  ordina- 
menti  della  comune  difesa  :  dal  che  può  congetturarsi , 
siGComc  avvisa  V  autore  ^  che  si  venisse  in  fine  a  co« 
«titnire  una  specie  di  repubblica ,  della  quale  erano 
capi  i  vescovi,  ed  approfittando  poi  i  cittadini  delta 
naturale  debolezza  di  questi  capi^  accorti  si  toglies- 
aero  anche  dalla  dependenza  dei  medesimi. 

(  G.  B.  C  • .  •  a.  ) 
(  Sarà  continualo,  ) 


Premj  di  onore  e  pubblica  esposizione,  degli  og^ 
getti  di  belle  arti  e  della  nazionale  industria 
nel  palazzo  di  Brera,  'nelf  anno  i8a4* 

Xl  palazzo  di  Brera  è  il  Pamasso  degli  ariisti  ;  il  tempio 
per  essi  della  Fama  e  della  Memoria  ;  V  arena  in  cui  au- 
daci scendono  a  combattere ,  e  dove  non  iiavvi  che  alloro 
^     o  disfatta.  Questo  teatro  delle  nazionali  glorie  è  di  un  posr 
^     «ente  e  magico  incentivo  agli  ingegni ,  i  quali  in  ogni  tempo 
I     all'apice  della  perfezione  salirono  per  mezzo  soltanto  delh 
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ricompense  a  degli  onori.  Quindi  8ags;iafiieiiU  il  Goreino  e 
promuove  e  protegge  con  amore  questa  benefica  e  magpd- 
fica  istituzione  ,  che  sempre  in  eminente  grado  ?enne  colli- 
Tata  dalle  antiche  grandi  nazioni,  die  a  noi  la  traraandaniDO  ^ 
siccome  una  riverberazione  luminosissima  dei  loro  pelerei 
della  loro  prosperità  ,  del  loro  inciviliioento  e  del  sapere 

loro. 

L'Accademia  delle  Belle  Arti  in  quest*  anno  però  ha  aà- 
ferto  una  triplice   sconfitta  ,  giacché   nella    pittura  ,  odia 
scultura  non  si  sono  trovati  lavori  degni  di  premio  ,  e  tA 
incisione  sono  affatto  mancati  i  concorrenti.  Questa  dolonia 
circostanza  potrebbe  dar  luogo  ad  un  proUema  »  fone  tf 
uon  facile  soluzione  :  come  mai  in  Italia  ,  in   questa  tent 
classica  delle  arti  belle ,  nido  di  tanti  giovani  artisti  di  bel* 
lissime  speranze ,  ninno  di   essi  abbia  saputo  cogliere  dai 
più  rigogliosi  rami  delle  arti  belle  il  frutto  di  onore  ?  — Ptt 
sorprendente  ancora  torna  il  cedere,  che   V  ai^pomento  di 
pittura  di  quest'  anno  è  quello  steaso  che  rimase  senta  pn* 
mio  nell'  anno  i8ig,  dal  che  forse  potrebbesi  inferire,  àt 
esso  argomento  sia  per  se  stesso  troppo  grave  ,  ristretto ,  a- 
rido  e  non  adattato  alla  mente  brillante ,  viva  ,  ridente  dei 
giovani  pittori.  11  tema  era  :  Raffaello  Sanzio  presemUI»  . 
i/a  Bramante  al  pontefice  Giulio  li. 

Ma  mi  si  dirà  :  e  la  scultura  che  argomento  ebbe ,  ove  1 
pensiero  libero  spaziare  poteva  nei  campi  del  bello  e  del 
sublime  ,  come  non  ottenne  palma  h  corooA  ?  ^  Miuna  rir 
fiposta  per  avventura  far  si  potrebbe  a  si  giusta  osservi- 
zinne,  avvegnaché  il  proposto  argomento  di  un  bassorilirre 
rupprescntaute  un'onorifica  allegoria  in  memoria  di  Canova , 
del  Fidia  nostro,  di  cui  calde  ancora  ^no  le  ceneri ,  latto  era 
certamente  per  innalzare  anche  le  menti  più  fredde  a  cb» 
vati  concepimenti.  —  Mon  parìeremo  della  incisione  ^  Sem 
pur  sovente,  non  senza  sorpresa,  mancano  i  concorrenti,  giae* 
elio  la  scuola  milanese  vanta  distinti  e  già  rinomati  allievi. 

Ma   il   numero  e  la  bellezza  degli  oggetti   di   belle  arti 
esponiti  al  pubblico  giudizio^  rattemprano  d'  assai  il  ramiiia- 


rieo  d<:lle  mancanze  die  accennammo.  Gli  Hayei,'\Come- 
fi  ,  i  Palaci  i\  sono  nella  iHlturu  mostrati  an<J)e  in  questo 
•ano  grandi  ,  fiN^oudi  ,  sublimi  ;  altiuimo  onore  pure  fra 
i  tant' altri  ottennero  i  Migliara ,  i  Dell'Acqua.,  i  Jfds- 
sola,  i  Bisi  e  perfino  danne  gentili  priin^giarono  in  qiie- 
st'  «rte  celeste.  Nel  dÌH:giio  grande  1Ì  mostrò  il  Jesi ,  nelU 
itunsiune  si  distinse  il  Carolini;  nella  (cultura  il  Comolli 
alcuni  busti  lavur»  con  inncjtria  :  il  Mnrcliesì  però  cui  suo 
busto  ,  col  suo  bassorilievo  ,  e  snprallullo  colla  sua  fe- 
iitre  pudica,  mostrò  che  egli  tutta  in  emiuciitt.'  gradii  pos- 
■edc  r  arte  diOicile  e  iiiatavigliiMa  ili  saper  dare  vita  li 
marmi  collo  scarpello.  . 

L'  ufficia  nostro  ci  toglie  dall'  intertenerci  partitamenle 
■uglì  altri  tsutt  clic  colle  bell'opere  loro  arrìc^iroou  le  Sale 
delI'Accadeinia  ,  e  dc'qu^li  già  peuue  eloijuenli  e  colte  ad~ 
dilarono  co'  Loro  scritti  le  glorie  e  il  valore.  In  qiMsto  anno 
|ioi  il  sig.  Fumagalli,  vicesegretario  dell'I.  U.  Accademia, 
con  assai  avvedutezza  n  teme  scelse  del  suo  discordo  le  no- 
liiie  biogroficlie  di  Daniele  Crespi ,  pittore  di  gran  nome 
fra  noi  ,  e  raro  nelle  quadrerie  della  bussa  Italia  ,  leuia  che 
^i  condusse  con  molta  niaestria  ed  eloquenza. 

Alcune  parole  diremo  pure  della  distribuzione  de'  premj 
■ccordati  all'  industria  nazionale  ,  (U  questo  ramo  iiiipor- 
tante  che  cotanto  contribuisce  ulU  floridezza  (lei;Ii  ittiperj  , 
«  che  rende  agiate  le  po|>oL>xiooi.  £  ben  dolce  lorua  il 
vedere  che  in  fullo  di  utili  ritrovamenti  ,  di  perfczìona- 
mcnli  ,  di  intrudiizioni ,  1'  industria  quand'  b  favoreggiata 
od  animata  dalle  saggia  cure  del  reggimento  ,  Kmpre  più 
nndcsi  attiva  ferace ,  coraggiosa  ,  e  sempre  più  fiorente. 

Gli  individui  premiati  culla  medaglia  d'oro  furooo  il  si- 
Iponr  Gaetano  Cairo  di  Codogno  ,  autore  ed   inventore   di 

'    una  marcluna  che  serve  alla   misura  delle   superficie   su  la 
mappe  ;  il  sig.  Claudio   Cernuschi  di    Monza  ,    stabilito   in 

'    Milano  ,  per  una  raffineria  di  xiiccbero  eretta    in   grande  ; 

'    la  Ditta  Jacqtiet  ,  Houx  e  camp,  di   Milano  ,  per  sloilé    di 
Mia  e  dì  lana  ottimanteDle  fabbricate  all'  um  di  Francia 
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con  macchine  alla  Jaquard  9  e  con  noori  congegni  dì  te- 
liijo ,  massime  per  gli  Scialli  e  i  Creps  ddU  Cina ,  e  priun 
iiilrodusione'  del  meccanismo  detto  Lisage;  il  sig.  Igitasi» 
PizzagalU  di  Monza  ,  stabilito  in  Milano  ,  per  mia  fcrit 
di  funghi  tanto  eduli  che  perniciosi  imitati  esattamente  ia 
cera ,  e  il  sig.  professore  Bernardo  Bellini  per  noofo  iU- 
biliinento  di  stereotipia  in  Cremona  ed  edizioni  slenolipe 
da  esso  prodotte. 

Tra  gli  oggetti  più  distinti  premiati  d«Ua  mèda^  f  ar- 
gento deesi  notare  :  un  nuovo  telajo  atto  a  fabbricare  odia 
massima  celerità  stoffe  e  tuli  della  larghezaa  di  56  poKci, 
variando  anche  l'opera  e  il  disegno  a  piacere  ,  di  invenuMi 
ed  esecuzione  dell'  ingegnosissiino  Carlo  Fayolle ,  «1  ^ak 
è  stato  pronlpBo  il  gran  premio ,  quando  esso  tdajo  sii  pr 
sto  in  uso  ;  una  nuova  stoifa  di  seta  imitante  il  panas  ad 
il  peluzzo  ooU*  impiego  anche  dei  cascami  della  seta  awk- 
sima  ,  invenzione  del  cappellaio  Ambrogio  Seregni  ;  eopnH 
da  letto   fabbricate  coi  cascami  della   seta   di  Piairo  Gm 
Svizzero  ,  da   parecchi  anni  stabilito  in  Milano  ;  rifedMii 
si'erici  e  parabolici  applicabili  alle  lampade  ed  alle  Inocne 
di  Oiamòattista  Rosario ,  insignito  altre  volte  di  prcnj; 
tasti  diversi  applicati  al  corno  da  caccia  di  Bottedeiio  &p 
gonzi  di  Cremona  ;  carta  da  disegno   tinta    in   pasta  e  t 
vaq  colorì  di  Paolo  Andrea  Molina ,  fabbricatore  di  calti 
in  Varese  ;  una  macchina  ortopedica  atta   a  correggere  It 
viziose  incurvazioni ,   non  solo   delle  gambe  e  dei   piedi , 
ma  anche  della  colonna  spinale  ,  ingegnoso  ritrovamento  di 
4iiacomo  Fioroni  ^  fabbricatore  di  cinti  elastici  e  di  stra- 
nienti chirurgici  in  Milano;  maglie  per  corpetti  e  tei/ ese- 
guiti con  una  nuova  modificazione  del  tela}o   comone  é 
Francesco  Ferrari  Milanese  ;  tm  modello  del  tempio  ddb 
Sibilla  in  Tivoli ,  con  esatte  proporzioni  eseguito  in  sughero, 
bellissimo  lavoro  di  Giacomo  Anghilieri  di  Lecco;    guanB 
fabbricati  io  grande  a  foggia  dì  quelli  di  Grenoble  di  Ducroi 
e  figli  ;  uuA  macchina  che  serve  a  turare  le  bottiglie ,  bel- 
li isimo  congegno  di  don  Luigi  DecrisioJ'ori ,  milanese  ^  la- 
>ori  singolari  di  orulogerig  dei  fratiUi   Geiser  j  macclùm 


i85 
per  rabhrìcsre  le  viti  mordenti ,  iareniìone  di  Enrico 
Sjfrringi  gialdolÌDo  minerale  ni  nso  di  qiieUa  dì  NnpuU,  di 
Teresa  Gaggia,  ÌDlroduttrice  ;  biancherìa  da  tarok  con  di- 
segni variabili  a  fiiacere  ,  fabbricala  con  nuovo  tdajo  di 
Domenico  Briani;  cappelli  di  feltro  inverniciati  dì  Gagliet- 
tno  Enrico  Charansonnejr  i  due  serrature  di  ingegnoM  co- 
atnizione  di  Giuseppe  Btrnasconi  ;  carta  e  cartoni  fabbricali 
eolla  paglia  e  roti'  alga  di  Angrlo  Osio  HiUnPse  ;  cascaini 
di  seta  ridotti  con  una  preparaziane  a  potersi  (ilare  e  itoffe 
fabbricate  coi  filati  medesimi  di  Filippo  Burbach  ;  ceralacca 
«conomica  di  diversi  colori  di  Domenico  Uria  ;  maf^ia  tes- 
aula  in  ispiga  alla  foggia  inglese  cou  semplice  adattamento 
del  telaio  comune  da  calie  di  Paola  Uboldi ,  gii  altre  volte 
premiato,  per  utili  ed  ingegaoti  miglioramenti  dell'  arte  sua; 
campane  di  vetro  di  non  ordinaria  grandeua  composte  di 
bltre  piegate  di  Luigi  Brenta  di  Milano  ,  introduttore  ;  bna 
tìnta  in  nero  solido,  senta  alcun  uso  della  galla  a  del  sol- 
falo di  ferro  del  lacerdote  don  Giiueppe  Bfaderna  dì  Mi- 
lano  ;  maccbioella  da  fare  il  cafR  con  miglioramenti  arre- 
cati alle  comuni  caffetterìe  filtranti  di  Giovanni  e  Giuseppe 
fratelli  Prina  ,  introduttori  ;  scrigno  di  ferro  con  loppa  di 
nuova  costnisione  di  Antonio  Citterìo  ,  iuventiire  ;  fiorì 
lavorati  con  nuovo  metodo  di  cera ,  bellissima  ìnvcniione 
di  Franceiea  Donetana  di  Vallate. 

Tra  gli  <^geili  premiati  colla  menzione  onorevole  primeg- 
giano :  un  torchio  economico  nel  quale  sì  è  so)ipressa  la 
vite  ,  e  sostituita  la  forea  di  una  ruota  ,  in  mudo  da  poter 
•ervire  in  piccob  ad  usi  domestici  ed  anche  farmacentici , 
ed  eseguita  in  grande  anche  per  torchio  da  vino  ,  del  nobile 
Carla  Daveria  di  Milano,  dimorante  in  Hercallo  ,  inven- 
lore  ;  (i)  vasi  diversi  di  gre'x  ,  cioi  bottiglie  ,   mortaietli  e 

(i]  Lo  stesso  ha  altresì  presentali  alcuni  sacchetti  di 
paglia  di  ma  costmwane  per  contenere  le  materie  da 
premersi ,  a  risparmio  delle  tele  «he  aliravolia  si  usavano, 
«  che,  insudiciandosi,  comunicavano  cattivo  odore  agli 
cttratti.  Premiato' per  ora  tàflla  measione  onorevole- 
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crogiuoli  atti  aUa  fusione  dei  metalli   di  GiamBattisia  So" 
lari  y  invenlore  ;  fornello  da  filare  la  seta  utiioieate,  modifi- 
cato ,  con  altri  miglioramenti  portati  ii^li  ordigni  della  fr* 
latiira  ,  di  Francesco  Tacchi  di  Como;  estesa  iabbrìcazioBc 
di  creps  della  Gina  e  di  altre  stofie  con  macchine  alla  /•- 
quart  di  F'incenzo  Sassi  fabbricatore  in   Monxa  ;  orologi» 
a  pcndulo  lodevolmente  costrutto ,  e  nuovo  congegno  v^ 
calo  ad  un  orologio  da    tasca  di   Giambaiiista    GnjtM  é 
Lione ,  stabilito  in  Milano  ;  pettini  da  telaio  lavorati  allfi- 
glese  in  acciajo ,  tino  dei  quali  di   3ooo    danti ,  lavoro  fi 
Giuseppe  Ronchetti  e  figli  ;  barca  costrutta   per   Bafigui 
contr'  acqua  colla  sola  forza  della   corrente    di    Giovmui 
Meri  ini  ingegnere;  pettini  da  telajo  di  diverse  qualità,  1^ 
fievolmente  lavorati  in  acciajo  all'Inglese  ,  di  jitigusio Bùf 
menfeld  ;  tintura  della  seta  in  nero  'di   Francia   miglionla 
di  Antonio  Gugìielmini ,  proprietario  della  ditta  Càsiagm 
e  comp.  di  Milano;  baldaccbiso  con  ricchissimi  ornanieiiti 
ricamati  in  oro  a  rilievo ,  lavoro  di  Giuseppe  Martini  di 
Milano  ,  già  altre  volle  premiato  per  ricami  iogegnosi  e  rie- 
chissimi  ;  macchinetta  atta  a  fabbricare  éon  lactlità  il  oor- 
.  di  no  in  ispiga  di  Davide  Maini  ;  bassorilievo  rappcesentantt 
una  Pietà  in  mezzo  a  nobile  architettura ,  in  bromo  gettata 
e  dorato  di  Carlo  Bolognini  ^   argentiere;   nero   d*08so, 
ammoniaca   ed  altri  prodotti  chimici  tratti   dalle  ossa  ,  di 
Girolamo  Amedeo  farmacista  di  Como  ;  nuxiello  di  torchi» 
da  olio  coir  aggiunta  di  diversi  migUoramenti  di  Aquilim 
Ripamonti. 

Di  multi  importanti  oggetti  hanno  decorata  anche  Fa  pub- 
blica esposizione  ,  ma  troppo  lungo  sarebbe  qui  lo  indicarli, 
■  giacche  a  noi   basta  1'  avere  con  questi   rapidi  cenni   mo- 
strato che  pure  in  qiiest'  anno  le  arti  belle  e  la    nazionale 
iodiislria  app.irirouo  uel  loro  più  grande  splendore. 

(  G.  £.  C  .  .  .  <i  ) 
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Di  quest'  opere  358  trattavano  di  teologia  :  —  i5a  di  giu- 
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tiissione  a  309  officine  di  libreria  :  quella  di  Cotta  a  Stut- 
nrd  e  quella  di  Hartmann  a  Ijeipzig  avevano  prodotto 
nascuna  63  opere  ;  -•  quella  di  Retmer  a  Berlino  sommi- 
BtHraio  ne  aveva  58  ;   —  quella  di  Arnold  a  Dresda   52  ; 

—  quella  di  Trcuttel  e  Wurtz  a  Strasburgo  47  >  ce.  ce. 
4l  tutte  le  menti  colte    questo  rapido   prospetti*    toniure 

dee  soprammodo  ^adevole  ,  giacché  prova  ,  quanto  flori- 
dissimo sempre  più  si  faccia  il  tipografico  commercio  ,  che 

cotanto  interessa  1'  umana  prosperiti  e  civilizzazione. 

_J Y 

Raccolta  degli  scrittori  classici  italiani  ttntichi  e  mo- 
derni di  economia  politica  y  pubblicali  ed  iUustraU 
da  Pietro  Custodi. 

UiUuio  1823-17  ,  Tomi  5o  in  8.^  —  Presso  la  So- 
cietà Tipografica  de*  Qas^ìci  Italiani  j  contrada  di 
'  S,  Marglierita  e  del  Cappuccio, 

InÓtilb  toma  lo  estendersi  su  i  pregi  di  questa  Gollezio- 
oe  »  e  su  i  meriti  del  celeberrimo  suo  fìACCO^lildre ,  il  Uaroue 
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Qistodit  giacché  questo  monumento  dell'IuliaDi  gloru  ven- 
ne da   tutto  il  Mondo   letterario  accollo   con  indicibile  Ui- 
sporto  e  favore.  Con  saggio  avvisamento  ora  U  Società  Tipo- 
'  grafica  dei  Classici  Italiani ,  che  tanti  diritti  conta  alla  rico- 
noscenza delle  menti  illuminate  per  l'incessanle  pubblicasiiMC 
di  opere  importanti  ed  titiltssbne  »  divenuta  proprietaria  ddlt 
copie  che  ancora  si  trovino  in  oonimercio  di  essa  Raeoolu 
degli  antichi  e  moderni  ccooomisti  Italimii,  ha  deliberalo, per 
lar  cosa  grata  alla  gioventù  clie  ama  di  ainmaestrani ndb 
economiche  discipline  ,  di  aprire  una  nuova  aasociaziooe ,  la 
quiile  rigiiiardo  alla  spesa  somma  agevolezza  a    tutti  oftirì 
per  r  acquisto  deir  opera  medesima.  Ognuno    pertanto  àe 
voglia  associarsi ,  riceverà  due  volumi  al  mese  ,  e  Mgjhen 
lire  4  italiane  per  cadaun  volume.  Chi   vuole  appronttaicdl 
tanta  iaciKtazione  ,  dovrà  fare  sollecitamente    inscrivere  1 
suo  nome  o  presso  la  Società  Tipografica  ,  o  presso  éi  ^ 
tri  Libra)  con  quella  corrispondenti ,  giacche  tosto  oit  à 
saranno  ottenute  cento  iscrizioni ,  verrà   chiusa    1*  assodi* 
sionc  ,  e  le  rimanenti  copie  non   saranno   iiiai   vendute  ti 
pre/.zo  minore  di  dugento  lire  Italiane. 

Per  dare  un*  idea  dell'importanza  di    questa    Raccolta, 
noi  diamo  qui  V  elenco  delle  o|)cre  che  la  compongono  : 
Alga  ROTTI  Saggio  sopra  il  Commercio  ,  ed  altri    OpuscoE 
Bandini.  Discorso  economico^ 

Bbocazia.  elementi  di  Economia  politica  ,  ed  altri  OpusooK 
BcLLixi.  Dissertazione  sopra  il  Commercio,  ed  altri  OpuMoE 
Briganti.  £same  economica  del  Sistema  civile. 
Bkwmìa.  Trattato  de'Tribnti  e  delle  Monete  ed  altri  OposodL 
Cantalupo.  Annona  ,  o  sia   Piano   economico   di   puhUiB 

sussi -iten  za. 
Caraccioli    Riflessioni  sull*  Economia. 
Carli.  Dissertazione  intorno  alPorigine  e  al  commercio  <Ub 

Mcmcte ,  ed  altri  Opuscoli. 
CoRMANi.  RiQcssionì  sulle  monete  >  ed  altri  Opuscoli. 
D*  Arco    Dell'  Armonia  politico-economica  tra  la  città  e  1 

suo  territorio  ,  ed  altri  Opuscoli. 
Davanzati.  ijczione  delle  Monete  ,  e  Notizie  de*  Cambi. 
Dblfico    Memoria  sulla  libertà  del  Commercio. 
FiLAKGiRjii.  Delle  Leggi  politiche  ed  economiche. 
(vALiANi.  Della  Moneta  ,  ed  altri  Opuscoli. 
Genovesi.  Lezioni  di  Economìa  civile  ,  ed  altri  OjpuscolL. 
Me  sgotti.  Il  Commercio  de*  Romani ,  e  il  Colbertismo. 
Montanari.  Della  Moneta  e  suo  valore  in  tutti  gli  Stali 
^ìeri.  O.sscrvazioni  sopra  il  prezzo  legale  delle  BlonetiB  ^ 

altri  Opuscoli. 
Oatbs.  Dell' Economia  nauonale,  ed  altri  OpusoolL 


■«!) 
homn-  Saggio  sopra  il  ^tutn  pregio  delle  cose  ,  !■   gimU 

trIuU  delfe  munele  ,  e  sopra  il  commercio  de'Romaiu, 

ed  altri  UpuKoU. 
Palmhki.  RiheMÌoui  lulla  pubblica  reltcili,  ed  altri  OpuscoU. 
PaoLBTTi.    Peosìerì  «opra  l'Agricoltura  e  sopra  i  meni   di 

rendrr  felici  te  socieli. 
Rtoci,  Hirorma  de^;!'  laùbiti  Pii. 
SckKcrFi.  Discorso  sopra  le  Monete,  ed  allrì  Opuscoli. 
ScBOriHi.  Memoria  sulla  libertà  del  Commercio  e  sulle  M>- 


I    SivBA.  Trattato  delle  cause  che  possono    far   abbondare   i 

R^ni  d'  oro  e  d' arscnto  dove  noo  soao  niniere. 
i     80UBA.  Sa^o  sui  Valori. 
,      TmaoLo.  Discorsi  e  Helasioni  sulle  Monete. 
, ,  VaJCD.  Saa^o  politico  intoroo  illi  Moneta  ,  ed  altri  Opuscoli. 
Vlmai  Meaitaiioai  sull' Economia  politica  ,  ed  altri  Opuscoli. 
Zamoh.  IjCitere  tuli'  Agricoltura ,  sul  Commercio  e  sulle  Ar- 
ti, «d  altri  Opuscob. 

Tip.  Fbatelli    Sonzoobo. 

TiASOi  DI  AiiTBNoai  nella  Grecia  e  nell'  Asia. 
'ViJiocia  DiL  oioviaa  TusnviM. 
L'AuiiMiDi  di  Meisiaer, 
II.  Paliuo  di  ScAuao  di  Mèrovir. 

Lb  Aktichita'  Gbbche   ■  BoHiNE  di  Bobinson  e  di  àiÌhik. 
1  frateUi  SoQzogno  che  oltre  ■  molte  tipografiche  ìiDpreae 

Sella  lumioosiasinis  proseguono  con  ogni  sorbi  di  cure  della 
liana  degli  antieni  Storici  Greci  volgariztali  ,  a  cui 
danno  mano  1  più  valentuomini  d' Italia  ,  pubblicano  ora 
1*  traduiione  delle  siiccennale  opere  ,  le  otuli  riguardar  sì 
possono  come  il  seguito  del  f^iaggio  Ati  Oìovatte  Anacani 
Hetla  Grecia ,  e  di  Policleto  in  Bontà  ,  die  non  hu  goari 
stampate,  il  plauso  ollenoero  di  tutti  i  cultori  degli  «meni 
ed  insieme  utilissimi  studj. 

della  colla  Societi  ,  cosi  si  esprìmono  gli 
"        "  fietti  secondo 


Editori  ,  le  diverse  filosofie  ,  lo  sviluppo  degli 
~  ielle  costumarne  ,  le  feste ,  i  giuochi  pubbl 
cerna  dc'palsRi  coli'  ìndicaiione  d' t^i    maniera    d'iofte- 
-    -'elizteele      "  '     '  "   " 


•nelle  costumarne  ,  le  feste ,  i  giuochi  pubbli 

Bcenia  de'palsRi  coli'  ìndicaiione  d' t^i    1 

gnose  delizie  e  le  religioni  d'  «IIdib  ,  vengoi 

nppreaentate  ed  al  nvo  ,  nelle  pródirziuni 

ao  ,  con  «ssicuraiione  che  nulla  sari  da  noi  omesso  ,  aF- 
fiocbè  le  traduiiooi  abbiano  buon  sapore  di  lingua ,  e  nun 
•i*D  prive  di  quelle  gmzie  ,  clie  stannu  bene  iu  c^ni  li- 
bro ,  ma  che  riescono  indispensabili  in  qui^lli  couMcra^ 
iipecialmcnlc  al  sollievo  e   diletto  dell'  aaiino. 


U  Barlhelemy  ed  il  Barone  di  TA^tf  presenUTono  ni 
esteso  quadro  politico  e  filosofico  nei  viaggi  d*Anacarsi  e  dì 
Policleto  ;  rìioaneva  però  campo  ancora  per  altri  libri  h 
struttivi  ed  ameni ,  i  celiali  racchiudessero  con  molto  crìls> 
rio  una  vasta  serie  di  avvenimenti  ,  ed  una  infinità  di  o- 
pinioni  da  potersi  acconciameute  mettere  in  axione  adle 
pubbliche  e  nelle  familiari   società  ,  il  cbe  appunto 


8ag<;iamente  fatto  colle  iageinsose  invenuoni  dei  f^ùigp 
ìT  Antenore ,  del  giovane  Trasibulo ,  della  VUa  ^  Ma» 
biade  ,  che  noi  riprodiirren.)  di  mano  in  mano  in  segoilo 
air  Aiiacarsi  ,  ed  al  Poiècletù. 

Noi  raccomandiamo  queste  opere  ben'  anche  alle  foA 
Signore  ,  essendo  il  laro  giudizio  estimabilissimo  nelk  eon 
di  fino  gusto  ;  e  per  1*  espressione  degli  affetti  le  i 
mandiamo  specialmente  alla  colta  gioventù  ,  la  quale 
volontieri  V  istruzione  nelle  appassionate  letture. 

Volendo  partioolarizzare  alcun  pregio  delle  opere  in  di- 
scorso per  quelli  che  non  ne  avessero  contezza  ,  e  foleado 
ticere  quanto  riguarda  le  materie  scientifiche  e  d'  arti  dK 
vi  sono  sparsamente  accennate ,  diremo  solo ,  che  Afi- 
stippo  filosofo  leggiadro ,  Las  tenia  profonda  filosofessa  ed 
amabile  amica ,  Sa^o  sublime  ingegno  e  disperata  aawrtt 
il  fanatismo  e  le  usanze  bizzarre  degli  Spartani ,  gli  ùm 
dei  sacerdoti  impostori  ,  le  vivezze  briose  del  giovane  Fth 
norre ,  la  dolcezza  d'  animo  e  la  saggezza  d  Aniemon, 
Biante  filosofo  e  pastore  «  V  episodio  commovente  di  Str^ 
tonice  »  quello  delP  impazzito  Archia  ,  la  tragica  sorte  ddk 
illusa  innamorata  Eudossia  ,  forniscono  caratteri  e  stia* 
zioni  cosi  ben  colpite  e  dipinte  da  penne  in  vero  me* 
stre  ,  che  ne  rendono  la  lettura  degna  di  essere  sincera* 
mente  e  con  soddisfazione  commendata.  E  che  non  si  po- 
trebbe soggìugnere  in  lode  dei  libri  che  ora  annimciaiaOi 
ì  quali  potrebbono  a  tutto  diritto  definirsi  il  quadro  dei- 
ziosissimo  dei  migliori  tenpi  dell'  antichità  ,  e  d^  fioft 
delle  nazioni  più  colte  e  più  gentili ,  di  quella  Grecia  e 
seinplare  d'  ogni  bel  costume ,  e  di  Roma  che  è  tutlon 
la  meraviglia  ,  lo  stupore  dell'  universo  ? 

I  viaggi  di  Antenore  saranno  i  primi  pubblicati ,  e  à 
roano  in  mano  tutti  gli  altri ,  e  questa  serie  di  scrìtti  vc^ 
rà  chiusa  colle  Antichità  Greche  di  Robinson  ,  e  colle 
Antichità  Bomane  di  Adam  ,  le  quali  cotanto  serveod» 
all'  intelligenza  de'  Classici  Scritton  Greci  e  Latini  ,  sio- 
rome  pqre  il  Palazzo  di  Scauro  di  Mèrovir  y  non  tanta 
di  somma  importanza  riusciranno  a  coloro  che  orali  stnd| 
si  occupai  no  degli  antichi  nostri  venenmdi  padri  ,   qouli 
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■gli  associati  stessi  alla  Callaita  de'  Greci  Sforici  volgn- 
rìszati  ,  pel  cui  coiiiodu  sarauno  esse  opere  nel  lùriualo 
di   qitella  atainpnie. 

Il  pTFtiu  d' associmioiie  sarà  eguale  a  quello  del  Poli- 
cielo  ,  ti-adotto  dui  valcntissiuio  BevtoloUi ,  di  italiana 
lire   3.  5o  al  volume.  - 

I  sigg.  fratelli  S'oiisogno  pure  hanno  saf^iameiile  divi- 
sato di  ristampare  gli  Elementi  di  Kcoiiomia  campestre 
di  Filippo  Re  ,  i  i^unli  saranno  arriccliili  di  note  im|ur- 
tantiuiiBC  ,  pur  cui  riguardare  si  potranno  come  una  ec- 
celleDle  e  compiuta  opera  agli  agrauomi  tutti   ìudispcnsa- 

1     bile    t  proficua. 

II  Trallato  elementare  de' rea fienti  .delle  loro  pKepa- 
razioni ,  de'  loro  particolari  usi ,  e  delle   loro  applica- 

[     xioni    all'  analisi  <lei  sigg.    Pa^vn    e  Ckevallier ,   jpà   da 
alcun    tempo  promesso  ,  sarà  in  lireve  piibblicuto. 

Gli  Elementi  di  chimica  e  fisira  moderna  ,  ee.  com- 
posti dal  sig.  prof.  Ciò.  Pozzi  prusegiiocio  con  speditez- 
za :  e  nel  corrente  mese  qiie'  tipografi  daranno  pnnclpia 
alla  pubblicazione  dì  n.  4"  stampe  rappresentanti  tulle  le 
KMCM  del  cavallo  ,  incoRiinrìancio  dalla  selvaggia  ,  in  via 
di  anoniozione  ,  alla  di  cui  impresa  sCTvirà  di  prototipo 
il  kvoro  io  lilogralia  su  lo  slesso  irgonienlo  del  celebro 
pittore  francese  Carlo  fernet  :  Me  tavole  conseguirà  un 
volume  contenente  luite  le  notizie  di  maggior  dilelUi  a 
▼sntnggio    relative  ad  esso  animale. 

Affine  di  offrire  un'  idea  dello  zelo  e  della  .lotlcdtndine 
dì  questi  bravi  tipugr^lt ,  noi  qui  daremo  .1' elenco  di  uua 
parte  delle  loro  letterarie  imprese. 

Opere  recentemente  pubblicate. 
BAaTBEirHT.  yia^o  A'yinacarsi  in  Grecia,  if  voi.   ìa  la, 

COD  note,   ed  atlante  di   n    3fi  carte.  Ital.   lir.  58   :i5. 
Tkfis-  Viaggio    di  Policieto    a   Roma  ,    che  fa    scsuito   al 

Viaggio  suddetto,   4    i^)^-   ■■>    '3  >  eoa  caria  dcH' antica 

Roma  ,  lir.    io. 
WiBi»-n(LWiiD.  Viaggio  in  America  ,  (  voi.  in  i3  (  e  sona 

i   primi   dei   terzo  uiennto  ).   iìr,   13. 
HoHB,   SoKto  di  Ecunotnia  praticai  ,  o  sia   nuovu   meltida 

di    fare  il  vino  per  condensazione ,  i    grosso  voi.  in  t$  , . 

lir.  o  aa. 

Eslralto  del  sudd.   Saggio  ,   lir.  3  76. 

AarB  di  fare  i  fuiichi  d' artinzio  con  poca  spesa  ,  lir  a  5o> 
Lochi.   Spirito  del  Codice  di    Comiucruio  ,    10  voi.  in  U  , 
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MoHDiLLiNO.  Nuoro  trebbiatoio  e  premiato  ecm  taedagiu^ 
argento)  pei  cereali,  e  particolarmente  pel  rìiOf  tir.-t. 

Tbciri.  Uberto  ,  ossia  le  serate  d' inverno  pei  bnoni  con* 
tadini ,  Q  voi,  in  8 ,  tir.  6. 

La  Lartbrn a  magica  ,  ehe  fa  vedere  il  mondo  e  qualcfae 
cosa  di  più  ;  adorna  di  otto  rametti  di  accurata  ÌRd« 
sione  (  Almanacco  per  l'  anno   i8a5  ) ,  lir.   a. 

(^re  complete  che  fanno  parte  deèlm.  Collana 
de*  Greci  Storici  volgarizzati. 

Ditti  b  Darbtb.  Storia  dell'assedio  di  Troja  ,  i  fiL> 
lir  6  i5. 

DiODORo  SiccTLo.    Biblioteca   Storica  >  7  voi. ,  lir.  33  47. 

Flavio  Gtcs.  Delle  Antichità  e  Guerre  Giud. ,  7  voL,  li- 
re  33  95. 

Sbhofontb.   La  Giropedia  ,  a  voi.  ,  lir.   6  67. 
■    Le  Storie  Greche  ,   i   voi.  ,  lir.   4  32. 
■  Gli  Opuscoli ,  2  voi.  ,  lir.  8  98. 

Dione  Cassio.  Le  Slorie  Romane  ,  5  voi.  ,  lir.  52  Sy. 

PoLiBHO.  Gli  Strataffemmi ,   i   voi.  ,  lir.  5  2S. 

Erodiamo.  Vite  degl' Imperatori  dopo  Marco^  i  voi.,  lir.  Sgib 

DiONioi  o'ÀLicARif  ASSO.  Delle  antic.  Romane^  5  voL,  lir.  16  aS- 

Opere  sotto  1  torchj.      " 

Collana  desìi  antichi  storici  Greci  volgarizzati  •—  pLUTAioai 
Vite  de^  uomini  illustri ,  il  voi.  IV.  — -  PoLono.  Li 
Slorie  ,  il  voi.  11.  — -  Pausania.  Descrizione  della  Graca , 
il  voi.  1. 

BiBLioTBGA  economico -portatile  di  Educazione.  —  Il  toaii 
secondo  delle  avventure  de'  Viaggiatori.  —  Le  BeUesB 
della  Storia  ,  ossia  quadro  di  virtù  e  di  vizj.  —  L'  astco- 
nomia  divisa  in  22  lezioni. 

Raccolta  di  Viaggi  (terzo  biennio).  —  Il  tomo  ten» 
di  jÉrago ,  Passeggiata  intorno  il  Mondo. 

Pozzi.  Elementi  di  Chimica  moderna ,  per  gli  studenti  il 
medicina  e  pei  dilettanti  di  chimica. 

Rb.  Elementi  ai  agricoltura  domestica  ,  seconda  edizìoaef 
con  aggiunta  di  varie  note. 

Patbn.   Trattato  elementare  dei  reagenti  chimici. 

Carminati.  Opere  mediche  ,  saranno  9  tomi. 

Mbrovir  Palazzo  di  Scauro. 

Stoau  del  cavallo  >  ed  altre  notizie  rdative  al 


lNnali  universali. 

Fascicolo  di  I)icentbre  1834. 

NuM.»  VI. 


w-  /- 


ifotiiie  e  Statistica  della  Sardegna. 

ibiiicbì  la  Sardegina  sia  an*  isola  ragguardevole ,  ed 
ggoardevole  r^no  appartenghi,  trallameno  si  pa& 

asseveranza  pronunziare  >tión  conoscersi  general^ 
te  di  essa  che  il  noliie:  quindi  non  inutili  e  non 
{gradevoli  riusciranno  le  notizie  che  or  noi  qui  e* 
remò  f  raccolte  dalle  piii  recenti  ed  esatte  relazioni 
jtiella  regione, 
acsta  grand* isola  del  Mediterraneo,  situata  tra  FA- 

e  f  Italia,  al  mezzogiorno  della  Corsica,  dalla 
e  non  è  separata  che  da  un  braccio  di  mare  di  9  a 
^glta  di  larghezza ,  e  al  Nord-Ovest  ddla  Sicilia , 
•ai  tra  il  39  e  4'  grado  di  latitudine  Nord  , 
cupa  una  estensione ,  che*  a  quella  equivale  di 
gradi  e  alcuni  minuti.  Quindi  la  sua  lunghezza  è, 
ftorà  al  Sud,  di  175  miglia  d'Italia  sopra  100 
ìk  di  laighezza^  dall'Est  alF Ovest,  e  secondo  le 
e  più  esatte  essa  ha  700  miglia  dì  circonferenza. 
Uuverio  le  assegnò  45  miglia  di  Germania  di  Inn* 
«a  da  Cagliari^  capitale,  sino  al  braccio  del  mare 
la  separa  dalla  Corsica ,  e  26  miglia  di  larghezza 
capo  Mootefidcone  iosino  al  capo  di  Sarda.  Neil*  !• 
tijfàfa^  Viaggi j  ec.  VoL  IL  i3 
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tinerario  Sì  AtUÒnino  si  trovano  le  sadche  vie  ddU 
Sardegna  coHe  distanze  loro  in  miglle  rofinaiie. 

Qaasi  tatti  gli  scrittori  concordano  nel  dire,  die 
la  Sardegna  venne  cosi  nominata  da  Sardo  fissolo  £ 
Ercole^  il  quale  vi  condusse  una  colonia  greda  :  il  toc- 
earto  però  le  assegna  ima  etimologia  fenicia.  Ma  ìbi- 
tile  certamente  tornerebbe  il  volere  ora  indagarne  b 
origini,  perchè,  siccome  quelle  di  quasi  tutte  le  le- 
gioni ,  avvolte  ndl'  impenetrabile  oscurità  de*sccdi: 
quello  che  avvi  di  certo  si  i ,  che*  i  Cartaginesi  u  ìm- 
padronirono  dell'  isola ,  fino  a  tanto  che  espulsi  dai  Bi^ 
^ni  questo  d*  incentivo  servì  alla  seconda  guena  pania. 

I  Cartaginesi  però  non  avendo  giammai  potuto  i^ 
om^e  gli  abitanti  delle  montagne ,  essi  la  vendetta  lo» 
esercitarono  col  distruggere  tutto  quello  che  &vorq^ 
giare  e  promuovere  poteva  Tagricoltura,  ben  codosocbIs 
que' feroci  conquistatori  che  presto  o  tardi  un  popsis 
agricola  scuotere  può  il  giogo  e  rendersi  affatto  iofe 
pendente.  I  Romani  vi  si  stabilirono  nelF  anno  di  lo* 
ma  Sui,  capitanati  da  M.  Pomponio^  e  siccome  ai 
nell'  anno  ^guente  conquistarono  la  Corsica  ,  cou  fr 
ste  due  isole  governate  tennero  da  un  medesimo  ple- 
tore. Nel  V  secolo  passò  sotto  il  giogo  de'Vanddi, 
ma  Belisario  avendoli  in  gran  parte  sterminati,  em 
ritornò  sotto  il  dominio  degli  itnperatori  di  Oriente.  I 
Saraceni  quindi,  avendo  estese  le  conquiste  loro  vi- 
V  Africa  e  nella  Spagna  ,  nella  Sardegna  sigooreg^ii' 
rpno  nel  VII  secolo,  finche  scacciati  furono  dai  ft 
sani  e  dai  Genovesi. 

Molti  storici  asseriscono ,  che  T  imperatore  Lu^  I 
donò  quest'  isola  alla  Santa  Sede ,  e  il  pontefice  Gio> 
vanni  XV^i  con  una  bolla  dell'anno  1004  la  asacgik 
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•  colui  che  avrebbe  pointo  couquiitarla.  I  Piiani  g[inn- 
•ero  col  loccorto  de'  Genovesi  ad  occuparla  interaraeple, 
«d  cui  conservarono  la  diviiione  politica  dell'  iioU , 
g:ik  oberatasi  iìdo  dal  IX  lecolo ,  per  coi  «eparata  iro- 
*av»i  in  quattro  gùuticaii,  cioè  nel  giudicato  di  Ca- 
gliari ,  di  Arborea  ,  di  Gallura  e  in  quello  di  Logo- 
dnro  o  di  Torres.  Insorta  easendo  quindi  li  guerra  tn 
i  'PUani  C  i  Genoveii ,  Giacomo  II  re  di  Aragona  *i 
tupadroui  della  Sardegna  nell'anno  i33o  ,  la  quale  rH 
mate  aitnggctlita  alla  Spagna  sino  a  che  gì'  Inglesi  t» 
ne  rendettero  padroni  nel  1708  a  6vore  dell'arciduca 
Carlo  d'  Austria,  che  fu  poi  imperatore  sotto  il  noma 
di  Carlo  VI ,  ed  al  quale  il  possedimento  dell'  isola 
fc  assicoralQ  col  tratuio  di  pace  di  Utrecht.  Tfdl'  aa> 
■o  1717  essa  fu  riconquistata  dagli  SpagnnoU,  e  nel 
■616  Timperatore  la  cedette  al  duca  di  Savoja  in 
cambio  della  Sicilia ,  sotto  il  cai  reggimeoto  è  rimasta 
nou  alcuoa  iulerruiìone. 

La  Sardegna  è  stata  vantata  per  la  sna  fertilità  dagli 
antichi i  aiccome  da  Polibio,  iti  Cicerone,  da  Fausta 
Ma  ,  da  Pomponio  Mela  e  da  SUn'o  llalico ,  ma  tutti 
concordarono  nell'asserire,  che  quanto  la  terra  i  feconda, 
altrettanto  il  dima  è  soprammodo  insalubre.  Maniale 
(rv.  epigr.  6a)  dice:  quando  l'ora  ddla  morte  i 
renata,  si  trova  la  Sardegna  in  meno  a  Tivoli  : 


fenerU,  in  medio  Titurt  Sardinia  est. 
presso  i  Romani  essa  era  destinata  per  luogo  di  esìlio, 
C  gli  antichi  chiamavano  i  suoi  monti  altissimi  e  tra- 
nipati:  insani  montes.  Le  terre  coltivate  otTrone  ogni 
genere  dì  prodnsionì ,  e  in  «bbondania  vi  crpsce ,  sic 
MOi^  pare  in  molti  tdtrì  luoghi,  la  sardonia  {h^basc^ 
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lerata^  o  apìum  risus^  o  sardonia  sie»  ieria  sardoài 
la  quale  fa  raggriazare  i  nervi  e  i  muscoli,  ed  eodU 
nn  riso  violeato  ,  che  può  ancora  prodarre  la  noitt 
La  superficie  ddT  isola  è  frastagliau  da  colline  e  di 
montagne  le  quali  racchiadono  molti  metidMje  non  mm 
iertili  sono  ddle  valli  e  delle  pianure  da  coi  esse jn» 
separate.  Sonuvi  molti  porti ,  e  quello  di  Ca^iari  •  i 
più  vasto  e  sicuro  delP  Eureka  «  hannovi  pure  asili 
acque  termali  ^  e  gran  còpia  di  stagni  aono  rìcdiÌMÌB 
di  pesci. 

•  La  Sardegna  trovavasi  una  volta  asmi  popolosa:  il 
Petitmgero ,  CeUario  e  CUwerio  pretendono ,  che  ti  à 
contassero  diciotto  grandi  città.  Ma  le  imiuoiiide'hw- 
bariy  la  peste  dd  1609  e  del  i65a,  e  lamancaoaA 
{Provvidi  ordinamenti  di  sommi  ostacoli  opposto  haus 
olla  di  lei  floridetaa*  Una  enometauone  isCttuila  ad 
1780  dava  air  isola  4^1,097  aiutanti,  e  qudla  dd  itK 
ne  offerse  356,990.  Sarà  perb  dolce  il  vedere  dal  Av^ 
spetto  Statistico  nnito  a  questi  rapidi  Ceoni,  che  la  pop* 
lazione  dopo  queir  epoca  è  d*  assai  aumentata  >beiiefids 
che  ascrivere  deesi  certanaeute  ad  un  più  patene  e 
vigilante  reggimento^  al  quale  la  Sardegna  ferae  doni 
persino  un  giorno  il  miglioramento  dd  proprio  cliiaSi 
Gli  abitanti  sono  di  una  costituzione  rcAusta  e  sodi^ 
vivaci,  coraggiosi  sino  all'audacia,  e  anscettibiE  & 
un  tenace  attaccahento ,.  siccome  di  ctn  implacdbik 
odio  :  dotati  trovatisi  pure  di  una  squisita  intelligeoa» 
e.  grandi  divenire  possono  nelle  arti ,  ndle  scienie  t 
soprattutto  nella  poesia^  le  donne  sono  in  tutto  degaa 
di  avere  sif&tti  uomini  a  compagni  ^  ed  ove  la  civiltà  t 
r  istrusione  favoreggiate  e  protette  sieno  con  solledt»' 
dine,  quest'isola  in  breve  riyalisiare   potrà   coi  paoi 


fSi  iiicÌTÌini  dcU'EaiDp».  II  linguaggio  proprio  dells 
Sardegna  ha  per  baie  pnoapale  ritaliiDo  frammisro. 
dì  Ialino,  aiiai  del  cailigliaao ,  di  parole  f^recbe,  di  ' 
slcone  francesi  ^  di  altrettante  tedesche  ,  e  di  motte  al- 
tre parole  che  mn  lianoo  alcuna  reladone  colle  lingoe- 
toooscinte. 

Durante  il  dominio  £  quattro  secoli  degli  SpagnaoU, 
!■  Sardegna  era  divisa  pel  militare  in  doe  grandi  go- 
<ra«ì ,-  di  Cagliari  e  di  Sassari ,  e  pel  civile  in  diitreHi 
f^tanùnenii,  cariadoros ^  ùiconlradas)  stabiliti  ginati 
b  dittìnsione  dei  fèndi,  i  principi  di  Savoja  hanno 
OMuerrate  siflatte  divùtoni  sino  nel  1807  ,  in  cui  il  re 
yùiorio  Emanaeie  con  suo  ordinamento  del  4  marab 
il  govenio  cambiò  dividendo  la  Sardegna  in  quindici 
jpwrincie  o  preièttare,  delle  qoali  otto  appartengono  d 
capo  di  Caglifari  e  sette  ■  quello  di  Sassari.  Da  rem»- 
tJwimir  lenifo  poi  esiste  nell'  isola  una  divisione  niczzo- 
l^graGa  e  mezzo-politica  stabilita  come  segue:  i.°Il 
Ctumpidano  cbe  abbraccia  la  grande  valle  die  à  stendt 
da  Ca^iari  sino  a  Monreale,  e  di  lÀ  volgendosi  verso 
Oristano  giugne  tino  a  Bauladn:  un  ramo  di  questa 
valle  si  stende  a  siniura  verso  Iglesias  per  lo  spasia 
a  'Circa  trenta  miglia  ;  a.9  L*  Oglùislra  che  è  nna 
Inoga  costa  manttima  di'  &t ,  awai  monwosa  ;-  3**  La 
Saridgrcj,  provincia  situata  tea  1' Ogiiastra  ,  il  Caini 
pidana  e  la  Gallura,  e  che  le  piìi  alte  moniagse  rao> 
■hinde  dell'  isola  j  4."  La  Gallura  collocata  nella  parte 
più  settentrionale  ddla  Sardegna ,  nontnosa  al  pari  di 
^oella  di  Ogiiastra  ;  5  S  U  Logudoro  che  comprenda 
tatto  il  rimanente  dd  capo  settrartrionale  ddl' isola  ^ 
diamato  oamuwnwite  Capo  di  Saiiari  o  Capo  4i 
Sopn. 
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STATISTICA  DELLA  SARDEGNA  récmiet 
Piemonte  e  della  Sardegna  dai  vescovi  e  capi  ddtà 
in  quel  Mùiisiero. 
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Ossery^azionL  —  Le  dilli  e  i  vilUggT  fUgnati  co» 
un  ^  sono  la  sede  dei  vescovi  ^  le  citlk  segnate  con 
due  ^  sono  la  sede  degli  arcivescovi.  Vittacidro  serre 
di  residenza  al  vescovo  d*Ales,  e  Cagliari  al^ardf^ 
scovo  di  Orislano  dorante  la  «igicKi  ilaponai 

Cagliari  e  Sassari  hanno  ciascuna  ona  Hnivenki, 
fondate  dal  re  Carlo  Emanuele  Ifl ,  la  prima jdmB* avi 
1764^  qnella  di  Sassari  nel  1765. 

r^eir  università  di  Cagliari  hannoiri  aUBalncota  48 
professori^  dei  quali  tre  di  teologia^  —  5jdi,  didtls; 
«.—.  6  di  medicina  ',  -^  ^  dì  filosofia. 

In  quella  di  Sassari  ve  ne  sono  |4>  cioè:  3£  lei* 
logia  ',  —  5  di  diritto  -,  —  3  di  medicina;  *-^  3  di  fi* 
losofia. 

Ncir  anno  i8aa  alla  oniversitk  di  Cagliari  cooeor 
sero  24^  studenti ,  dei  quali  43  di  teologia  ^  —  i6  A 
giurisprudenza^  —  39  di  medicina;—-^  i23  di  filo^>fia. 

In  quella  di  Sassari  neU*anno  stesso  vi  ebbero  ^ 
studenti ,  dei  quali  5g  di  teologia  ^  r-*  55  di  giarìspn- 
dcnza  ;  —  a3  di  medicipa;  —  lOQ.di  filosofia. 

La  biblioteca  di  Cagliari  è  ricca  di  iS^ooo  a  i6,ooa 
volumi  f  quella  di  Sassari  non  né  conta  che  S^ooo  eira. 

In  Cagliari  avvi  una  Società  Re^e  di  agncoltnra,  e 
nn  Museo  di  storia  naturale  e  di  antichità,  fondata 
l'uno  e  r  altra  dalla  manifìgenza  di  S.  M.  Cario  Fetict, 
allorché  egli  era  viceré  dell*  isola.  Il  'marchese  di  Fi^ 
lahermosa  é  il  presidente  perpetuo  ddla  Socielà. 

Il  Museo  trovasi  tra  gli  altri  oggetti  arricchito  di  al- 
cune specie  di  uccelli  paiticolari  alla.  Sard^^a ,  come  h 
Psvphia  crepiuitìs ,  i  SiUia  sarda  e  conspicilkua  {Ctui), 
d*  una  eccelleuic  collezione  di  ccleopteri^  di  2,7 3 1  pet^ 
iQincralogici  1^  di    5o  medaglie   in  oro,  tra  le  quali  8 


-,•...  ■      .r  '.»•*..   ^  -*    *f 


«ibe  e  4  pwi^b^»  ^  ^  437  medaglie  in  trgenlo  assai 

Ad  eccexione  della  diocesi  di  Cagliarti  tutte  le  ahre» 
offrono  ndlà  popolazione  loro  un'  eccedenza  piii  o  meno 
considerabile  delle  fiemmine  sui  maschi.  Nelle  diocesi' 
di  Ogliastra  y  di  Ampurias  e  Cirita ,  é  di  Sassari  que* 
stf  eccedenza  è  maggiore ,  e  in  qndle  apparisce  nelle 
seguenti  proporzioni,  cioè  :  Ogiiastra  dg  7/8  per  100 ; 
Ampurias  e  Civita  7  i/b  per  100;  Sassari  4  7/9  per  loo. 

IVoi  soggiugneremo  a  questi  Cenni  del  sig.  Cifrario 
la  notizia  I  che  attdalmeate  nna  società  di  dotti  si 
o^npa  nelle  investigazioni  della  costituzione  fisica  della 
Sardegna ,  che  hanno  per  tale  oggetto  divisa  in  quat« 
fio  parti  y  e  che  si  sono  già  da  quelle  disamine  otte^r 
unti  de' risuitamenti  alla  geologia  assai  vantaggiosi. 

(  C  A  C  •  •  a  }• 
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Popolazione  e  commercio  di  Lii^erpooL 


L  sig.  Ganilh ,  nel  suo  Trattato  M  Stremi  di  Eco- 
wiomia  PoiiUca ,  osserva  con  giusto  raziocinio  che  «  tous 
m  les  penples  ne  peuvent  pas  partecipei  également  à 
m  la  grande  liqnidation  du  commerce  general ,  et  que 
m  cet  avantage  est  rescrvé  à  des  convenancea  locales, 
m  k  des  circonstances  particnlières ,  et  quelqnefius  à 
m  des  heureusés  dispositions ,  que  toutes  les  còmbinai- 
c  soos  hnmaioes  ne  pouvent  ni  produire  ni  ohanger  (i).» 
Queste  osservazioni  possono ,  senza  esitanza,  essere 
ora  applicate  alla  dita  di  Liverpool,  il  di  cai  coatr 
>  •   ■  ■     ♦      ■ 

(0  yoi.  II,  p.  204. 


mercio  prence  di  gTorno  io  giorno  imo  tiraordìoró 
iocremeoto .  mentre  le  sae  relazioni  commerciali  sent- 
della  Maggiore  importanaa ,  perchè  stanno  a  fronte  £ 
quelle  di  Londra ,  ed  oflfrono  dati  snffidenti  per  (uf 
credere  che  non  tarderanno  di  molto  ad  «rere  mH 
quella  decita  superiorità. 

Questo  rapidok  incremento   ebbe  la  sna-  erigme  o^ 
rincominciare   del  secolo  XV ili,   e 
pili:  interessante    qnest*  articolo  faremo   paiola , 
delle  fehziooi    oommerciaH,  anche  della  piq^j 
lifespool   contava  nd  1700  soK  abitanti     5714 
e. ne  «?oa  nel  1^4^    . 

»75o    • 

1760    . 

r77o    . 

«789    • 
1800    • 
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r8a5    . 
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L'introito   delle    imposte   alla   dogana  di  Liverppil 


»i77fi 
1 1,643 

1,591,114 

i;8o8>4o3; 


nel    17  Si  è  stato  di  sterline   .     .    .lir. 

1787     . 

B8a!»    • 

i8u3    . 

cioè  il  triplo  dei  diritti  di   dogana  pagati  da  tutta  li 
Scozia  nell'anno  i8aa  ,  essendo  stato  l'introito  di 
line  lir.  659^796 ,  e  la  sesta  parte  della  rendita 
delle  dogane  della  Gran-Betagna  ,  che  nel  18^  è 
di  sterline  lir.  1  o,4o6y4^<^-  Fatto  poi  il  confronto  ih 
numero  delle  navi  ed  altri  legni,  di  mare  entrati  nel 
di  Livcrpool  negli  anni  i8aa-a3  con  quella  delle 
ed  altri  legni  entratj  nella  stessa  epoca  nei  tre 


peli  porti  àA  regno  dei  Paesi-Bassi ,  ai  ha  il  seffnenta 
rianluilo:  nel  i8aa  a  Liverpool.    •    .    •     N.*  8,9-16 

i8!i5 . »  9i^oj 

'Nel  1825        f    Amsterdam  N^®  a,io6  ^ 

Mi  Paesi-Bassi  a  {    ^o««^««  •  •  »  ^^06  [   4^» 

(    Anversa  •  •  •  »      780  ) 

QnfliCo  circolo  addimostra   che  gli  affari  commerciali 

"Aelle  principali  città  del  regno  de'  Paesi-Bassi  y  il  qoale 

f^b  calcolarsi  il  secondo  stato  marittimo,  non  arrivano- 

ÌDé  metà  di  quelli  del  solo  porto   di  Liverpool ,  e  lo 

"fik  latte  dimostrazioni   possono   condurre  a  prevedere 

db  qnal  parie  V  avvenire  .produrrà  un  incremento. 

{P.L.) 


Rapporti  fatti  alla  Camera  de*  Comuni  del 
Parlamento  Britannico  da  un  Comitato 

'  sulla  polizia  degli  operaj ,  e  sulle  leggi 
che  proibiscono  V  esportazione  d  '  alcune 

^  macchine  di  fabbrica  inglese. 

k^VESTi  Rapporti  sono  stati  stampati  per  ordine  della 
fciniia  dei  Comuni ,  in  sei  £iscicoli  in  foglio ,  in  data 
i>5iU>brajo>  io  e  aS  marzo  >  5  e  i5  aprile,  e  ai 
faggio  i8a4;  ma  quantunque  siano  stati  considerati 
kaomenti  ufficiali ,  non  si  è  permesso  che  fossero  pò- 
1^1  in  commercio.  —  Da  tali  rapporti  si  viene  a  co- 
fJNLue ,  come  il  Governo  inglese  sia  geloso  di  con- 
È^9ae ,  per  quanto  è  possibile ,  1*  esclusiva  di  alcune 
IficclJine  nazionali^  le  frodi  che  vengono  usate  per 
Jiiderle   comuni  in  altri  stati  ^   e   particolarmente  in 


Avierìca ,  e  la  lotta   d*  intereue   che   etUlé  t»  i  cip 
manifatturieri  e  ^li  operaj. 

Il  Comitato  della  Camera  dei  Comnni  ÌDcarìcalo  dd- 
r  esame  degli  oggetti  indicati  nel  titolo  di  qncit'aiti- 
colo  tenne  37  sedute,  dal  17  febbmjo  al  %o  maggi» dì 
qùest*  amo ,  sotto  la  prctideoxa  del  sigiKir  Gineppe 
Hume.  Furpno  sentite  in  quelle  sedate  icS  poioM 
fcbbbricanti  j  artigiani ,  opera j  alla  giocneta  «  atei  ai 
alcani  magistrati^  «iSctali  di  polisia,  e  perso 
fate  negli  studj  d' economia  politica ,  qaali  il  s^ 
Macculloch  ed  il  signor  Malthus^  la  lora  dcpoiisioas 
fu  messa  in  iscritto  in  ferm^  di  domaode  e  di  rìips- 
ste  y  ed  il  tatto  fu  dato  alle  stampe  onde  servisie  di 
istruzione  ai  membri  del  Parlamento ,  ai  quali  si  li* 
Biette  sempre  un  esemplale  per  ciaacuiio  di  Cai  sorti 
di  documenti.  Questo  è  il  sistema  seguito-  in  tal  mat«, 
ed  inutile  sarebbe  V  osservare,  guanto  questo  inilffisoi 
ad  agevolare  la  discussione  degF  interessi  naskuialL  Hd 
caso  di  cui  trattasi ,  il  parere  emesso  dal  Comitato  fa: 
i.^  Che  le  leggi  esistenti  sono  iosofficienti  per  unpe- 
dire  che  gli  operaj  si  coaliazino  per  farsi  aameotace  il 
salario ,  e  che  si  coalizzino  i  capi  manifatturieri  o  pcs« 
prietai-j  di  fabbriche  ed  officine  d'  ogni  genere  per  di- 
ininuirlo>  e  che  meglio  sarebbe  abrogare  le  leggìi  t' 
lasciare  tanto  agli  uni  che  afjli  altri  la  libertà  di  ac- 
cordarsi fra  loro  in  via  amichevole  sul  pretto  e  sala 
durata  del  lavoro  gf ornaUero ,  salvo  il  ricorso  ad  an 
arbitro  in  caso  di  difficoltà ,  ma  che  bisogna  nel  tem- 
po stesso  provvedere  perchè  nessuno  da  una  parte  a 
dair  altra  y  possa  incorrere  in  pena  gravissima,  tnrbars 
r  esercizio  di  questa  libertà  intiera  sia  eoo  ininaccic , 
sia  eoo  vie  di  fatto  :    su*  Che  le  leggi    le  quali  pcoir 


hbùeit»  agli  artigiaDi  P  «scita  dal  regnò  mm  àà  pwA 
inesegaibili ,  e  che  la  giostisia  e  la  politica  TOgUòDO 
die  vengano  abrogati  :  ma  salla  terza  questione ,  qnelh 
cioè  ddià  libera  esportazione  delle  macchine ,  il  Gd- 
Btttato  dichiara  non  riconoscersi  abbastansa  istruito  dd 
.processo  per  emettere  una  opinione  ^  e  brama  che  que« 
sto  oggetto  importante  venga  nttovamente  discusso  alla 
tornata  dd  Parlamento. 

ly  accordo  ed  sig.  G.  M. ,  uno  degli  estensori  dd 
BoUettioo  Unirersde ,  sard>be  desiderabile  di  poter  dare 
MI  astratto  completo  di  tutte  le  informazioni  che  sono 
Statar  pèetej  ma  per  ora  ci  manca  Io  spazio  onde  sod« 
dfafitfe  questo  desiderio.  Egli  è  d*  altronde  sperabik 
At  a  rapporto  venga  fatto  di  pubblica  ragione  anche 
CM>rt  d'Inghilterra.  Poche  opere  inglesi  meriterebbero 
r  onore  della  traduzione^  siccome  lo  meritano  queste  di- 
acossioni  parlamentarie^  quando  vertono  principalmente , 
«omo  questa ,  sopra  questioni  d*  economia  pubblica ,  la 
atrioxione  ddk  quali  interessa  tutti  gli  stati ,  perchè 
tandono  al  bene  ddle  nazioni.  Si  riportano  però  alcuni 
articoli  scdti  a  caso  per  dare  almeno  un'  idea  del  modo 
in  cni  le  procedure  di  questo  genere  si  fanno,  pren- 
dendoli dall'  Interrogatorio  dd  sig.  Francis  Place,  p.  4^. 
i)ùmanda.  Avete  voi  cognizione  d' donna  esportazione 

di  macchine  dall'  Inghilterra  ? 
BhposUi.  SI,   ne  ho  esportata  io  stesso  im  centinajo 

di  tonndlate. 
2>.  Per  qnd  paese? 
Jt  Per  il  Chili. 

A  Di  qnde  specie  di  macchine. 
Jl  Un  laminatore  di  gran  forza  >  e  tutti  gli  stromentL 

appartenenti  ad  una  officina  monetaria. 


!io6 

D,  L'etporuziooe  di  queste  macchile  '  bini  h  dUr  pniii 

A.  SI. 

D.  Come  donqae  poteste  voi  ftrla  ? 

K  Io  fona  d' una  permissione  del  Cooaigjiio  dd  le. 

D,  Sotto  qoale  denominasioiie? 

R,  Sotto  quella  di  macchine  in  generale. 

Qai  r  interrogato  descrìve  i  sotterlbgi  che  À  imo 
per  eludere  le  leggi  sulle  espòitaaioni  di  tale  nauti, 
aia  inviando   separatamente  le   partì  che  oompongoMi 
una  macchina ,   sia  indicando  le  macchine  aotto  tftn 
denominazione   che  quella  con  cni  aooo  indicate  adk 
leggi  delle  dogane;   e   dichiara  che  per  vie  divcnsa 
riesce  a  far  passare  alT  estero  una  quantità  di  maodiiai. 
Domanda.  Credete  voi  che  se  V  esportaaifMie  ddle  an- 
chine fosse  permessa  ne  aaderddbcto  mrite:a|  Chii 
ed  in  altri  paesi  7 
Rùposia.  Io  credo  che  te  ne  isrebbero  di  i^raodi  lioerck* 
L'officina  monetària  di  Lima  che  Peaerdlo  d'iifi- 
sione  avea  distrutta  nel  i8à3  quando  agoinbrò  la  di- 
tày  è  stata  compiutamente  repristinata colnieaio éàt 
macchine  che  preventivatantente   io  '  aveva  mandits 
al  Chili.  Si  trovano  ora  a  Londra  due  'distinti  po^ 
sonaggi  venuti    da    Columbia  aòcompagMti  da  pc^ 
sona  istruttissima  della  statistica  di  quel  paese.  Qae- 
sta  persona  riferisce  che  un  inglese  ha  scoperto  aai 
miniera  di  carbon  fossile   nel   mezzo  di  un  cantone 
ricco   di  alt^e  miniere ,   che  ha   il   progetto  di  ca- 
vare :  che  tutte  le   macchine   necessarie   si   feraano 
venire  d*  Inghilterra ,    se  si   toglie  la  proibizione  èi 
fame  uscire  dal  paese.    La  quantità  di  queste  mK- 
chine  sarà  considerevole    fino  dal  principio ,  ed  an- 
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4ià  lanpre  fiimeiituido  d*  «mio-  in  tmio.  Se  ne  chie- 
dono gik  molte  per  il  MeMÌco.  Se  le  leggi  proibitive 
eono  conservate  I  gFIoglefi  manderanno  la  maggior 
qoaotitli  di  macchine  che   potranno    in  pezzi  aept« 
rati,  e  faranno  passare   gli  opera)    in  America  per 
montare  le  macchine^   e   fiiUiricare  ^e'pesiì  che 
non  si  fossero  potuti  imbarcare. 
1>.  Secondo  la   vostra  opinione  ,   la   spedizione  delle 
macchine  per  1'  America  del  snd  potrebb'  dia  nuo- 
cere a  qualche  ramo   d' industria  dell*  Inghilterra  ? 
JL  Unicaitente  forse  al  iaminaggio  del  rame ,  che  viene 
dalla  parte  settentrionale   del   Chili:    ed  anche  mi 
pare  cosa  nsolto  dubbia,  che  il  rame  possa  esser  la* 
minato  al  €hili,  e  di  Ik  trasportalo   alla  China  ed 
«Ile  isole  vicine ,  paesi  ne'  quali   soltanto  si  possa 
.   esilare  quella  specie  di  rame  al  preaio  cui  può  darlo 
.    r  Inghilterra. 

Le  altre  informazioni  vertono  in  particolare  solle 
fidbbricbe  delle  akre  nazioni ,  e  singolarmente  su  quelle 
delln  Francia  ^  sugli  opera)  Inglesi  che  lasciano  il  loro 
paese  ^  e  sull'  opinione  de'  medeskni  intomo  ai  van- 
^iggi  ed  inconvenienti  che  trovano  nella  loro  emigrar 
sione)  infipe  ^olla  perfezione  delle  meccaniche  inglesi 
|i  preferenza  delle  altre.  Il  sig.  C.  M.  spogliandosi  di 
ogni  presonzione  nazionale  dichiara  positivamente  che 
le  meccaniche  inglesi  sono  e  più  leggieri/  e  più  per- 
fitte  ddle  francesi  y  giacché  è  provato  che  procurano 
in  minor  spazio  di  tempo  una  maggiore  quantità  di 
lavoro,  non  lasciando  però  di  attribuire  la  perfezione 
dielle  macchine  inglesi  al  numero  rilevante  che  se  ne 
fii  nello  stesso  luogo  (a  Manchester)  ove  gli  operaj 
che  le  costruiscono  si  sono  necessariamente  trovali  a 
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portata  di  acquistare ,  nedianle  la   iMAn^  àA  Wn» 
IO  j  ana  maggior  destreasa  ad  abililà  nella  parte  a  cu 
ognoDO  di  essi  ti  occapa,  e   nelU    quale   ogni  giono 
naiooDo  dootì  perfesiouamcnti.  Glasgow  a€èua ,  la  m- 
oonda  città  dell'  Inghilterra  per  la  fiUtora  del  coCoae^ 
aoD  può  eguagliare   Ifatufhesteft^  nel  rìtroTaie  i  pofr- 
fiionamenti^  ed  tf"  quatta  sempre    rimani    indifUo  ià 
tempo  che  vi   vuole   per  istabilira    nelle    sue  oSdas 
que'  lUigliorameiiti  che  qudli  di  ìianchealer  adottaraai. 
Qaesti  pochi  ceooi  sono  di  loro  natura  presiosi  per- 
*  die  odio  suto  in  cui  oggidì    si   Utlrand    gli  iatcrett 
commerdalì  d^Eoropa  éervono  a  ptovare   aD'esHoai 
tvidenxa^    i.^   i  vantaggi  otturati    é   che  ottieae  h 
Gran  Brettagna  dallo  studio  indeftsso  che  &ndo  a  ti- 
cenda  il  Governo  e  la  Nazione  per  toatcnere  res^Mis 
ad  perfexiooamento  ddle  macchine  ,  a.^  l' emwhrimf 
che  a  nostri   giorni   placche  mal  si  sviluppa  nelle  il- 
tre  Naaiohi ,  3.^  quanto  sia  ddl*  intereaae  di  tatti  ffi 
Stati  che  questo  sviluppo  sia  animato   da    ogaana^  e 
hen  anche  dai  doviziosi  particolari  die  in  alcoai  paali 
del  globo,  marciscono  ndl'  ozio ,  aspettando  oan  fSK 
dedamazioni  che  tatto  nasca  senza  alcnna  ooopunisai 
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Jìotitie  intomo  al  regno  del  Messico  rao* 
colte  dalle  ultime  Opere  pubblicate^  se^ 
•  guite  da  un  colpo  d^  occhio  isterico  ^u 
gli  a^i^enimenti  avvenuti  dopo  Vanno 
1810.  Del  sig.  di  Lavenaudiére ,  membro 
della  Società  Geografica  di  Parigi 

^tEsL  iun  articolo  degli  Annali  di  M.  B.,  luglio  i8!i4.) 


(  Art.  II.  ) 


A, 


.ll' epoca  del  miserando  fatto  di  Bajonna,  Timpor- 
teiite  ministero  di  vice-re  del  Messico  sorretto  era  da 
don  Giuseppe  luurigarajr  y  uomo  provetto  >  e  parente 
dì  Godoy,  che  innalzato  avevalo  a  quella  carica  emi* 
DCDte.  L'amministrazione,  siccome  in  tutte  le  colonie 
SpagDuole,  deposta  era  tra  le  mani  dei  diversi  con- 
dili nominati  dal  governo^  e  onninamente  alla  depen- 
densa  loro  sommessi. .  Il  primo  di  questo  corpo ,  Y  u- 
dienza  regia  (  rojral  audencia  )  riuniva  agli  attributi 
di  consiglio  di  stato  quelli  di  corte  suprema  di  giu- 
stizia ,  ed  era  principalmente  composta  di  Europei  Spa- 
gnuoli  y  per  cui  alla  morte  del  vice-re  il  governo  veni-* 
va  da  quella  assunto  durante  V  interregno.  Le  corpora- 
zioni municipali  sotto  il  nome  di  Cabildos  o  di  Arun* 
tamienios y  possedevano  di  considerabili  beni,  e  di 
molta  influenza  ,  ma  quasi  nulla  di  un  reale  potere. 
I  membri  di  questo  corpo  erano  per  la  maggior  parte 
creoli,  e  gli  avi  loro  avevano  compre  queste  cariche^ 
AififALi/  Viaggi^  ec,  Voi.  IL  i4 
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che  i  discendenti  Americani  oUenevano  quindi  per  di- 
ritto di  eredita. 

Quantunque  quelle  due  magistrature  battessero  la 
via  della  più  cicca  sommissione  ai  voleri  del  vice -re, 
tuttavolta  i  sentimenti  personali  dei  loro  membri  toIh* 
.  erano  sovente  alla  rimembranza  delle  loro  dhrme 
patrie ,  ed  accendevano  in  essi  violenti  passiooi  m 
giorno  destinate  a  divenire  il  pib  tenibile  flagdlo  di 
queir  impero.  Messicani  e  Spagnuoli  animati  tnao 
da  un  odio  eguale  per  uno  straniero  giogo  :  V  E« 
dienza  e  gli  Spagnuoli  d' Europa  inclinavano  a  k- 
guire  la  fortuna  della  penisola  ;  i  nativi  della  Nooti 
Spagna  avrebbero  piuttosto  incontrata  la  morte  che 
riconoscere  la  dinastia  imposta  alla  madre  patiit  dil 
conquistatore. 

Nel  mese  di  luglio  del  1808  una  corvetta  spedili 
da  Cadice  recò  a  Iturrigarajr  le  gazzette ,  francesi  coa- 
tenenti  il  racconto  degli  avvenimenti  che  sul  capo  di 
uno  straniero  collocavano  la  corona  spagnnola.  L*C- 
dienza  affrettossi  a  pubblicare  siffatti  docomeuti  sena 
accompagnarli  da  alcuna  riflessione  su  la  nnllìtit 
l'illegalità  di  quell'atto.  Gli  abitanti  di  Messico  a  i 
inopinata  notizia  arsero  di  sdegno ,  ed  affollati  totlt 
la  città  percorsero ,  vendetta  gridando  contra  la  Fran- 
cia ed  i  suoi  partigiani:  il  CabUdo  favoreggiò  i  sai' 
timcnti  della  moltitudine  e  persino  le  violenze ,  e  eoo 
audace  ed  insueta  risoluzione  presentò  al  vice -re  b 
domanda  di  convocare  una  giunta  straordinaria ,  e  di 
adottare  que'  temperamenti  che  le  drcostanze  esigevano 
ali  amente.  In  siffatto  trambusto  le  due  prime  eia  sa 
del  popolo  divise  erano  di  opinione:  T  una  voleva  db 
congresso  nazionale  ;  V  altra  raccomandava  Una  cicca 
sommessione  alla  Spagna. 


11  vice-re  Tcccliio  debole  eÒ  incetto  esitò  per  alcuni 
gtomi  sul  partito  die  abbracciare  doveva  :  mn  altre  no- 
tiue  ricevDtc  dall'  Europa  il  trassero  da  quella  irreso- 
huiene.  Egli  ricevette  l' avviso  officiale  che  tutta  la 
Spagna  insorta  era  onde  opporsi  alla  straniera  cessione 
ddla  corona ,  e  che  an  corpo  di  annali  e  di  fedeli 
Spagnnoli  riuniti  a  Siviglia  proclamato  avevano  Fer' 
éùumdo  VII,  ed  afferrate  le  redini  del  reggimento  - 
■otto  il  nome  dì  GùnUa  della  Spagna  e  delle  Indie. 
A  tiflàtta  notÌEÌa  Ilurrigaray  dal  conto  suo  dispone 
che  proclamato  venisse  il  giovine  monarca,  ma  non 
giudici)  opportuno  di  ordinare,  che  durante  la  catti- 
TÌtk  di  questi  la  sovranità  esercitata  iósse  in  nome 
■no  da  nna  Giunta.  L'Udienza  air  incontro  dichiara 
che  immantinente  riconoscere  dovevasi  il  potere  dì 
qnel]*  assemblea  ed  obbedire  ai  di  lei  decreti:  il  CiASdo 
penistelte  nella  domanda  della  convocazione  di  un 
congresso;  il  vice- re  esiti  di  nuovo,  e  mentre  altre 
notizie  gli  facevano  conoscere,  che  un'altra  giunta 
fermala  ad  Oviedo  rìvaliizava  in  aulorilk  con  quella 
di  Siviglia ,  ^li  sempre  piii  combattuto  trovavasi  dalle 
HU  ineerteize.  Gli  Europei  temendo  allora  che  le  idee 
di  ìadependenta  che  fermenlavaao  nel  seno  della  na- 
mione,  «on  scoppiassero  improvvisamente,  per  cui  il 
vice -re  costretto  non  fosse  a  favoreggiarle,  risolvet- 
tero di  liberarsene.  Di  nofte  quindi  dugento  cinquanta 
armati  circoodarono  il  suo  palano ,  di  esso  si  impa- 
dronirono e  della  sua  famiglia,  nelle  prigioni  il  rin- 
cfiinsero  della  inquisizione,  e  l'indomani,  onde  traor 
qnillare  la  moltitudine  die  lusurrava,  i  conspiratori  lo 
accusarono  di  eresia.  Una  si  nera  calunnia  i^be  sa  un 
|M>polo  anpentitioso  il    massimo   poBerc;   lo  sgmtiato 


Iturrìgaray  videsi  abbandooAto ,  ed  i  suol  aemici  trioD' 
fanti  il  fecero  sollecitamente  partire  per  Vera- Graz , 
da  dove  trasportato  a  Cadice  alla  vendetta  il  coi»e- 
gnarono  della  Gionta ,  che  gik  esitato  avrra  a  nceo»- 
scerlo.  Innanzi  a  quella  1'  accusa  cangiò  di  nome 
divenire  però  meno  oltraggiante  e  gravosa  ;  gli  à  ii 
putò  l'ambiziosa  brama  di  farsi  coronare  aovnoo  del 
Messico ,  e  senza  esame  y  senza  processo  y  sema  |ìa- 
dizio  venne  rinchiuso  in  ona  torre  della  cìttò ,  da  ìmt 
Don  usci  clte  dopo  tre  anni  di  prigionìa  in  segnilo  di 
una  generale  amnistia. 

La  condotta  dolce  e  patema  d!  iUirrigarajr  readats 
avevalo  accetto  agli  Americani  ;  ad  esso  venne  sosti- 
tuito Garibay ,  che  regnò  pochi  giorni ,  quindi  V  arci- 
vescovo del  Messico  eletto  dalla  Giunta.  L*  odio  che 
quest'  ultimo  nutriva  contra  la  Francia ,  la  sua  det o- 
sione  alla  Vergine  di  Guadalupa ,  protettrice  del  ìfei- 
sicOy  caro  il  rendettero  ai  creoli  e  alle  razze  indtuiei 
e  siccome  egli  tollerava  le  rapine  e  gli  atti  aiiùtnii 
deir  Udienza,  cosi  soprammodo  aumentò  il  onincrs 
de' suoi  partigiani  Nollameno  un  generale  bucdna- 
mento  sollevossi  nel  regno,  e  dal  popolo  comuoicossi 
air  armata  :  lo  spirito  di  rivolgimento  faceva  di  rapidi 
progressi  tra  i  soldati  creoli,  e  le  notizie  dell* Europa 
di  pretesto  servirono  ai  malcontenti.  L'occupazione 
dell*  Andai uzia  fatta  dai  Francesi  e  la  ritirata  della 
giunta  furono  considerate  come  un  tradimento  di  que- 
sta magistratura ,  e  come  lo  sviluppo  del  disegno  di 
consegnare  in  un  sol  colpo  la  Spagna  e  V  Indie  al 
dominio  assoluto  del  conquistatore.  L'  arrivo  di  f^ent- 
gas  ,  nuovo  vice  -  re  spedito  dalla  Giunta  ,  ben  lungi 
dal  tranquillare  le  menti  ^  le   esacerbò  maggiormcoie, 
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soprattatto  allor  qaando  li  vide  ,  che  invece  di  panÌK 
gli  BDiori  dell'  orrenda  trama  contra  il  virtuoso  Itur- 
r^iaràr,  il  fenegas  li  colmi  di  onori,  di  impieghi, 
dì  decorazioni.'  . 

In  una  re''one  coi)  ardente  come  il  Messico,  U 
menoma  >c  atlDa  basta  per  avvivare  il  piii  terribile 
incendio.  Un  vasto  disegno  di  rivolgimento  era  già 
concepito ,  e  scoppiare  doveva  il  dì  primo  di  novem- 
bre del  1810.  Ma  l' imprigiona  meo  io  di  uno  dei  mem- 
bri  del  Cabìido  della  città  afFrcttÀ  di  sei  settimane 
l'epoca  fatale  della  insurrezione.  ÌJHidalgo,  parroco  di 
Dolores ,  era  uno  di  qncgli  nomini  attivi  ed  intrapren- 
denti ,  siccome  spesso  ne  insorgono  tra  i  creoli  :  egli 
in  eminente  grndo  padroneggiato  Irovavasi  da  quella 
naturale  elotpienza  che  cotanto  impero  esercita  su  la 
moltitudine,  ne' tempi  particolanneote  calamitosi  e  dif- 
ficili delle  'azioni.  Seguace  del  partito  americano ,  esso 
nutriva  contra  gli  Spa£;naoli  qdeH'  odio  profondo ,  che 
r  energia  raddoppia  ed  j  meixi  avviva  di  azione.  D'uopo 
i  però  notare,  eiie  l' independenza  dell'impero,  e  gli 
interessi  di  Ferdinando  e  della  religione  sono  state  per 
cosi  dire  le  fiaccole  ed  i  pretesti  di  questo  primo  ri- 
volgimento ,  e  di  tutti  quelli  che  1'  hanno  seguilo  im- 
mediatamente. Questi  sentimenti  cotanto  nobili  ed  ele- 
vati servivano  come  di  vessillo,  ma  lo  scopo  reale  della 
goerra  civile ,  pel  cui  proseguimento  si  sono  impiegati 
i  piìi  detestabili  mezzi ,  era  lo  estenninio  di  lutti  gli 
Europd  ed  il  saccheggio  de' beni  loro.  In  questa  lotta 
mortale  della  vendetta  e  dell'  odio  contra  il  potere  e 
la  nccheiza ,  tutte  le  leggi  della  umanità  e  della  re- 
ligione sono  state  calpestale,  avvilite,  oltraggiate;  e 
in  si  orribile  conQilto  migliaja    di   vittime    sono    state 
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sacrificate ,  le  sorgènti  della  pnbMica  prosiperìtìi  diiiee* 
cate,  r  industria  è  stata  dislmtu  ,  la  coDdizione  4egB 
Americani  d' assai  peggiorata ,  ed  i  costund  ddla  Ba- 
rione sono  stati  guasti  e  corrotti. 

U  Hidalgo  era  tenuto  dagli  Indiani  ad  esso  s^ggelti 

.  siccome  un  essere  superiore >  come  uo  santo:  ci  a- 
reva  acquistata  siffatta  reputatione  coli'  ipocrita  appa- 
renza di  una  devozione  profonda  alla  Vergine  Wla 
Guadalupa.  Egli  profittò  quindi  delle  disposizioai  di 
questi  uomini  semplici  per  accendere  nella  sua  panio- 

^  cliia  r  incendio  della  insurrezione  ,  ed  appena  udì  1*  éa- 
prigionamento  del  Cahildo  di  Dolores ,  «ali  in  pergano, 
e  con  astuto  ed  eloquente  parlare  t  cuori  conuneise 
de'  creduli  suoi  uditori. 

«  Miei  amici,  cosi  egli,  n eli' ultimo  mio  discorsi» 
caldissime  lagrime  ho  sparso  su  V  attuale  nostra  sita- 
fiione^  io  lamentava  che  essa  irreparabile  era,  e  par 
troppo  le  mie  parole  la  sola  verità  dipignevana  S, 
figliuoli  miei,  gli  Europei  con  esecrabile  tradimeiit» 
abbandonare  ci  vogliono  ai  Francesi.  Non  vedete  voi, 
com*  essi  hanno  ricompensato  coloro  che  deposero  fl 
nostro  vice -re!  Essi  soli  ci  hanno  rapito  il  nostro 
arcivescovo  ,  che  cotanto  ci  proteggeva  ;  essi  soli  hiDoo 
imprigionato  il    nostro   coiregidore ,    perchè   egli  era 

Americano.  Addio  nostra  santa  religione!  Addio! 

È  forza  che  voi  siate  ribelli!  Additf  Ferdinando  FUI 
Voi  siete  per  divenire  schiavi  dell'  usurpatore  !  ^ 
—  «  Padre  nostro,  gridarono  gli  Indiani,  voi  salvire 
ci  dovete  da  questi  demonj  !  la  Vergine  di  Guadalopi 
per  sempre!  Ferdinando  f^II  solo  nostro  re!  •  — 
«  Ebbene  miei  figlj ,  la  Vergine  e  Ferdinando  per 
sempre,  soggiunse  vivamente  Hidalgo:   andiamo:  sol- 
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leciti  seguite  il  vostro  pastore ,  che  non  ad  altro  ago- 
gna se   non  alla  vostra  felicita  ed  al  vostro  trionfo.  » 

U  parroco  non  ebbe  appena  finito  quella  esortazione , 
che  circondato  videsi  da  tutti  gli  Indiani  capaci  a 
portar  le  armi:  egli  si  pone  alla  loro  testa,  percorre 
la  città  ,e  i  villaggi  circostanti ,  ed  in  poco  tempo 
un'annata  riunisce  di "^ quaranta  mila  uomini.  AUende , 
Aidama  e  Abasolo  y  tutti  tre  ufHciali  nelle  milizie  na- 
nooali  y  ad  esso  si  uniscono  coi  reggimenti  ai  quali 
appartenevano.  U  esempio  loro  è  seguito  da  un  altro 
corpo  di  fanti  e  da  due  squadroni  di  cavalleria  ^  ed 
erano  appena  scorsi  quaranta  giorni^  che  queir  armata 
impadronita  crasi  già  di  Guanaxuato  ;  capitale  della  pro- 
vincia più  abbondante  in  miniere  ;  V  Hidalgo  vi  trovò 
cinque  milioni  di  dollari ,  e  se  ne  impadroni.  Colle 
campane  egli  fece  fondere  dei  cannoni^  armò  i  suoi 
soldati ,  e  fece  battere  moneta  coli'  effigie  di  Ferdinando 
yiJ.  A  Yalladolid  fu  ricevuto  in  trionfo  dagli  abi- 
tanti e  dalle  ecclesiastiche  autorità  :  in  breve  una  parte 
dell'  armata  reale  abbandonò  i  proprj  vessilli  e  ad  esso 
ai  riunì.  Allora  e'  sicuro  credendosi  del  trionfo  y  disegnò 
dT  insignorirsi  di  Messico  -y  il  generale  TruxiUo  alla 
testa  di  alcune  truppe  regolari  vuole  arrestarlo;  ma 
egli  è  sconfitto  y  e  gli  avanzi  della  sua  armata  corrono 
a  congiugnersi  a  F'enegas  nella  Metroppli ,  alla  di  cui 
Tolta  r  Hidalgo  innollrossi  rapidamente. 

Ma  la  sua  stella  prossima  era  ad  impallidire  :  il 
corpo  di  TruxiUo  non  era  il  solo  che  il  vice -re  spe- 
dito avesse  contra  di  lui  y  giacché  altri  due  seguivanlo 
ai  fianchi  y  per  cui  il  timore  della  riunione  loro  alle  sue 
spalle  lo  determinarono  alla  ritirata  sopra  Guanaxuato 
per  proteggere  e' difendere  i  suoi  magazzeni;  ed  il  sq- 
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•tegno  di  ogni  sua  impresa.  Ma  il  CaOèja  che  di  Ti- 
cino il  seguiva,  incalsollo  vivamente,  e  a  viva  Cnu 
entrò  in  quella  sciagurata  città ,  che  vittima  sog- 
giacque della  pili  orrenda  vendetta.  Li*  HidiUgo  allora 
sempre  inseguito  dal  generale  spagnaolo  ,  si  diresfe 
•opra  Guadalaxara  ,  città  ricca  e  popolosa  che  dictia- 
rata  erasi  a  suo  favore:  egli  risolvette  di  difendere 
questa  piazaa  importante,  situossi  al  ponte  di  Cilde- 
rou  y  lo  munì  di  numerosa  artiglieria  ,  e  di  opere  n- 
lidissime  di  fortificazione.  L'  armata  reale  intanto  giaa- 
ée  f  immantinente  attaccollo ,  e  dopo  il  più  ostiaato 
combattimento ,  sloggiò  i  sollevati  dalla  loro  posizione. 
La  perdita  loro  fu  irreparabile  :  tesoro ,  artiglierìs , 
bagagli ,  tutto  cadde  in  potere  del  vincitore ,  e  fa  al- 
Jora  che  gli  avanzi  dell*  armata  d' Hidalgo  divisi  ia 
drappelli  si  sparsero  nel  regno ,  tutto  mettendo  a  raba, 
ed  uccidendo  gli  abitanti  con  un  furore,  di  cui  k 
storia  non  ci  ha  ancora  esposto  un  esempio, 

L*  Hidalgo  volendo  riparare  alle  soe  perdite ,  an«* 
stossi  a  Zacatecas ,  ove  fece  fondere  sdcuni  cannoni  e 
battere  moneta  ^  egli  fu  rafforzato  colà  da  gran  numero 
d'armati,  coi  quali  guadagnò  una  gran  parte  della 
provincia  del  Nord  onde  munirsi  contra  un  attacco 
immediato ,  e  tutta  suscitare  quella  regione  >  che  gik 
disposta  credeva  a  suo  favore.  Ma  egli  di  gran  lunga 
inicannossi ,  avvegnaché  queste  provincie  protette  da 
un'armata  reale  persistettero  nella  fede  loro.  Intanto 
i  suoi  cominciarono  ad  abbandonarlo ,  e  fra  questi 
un  generale  che  passò  all'  inimico  ^  invano  tentò  di 
riparare  a  si  fatali  perdite ,  giacché  circondato  e'  stessa 
col  corpo  che  gli  rimaneva,  vidcsi  forzato  a  deporre 
le  armi  in  un  co' migliori  duci^  Aldama  e  AU^da^ 


e  lenia  alcuna  forma  di  gìodiEb  venne  arclilbngiato. 
Ib  cotal  modo  perì  uno  dei  principali  itromenti  della 
rivolta,  uomo  invero  coraggioio ,  ma  turbnlealo,  bar- 
baro e  privo  di  ogni  militare  cognizione.  La  sua  fra- 
nca fine  non  atterrì  i  suoi  partigiani ,  o  piuttosto  i  moì 
complici ,  giacché  egli  ebbe  in  breve  per  tacceatore 
no  giurisperito ,  nominato  Rayon ,  che  il  comando 
assunse  de' ribelli.  Qaest' uomo  dotato  di  talenti  co- 
minciò dal  pubblicare  un  manifesto  assai  moderato,  e 
le  vie  tentò  delle  oegoiiazioni,  ma  il  vice-re  rifiutoisi 
di  patteggiare  con  esso  lui,  per  cui  la  goerta  più  fe- 
roce avvivossi  e  più  sanguinosa. 

Essa  continnavasì  con  varia  fortuna ,  allorché  il 
nuovo  rivolgimento  che  si  sparse  sn  quella  parte  del 
regno  bagnata  dalle  acque  deU'  Oceano  Pacifico ,  un 
catattOTe  le  impresse  più  importante  e  pericoloso.  Non 
beo  si  conosce  se  il  diaegno  di  quel  movimento  lia 
«tato  dal  Morehs  concepito,  o  se  v'abbia  soltanto  a- 
dcrito:  ciò  che  havvi  di  certo  si  è,  che  sin  )da  prin- 
cipio egli  fu  posto  alla  testa  de'  rivoltosi ,  e  che  per 
lo  spasio  di  quasi  cinque  anni  dirigendo  1'  armata  ri- 
belle, egli  spiegò  de' sommi  talenti,  per  cui  gli  elogi 
persino  meritossi  di  coloro  che  combatteva.  Al  pari 
à' Hidalgo,  Morelos  era  parroco  di  un  distretto  po- 
poloso nei  dintorni  di  Acapulco.  Allorché  egli  assunse 
il  comando  dell'  armata ,  a  suo  luogotenente  elesse  al- 
tro prete,  nominato  Mtttamoros ,  le  di  cui  militari 
cognizioni  sono  state  encomiale  da  tutti  i  partiti.  U 
Morelos  giunse  in  breve  a  formare  una  vera  armata, 
più  vigorosa  ancora  per  la  disciplina  che  pel  numero. 
Dopo  il  combattimento  di  Tixtla ,  nel  quale  compin- 
tuneute  sgominò   i  realisti   diretti  dal  Fueiues ,   egli 
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trionfante  percorse  le  parti  mericlioDali    ed  pccìdenfaE 
del  regno  ^  impadronissi  di  Acapulco^    di   Oaxaca,  dì 
Orizava,  e  di  altre  importanti   città  ^    a    riserva  ddk 
metropoli,  di   Vera- Graz ,  e  di    Puebla  dei  Los  A»> 
gelos.  L'umanità  non  ebbe  meno  a  soflHre  in  qneiU 
nuova  lotta ,  nella  quale   non   facendosi    giammai  por 
gionieriy  il  saccheggio  de'  possedimenti  e  la  uccisione  de> 
gli   abitanti  sembravano  essere  legittiaiafci  da  una  k^ 
gè.  Se  le  truppe  reali  si  chiudeifano  entro  una  città ,  dei 
drappelli  di  rivoltosi  scorrevano  le  campagne,  tutto  met- 
levano  a  soqquadro  ed  uccidevano  gli  europei:  dal  caoCo 
loro  i  realisti  non  minori  atrocità  coaunettevano ,  ioh 
piccavano  agli    alberi    miglia ja    di    Indiani    sventanti 
rapiti  )}alle  loro  incendiate  abitazioni  e  dai  campi  loro 
devastati ,  mentrecliè   il   doppia  flagello    della   iàoie  e 
delle   malattie    contagiose   aumentava  gli   orrori   ddli 
guerra     civile.    La    popolazione    intanto   soprammodo 
dimiuoiva   ogni   giorno ,   e  il  vice -re  provava   le  pio 
grandi  difficoltà  per    corrispondere   coi    capi  delle  sue 
truppe   sparsi   nelle   diverse   provincie  :  le  sue  comii- 
nicazioni  con  Vera -Cruz  erano    sovente    interrottele 
qualche  volta  per  Io  spazio  di  cinque    o    sei    mesi  A 
malgrjido  i  più  severi  ordinamenti ,  de*  sintomi  di  mal- 
.contento  manifestavansi  in  Messico   stesso  ^    ove  si  era 
persino  proibito  ogni  riunione  al  di  là  di  tre  individui: 
ma    tuttavia  sotto  gli  occhi  medesimi  della  più  attiva 
vigilanza  y    i  Creoli  e  gli  Indiani  pubblicaaiente  maoi- 
'    festavano  nella  sede  del  reggimento  medesimo  tntla  la 
gioja  da  cui  trovavansi  compresi  al  più  picciolo  trionfo 
dei  sediziosi. 

Questi  cominciarono  intanto  a  stabilire   un    simula- 
cro di  governo  col  nome  di  Congresso  nasionale^  die 


|n  se  stesso  rianiva  tutti  i  poteri.  Qaesta  magistratora 
segaendo  la  fortuna  delle  armate ,  ora  le  sue  sedute  te- 
neva in  citth  importanti ,  ora  in  oscuri  villaggi ,  senza 
mai  nulla  ordinare  o  intraprendere,  e  senza  inspirare 
alcuna  confidenza. 

Nmlameno  nelVanno  i8ia  le  Cortes  di  Cadice,  ab- 
benché  tormentate  nella  penisola  da  un  nemico  non 
meno  feroce  e  potente,  spedirono  delle  forze  conside- 
rabili al  soccorso  dnl  Messico ,  alle  quali  si  riunirono 
altri  corpi  SpagnuoU  formati  nell'isola  di  Cuba.  Al  Ve' 
negas  venne  sostilvito  il  Calle/a,  che  spiegato  aveva 
dei  talenti  e  dell'attività  nella  guerra  contra  Hidalgo 
e  Rayony  e  che  non  minori  mostronne  cootra  il  More^ 
ios,  Quest'  ultimo  capo  comandava  allora  diciotto  mila 
uomini  bene  disciplinati,  vestiti  ed  armati  come  le 
troppe  europee.  Egli  occupava  delle  importanti  posi- 
aioni,  avvedutamente  scelte  tra  Messico  e  Vera  -  Cruz , 
da  dove  impedire  poteva  con  agevolezza  ogni  riunione 
degli  armati  del  vice- re  con  quelli  giunti  dall'Europa. 
Questi  ultimi  finchiusi  nella  regione  marittima  perì- 
vano  vittima  d' un  clima  insalubre ,  quando  CaHeja 
coraggiosamente  giunse  ad  aprire  un  passaggio  ai  po- 
chi superstiti  aHa  volta  di  Vera -Cruz. 

Durante  tutto  Tanno  i8i5  quel  generale  nnUa  poti 
intraprendere  di  decisivo  contra  il  MoreloSf\non  tanto 
perchè  assai  indebolito  trovavasi  dalle  perdite  soste- 
nute ,  quanto  che  costretto  vedevasi  a  invigilare  la 
parte  del  Nord,  1^  di  cui  provincie  occupate  erano 
da  Toledo ,  antico  membro  delle  Cortes  di  Cadice 
Questo  capo  de' ribelli  venne  alla  perfine  sconfitto  ed 
obbligato  a  rifuggiarsi  sul  territorio  degli  Stati  Uniti 
cogli  avanzi  del  suo  esercito.  Nello  stesso  tempo  5/o- 


rtHos  dopo  nn  vano  tentativo  sopra  Vallado^id  ^  tro- 
vossi  assalito  a  Pararan  da  una  divisione  deìl'  armata 
del  generale  Llanos  comandata  dal  famoso  iturhida, 
Ma  qael  duce  abbandonato  videsi  dalla  forCnna,  e 
quella  fu  la  prima  volta  in  cui  egli  venne  sconfino, 
giacche  sortito  era  sempre  vincitore  in  quarantaici 
battaglie ,  combattimenti  o  scaramuccie.  Il  suo  luo- 
gotenente Matamoros  cadde  prigioniero  con  nove- 
cento dei  suoi ,  e  venne  subito  tratto  a  morte.  Questa 
fu  la  perdita  più  acerba ,  che  il  Morelos  dovette  pro- 
vare, giacche  si  pretende  che  Malamoros  fosse  1*  ani- 
ma delle  sue  intraprese,  dirigesse  ie  sue  operazioni 
militari ,  e  gli  dovesse  tutte  le  sue  glorie  :  quello  che 
hawi  di  certo  si  è,  che  egli  era  siccome  la  sua  for- 
tuna. Dopo  la  disfatta  di  Puraran  e  durante  una  parte 
dell'anno  181 4  i  disastri  sempre  più  si  accumularono 
a  danno  di  Morelos  ^  per  cui  limitosst  a  guerre^ 
giare  in  avventuriere.  Egli  emissarj  spedì  agli  Stati 
Uniti  onde  reclamare  soccorsi  in  uomini  e  munisioni, 
e  già  recavasi  con  un  piccolo  corpo  d*  armati  incoo- 
tro  a  Tofèdo  e  al  generale  francese  Ilumbert  che  gii 
uni  e  le  altre  li  conducevano,  quando  fu  improvvisa- 
mente accalappiato  da  una  divisione  dell'  armata  ret- 
)e ,  e  forzato  a  deporre  le  armi  dopo  una  ostinata  di- 
fesa. Esso  fu  da  prima  abbandonato  al  tribunale  della 
inquisizione;  ma  Calleja  scorgendo  che  la  forma  di 
un  regolare  giudizio  troppo  tempo  richiedeva ,  lo  fece 
subitamente  giustiziare ,  siccome  a}  re  ed  alla  patria 
traditore. 

Con  quest'  uomo  straordinario  j  i  di  cui  talenti  de- 
gni erano  certamente  di  una  migliore  causa  y  si  cstio- 
sero  tutt'  i  disegni  di  una    ordinata  in»urreaione  e  di 
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•perazioni  milil.tri  acl  an  siftema  oooftiuntt,  «  dopo 
di  esso  la  guerra  civile  degenerò  ìd  altacchi  di  mas- 
nadieri. L' assemblea  che  assunto  aveva  il  aome  di 
Congresso  cailde  dispregiala  ed  avvilita ,  e  oon  altro 
olTrì  che  lo  spettacolo  di  una  specie  di  accademia  di 
felloni ,  nella  quale  si  «f^itavano  delle  teoriche  ridicole , 
pericolose,  ma  giammai  hu  mezzo  idoneo  di  difesa, 
o  un  disegno  salutare  di  governa  applicabile  alU  si- 
toauoae  infelicissima  della  nazione.  Quello  iventurato 
Congresso  strascini»  la  taa  esistenia  sino  al  mese  dì 
dicembre  dell'anno  i8i5,  in  cni  venne  a  viva  forw 
disciolto  da  Teran ,  uno  de'  proprj  suoi  membri. 

Onde  formarsi  una  esatta  idea  della  situazione  del 
Hessico  in  quell'epoca,  ti  riferiscono  alcune  parole  di 
una  retazioBe  di  quel  vice-re  dei  3j  dicembre  del  i8i5  : 
m  noi  siamo  ovunque  circondati  da  anmerosi  drap- 
pelli di  assassini ,  ì  quali  intercettano  le  cniiiunic*- 
xioai ,  i  progressi  arrestano  dell'  agricoltura  e  dell'  in- 
dastria  ,  e  lo  scavo  delle  miniere  con  sommo  detri-' 
■lento  onninamente  estinguono.  Questi  drappelli  invero 
non  sono  abbastanza  poderosi  per  Irioobre  delle  truppe 
regolari ,  per  insignorirsi  delle  nostre  ciltli  o  dei  tu>- 
ttri  convogli  ;  ma  Dullameno  noi  sì  troviamo  nell'  as- 
■oloU  impotenza  di  poterne  liberare  il  paese,  abbeor 
che  le  nostre  armate  ottengano  $u  di  essi  dei  vantaggi 
parziali,  che  sieno  perseguiti  senza  riposo  ,  e  che  esem- 
plare e  sollecita  giustizia  venga  da  noi  eseguita ,  ogni 
qualvolta  alcuni  di  essi  cadono  in  nostro  potere.  » 

Tale  era  lo  staio  del  rivolgimento,  allorché  a  Col' 
/^  fu  lostituilo  l'ammiraglio  Apodaca,  gi^  amba- 
sciatore neir  Inghilterra.  Quest'  uomo  di  un'  indole 
dolce,   credette    opportuno    di    cuubiurc  di  liilema 
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verso  i  sollevati,  e  d'impiegare,  onde  trion&re  della 
resistenza  loro ,  dei  mezsi  di  pace  e  di  riconciliazione. 
Di  già  egli  otteneva  alcuni  favorevoli  successi  dalla  • 
sna  moderazione  ;  di  già  alcnni  corpi  di  gueràlof  de- 
poste avevano  le  armi ,  e  la  tranquillità  rinascerà  ii 
molti  luoghi ,  quando  un  inopinato  avvenimento  gianse 
a  disordinare  questr  saggi  temperamenti  della  pn- 
denza  e  della  politica. 

Due  piccoli  vascelli ,  1*  uno  partito  dalle  coste  dd- 
r  Inghilterra ,  V  altro  dagli  Stati  Uniti ,  apparvero  aBa 
fine  del  1816  su  le  coste  messicane,  e  sbarcarono  il 
una  delle  baje  della  regione  del  Nord  dugento  uomini ^ 
al  di  cui  comando  trovavasi  il  giovane  Mina,  Questi 
armati  venivano  a  soccorso  dei  ribelli  ,  gaidati  da  oa 
militare  insignito  di  un  nome  fatto  celebre  nella  mi- 
seranda lotta  della  madre  patria  contra  i  di  lei  ooa- 
quistatori  :  a  somma  perizia  nell*  armi  ei  congionpva 
sentimenti  umani  e  genierosì.  Le  forze  che  egli  conia- 
ceva  troppo  deboli  erano  onde  poter  risvegliare  mia 
giusta  confidenza  in  quegli  abitanti  che  propendevano 
air  indepcndenza ,  e  quindi  riunissi  a  uno  dei  corpi 
dei  ribelli  die  esistevano  ancora.  In  un  cammino  di 
seicento  miglia  attraverso  del  regno,  circondato  dalle 
truppe  reali  d*  assai  superiori  alle  sue ,  egli  mostri 
che  a  tutto  T  ardore  della  giovinezza  riuniva  la  pru- 
denza e  r  astuzia  di  un  vecchio  guerriero  :  ei  scoa« 
fisse  r  inimico  ogni  volta  che  impossibile  gli  fu  di  li- 
fiutare  il  combattimento,  e  giunse  finalmente  a  ope- 
rare il  suo  congiungimento  colle  truppe  di  Torres, 
capo  feroce  che  odiosa  rendeva  colle  sue  esazioni  eie 
suo  crudeltà  la  causa  che  egli  pretendeva  di  servire  e 
difendere.  La  condotta  di  questo  barbaro  e    quella  del 
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giovane  Mina  di  troppo  dispatate  erano ,  perchè  e»i 
unire  potessero  i  loro  destini.  Mina  quindi  partila- 
meote  paijnò,  ed  il  ricco  bottino  di  3oo,ooo  dollari 
di  cui  s'impadronì.  Io  posero  in  grado  di  reclutare 
soldati:  ma  stretto  da  ogni  parte  dalle  troppe  reali, 
egli  viJesi  fonato  a  riDchiudersi  in  nn  piccolo  castello, 
ove  fu  tostamente  assediato.  A  malgrado  la  più  oiti' 
nata  difesa,  il  castello  fu  prese,  e  Mina  salvatosi 
con  dodici  compagni,  ginnse  ancora  a  riunire  sotto  il 
■so  comando  i,4oo  Creoli  e  Indiani,  coi  (]uali  tenti 
r  improvviso  assalto  di  Guanaxnato:  ma  sfortunato  gli 
tornò  quel  colpo,  e  i  suoi  soldati  avvezzi  a  rientrare 
alle  case  loro  dopo  ogni  spedizione ,  deserto  quasi  il 
lasciarono  in  balta  de*  snoi  nemici.  E^lì  allora  cre- 
dette di  trovare  un  sicuro  asilo  presso  un  partigiano 
dcH' indepcndenza  ;  ma  il  tradimento  di  un  ecclesiastico 
abbandonollo  in  mano  agli  Spagnuoti.  Condannato  a 
morte,  egli  recossi  al  supplizio  l'ii  novembre  del 
1617,  con  quel  coraggio  e  quella  saldezza  d'animo 
di  cui  aveva  date  sì  luminose  prove,  che  vivissimo  e 
fiilgore  spargano  su  tutta  la  sua  vita. 

Alta  morte  di  questo  giovine  bellicoso ,  la  guerra 
civile  riprese  il  primitivo  suo  carattere  di  ferocia  e  dì 
barbarie;  invano  1'  Apodaca  adopcrossi  con  lutti  i 
mezzi  della  politica,  delta  prudenza,  della  moderatio- 
nv,  della  dolcezza  per  gingnere  ad  una  generale  pacifi- 
cazione, che  di  troppe  e  gravissime  cause  si  oppone- 
vano a  qne'  generosi  tentativi.  Quindi  nuovo  sangue 
a  torrenti  si  sparse,  e  nuovi  e  piìi  atroci  delitti  susci- 
taronsì  a  disonorare  quella  terra  della  sciagura. 
fSarà  coaUnualo.J  {G.  B.  C.  .a.\ 
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Facts,  and  observuiions  respecting  Ca- 
nada^ and  the  united  States  of  America 
Bf  Charles  F.  Grece. 

Fatti  ed  ossen>azioni  relatii^e  al  Canada^ 
ed  agli  Stati  Uniti  d America. 

VJcssATA  appena  V  ultima  guerra  molti  indivìdui  voi- 
«ero  air  altro  emisfero  lo  sguardo  ^  e   nella   losingi  £ 
trovarvi  fortuna ,  vi  si  diressero  da  tatti  i  paesi  ddl'Eo* 
ropa.  Alcuni  conseguirono  lo  scopo  che  si  erano  prefisw 
altri    invece   furono   delusi ,   e  tanto    i  primi  quanto  i 
secondi   scrìssero   in  senso  o  favorevole  o  contrario  d 
migrare.  Nel  primo  volume  di  questo  Giornale  demno 
(  pag.  46  )  alcuni  estratti  del  viaggio    agli  Stati  Unid 
dell'  affittajuolo  Faux ,  e  nel  secondo    Tolume  pag.  s5 
un'  idea  offrimmo  delie    lettere   di   Flint    sai   dima  e 
suir  agricoltura  deli'  America  Occidentale.    Avrenuno 
chiuso  y  su  questo  rapporto  ,  se  non  ci  si  fosse  presea- 
tafo  nel  Quarterly  un  articolo  sulla  migrazione  al  Ca- 
nadà  y  di  cui  daremo  un  succiato,  perchè  e  scrìtto  di 
un  Canadese,  quindi  sotto  un  dato  aspetto  impaniale, 
sebbene  sotto  altri    sospetto  di    pre\*enzione.  Sembri, 
che  suir  impossibilità  di  porre  un  freno  allo  spatriare, 
il  governo  inglese  cercasse   almeno    dirigerlo    possibil- 
mente a   suo    profitto ,    raccomandando  per  meno  di 
opere  scritte  appositamente,  o  di  articoli  ne' giornali , 
i  vantaggi  delle  sue  colonie  in  America ,    come  supe- 
riori a  quegli  offerti  dal  paese  degli  Stati  Uniti ,  a  cai 
pareva  volta  T  attenzione   generale  ;    anche    in  Ingbil* 
terra.  £  a  tal  fine  s'  esprime  il  Quai'ierly  ne'  segueoti 
termini. 
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Di  qnelli ,  che  lì  decidono  a  fimni  io  America  una 
gnn  quantilSi  preferuce  le  provinde  occidcniaii  degli 
Stati  Uniti  alle  nostre  colonie ,  ed  una  tale  preférensa 
procede  Ìd  parte  dalle  deicriiioni  del  sig.  Rirkbeck  , 
ed  altre,  etageralameple  favorevoli  agli  Stali  Uniti; 
in  parte  dalle  fahc  idee,  e  dalle  cattive  prevenzioni 
prevalenti  rapporto  al  Canadk.  Dell'  effetto  causatone 
abbiamo  un  esempio  recente  Ira  dimessoci  da  nn  noatro 
corritpondente  degno  di  fede.  Due  coltivatori  ,  adeicali 
dalla  (peranza  di  migliorare  la  propria  sorte  (m>I  tra*. 
aicrirti  agli  Stati  Uniti ,  venderono  a  tal  uopo  quanto 
poMcdevano  ,  V  nno  nel  dlslrctlo  di  Ncwcasile,  l'altro 
ndU  baja  di  Quiny  nell'  alto  Canada ,  cercando  d'  an< 
niccbtarH  1'  uno  presso  Washington  ,  1'  altro  nelle  pro- 
vincie  occidentali  degli  Stati  Uniti,  ma  chbero  a  ri- 
tornarsene Af\aù  ,  e  si  ristabilirono  ne'  pacai ,  da  cai 
avevano  migrato. 

L' ignorania  con  cui  ci  vengono  regalate  false  de- 
•criuoni  delle  nostre  provincie ,  è  massima ,  ed  ha 
guadagnato  assai  terreno.  L' alto  e  basso  Canada  si 
trovano  confusi  1'  uno  coli'  altro  per  ciò  che  riguarda 
il  clima,  le  pmd  orioni ,  e  gli  abitanti,  anche  da  chi 
dovrd>be  conoscere  il  paese.  Molli  si  raftìgunino  il 
Canada  qual  fredda  regione,  ove  »òl  la  vita  priva 
d'ogni  agio,  abitato  da  un  popolo  francese  d' origine } 
•  qnegti  ancora ,  i  quali ,  per  aver  dato  un'  occhiata 
al  mappamondo ,  conoscono  qual  ampio  spazio  divida 
1'  alto  dal  basso  Canada ,  non  hanno  certo  motivo  per 
potersi  immaginare  (  giacché  i  gradì  di  latitudine  non 
bastano  a  dame  ragione  )  che  esìsta  una  difTerenza  di 
tre  mesi  a  cinque  nell'  Inverno ,  e  che  il  clima  del 
primo  sia  piii  caldo  di  quello  d'Inghilterra. 
Ahhau,  Fùig^,  ec.  ^ol  II.  i5 


E  come  sorprenderci  che  opitùoui  cotanto  erroof€ 
prevalgano  fra  la  massa  della  comuni tli ,  aìlorqoando 
persone  rivestite  d'  un  carattere  ufìciale  v*  asseriKono 
in  forma  d'  assioma  y  «  che  i  nostri  coloni  in  America 
penano  nella  svantaggiosa  sitàs^iooe  di  uno  sterile 
suolo  y  e  d'  un  clima  ingrato  7  Quanto  disti  una  v& 
fatta  pittura  dal  vero  possiamo  dedurlo  dal  fatto,  pol- 
che,  malgrado  il  prezzo  costoso  della  mano  d'opoa, 
e  lo  stato  di  deprimento  frequentissimo  della  legni , 
il  coltivatore  non  solo  trova  facilmente  chi  gli  monS 
il  podere  col  patto  d' averne  i  primi  prodotti  in  biade, 
ma  se  s*  attiene  ad  una  tal  pratica  è  considerato  quii 
uomo  che  abbia  convenuto  un  contratto  svaotaggioio, 
e  ricompensato  con  troppa  generosità  1*  altrui  fatica. 
Ne  può  certo  dirsi  ingrato  quel  clima  sotto  il  qnile 
pervengono  a  perfetta  nuturanza  tutti  i  f^tti,  di  cn 
può  vantarsi  il  nostro  paese ,  e  molti  ancora ,  de'  quii 
la  coltura  ci  riescirebbe  fatica  buttata.  Noo  occorre  di 
parlare  del  majie  o  grano  d' India ,  di  coi  1'  acquisto 
sarebbe  per  V  agricoltore  inglese  impagabile,  se  V  esiste 
fosse  fra  noi  calda  abbastanza  per  maturarlo,  giacché 
produce ,  come  è  noto  immensamente  (  fino  a  60  staja 
per  jugero  )  j  serve  a  nutrire  il  bestiame ,  i  pMi ,  e 
fornisce  anche  l'uomo  di  un  cibo  nutritivo,  e  non 
disgustoso  al  palato. 

Convinti  daddovcro  dell'  importanza  de'  nostri  pos- 
sedimenti nel  Canada  ^  e  di  quale  vantaggio  riuscirebbe 
il  prontissimo  diOondcrsi  di  qualche  informazione  so- 
tentica,  e  pratica  sul  paese,  ci  recò  molta  soddis^ 
zione  la  comparsa  alla  luce  dell'  opera,  il  cui  titolo  sta 
in  fronte  a  qucst'  articolo. 

L'  opera*  di  Grece  e ,  non  v'  ha  dabbio  ,  parto  d'nfli 
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t«sift  giusta ,  e  fomiu  à'  esperienza ,  e  lo  dimostn 
nomo  assai  scbiello.  Non  Iia  cerio  l' autore  motta  pra- 
tica od  abiliti  nello  icrìvere,  ma  pare  eli' egli  pos- 
•ei^ga  bene  la  materia  di  cui  traila,  e  questa  qualità 
vale  l'alira,  e  lo  raccomanda  non  poco  alla  maggior 
parte  de' tuoi  lettori.  Aggiungeremo  che  lo  aalva  aa- 
cbe  dalla  critica ,  giacché  non  trapela  in  lai  il  tic- 
chio di  rendersi  autore ,  e  le  sue  notizie  ce  le  d&  in 
frati  laconicbe  e  ciliare/  e  coli'  aria  di  clii  scrive,  non 
percliè  abbia  bisogno  di  dire  qualche  cosa  ,  ma  perchè 
ha  qualclie  cosa  a  dire. 

Siccome  l' autore  è  nato  nd  Canada ,  così  qaanlo 
ci  espone  de'  vantaggi  dello  stabilirsi  nella  sua  patria 
in  preferenza  agli  Stali  Uniti,  potrebbe  farcelo  sotpet- 
lare  alquanto  parziale.  Chiunque  però  vorrà  giudicarne 
da  ae  legga  il  suo  libro.  £  impossibile,  a  nostro  pa- 
rere ,  che  non  gli  faccia  colpo  qucll'  apparenza  di  ve- 
rità ,  e  candore ,  che  ovunque  vi  regna ,  ed  ogniqnal- 
Vidla  esiga  il  caso ,  eh'  egli  s'  esprima  con  forza  più 
dell'ordinario,  non  tralascia  mai  d'appoggiarsi  ad  au- 
torevole testimonianza. 

«  £d  ora  proseguiamo  il  nostro  confronto  di  questi 
«  ed  «Uri  vantaggi  del  Canada  con  quelli  tanto  osien- 
*  latamente  additati  a  chi  si  fissa  ne'  territori  occiden- 
«  tah  degli  Stati  Uniti. 

«  Si  è  già  data  sufficiente  contezza  solla  diversità 
«  delle  distanze  e  della  spesa  del  viaj^gio  per  le  vio 
«  di  terra ,  e  di  mare ,  come  ancora  della  relativa 
«  situazione  dei  mercati ,  rispettivamente  al  so^^ior- 
«  no  de' coloni  del  Canada,  e  degh  Stali  dell' Ohio. 
«  Risulta  evidentemente  sa  quesl'  ultimo  rapporto , 
a  che   no   vascello ,    il   quale  da   Quebec   fesse  vela 


«  per  r  Europa ,  o  per  le  Indie  Occidenlaii ,  poi  ri« 
«  tornasse  al  Canada,  impiegherebbe  minor  tempo  di 
«  quello  che  non  potrebbe  impiegarne  an  batlelio, 
«  che  transitando  per  le  provincic  dell'  Ohio  si  recaste 
«  al  deposito  d'  Orleans.  » 

Suppongasi  nullameno ,  che  chi  migra  abbia  ga 
soperato  tutte  le  difficoltà  dell*  azzardoso ,  e  costoio 
viaggio  alle  provincie  d'Occidente,  qaal  oste  d^ in- 
toppi e  di  spese ,  e  d*  inconvenienze  appena  gianto 
non  vedrà  egli  affacciarglisi  innanzi? 

«  Forse  con  una  moglie  gracile  di  complesstone, 
«  ed  una  frotta  di  ragazzi  j  sedato  sotto  un  albero  ia 
«  mezzo  ad  una  regione  deserta  j  e  senza  sentiero ,  ove 
«  faccia  d' uomo  non  appaja  j  oltre  quelle  delle  persone 
«  del  suo  seguito^  non  gli  verrà  concesso  di  rìminie 
t  una  sola  capanna ,  un  semplice  tugurio.  S*  accollerà 
«  in  allora  che  le  pitture  incantatrici  fattegli  di  prate- 
«  rie  lussureggianti  di  una  naturale  verdura,  che  noa 
«  aspettano  fuorché  la  mano  del  mietitore,  ed  no 
«  giorno  di  sole  per  cambiarsi  in  nutrimento  de'  suoi 
«  cavalli,  e  del  suo  bestiame,  erano  prodigate  in  h- 
€  vore  di  vaste  aperte  campagne  ^  ove  Y  erba  s' in- 
€  nalza  all'altezza  della  finestra  a  pian  terreno  dd- 
«  r  agiata  casa  eh'  egli  ha  abbandonato  in  Europa ,  e 
«  serpeggiando  colle  sue  tigliose  ramificate  radici  od 
«  cuore  della  terra  oltre  la  profondità  del  solco  dd- 
«  r  aratro,  abbisogna  d'  essere  distrutta  col  fuoco, 
«r  prima  di  lasciare  il  suolo  in  situazione  di  poterne 
«  trarre  un  utile  partito. 

«i  Sotto  un  sole  cocente,  da  cui^  poco  varranno  a 
ft  ripararlo  le  foglie  degli  alberi,  o  l'asilo  de' boschi, 
t  gli  sarà  d  uopo  scavare  de' pozzi,   se    vorrà  disse- 


•  tarli ,  pDJcliè  non  rinveirà  il  reno  di  fonti  rinfic- 
«  (Ganti.  E  quuntuoquc  gli  giovi  sperare  tutto  dsl 
«  tempo  e  gli  occorra  consolare  la  sua  làmiglto  cli« 
9  a  lui  si  lagna ,  e  fors'  anco  gli  riaiàccìa  la  propria 
m  derelitta  situazione,  gli  si  stringerà  II  cuore  al  ve- 
«  dere,  che  molte  miglia  dovr^  percorrere,  onde  cer- 

•  care  di  taluno  ,  che  lo  assista  nel  principio  persino 
m  delie  sue  operaiioni.  Finalmente  una  tale  assistenza 
«  ei  1*  otterrà ,  ma  a  qual  sorta  d'  esseri  ne  andrà  poi 
«  dd>ilorc?  Alti!  a  quei  miserabili  medesimi,  de'qnuli 
«  mcnire  (aggiornava  in  Europa  egli  aveva  imparalo 
■  a    compiaugerc   umanamente   la   condiuone   degra- 

.  «  data.  • 

Io  quest'  opera  li  trovano  molti  miouii  ragguagli 
pratici,  intesi  a  vantaggio  de' profughi,  giacché  sem- 
bra ,  che  il  cattivo  esilo  di  una  tale  'risoluzione  di- 
penda in  gran  parte  dall'  impiego  del  loro  piccolo  pe- 
culio,  ordinariamente  mal  ideato  ;  dalle  dilazioni  ìuatìli 
duranti  le  quali  rimane  sciupato ,  mentre  esitano  ove 
fissarsi ,  e  quali  provvedimenti  convenga  ad  essi  a- 
dottare. 

Gli  spatriati,  che  hanno  1'  intentione  di  trasferirsi 
all'Alto  Canada  sogliono  passare  da  Montreal  a  la  Chine, 
il  qual  tragitto  è  di  nove  miglia,  e  dì  qui  si  recano 
in  batdli  a  Prescot  distante  1 1 1  mifilia.  I>a  Prescot 
na  vascello  a  vapore  li  conduce  a  Kingston ,  ove  si 
trovano  altri  vascelli  che  vanno  a  York  ,  capitale ,  f 
cede  del  governo  della  provincia  superiore.  Posti  a 
M  terra  i  paasaggieri  il  bastimeoto  a  vapore  procede  a 
Qaeeoslovn  sulla  frontiera  di  Niagara,  e  da  Queenstowo 
al  lago  Erie  v'  è  una  tratta  a  percorrere  in  vettura 
ài  i6  miglia.  La  spesa  totale  del  viaggio  incomÌDciaado 
da  Montreal  è  di  cinque  ttertiiii  circa  per  cadauno. 


Quelli  cbe  vogliono  proseguire  il  loro  caminino  t' in* 
barcano,  appena  scesi  di  vettura ,  sul  lagp  Erìe  per 
Amhursllurg  situato  sul  fiume  Detroit.  Pochi  però, 
meno  alcuni  curiosi  ,  procedono  fino  colà  y  e  quasi  tord 
si  concentrano  verso  le  citta  di  mercato  ,  ove  abboo- 
dauo  gli  agricoltori ,  e  vi  si  trovano  operaj  atti  ad  ogH 
torta  di  lavoro ,  di  cui  s'  occorra.  Esistono  oullaoieno 
anche  nel  paese  stesso  d'  £rie  molte  persone ,  che  vi 
si  sono  stabilite. 

Chi  bramasse  continuare  il  suo  viaggio  al  fioore 
Ottowa  non  ha  che  imbarcarsi  sul  pachebotto  a  U 
Chine,  donde  esso  parte  il  mattino  d*ogiki  domenica 
dal  maggio  al  novembre,  per  s.  Andrea,  e  Carillioa, 
ove  terminano  le  correnti  dell'  Ottowa,  il  qual  fiume  ht 
un  estensione  di  nove  miglia  circa.  Uu  vascello  a  va- 
pore nella  state  di  qnest'  anno  incomincerà  il  suo  via^ 
gio  fra  r  origine  di  queste  correnti ,  e  il  fiume  Ridcia 
onde  recare  mercanzie  e  passaggieri  agli  stabilimenti 
di  Pcrth  e  Richmond,  dove  Ai  aperto  nel  1818  nna 
strada  per  Comunicare  oolF  Ottowa.  Un'  altra  ne  òk 
iatla  a  spese  comuni  delle  giurisdizioni  di  Chatam , 
Grenville,  e  della  Signorìa  della  Petite  nation-j  delle 
^giurisdizioni  di  Norlolk,  Impleton,  e  Hull ,  formante 
una  comunicazione  regolare  per  la  via  di  terra  fra  lo 
btahilimento  accennato ,  Montreal ,  e  Kingston  ndralto 
Canada. 

Siccome  ogni  articolo  necessario ,  ed  anche  di  lusso 
può  aversi  nelle  città  canadesi  a  buon  mercato  presso 
a  poco  quanto  a  Londra ,  perciò  è  meglio  che  i  fore- 
stieri non  gettino  il  denaro  nel  comprare^  strada  6- 
cendo^  gli  oggetti  esposti  in  vendita.  Possono  nulla- 
meno  provvedersi  di  quei  capi  di  vestiario  ^^  che  eoo- 


ngono  al  clima,  Cini  di  mntancle  di  (eia  ^itolana 
U' Yorkshire  d'un  giulecco,  d'una  casacca,  di  ca- 
icie  di  cotone  rìdalo,  di  calze  avariate,  di  stivali,  e 
arpe.  Per  l'estate  debbono   far    incetta    di   mutande 

tela  russa  ,  e  d'un  abito  color  chiaro.  Possono  anche 
Avvedersi  di  un  letto ,  e  dell'  occoirrnic  per  loraite 
I  letto.  Di  attrezzi  da  cucina  è  indifferente  che  ne 
sciano  .inculla,  ma  converrà  che  cumprino  alcuni 
•chi  ulensigli  grossolani  da  riilegname.  Scurì,  catene, 
irre,  ed  aratri,  servibili  per  terre  incolte ,  sodo  lutti 
getti  che  si  fanno  al  CanadSi ,  e  convengono  meglio 

lavoro  di  quelli  che  si  potreLbero  procacciare  da 
.danqiie  parte  dell'Europa. 

I  Canadesi  s'attengono  tuttavia  ad  un  metodo  d'a- 
icoltnra  assai  diOettivo,  circosUnsa  di  cui  devono 
si  carico  quelli  che  valutano  la  bontà  del  terreno 
Ila  quantith  del  prodntlo.  Iniendiamo  difettivo  in 
olronto  a  ciò  che  potrebbe,  e  dovrebbe  esaere  pre- 
iteinentc,  poiché  ben  vediamo,  che  sarebbe  un  as- 
:do,  trattandosi  di  una  nuova  colonia,  dedurre  le  no- 
e  Qotiiie  di  un  sistema  agricola  perfetto  da  quanto 
ne  per  tale   considerato    in  Inghilterra.  Il   rapporto 

il  pretto  d' un  jugero  di  terreno  incolto  ,  e  il  preiio 
nane  d'  un  giornaliero  ne'  due  paesi ,  pu^  valutarsi 
*  ingrosso ,  in  un  caso  oltre  duecento  ad  uno ,  e 
ir  altro  meno  di  cinque  ad  unoj  la  qual  dìnercnia 
ve  causare  una  distinzione  materiale  nel  sistema  di 
Itnra  seguito  da  un  prudente  agricoltore  in  entrambi 
taesi.  La  mancanza  di  capitali ,  a  cui  vanno  sog- 
Ili  ì  coloni  in  gran  parte ,  è  un  intoppo  a  molte 
glioranze,  le  quali  frutterebbero  bene  ,  se  si  potes- 
o  eseguire.  V  è  poi  anche  mancanza  assai  d' inteV 


licenza ,  ne  ciò  recherà  cerio  sorpresa  ^  qualora  si  con* 
Sideri  di  ijiuiU  materiali  per  lo  più  si  compongano  le 
colonie.* 
Pare  che    1*  autore   siasi   dato   stasai    moto ,  e  non 

senza  buon  esito  per  illuminare  i  suoi  ^  concittadÌDi  sa 
questo  rapporto ,  ed  i  suoi  saggi  agricoli  oltennero  lot 
meritata  attenzione. 

Fino  a  qual  punto  il  diffondersi  delle  coguziooi 
scientifiche  gioverebbe  ai  progressi  dell*  agricoltura,  fé 
non  fra  il  corpo  intero  degli  affitta)  noli ,  almeno  fri 
chi  li  dii  ige ,  e  li  istruisce  ,  noi  lo  possiamo  conget- 
turare dal  seguente  estratto  dell*  appendice  alT  open 
di  Grece,  al  capitolo  Gesso  di  Parigi. 

«  Qucst*  ottimo  concime ,  ignoto  qaasi ,  sebbene  di 
«  facile  conseguimento,  merita  1*  attenzione  deiraifit- 
«  tajuolo  y  poiché  esiste  appena  un  podere  nelle  pro- 
«  vincie,  laddove  non  riuscirebbe  utile  il  servinene. 
«  Sopra  uno  spazio  di  terra  creta  giallastra ,  assai 
«  stenle,  io  tentai  senza  profitto  tre  raccolte  di  gn- 
«  no.  Onde  ottenere  la  terza  (  dopo  una  seconda 
«  poco  fruttifera  sebbene  fosse  il  terreno  Tangato  ) 
«  seminai  dell'  orzo ,  e  non  ne  ritrassi  più  d^ila  se- 
fi  mente.  La  coltura  dell'  erba  mi  riusci  invece  a  m^ 
*  «  ra viglia.  Nel  maggio  dell*  anno  appresso  sparsi  sol 
«  terreno  della  polvere  di  gesso  in  ragione  di  ona 
«  mina ,  e  d*  una  qnarteruola  alla  bubulca.  Nel  mese 
>  «  di  luglio  in  occasione  del  raccolto   la    quantità  del- 

«  r  erba  mietuta  fu  tale,  che  la  terra  ov'  era  nata  noo 
a  era  abbastanza  spaziosa  per  porvcrla  a  seccare.  Il 
«r  prodotto  fu  di  cinque  immensi  carichi  di  fieno  per 
«  ogni  bubulca ,  e  così  continuò  per  cinque  anni.  Poscia 
«  si  esperimento  il  gesso   su   d*im  quadrato    di  terra 
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«  biancastra  ai^illosa,  ore  seminalo  ià  trìtòglio,  e 
«  dei  pkleum  pratense  era  I'  erba  cresciuta  assai  dira- 

■  data.  Dopo  un  silìlatlo  processo  desia  crebbe  a)  se- 
«  gno  die  dislingoerasi  qaestn  quadrato  fra  gli  altri 
«  spai)  del  campo.  Nel  sesto  anno,  smosso  il  terreuo 

•  odia  primavera,  vi  si  semÌDarano  piacili ,  e  laddove 

■  s' era  coocimalo  col  gesso  fora)  doppio  raccolto , 
a  co'  baccelli  d'  uu  bel  verde  carico  ,  senia  edere  scre- 
«  ziati   dall'  esiccazione,    come    quelli    cresciuti  nel- 

■  r  altre  pani  non  ingrassate  per  tiflàtta  guisa.  In 
«  seguito  si  passò  ad  csperimeotare   un    tale  procedi- 

•  mento  su  d'uno  spazio  di  terra  creta  durissima,  eoa 
«  grano  d'India  raccolto  in  terreni  di  montagne  con- 
«  cimati  con  vecchio  letame  di  stalla ,  con  calce, 
«  e  gesso,  e  il  grano  crebbe  piii  bello  ne' luoghi,  a 
«  cui  s' era  applicato  l' ingrasso  del  letame.  Nella  pri- 
«  mavera  dell'anno  dopo,  s'arò  il  campo,  e  lo  li 
«  seminò  di  piselli  laddove  s' era  sparso  gesso  e  cal- 
m  cina  I*  anno  prima ,  e  i  piselli  vi  crebbero  nguaU 
m  mente  belli  che  nelle  altre  parti  del  campo.  Tentai 
«  questa  specie  d' inj(;rasso  anche  sui  cavoli,   e  le  ra- 

■  pe ,  ma  non  sortì  buon  esilo.  Da  tante  ripetute 
«  prove  d' un  tal  concime  su  diverse  qualità  di  ter- 
m  reni  risulla  all'  evideota ,  che  desso  i  applicabile 
«  con  profitto  così  tu  suolo  cretoso,  come  argilloso, 
«  per  rinvigorire  la  vegetazione  delle  piante  sucose. 

(  Metodo  di  ridurlo  )  ■  Rompere  con  un'  accetta  U 
«  pietra  in  peizi  della  grossezza  d'  una  noce ,  poi  preu' 

■  dere  una  pietra  piatta,  due  piedi  in  diametro,  « 
<i  fraalumare  questi  pezzi  con  uq  martello  dì  legno 
«  fino  a  ridurli  in  polvere  finissima.  Chi  potrà  prov- 
«  vedersi  d'  un  pestello  di  ferro  ^  e  d'  na  mortajo  si 
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«  trarrà  d' impaccio  più  presto.  Se  V  Ingrassativo  del 
«  gesso  prendesse  piede  potrebbe  V  operazione  di  li- 
ft durlo  in  polvere  per  uso  degli  agricoltori  fornire  (fi 
«  che  lavorare  nelle  case  di  correzione ,  qualora  boq 
«  vi  fosse  migliore  occupasione,  » 

Onde  dare  nn*  idea  della  misura  di  una  botte  fi 
gesso  in  natura  ,  dirò  che  deve  avere  tre  piedi  di  dia- 
metro alla  base,  e  1*  altezza  di  due  piedi  ,  e  dae  pol- 
lici, aflinchè  chi  bramasse  comprarne  dai  ba^timenli^ 
che  rimontano  il  fiume ,  abbia  una  nornaa  da  coi 
partire  dove  non  è  possibile  procurarsi  stadere ,  o 
bilance.  Il  gesso  di  miniera  è  il  migliore  ed  è  d^uoi 
tinta  grigia  argentina  ;  quello  che  si  pren^  alla  so- 
perficie  del  suolo  è  ros&o ,  e  vai  meno.  Una  botte  pw 
fornire  quattordici  mine  di  gesso  polvei  izzato ,  ed  un 
uomo  può  ridurne  in  polvere  ottanta  libbre  al  porne 
in  un  mortajo  di  sci  pollici  di  diametro.  Avendone  a 
preparare  una  gran  quantità  per  la  primavera  del  1817 
io  lo  rìduceva  in  pezzi  della  grossezza  d'  un  uovo  d'oca, 
e  postili  in  un  forno  riscaldato  da  doppia  stufa  ve  li 
lasciava  mezz'ora,  dopo  di  che  un  uomo  solo  pestan- 
doli con  un  martello  sopra  una  pietra  piatta  rinsdrt 
iu  dodici  ore  a  ridurne  in  polvere  dueceirto  dieci  lib- 
bre. Siccome  questo  è  uno  esperimento ,  deciderà  il 
tempo  se  il  calore  tlanneggi  la  qiMiUità  del  gesso. 

Una  semplice  strollatura  di  chimica  avrebbe  sciolto 
il  quesito  y.  e  guidati  gli  agricoltori  Canadesi  ad  un 
risultamcnto ,  quale  otterranno  probabilmente  a  poco 
a  poco  a  forza  d'esperienza.  £d  è  die  il  caldo  nulla 
togliendo  dal  solfato  di  calce ,  meno  Y  acqua,  non  può 
diminuirne  il  valore  come  concime ,  e  quindi ,  che  il 
,  mezzo  il  più  conveniente  di  prepararlo  farebbe  quello 
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d'una  completa  calcinaiittne ,  poichi  in  allora  diver> 
rd>be  fragile  al  punto  di  risparmiare  quasi  del  tatto 
fl  t|0]'aso  indicato  processo.  A  chi  coniidera  Y  alto 
pre^o  di  questa  ^ccie  d*  iugrauativo ,  la , carena  della 
mano  d' opera ,  e  il  buon  mercato  dei  combustibili 
ac'  distretti  nuovameute  abitati ,  parrà  certo  d'  un  pre- 
gio incalcolabile  il  suf^gerito  concime. 

11  Quarterly  dà  il  suo  giudizio ,  e  un'  analisi  di  due 
■lire  opere  )'  una  del  capitano  Stuart  intitolata  .Sfato 
«MC  Allo  Cattadà  sleso  durante  un  soggiorno  di  tre 
■  anni,  dal  1817  al  iS:9i  l'altra.  Una  scorsa  nelTAlto 
Canada  falla  neì  i8ig,  da  Giacomo  Stracban.  Come 
entrambe  queste  due  opece,  vertono  sullo  stesso  og- 
^to  e  aon  preseniano  interesse  quanto  ne  oflre  quella 
dì  cui  riportammo  iu  quest'  articolo  alcuni  squarci ,  per- 
ciò «netteremo  di  fame  parola,  tanto  più  clic  occot- 
rerebbero  molte  inutili  ripetizioni. 

A.  C. 

yìaggio  da  Milano  alla  Provenza  fran- 
cese per  la  strada  di  terra  passando  per 
Genova ,  Mentane  e  Nizza ,  calta  descri- 
zione delle  varie  città  e  dei  luoghi  prin- 
cipali che  si  incontrano,  e  col  racconto 
di  alcuni  aneddoti  di  G.  P.  Edizione  a- 
dorna  di  tre  rami  di  pag.  1 00 ,  in  8.' 
picc.  Milano  presso  Angelo  Stanislao  Bram- 
billa.  i8a4- 
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(  viaggio  contenente  descrizioni   ed  aneddoti,  che 
non  ollrepaiM  novantacinque    pagine    di    itampa,  ea- 
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sere  dee  cerUmente  un  lavoro  sopremmodo  caaà», 
rapido ,  succoso  ^  quindi  importante  ,  filosofico ,  tati* 
ceppo  di  attico  sapore.  Né  qualche  aollo  per  afTCD- 
tura  or  sorga  a  sbertafe  questi  nostri  detti  ;  cbe  ma 
gli  diremo  a  rossor  suo,  che  uno  Sterne  fiiaoso  d 
rese  pel  suo  viaggio  in  Francia  in  poche  carte  de- 
scritto, e  che  siccome  lo  Sterne  era  un  nomOyCOftn 
uomo ,  nuovo  Sterne ,  pu&  essere  nato  beaissimo  ìa 
Italia  y  e  quegli  avere  se  non  superato  ,  almeoo  ini- 
tato  nel  tessere  il  racconto  della  sna  propria  perej^ 
nazione.  Quindi  noi  senza  curarsi  del  rigido  ed  iatol- 
lerante  giudizio  dei  critici,  faremo  «ìcana  parola  di 
quest'  operetta  ,  ma  assai  succinti  saremo ,  perche  rH- 
tenuti  dal  timore  che  i  nostri  detti  «tlargandoii  di 
alcun  poco ,  danno  ne  venga  allo  stampatore  •  e  cbe 
questi  a  buon  diritto  ci  accusi  di  avergli  eoo  obi 
troppo  estesa  esposizione  rapito  il  guadagno,  die  egli 
aspettar  m,  dee  da  siffatta  sua  impresa. 

Il  sig.  G.  P,  non  è  uno  di  quegli  esseri  che  ab- 
biano col  latte  succhiato  1'  amore  per  i  viaggi  :  in 
solo  processo  civile  di  grandissimo  suo  interesse^  come 
si  appara  dalle  prime  lince  del  suo  scritto ,  lo  trasse 
fuori  dal  natio  nido.  Questa  circostanza  è  fuor  di  modo 
notevole ,  per  cui  quand*  anche  le  descrizioni  di  esso 
sig.  G,  P.  fossero  da  alcun  neo  oscurate,  i  leggitori 
debbono  essere  da  indulgenza  guidati  e  da  considera- 
zione. —  Il  nostro  viaggiatore  con  qnell*  esattezza  eoa 
rui  si  registrano  i  battesimi  de*  principi,  e*  insegna 
che  su  Io  spuntare  dei  giorno  si 5  del  mese  di  gennnjo 
flelT  anfto  1819  parli  da  Milano  alla  volta  di  Genova. 
La  relazione  che  egli  ci  dà  del  suo  equipaggio  paria 
a  di  lui  favore 9  e  lo  mostra  vero  filosofo;  quello  eoo- 
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CAnrisieva  in  on  ombrello,  «  ìn  una  pìccola  valigia, 
che  doveva  essere  assai  esile  invero,  giacché  alla  pa- 
gina 88  vegliamo,  che  egli  se  la  recava  leggiadraments 
■otto  il  braccio  vagaodo  per  s.  Remo.  Ha  ecco  inianto 
nns  grande  analogia  ira  il  nostro  viaggiatore  e  Ip 
Sterne,  il  che  non  é  poco  certamenie,  giacché  tatti 
■anno  che  pur  1'  equipaggio  di  ^ueit'  ukime  era  aitai 
meschino. 

Nella  vettura  il  G.  P.  ebbe  a  compagni  ma  donna 
tà  un  giovane,  eh' ci  in  tn  le  prime  credette  madre 
e  figlio;  ma  conobbe  poi  che  qaetli  era  nn  inglese, 
il  qoale  stanziato  aveva  vaij  anni  in  Italia  per  am- 
maatrarsi  nell'arte  sua  di  arctittelto;  quella  una  te- 
desca maritata  con  un  italiano  (tahiltto  a  Marsiglia. 
Dopo  tre  giorni  di  viaggio  il  sig.  G.  P.  trovoiii  sano 
e  f  alvo  gettato  in  Genova  ,  ove  egli  alloggiò  coli*  In- 
gleae  Thomas,  e  la  signora  Bùinc&i.ad  altro  albergo 
eradelmeote  ti  rìdusie.  —  JJAli^tUri  cantò  dei  Gè- 
Dovcii; 

«  jtìU  Genovesi,  uomini  diversi 

I^ogni  costume,  e  pien  dogm  magagna, 
Perchi  non  siete  voi  dd  mondo  spersi  7  • 
e  il  Boitro  G.  P.  volendo  in  akan  modo  gareggiare 
col  livore  di  qnel  sommo ,  esce  iti  campo  con  sllissime 
querele  non  centra  il  morale  di  qne'  cittadini ,  ma 
coDtra  quel  cielo,  i  tetti  delle  case,  le  strade  di  quella 
óttk,  giacché  nel  tao  soggiorno  furiosa  pioggia  im" 
perverto  tempre,  e  in  questo  caio  assai  malagevole  ed 
incomodo  (assi  il  vagare  per  le  vìe,  perché  le  acque 
eAtf  Jiiriosamenie  sparpa^liitìe  cadono  sopra  i  vian- 
éaiui  da  luue  le  parli  inutile  rendono  1'  oso  di  eie- 
gante  ombre&o.  Coraggioso  però  il   sottro   rùggia^i* 
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sprezzo  1*  ira  celeste ,  e  ia  uil  coir  Inglese  recossi  i 
TÌsitarc  i  Inoghi  piìi  importanti  e  rìmarchevolL  Egli 
quindi  tutto  vide,  ma  troppo  Spartano  in  vero  eoo 
àole  quattro  parole  tutte  ci  racconta  le  glorie  di  quel- 
Talma  città  ^  ricca  di  tanti  preziosi  monumeoti,  pa- 
tria di  nomini  di  stato  veramente  grandi ,  di  eccdWoti 
capitani,  patria  infine  dei  Colombo y  dei  Doria^àit^x 
Spinola, 

Li  ag  di  gcnnajo  il  sig.  G,  P.  partì  [per  Savuaa; 
in  questo  viaggio  egli  a  pietk  si  mo^se  verso  un  fg^ 
vane  viandante  inlelicissimo ,  che  albergò,  nutrì,  f*- 
stenne ,  e  da  cui  venne  in  seguito  pagato  con  acn 
ingratitudine.  Questo  aneddotto  paò  certamcBte  ser- 
vire di  utile  lezione  a  tutti  i  viaggiatori ,  e  di  wnm» 
t«nimento  alle  anime  sensitive.  Noi  aorpataem»  ni 
viaggio  del  Finale  \  su  F  aneddoto  dei  Passafortif  m 
cui  tutta  si  spiegò  la  fierezza  del  Cgliaolo  di  AttMoae; 
su  hi  nefanda  azione  di  quel  giovane  miseralHle,  cbe 
involò  in  s.  Remo  ali*  umanissimo  nostro  G.  P.  ma 
camìcia  con  un  farsetio  di  Urna  ove  trovavansi  nascosti 
dodici  pezzi  et  oro  da  Ure  qo  iutUane  per  ciascwto; 
su  Toste  della  Bordighiera  ,  indiscreto  ed  ingordo,  e 
ci  arresteremo  un  istante  a  Nizza,  della  qoale  TaotoK 
tesse  una  ridente  ed  estesa  descrizione  ^  e  noi  per  o^ 
frire  anche  a*  leggitori  nostri  una  idea  dello  stile  tn- 
scriveremo  esattamente  soltanto  queste  poche  lince. 
«  Malgrado  la  sua  antichità,  Nizza  non  presenta  (ab- 
«  bricati  considerabili  ne  pubblici ,  né  privati ,  e  tolto 
«  per  così  dire  tiene  ad  una  certa  mediocrità.  I  fon> 
«  stieri ,  e  specialmente  gli  Inglesi ,  che  viaggiano  sai 
«t  continente,  sogliono  recarsi  a  Nizza  a  passare  Tia- 
«  verno  per  la  dolcezza  del   suo   clima  e  per  la  con- 


«  titina  ridente  prospctiiv.i  ile' suoi  contorni.  T.a  mag- 
«  ffior  parte  ili  detti  foTasiieri  prende  in  afltito  dei 
«  caiini  di  cam))af;na  distanti  un  miglio  o  due  al  pi!i 

•  dalla  città.  O^ni  casino  h»  il    tuo    giardino  attiguo 

■  o  qualche  pesto  di  terreno  pieno  di  aranci ,  di  li- 
«  DIODI ,  dì  gelsomini  e  di  altre  piante  e  fiori  delizio- 

•  siuiiBi Tante    sono    le    famiglie    inglesi    clw 

a  vanno  a  pattar   l'inverno    in    questi   coniorni,  che 

•  diresti  essere  ivi  trasportato  un    quarlier  di  Londra. 

■  Anche  diversi  signori  italiani  e  francesi  si  recano  ut 

■  ^aesii  clima  nella    rigida   stagione.  Gli  Inglesi  però  ' 

■  vi  tono  in  maggior  numero  ,  e  nel'rapporto  di  trenta 
e  ad  uno.  —  ■  Questo  peri»  basii  per  lo  esempio 
dello  alile;  ognuno  vedrà  poi  con  soddislàiione  es- 
sersi occopato  il  valentissimo  viaggiaior  nostro  anche 
di  statistica.  Ma  torniamo  a  bomba.  Parlando  di  Niica 
ci  racconta  altro  importantissimo  aneddoto ,  lutto  sto- 
rico, relativo  a  Caterina  Segurana  cittadina  di  Niita, 
la  quale  durante  l'aMcdio  della  città  nell'anno  i545  n 
mùe  alla  lesta  dei  a\'ici ,  foce  molle  sortite,  respinse 
inlrepidamente  i  nemici ,  e  colle  proprie  mani  tlrnpph 
mmo  stendardo  Turco  che  porto  trionfante  entro  le  mura. 
L'autore  ben  a  ragione  lamenta,  percliè  mai  il  celebro 
Passeroni  composto  non  abbia  un  poema  in  onore  di 
ffuetla  donna  sua  compatrioita ,  come  il  yetu  di  Fer- 
nej-  per  la  celebre  Puìcelìa  di  Orleans? Vera- 
mente r  epica  tromba  sarebbe  stata  con  maestà  trat- 
tata dal  Passeroni]  !  Noi  Avvertiremo  poi  il  sig.  G.  P. 
die  il  cav.  Andriali  di  Torino  aveva  già  tempo  di- 
^MWlivarj  cauti  di  nn  poema  epico,  intitolato  iSe^inn, 
che  non  ci  h  noto  se  sia  stnto  compiuto  e  pubblicato. 

Sfa  fjiova  abbaodonar  Nixia,  che  i    nostri  leggitori 
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troppo  impazienti  sarauno  di  raggiagaere  il  forlunato 
fine  di  questa  nostra  relazione.  —  Venia  accidente  da 
Nixza  ad  Antibo  :  descrizioni  soltanto  piacevoli  ;  os- 
servazioni argutissime.  Ad  Antibo  la  compagnia  k 
accresciuta  da  un  galante  ufficiai  francese  della  ridale 
età  di  quasi  cinquant'  anni.  In  Esterelle  tatti  mao^ 
rono  a  tavola  rotonda ,  e  1'  autore  con  lepido  pennelli 
descrive  e  1'  ostinazione  dell*  Inglese  che  non  voBe 
giammai  pronunciare  una  parola  francese ,  e  lo  ipa» 
vento  terribile  da  cui  trovossi  assalita  la  sig.  Biondi , 
che  fieramente  assediata  dalle  galanterie  del  Gallo,  H 
soccorso  implorava  del  Britanno  e  dd  nostro  viaggiatore 
per  non  succumbere  ostia  innocente.  Egli  poi  dice: 
«  durante  la  cena  ciascuno  di  noi  sostenne  a  mio  cn- 

dere ,  perfettamente  il  carattere  della  sua  nazione 

In  quanto  a  me  cercai  di  addaitarmi  a  tutti ,  e  se  osa 
erro  è  questo  il  carattere  di  un  Italiano  !  !  !  »  Bnfis- 
simo  sig.  G.  PA  Con  questa  vostra  generosa  scntesa 
seguace  anche  vi  mostrate  dell'  illustre  FontendU^  il 
quale  sempre  ripeteva ,  e  col  fatto  provava  lo  ,  che  per 
vivere  in  salute  ed  in  armonia  con  tutti  ;  //  faHot 
avoir  bon  eslomac  et  mauvals  coeiw,  —  L' immortale 
Go/iom,  Fautore  quindi  acconciamente  osserva,  trasse 
argomento  di  comporre  una  rinomata  commedia  dafla 
circostanza  fìnta  o  vera  di  ritrovasi  insieme  persone 
di  diverse  nazioni.  Perchè  non  si  potrebbe  fare  almeno 
una  farsa  su  la  nostra  cena  dell'  Esterelle  ?  —  Coraggio 
sig.  G.  P,  accignetevi  voi  stesso  a  tanta  impresa  !  Coà 
il  vostro  nome  posto  sarà  vicino  a  Goldoni  j  comeofa 
Io  è  vicino  a  Sterne  ^  e  ad  onta  anche  della  buona  o 
cattiva  riuscita,  avrete  sempre  il  merito  della  origi- 
nalità, piii  sublime  al  certo   di  quello  de'  più  grandi 
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topisii  9  giacché  ben  vi  i^icorda  cìb  che  dice  il  f^eno^ 
furto  :  O  imiuuores  servum  pecus  ! 

Di  sablimi  osservazioni  politiche  concliiudonsi  do! 
capitolo  XIV  y  o\t  si  parla  di  Frcjus^  laogo  che  al 
certo  è  ora  ben  da  pochi  sconosciuto.  A  Lue  avvenno 
ki  separazione  de'  viaggiatori ,  che  noi  non  esporremo 
per  non  trarre  qualche  lagrimuccia  dai  nostri  leggi- 
tori: ma  daremo  solo  le  ultime  parole  colle  quali 
Fautore  separossi  dall'Inglese^  perchè  in  esse  viva^^ 
mente  rifulge  tutta  T  eccellenza  del  di  lui  cuore.  At- 
tenti ,  amici  miei  y  eccole  :  a  neir  atto  di  darci  V  ultimo 
addio  non  senza  una  interna  commozione  che  traspa- 
riva nei  nostri  volti,  ci  fecimo  presso  a  poco  quelle 
proteste  che  sogliono  farsi  i  giovani  di  camerata  nel- 
l' ultimo  anno  del  loro  collegio  (  Yeh  artifizio  subli- 
me I  il  nostro  G.  P,  aveva  ommesso  di  dirci  l' età 
sua  ^  ma  ora  si  appara  che  certamente    anche  in   cì& 

compagno   era    del   Britanno seguitiamo  ).    I 

miei  voti  per  l'amico  Thomas  furono  i  seguenti?  che 
possa  egli  terminare  felicemente  il  suo  viaggio:  che 
sia  accollo  con  lagrime  di  gioje  dagli  avventurosi  suoi 
genitori  ;  che  la  patria  riconosca  e  premj  i  suoi  talenti 
e  le  cognizioni  che  acquisto  fra  di  noi  ;  che  si  ricordi 
qualche  volta  del  suo  amico  che  ebbe  a  compagno  di 
viaggio  da  Milano  a  Lue.  »  Augur)  degni  di  essere 
incisi  a  caratteri  d*  oro  nel  libretto  de*  ricordi  d' ogni 
galantuomo  j  per  servirsene  con  vantaggio  in  siflatte 
crudeli  separazioni  !  !  I 

Ma  a  questa  luttuosa  scena  V  autore,  destramente , 
per  rasserenare  le  menti  de'  suoi  leggitori ,  fa  succedere 
nel  capitolo  XV  un  ridente  aneddoto ,  che  egli  inti- 
tola :  M.  Ch ossia  il  capriccio   della  fortuna» 

KvffXLì,  f^iaggi,  ec,  FoL  II*  i6 


14^2 

Noi,  se  degni  fossimo  di  Unto,  vorremmo  pregire  3 
Nota  o  il  Barbieri  di  leggere  quel  &tto  tatto  storico 
^  zeppo  di  brillanti  accidenti ,  giacche  somministrare 
ad  essi  potrebbe  argomento  di  una  commedia  binant 
e  piacevolissima. 

Il  capitolo  XVI  contiene  una  vaga  e  ricca  dipintait 
della  Provenza ,  di  questa  fiorente  terra    de'  trovalofi, 
(  il  che  r  autore  poteva  accennare  )  che  di   tante  care 
idee  risvegliar  dee  in  ogni  mente  gentile  ,  e  dove: 
»  Le  solatz,  e  T avinent  compagna 

E  il  geni  parlar ,  e  las  huntils  fassos 

Mi  fan  cantar.  » 
ed  esso  capitolo  si  chiude  con  una  specie  di  crìtico- 
storica  dissertazioncella  sovra  S,  Maria  Maddalena,^ 
che  apparire  ci  fa  il  viaggiator  nostro  nelle  sacre  carie 
versatissimo ,  e  quindi  anche  da  natura  arriccbito  ili 
rara  continenza  e  virtù ,  giacche  parlando  deiropìaioae 
generale  che  ha  confinato  F- avvenente  Maria  io  ma 
grotta  della  Provenza  a  piangere  le  sue  vanitala 
esclama  :  da  questo  trassero  i  pittori  e  gU  scultori  ar- 
gomento di  fare  eccellenti  statue  e  quadri  conoscité 
sotto  il  nome  di  Maddalene  ed  anche  dì  belle  peni- 
lenti  ,  pur  troppo  ben  soventi  a  scapito  della  decensa 
e  del  pudore  !  Riflessione  gravissima  che  in  pari  tempo 
mostra  V  autore  nell'arti  belle  d'assai  iniziato,  e  quindi 
non  insensibile  al  magico  incanto  della  bellezza,  delb 
grazia ,  e  dell'  amore. 

Ma  il  sig.  G,  P.  già  si  prepara  a  ripatriare ,  ed  i 
capitoli  seguenti  sono  tutti  consacrati  al  viaggio  suo 
di  ritomo.  Gran  nemico  egU  si  mostra  dei  corrieri, e 
s^  lecito  è  il  dargli  alcun  consiglio,  noi  lo  preghiamo 
a  moderare  siilatto  suo  livore,  giacche  in   altro  viag- 
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gìo  che  egli  intraprendesse ,  trovare  potrebbesi  espo- 
glo  a  una  non  forse  ingiusta  Vendetta ,  massi mamen te 
da  parte  del  corriere  delle  lettere  di  Genova ,  certo 
•ig.  GhiseUi,  Là  dove  parla  del  Principato  dì  Monaco"^ 
e  Mentane,  un  altro  aneddoto  riferisce  sotto  il  titolo 
d*  ùnposiura  scoperta.  A  Porto  Maurizio  il  viaggiatore 
nostro  fa  preso  per  an  nuovo  Escidapio ,  e  forse  an- 
che in  oggi  un  ammalato  di  oltre  ottantaqnattr'  anni 
benedice  il  suo  nome.  Finalmente  egli  giunse  a  Ge- 
nova negli  ultimi  giorni  carnascialeschi ,  e  dopo  tre 
giorni  di  dimora  riparti  per  Milano  ;  acconciamente  la 
raa  narrazione  ei  quindi  chiude  con  quel  belKOvidiaco  : 

Dulcis  amor  patrioCj  dolce  viàere  suosl 
il  che  mostra  pure   Fautore  de' classici   latini  amicis- 
simo. 

Questa  edizione  è  adorna  di  tre  rappresentazioni 
incise  in  rame,  e  siccome  in  quella  tutto  doveva  es« 
•ere  originale,  così  esse  tavole  sono  certamente  state 
incise  da  mano  ancor  bambina  in  un*  arte ,  che  or  tra 
noi  tocca  il  sublime. 

(  G.  B,  C.  , .  a.  ) 


Storia  dell'Egitto  sotto  il  governo  di  Mo^ 
hammed  -  Alj  :  ossia  narrazione  degli  ai^- 
lenimenti  politici  e  militari  accaduti  dopo 
la  partenza  dei  Francesi  fino  al  182  3, 
del  sig.  Felle  e  Mengio.  2  v.^  in  S.^'con  atlante. 
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UEST*  opera  arricchita  di  note  dei  signori  Langles  e 
lomard^  e  preceduta  da  una    introduzione. storica  del 
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sig.  Agoab  y  e  stata  giudicata  dal  sìg.  Giulio  Mauviel , 
HDo  dei  compilatori  della  revista  enciclopedica,  come 
ttlilissima ,  per  il  commercio  y  la  geografia  ,  e  le  sdeoie 
potendosi  attingere  dalla  medesima,  come  la  sar^aiu 
la  più  autentica  y  ona  quantità  di  cognizioni  preàoK^ 
€  novissime. 

Per  ora  diamo  soltanto  quella  parte  che  coDceme 
esclusivamente  la  persona  del  tanto  rinomato  Mohat- 
med-Afy'f  6  con  altro  articolo  si  darà  il  quadro  sta- 
tistico che  ci  presenta  l'opera  sui  diderenti  rami  di 
economia  pubblica ,  dai  quali  V  Europa  può  trarre  im- 
mensi vantaggi. 

Sembrava  che  dopo  la  battaglia  d*  Eliopoli ,  V  antica 
patria  dei  Faraoni,  rimaner  dovesse  per  sempre  nnt 
colonia  francese.  La  giustizia  illuminata  di  Kleber  e 
la  sua  umanità  conducevano  rapidameute  a  terrnme 
Fopera  che  le  armi  della  Francia  avevano  iocomindata* 
I  costumi  francesi  erano  per  incivilire  1*  Islamismo  e 
r  Inghilterra  medesima  parea  rassegnarsi.  Tutto  ad  on 
tratto  Kleber  è  assassinato,  Meneu  gli  succede  od 
comando  e  tutto  V  edificio  crolla.  L'  Inghilterra  ricon- 
duce al  momento  i  suoi  soldati  in  Egitto ,  e  gli  sten- 
dardi francesi  sono  costretti  ad  abbandonare  una  terra 
in  cui  la  fortuna  ed  il  genio  cessarono  d*  esser  loro 
guida. 

Non  era  per  anco  sbarcato  in  Francia  V  esercito  Fran- 
cese, e  la  barbarie  cogli  orrori  che  1'  accompagnano  di 
nuovo  invaso  aveva  Y  Egitto.  V  erano  da  una  parte 
i  Mamelucchi,  quell*  antica  mìh'zia  di  stranieri  schravi^ 
i  quali,  decimati  si,  ma  dalle  loro  sconfitte  medesime 
agguerriti ,  perchè  alla  scuola  dei  soldati  francesi  for- 
mati si  ei^ano,  ricomparivano   dagh    stessi   Bey  loro 
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antica'  capi  condotti ,  con  tutte  le  loro  diicordie  e 
eoa  tutta  la  loto  arroganza.  Dalla  parte  imposta  eraava 
i  Turchi  ed  alcune  migliaja  di  masnadieri  Albanesi 
che  si  ammulinavano  o  ti  battevano  per  rubare  e  dar 
taccheggio.  Fra  questi  due  partili  ipargcvansi  dagU 
Ingleii  promesse  ed  inganni ,  ma  la  pace  d*  Amiena 
Doo  permise  eh'  essi  ne  raccogliessero  il  frutto  :  egliuo 
«gombrarono  l'Egitto  seco  loro  conducendo  imo  dei 
Bejr  ,  Mohammed-l'EIff,  che  speravano  far  servire 
d*  istromento  alle  loro  mire  politiche.  Quasi  alla  loro 
presenta  il  capitano  Bassa ,  tanto  più  obbediente  alle 
istmiìoni  della  sublime  Porta  in  quanto  arrivava  aU 
lora  da  Costanlioopoli ,  aveva  saputo  trovare  il  modo 
di  fare  assassinare  o  aiTogare  una  patte  dei  Bejr  die 
fidato  avevano  nella  lealtà  sua.  Invitati  avendoli  a 
conferenaa  nel  suo  campo,  eì  colmolli  di  cortesie  onde 
acquistare  il  tempo  che  le  disposizioni  esigevano,  per 
iàrli  moschettare  senza  paricelo  sul  lago  d'Ahoukir, 
ove  colla  suh  asiucia  era  riuscito  a  farli  imbarcare.' 

Qui  incomincia  una  serie  di  assassinj ,  di  sediuoni 
e  di  saccheggi.  I  copi  si  combattono  e  si  rovesciano 
a  vicenda  in  vece  di  succedersi.  Ora  confermate  ora 
disapprovate  sono  dalla  Porta  tati  usurpazioni ,  secondo 
la  sua  cenvenienia  o  secondo  1'  aspello  diOercnte  sotto 
coi  essa  vede  quella  instabile  anarchia.  Tutti  quei 
capi,  Bassa  o  vice  -  re,  finiscono  a  perire  contro  il  me- 
desimo scoglio,  r  impossibilita  cioè-  di  pagare  Ì  loto 
soldati:  questa  è  la  causa  pei  cui  mille  inutili  exa* 
sioni  sì  commettono:  1'  infelice  contadino  o  feltiih  il 
quale  porta  solo  il  peso  di  tutti  i  parlili,  è  cosheKo 
a  dare  a  poco  a  poco  Ìl  resto  di  ciò  che  possiede  non 
per  altro  che  per  vedete  e  soppottarc  una  livoliuiotu 
di  più. 
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I  Bey  e  per  la  loro  imprevidenza  e  perle  loropat» 
«ioni  perdono  tutto  il  frutto  del  loro  valore:  orastiio- 
g6no  fatalissime  alleanze;  ora  vengono  fra  loro  a  coi« 
tese  e  si  dividono ,  quando  in  vece  tatto  dalla  loro 
unione  dipende.  Bardissy  il  piti  valoroso  ira  i  Bcj 
rivale  irreconciliabile  di  quel  Mohammed  Y  Elfy  die 
«eco  loro  condotto  avevano  gì'  Inglesi ,  dopo  esieni 
colla  maggior  parte  degli  altri  Bey  impegnato  in  obi 
alleanza  cogli  Albanesi  fa  alla  bella  prima  subire  dà 
terribili  rovescj  ai  Musulmani ,  ma  ognuna  delle  me 
vittorie  altro  effetto  non  produce  cbe  incoraggir  1*  am- 
bizione del  capo  degli  Albanesi  il  quale  con  un  inip«rA 
irresistibile  e  segreto  soggioga  gli  animi  finch*  ei  possa 
regnare  snlF  Egitto. 

In  nn  tal  vortice  di  passioni  contrarie,  Mohammed-Aij 
$i  conserva  solo  di  sangue  freddo  e  solo  calcola.  Naro 
nel  borgo  della  Cavalla  in  Romelia,  suo  padre  efa  il 
capo  della  guardia  cui  commessa  è  la  sicurezza  ddle 
strade.  Nella  sua  prima  gioventii  egli  aveva  combattuto 
contro  V  esercito  francese ,  e  qualche  tempo  dopo,  fattosi 
rimarcare  dal  capitano  Bassa ,  fu  nominato  Saré<hesmi 
dal  Bassa  MohammedCousrous  allorquando  i  Bey  forooo 
assassinati  sul  lago  d'Aboukir.  Dopo  la  partenza  di  qaesto 
Bassa,  il  giovine  Mohammed- Aly  disimpegnò  le  fùo- 
zioni  di  Ka'imakan.  Tale  fu  il  primo  passo  che  lo  pose 
in  situazione  da  farsi  un  partito  e  da  aprirsi  una  strada 
a  traverso  di  tutti  gl'interessi  e  di  tutte  le  passioni 
che  8Ì  disputavano  la  signoria  dell'  Egitto. 

Più  d'ogni  altra  cosa  fu  a  lui  utile  quella  frcililà 
con  cui  in  quel  paese ,  le  antiche  inimicizie ,  le  or- 
dite trame  ed  i  tradimenti  si  dimenticano.  Avendo 
indotti  a  stringere  seco  lui  alleanza   i  Manmielucclu , 
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ei  Hierv2i  tatù  la  forza  ed  il  coraggio  che  lor  rima- 
Bevaoo,  prima  di  estermioarli.  Tanto  erano  essi  facili 
ad  essere  ingannati  eh'  egli  riuscì  ad  abbandonarli ,  a 
riprenderli,  ed  a  farli 'più  volte  cadere  nelle  medesi- 
me insidie.  Ei  seppe  a  meravìglia  fomentare  le  loro 
dissensioni.  Dopo  essersi  valso  di  loro  contro  gli  Ot- 
tomani) ei  chiamò  a  se  i  Ddhjrs  per  servirsene  con- 
tro di  loro:  ma  tutta  l'astuzia  sua  non  bastò  a  sup- 
plire al  coraggio  che  a  costorp  mancava.  Una  volta 
per  altro  essendo  venuto  in  mente  a  Mohammed  -  Aly 
d*  ordinare  che  si  fingesse  di  tradirlo ,  un  numeroso 
corpo  di  Mammelucclii ,  fatto  entrare  nel  Cairo  da 
finti  traditori ,  fa  nella  città  stessa  sterminato. 

Non  impedì  questo  esempio ,  che ,  qualche  tempo 
dopo  il  Bassa,  in  occasione  d'una  festa  datasi  in  o- 
nore  di  suo  figlio  Toussoun ,  potesse  riunire  il  resto  di 
qaesti  stessi  Mammelucchi  entro  le  mara  e  le  vie  co- 
perte d'una  cittadella  y  ove  dopo  averli  regalati  di 
cafle ,  tatti  tmcidare  li  fece  dagli  Albanesi.  Ecco  come 
hi  Oriente  si  dona  la  pace  alle  nazioni.  Da  quel  tempo 
in  poi  l'Egitto  ne  godette:  stendasi  un  velo  e  sa  di 
dò  basti. 

Ciò  nonostante  Mohammed- Aly  ha  dato  prove,  né 
negarlo  si  potrebbe ,  d'an  gran  carattere  e  d'un  genio 
fertile  di  risorse.  Quando  egli  mostrò  delle  virtù ,  le 
mostrò  grandi  e  forti.  Egli  ottenne  il  potere  sopra 
tutti  i  suoi ,  perchè  i  suoi  vizj  erano  i  vizj  del  paese , 
e  le'  sae  buone  qualità  non  erano  che  sue.  Ei  si  tenne 
lango  tempo'  sul  secondo  piano  del  quadro:  ecco  ciò 
che  più  è  meritevole,  d' osservazione  nella  sua  vita  :  ni 
forse  un  uomo  havvi  nella  storia ,  fatta  astrazione  dalla 
grandezza  o  piccolezza  dei  tempi  e  dei  luoghi^  che  me- 
glio di  lui  aspettare  e  preparare  sapesse  la  sua  potenza. 
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Questa  potenza  mercè  il  Bi  luì  genio,  lo  mise  in  iiUto 

di   riparare    con    una  serie  d' anni    floridi    i    mali  dei 

quali   la   sua   ambizione  n*  era  in  gran  parte  stata  U 

causa. 

Non  meno  valente  capitano  che  avvedalo  politico 
Mohammed  ,  qual  novello  Gengis  ebbe  figlj  degni  di 
lui.  Andò  in  persona  a  terminare  la  distruzione  della 
setta  dei  Vechabiti  contro  i  quali  già  il  suo  figlio  Toot- 
aoun  inviato  aveva.  Questa  setta ,  cui ,  da  prtnd|MO 
come  nel  nascere  d*  ogni  riforma  religiosa  accade  niona 
attenzione  fatta  si  era,  si  era  insensibilmente  diffasi 
in  Arabia,  quindi  divenuta  tutta  ad  un  tratto  inva- 
ditrice,  impadronita  erasi  della  Mecca  e  la  desolazione 
faceva  dell*  Islamismo  ortodosso ,  impedendo  alle  Caro- 
vane r  avvicinai  si  alla  tomba  di  Maometto.  Seoa  il 
genio ,  e  senza  le  armi  di  Mohammed  -  Alj  qnesfi 
setta  fatto  avrebbe  nella  religione  degli  Orientali  qicUo 
che  Lutero  e  Calvino  fecero  nella  nostra  ;  giacche  la 
sua  tendenza  ed  il  suo  pretesto  erano  pure  il  rìchiamo 
degli  uomini  alla  prisca  purezza  del  culto.  Con  qaesU 
vittoria  seppe  il  vice -re  obbligare  la  sublime  Porta 
ad  una  riconoscenza  che  a  lui  la  durata  assicurò  del 
suo  potere. 

Mohammed  -  Aly  concepito  aveva  il  progetto  di  spio- 
gere  le  sue  riconoscenze  militari  sino  a  quei  deserti 
incogniti  che  credonsi  esistere  nel  centro  dcirAfTrìca; 
ed  un  vice -re  d'Egitto  che  un  sì  ardito  progetto  con- 
cepisce non  è  certamente  un  uomo  ordinano.  Forse 
Mohammed  -  Aly ,  s*  egli  è ,  come  tutto  induce  a  c^^ 
derlo^  di  quegli  uomini  che  mai  non  perdono  1*  abito- 
dine  d'operare  grandi  cose,  somministrerà  alla*  storia 
ampia  materia  per  occuparsi  di  lui. 

■         '  L.  F% 
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Saggio  Storico  suW  origine  progressi  e  ri-- 

suUamenti  probabili  della  Soi^ranità  de^ 

gV  Inglesi  nelle  Indie ,  del  sig.  G.  B.  Say 

Jtei^.  Enc,  agosto  i824- 

Jlj  troppo  importante  questo  saggio  storico ,  ed  ha 
troppa  relazione  colle  materie  da  noi  trattate  perchè 
fieno  defraudati  i  nostri  leggitori  di  alcuna  parte  del 
medesimo ,  tanto  più  che  il  sig.  Say  presenta  delle  idee 
fatte  nuove  sullo  stato  della  compagnia  Inglese  nelle 
Indie. 

Farmi  (  è  il  sig.  Say  che  parla  )  essere  generalmente 
erronea  V  opinione  che  si  ha  sul  continente  d*  Europa 
riguardo  alla  sovranità  degl*  Inglesi  nelle  Indie  Orien- 
tali. Domandasi  da  molti;  quale  è  ella  l'origine  di  questa 
fovranità?  chi  l'esercita?  Tautorltà  militare  o  il  governo 
della  metropoli?  Sembra  non  si  ponga  in  dubbio  che 
qoesta  dominazione  sia  la  sorgente  principale ,  d*  onde 
Ift  nazione  Britanna  trae  la  sua  opulenza,  l  governi , 
eglino  medesimi ,  ai  quali  cotanto  interesarse  dovrebbe  il 
non  avere  che  giuste  idee  sulle  questioni  d'economia 
politica,  hanno  su  questa  materia  l'opinione  stessa  che 
ha  il  %'olgo.  Eglino  s' immaginarono  che  i  popoli  del- 
l'India gemessero  sotto  il  giogo  imposto  loro  dalla  Oran 
Bretagna  ,  e  che  il  comparirvi  con  dclLi  forza  baste- 
rebbe per  rovesciare  un  potere  odioso  e  precario.  Bo- 
naparte  vole>'a  liberarle  passando  per  l'Egitto^  e  venti 
Tolte  il  gabinetto  di  Pietroburgo  meditò  il  progetto 
di  arrivare  al  Bengala  per  le  coste  del  mar  Caspio. 

Felice  mi  stimerei  riuscendo  a  distruggere  queste 
illusioni  ,  quando  esse  denaro  e  sangue  ai  popoli  di 
Europa  coitale  dovciscro.  D'  altronde    non  e  egli  uno 
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spettacolo  curioso ,  qnello  d*  una  compagnia  di 
canti  sovrana  d*  un  paese  cinque  o  sei  volte  più  visto 
dell' Inghilterra  y  ed  in  cui  ella  ha  4o,  dicono  alcuni, 
altri  dicono  70  milioni  di  sudditi  ?  Quando  anche  la 
sovranità  sua  non  (osse  che  di  nome  ;  qnando  mche 
»*ssa  non  recasse  vantaggio  che  all'  India  aola  e  cootia 
vof^lia  della  compagnia  ;  quando  anche  questa  compi- 
gnia  fosse  passiva  ne*  suoi  afiari  e  noo  ia  sitoasiobe 
di  rimborsare  i  fondi  anticipati  da'  suoi  azioottrì  e  dm 
suoi  creditori  ;  non  dovremmo  noi  aoclie  con  magg;ioia 
studio  indagare  la  verità  so  questo  pnoto  e  cercare 
di  conoscere  con  certezza  un  ordine  di  cose  fin  qéL 
senza  esempio  negli  annali  del  mondo ,  e  che  è  fase 
alla  vigilia  di  subire  importanti  metamorfosi  7 

Il  primo  privilegio  per  trafficare  al  di  là  del  Cipo 
di  Buona  Speranza  fu  accordato  ad  aoa  compagnia  di 
negozianti  dalla  regina  Elisabetta  Tanno  1600.  Il  ma 
capitale  formato  da  azioni  di  laSo  franchi  non  aiw 
montava  che  ad  un  milione  ottocento  mila  franchi  (i^ 
Durante  la  dominazione  di  Cromwell  nel  i655  il  pri> 
vilegio  venne  sospeso^  ed  il  commercio  deli'  India,  cke 
era  allora  un  impero  indipendente  retto  da  Anrengzdi 
fu  permesso  a  tutti  gì'  Inglesi  :  ma  scorsi  appena  tre 
anni  fu  ristabilito  il  privilegio  e  continuò  fino  al  1689. 
A  quel!'  epoca  (  un  anno  dopo  la  rivoluzione  che  per 
la  seconda  volta  espulse  gli  Stuarti  dal  trono  d'In- 
«  ghilterra  )  il  governo  dei  re  Guglielmo  ,  stretto  senza 
dubbio  da  angqstie  di    finanza ,    die    ascolto   alle  prò- 

(1)  Tutte  le  gomme  sono  esprette  in  franchi  ed  in  somme 
tonde ,  sui  piede  di  a5  franchi  per  una  lira  steriinm*  Lm  ipLé' 
Utà  del  soggetto  non  asige  un"*  esailetia  più  serupolosm. 


pnsiiioni  d'ana  nuova  compagnia,  la  qnale  la  con- 
traccambio del  chìeato  privilegio,  che  poscia  ottenne, 
offrì  al  governo  il  prestito  di  5o  milioni  coli'  interesse  . 
anono  deir  otto  per  cento. 

La  circostansa  la  qnale  questa  seconda  concessione 
cantieritta ,  si  è ,  cli'eila  renne  data  con  atto  del  par- 
lamento  ,  e  cl>'  ella  confermò  le  permissioni  accordate 
eoo  patenti  precedenti  alla  compagnia ,  di  formare  e 
possedere  piantagioai ,  fattorie  (  comptoirs  )  ed  erigere 
_  fòrtìRcaiioni  per  difenderli  in  caio  di  bisogno.  Non 
prcvedevasi  certamente  allora  cbe  sj  posavano  i  fon- 
damenti di  un  vasto  impero. 

Quando  si  hanno  dei  dominj  fonilìcati  vi  vof^liono 
ddle  troppe  per  difenderli;  bisogna  poter  resistere  a 
ddle  aggressioni  j  conchiudcre  delle  alleanie,  dei  trattali 
dì  pace;  infatti  dall'anno  1698  questi  diritti,  che  non 
•ODO  di  molto  da  quelli  della  sovranità  dissimili ,  furono 
accordati  agli  agenti  della  compagnia  ;  ma  in  virtù  d'una 
rectriaione  che  caratterizza  qiiell'  epoca ,  non  ven  ne 
loro  permesso  di  fate  sìa  la  guerra  sia  la  pa<:e,SGnaa 
con  princìpi  e  popoli  che  Criiliani  non  fossero. 

Fino  a  quell'epoca  la  compagnia  era  ncll'  lodostan 
mi  piede  dei  Pfababs,  dei  Batahs ,  dei  Khans  e  d'al- 
tri piccoli  principi  divenuti  io  seguito  indipendenti 
dai  gran  prìncipi  raogolli ,  tartari  e  persiani ,  ì  quali  iu 
diversi  tempi  quelle  belle  e  vaste  regioni  invase  ave- 
vano. 

H'  allora  in  poi  il  privilegio  della  compagnia  fu 
rinnovato  d'  epoca  in  epoca  con  tulle  quelle  formalità 
cbe  in  Inghilterra  per  la  promulgaiione  delle  leggi 
•oglionsi  usare.  Ora  veniva  stipulato  dovere  il  privi- 
legio  durare  Gu  che  rirocato  non   veoitse^  doversene 
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però  la  compagnia  tre  anni  pcima  della  rtvocazionc  ai^ 
vertire  ;  ora  si  stabiliva  un  certo  nuniero  di  aooi  per 
la  durata  del  privilegio^  e  questo  termine  arrivalo,  fl 
privilegio  protracvasi  y  imponeildo  per  questo  ^rort 
alla  compagnia  dei  sacrifizj ,  a*  quali  ella  trovava  sca- 
pre la  maniera  di  sottrarsi. 

Fino  al  1755  le  possessioni  territoriali  e  la  som* 
nila  della  compagnia  delle  Indie  non  estcndevaosi  su* 
Cora  che  ad  alcune  citta ,  o  per  meglio  dire  ad  alami 
forti  y  come  Madras ,  destinati  a  proteggere  un  piccolo 
territorio  all'  intorno.  Ma  verso  quell*  epoca ,  Dapldx  il 
quale  comandava  i  francesi  nelF  India  ,  uomo  iotrt- 
prendente,  capace,  ma  poco  scrupoloso  nella  sedia 
de*  mezzi  per  conseguire  il  prefissosi  intento ,  diede  per 
cosi  dire  il  segnale  d'un  ambizione,  la  quale  se  pie- 
namente non  giustifica  la  direaione  presa  da  quella  degli 
Inglesi,  le  servi  almeno  di  pretesto.  Madras,  il  prie- 
cipale  stabilimento  loro  nell'India,  aveva  capitolato  a 
fronte  di  un  piccolo  esercito  francese.  Dupleix  violò  U 
capitolazione^  si  dichiarò  alleato  di  un  principe  in- 
diano che  era  in  guerra  con  un'  altro^  ed  insegoo 
agi'  Inglesi  quella  politica ,  da  cui  essi  in  seguito 
trassero  un  sì  gran  partito ,  d' immischiarsi  in  tutte 
le  guerre  che  i  sovrani  del  paese  avevano  fra  lo- 
ro ,  per  indi  gli  uni  col  mezzo  degli  altri  dominare. 
In  tutte  le  occasioni  eglino  nemici  dichiararonsi  di 
quelli  che  dai  Francesi  protetti  erano.  Verso  la  metà 
dello  scorso  secolo  ,  un  uomo  abile ,  Lord  Clive ,  di- 
rigeva le  forze  della  compagnia.  £i  pervenne  a  conse- 
guire un  vantaggio  completo  non  solo  sopra  i  Fran- 
cesi ma  anche  sugi'  Indi  da  loro  protetti,  e  siccome 
d'ordinario  nei  prosperi  successi  non. si  rimane  a  meti 
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strada )  gl'Inglesi,  si  slanciarono  nella  carriera  delle  con- 
quiste. Il  poter  loro  messo  nella  bilancia  in  tulte  le 
oontese  che  sorgevano ,  ne  determinava  quasi  sempre 
la  decisione  e  1'  esito  in  favore  del  principe  che  pro- 
teggevano. Eglino  si  appropriavano  una  parte  delle 
spoglie  del  vinto ,  ed  il  vincitore ,  debitore  a  loro  della 
'sua  corona  diveniva  loro  tributario  ^  finch'  essi  forti  ab* 
iMUtanza  non  si  sentissero  per  esso  anche  spogliare. 

Tippoo  -  Saib  Saltano  di  Mysore  ,  \  ultimo  dei  prin- 
cipi la  cui  potenza  loro  incuter  potesse  timore^  cadde 
sotto  le  rovine  della  sua  capitale  Seringapatnam^  quando 
questa  venne  presa  d'assalto  nel  1799,  ed  ora  il  po- 
tere della  compagnia  si  estende  per  tutto  il  corso  del 
Gange  fino  al  di  là  di  Delhy^  sopra  tutta  la  penisola 
dell'  India ,  meno  alcuni  punti  della  costa  del  Mala- 
bar,  che  sono  tuttora  sotto  la  dominazione  dei  Por- 
toghesi ,  o  di  alcuni  piccioli  principi  Musulmani  y 
alcune  provincie  occupate  dai  Maratti,  ed  i  luoghi 
ne'  quali  esistevano  Pondichery  e  Chandernagor  i  quali 
(X>lla  pace  del  181 4  furono  restituiti  ai  Francesi ,  ne  ad 
«Uro  servono^  se  non  a  nascondere  il  commercio  che 
laQoo  i  Francesi  co'  possedimenti  britannici. 

Alla  prima  occasione  tutti  questi  minuzzoli  di  ter- 
ritorio cadranno  in  potere  della  compagnia  Inglese  y 
la  quale  sa  benissimo  ch'ella  potrà  prenderli  appena 
la  politica  del  governo  inglese  in  Europa  1'  autoriz- 
serà  a  farlo.  Ella  è  padrona  di  tutto  il  rimanente ,  e 
può  considerarsi  la  dominazione  sua  come  confer- 
mata dall'  Occidente  all'Oriente  j  dall'  Indo  fino  al  fiu- 
me Baranpooter ,  cioè  dai  paesi  clic  confinano  colla 
Persia  fino  a  quelli  che  sono  vicini  alla  China  ;  e  dal 
mezzogiorno  al  settentrione  ^  fra  il  mare  dcfHe  Indie  é 


le  montagne  del  Tibet.  Non  vuol  dir  questo  clie  gli 
Inglesi  o  i  loro  agenti  amministrino  ^ssi  stessi  niu  A 
vasta  estensione  di  territorio.  Il  paese  è  diviso  io  sa 
gran  numero  di  'principati  amministrati  sotto  direni 
titoli  di  Nababs^  di  Raiahs,  da  pìccoli  princìpi,  i 
qnali  tu^ti  direttamente  o  indirettamente  la  loro  aota- 
rità  tengono  dagl*  Inglesi ,  e  secondo  le  intenzioiiì  éi 
questi  governano.  Possono  riguardarsi  qoali  agenti  fi- 
scali che  danno  alla  compagnia  una  parte  dei  trìbrtt 
che  fanno  pagare  ai  loro  sudditi.  Quando  non  abba* 
stanza  sommessi  si  mostrano ,  altri  in  luogo  loro  se  ne 
pongono. 

Nello  stesso  tempo  la  compagnia  aniministra  direi* 
tamente  molte  grandi  provincie  nelle  quali  dia  ba 
foree  sufficienti  per  tenere  in  rispetto  il  rimanente. 
La  sua  capitale  è  Calcutta.  Esistono  in  qndla  città 
tutti  gli  stabilimenti  che  d' ordinario  circondano  li  sede 
di  un  trono y  quantità  di  funzionar)  civili,  militane 
giudiziarj ,  e  moltissimi  ricchi  Europei,  i  qnali  haono 
per  loro  proprio  conto  relazioni  commerciali  cogli  al- 
tri paesi  dell*  Asia  e  dell*  Europa.  Gli  Europei  abitano 
ordinariamente  sontuosi  palagi ,  e  vivono  con  un  fasto 
asiatico  :  imitano  i  ricchi  Indi ,  ed  il  lusso  ne  superano. 
La  popolazione  di  Calcutta  ascende  j  a  quanto  si  dice  • 
a  6,  o  700,000  abitanti  indiani ,  per  la  maggior  parte 
fabbricatori  e  piccoli  mercanti  i  quali  abitano  in  caso 
simili  a  capanne.  Parte  della  popolazione  ò  compo- 
sta di  seivi  e  portatori  di  lettighe ,  specie  di  gente  e- 
stremamente  sobria  e  per  conseguenza  pochissimo  co- 
stosa. 

Tale  è  la  situazione  della  compagnia  delle  Indie. 
Ma  se  si  rifletta  a' suoi  rapporti  colla   metropoli  1  ooa 


pék  dia  riguardaru  che  come  F  Intermediaria  della  dor 
BHDaaione  che  esercita    il    governo   inglese    sa    quella 
parte  del  mondo.  A  misura  eh'  ella  estese  il  poter  suo 
a.. le  imposizioni^  il  governo  Inglese,  ne  pretese  la  sua 
parte  quantunque  ella  pagasse  sempre  le  forze  militari 
poste  dal  governo  a  sua    disposizione.  Eli    si  considera 
investito  dei  diritti  della  sovranità  e   per  conse-> 
anche  di  quello  di  percepire  tributi ,  sebbene  e- 
1^  abbandonasse  per  qualche  tempo  l' esercizio  di  qne- 
ili  diritti  alla  compagnia.  Fino   dal    1767    allorché  le  . 
conquiste  di   Milord   Clive   trasformarono   una    società 
a  commercio  in  una  vera  potenza,  ùi  convenuto  che 
h  compagnia  pagasse  al  governo  una  somma  annua  di 
IO  milioni  'j  ma  questi  pagamenti  non  furono  mai  fatti 
odia  toro  totalità^  e  ciò  sotto  il  pretesto  delle   spese 
che  la  compagnia  era  costretta  a  sostenere  per  ridurre 
ri  dovere  i   principi    independenti  ;  di   modo   che  nel 
I7<}3  lungi  dal   poter  pagare^nalche  cosa  delle  ren- 
Ike  ricavate  dalla  '  sovram'tà  delle  Indie  ^   dia    fu  ob- 
rfigata  a  prendere  in  prestito  dal  governo  o  piuttosto 
lalla  nazione  sotto  la  garanzia  del  governo  35  milioni. 
Ilei  1785  ella   chiese  una   dilazione   per  pagare   i  di- 
ritti di  dogana  de'  quali  era  debitrice  alla  tesoreria  in« 
^ese^  ammontanti  a  somme  cons*derabi1i.  Nel   181  a  il 
(ovemo  prese  ancora  in  prestito  per  la  compagnia  62 
■iflioni. 

Tutte  queste  ristrettezze  pecuniarie  ed  altre  cause 
idle  quali  inutile  cosa  è  l'internarsi  »  misero  a  poco  a 
poco  la  compagnia  in  una^ssoluta  dipendenza  dal  go- 
remo  britanico.  I  suoi  direttori  che  risiedono  a  Lon- 
Ira^  hanno  l'apparenza  d'amministrare  col  mezzo  dei 
loro  agenti  i  dominj  della    compagnia^     perchè  questi 
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agenti  ftono  da  lei  pagati^  ma  nel  17B49  il  ministero 
si  fece  conferire  dal  parlamento  la  facoltà  di  nominare 
un  consiglio  permanente ,  il  quale  porta  il  nome  d*  if- 
ficio  del  controllo  (  board  of  Control  )  ed  è  ordinarà- 
mentc  composto  dal  ministro  principale  e  dalle  soe 
creature.  I  direttori  sono  tenuti  ad  intenderseli  eoa 
questo  consiglio  per  la  nomina  agli  impieghi  e  per 
tutte  le  operazioni  militari  e  politiche  ;  in  somma  cjne- 
sto  consiglio  governa  di  fatto.  Non  rimane  ai  direttori 
qualche  independenza  se  non  per  le  operazioni  com- 
merciali. 

La  nomina  di  tutti  gì'  impieghi  vacanti ,  sia  in  Eu- 
ropa sia  in  Asiane  la  conferma  dei  loro  titolari  accre- 
scono di  molto  i  mezzi  d' influenza  e  di  cormzioiie 
della  Corona. 

Reputasi  che  la  compagnia  mantenga  attaaloiente 
ncir  India  i5,ooo  agenti  civili  dei  qnalt  3yOoo  Euro- 
pei ;  160,000  soldati  ed  ufficiali ,  dei  quali  20,000  &000 
Europei y  e  particolarmente  gli  ufficiali  tutti;  a5,ooo 
marina) ,  il  che  porta  il  numero  totale  de*  suoi  sala- 
riati a  200,000. 

Trattasi  ora  di  sapere  quali  economici  vantaggi  la 
compagnia  delle  Indie  o  la  metropoli  abbiano  tratti  0 
possano  trarre  dal  possesso  di  quella  colonia 

E  prima  di  tutto,  ove  quali  indicazioni  ammetter  si 
vogliano  gli  scliiarimenti  i  più  recenti  ed  i  più  avve- 
rati,  noi  troviamo  che  nel  17  98  ad  onta  di  quattro 
anni  di  pace  neir  India ,  le  rendite  dello  stato  Anglo- 
Indiano  produssero  aoi  m^ioni  di  franchi.  Le  spese, 
inclusovi  1*  inJLercssc  del  debito  ,  ammontarono  per  lo 
stesso  anno  a  2o3  milioni^  il  che  ci  mostra  un'ecce- 
denza di  spesa  sopra  riutroito  di  a  milioni  di  fraudiL 


ti  inala  aUftieiit&  prodigiosamente  sotto  il  goTerno 
dd  marchese  di  Wellesley,  nonostante  tutti  i  sussidj 
eh'  ei  si  fece  pagare  ed  il  territorio  eh'  egli  aggiunse 
ai  possedimenti  britanici.  Nel  1806  epoca  io  cui  ter- 
minò la  sua  amministrazione  y  le  rendite  ascendevano  a 
385  milioni ^  e  le  spese ,  inclusovi  l' interesse  del  debito, 
a  44^  milioni;  eravi  dunque  un  deficit  di  67  milioni. 

Egli  è  soggetto  di  questione  fra  i  pubblicisti  inglesi 
il  sapere,  se  il  deficit  sempre  crescente  àelle  finanze 
della  Compagnia,  venga  dalle  perdite  che  ella  fa  sul 
tuo  governo ,  o  da  quelle  che  sono  F  effetto  del  suo 
commercio.  Queste  ultime  sono  piii  difficili  a  cono* 
scersi  y  perchè  essa  non  è  tenuta  a  renderne  conto 
air  ufficio  del  controllo.  Ciò  nondimeno  pensasi  che 
ella  abbia  del  guadagno  nel  suo  commercio  colla  China , 
ma  che  il  guadagno  eh'  ella  fa  non  basti  a  coprire  le 
perdite  che  soffre  negli  altri  rami.  Una  delle  prove 
che  ad  avvalorare  questa  opinione  si  adducono  >  si  è , 
che  nella  domanda  della  Compagnia  presentata  nel  1808 
al  parlamento  per  impegnarlo  a  soccorrerla ,  i  direttori 
esposero  un  prospetto  di  tutti  L  valsenti  mandati  nelle 
Indie  e  nella  China  dal  1797  al  1807  e  di  tutti  i 
valsenti  avuti  in  cambio.  Questi  prospetti  offrono  una 
eccedenza  dei  valsenti .  inviati  in  confronto  di  quelli 
ricevuti  di  14^  milioni  per  gli  undici  anni  pi  che  for- 
ma un  deficit  di  undici  milioni  per  anno  che  aggiun- 
ger debbonsi  alle  perdite  che  fa  la  Compagnia  sulla  sua 
amministrazione ,  e  che  sembra  dovrebbero  portarle  da 
57  a  68  milioni. 

Tutti  questi  schiarimenti  li  prese  Adam  Smith  di 
Colqhoun  da  un'  opera  pregevolissima  di  Roberto  Ha- 
milton  suf  debito  pubblico ,   e  dalla  eccellente  storia 
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dell*  India  Inglese  pubblicata  nel  1817  dal  sig. 

Hill. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  di  mollo  scemerì^  la 
meraviglia  y  che  la  Compagnia  sìa  si  prodigiosamente 
indebitata  tanto  alle  Indie  quanto  in  Earopa,  e  tanto 
più  ,  non  avendo  mai  ella  cessato  di  pagare  a'  suoi  t- 
«onarj  una  dividenda  di  io  ^  per  cento  alFanaa 
Nel  i8o5  confessava  la  Compagnia  un  debito  in  logkil- 
terra  di  i5o  milioni  e  di  640  nell'  India  ^  in  totlo  790 
milioni.  Ma  io  osservo  che  la  Compagnia  non  stabilisce 
questo  debito  se  non  dopo  aver  dedotte  le  preteosioai 
che  ella  si  crede  in  diritto  di  formare.  Ora  se  qaesle 
pretensioni  non  consistono  per  la  maggior  parte  che 
in  cattivi  crediti  di  cui  è  impossibile  che  essa  sia  mai 
pagata,  non  potrebbero  esse  certamente  passare  per 
una  attività  da  portarli  in  diminuzione  del  debilo  pas- 
sivo. 

Che  cosa  potrà  calcolarsi,  p.  e.,  il  valore  dei  forti, 
dei  magazzini  y  delle  altre  fiibbriche  e  della  loro  mo- 
bilia ,  oggetti  che  la  Compagnia  conta  nel  sno  attivo.^ 
Oltre  che  tutte  queste  cose  non  possono  valer  per 
nessuno  quanto  esse  costarono  alla  Compagnia ,  costo  , 
che  forma  la  base  della  loro  valutazione,  esse  oca 
sono  per  un  governo  un  valore  disponibile  come  pé 
un  particolare  esserlo  potrebbero.  Allor  quando  un 
particolare  sopra  un  possedimento  di  cento  mila  scadi 
fa  dei  miglioramenti  per  altri  5o,ooo,  ei  pu^  sperare 
in  ragione  del  capitale  impiegato ,  di  vendere  il  suo  pos- 
sedimento per  scudi  cento  cinquanta  mila.  Sono  alie- 
nabili i  miglioramenti,  come  e  alienabile  la  terra;  ma  no 
govcn-no  non  è  che  Tusufrultuario  de*suoi  dominj.  Quan- 
do questi  passano  nelle  mani  del  govetno  successore,  il 


movo  goTcrao  tioQ  pai»  ^er  coòto  al  o«isato  dei 
>Dbb1ici  stabilimenci ,  che  qaesti  stimò  opportuno  di 
Tcare.  Questi  stabilimenti  reputansi  creati  per  la  pub- 
diea  utilità:  essi  continuano  a  pagare  al  pubblico 
'  interesse  delle  spese  della  loro  creazione  col  servigio 
:he  il  pubblico  ne  ritrae.  Il  nuovo  governo  ha  il  di* 
itto  di  dire  all'  antico  :  Non  già  voi ,  ma  i  vostri 
Rtaministrati  fornirono  i  fondi  di  questi  stabilimenti , 
roà  siete  in  dovere  di  lasciarne  loro  il  godimento , 
loi  Don  facciamo  ch.c  adempire  agli  obblighi  vostri 
le  possiamo  riinborsarvi  il  capitale  d'un  fondo  di  cui 
loi  pagar  dobbiamo  la  rendita  (i). 

Bavvi  altri  crediti  della  Compagnia  i  quali  non 
lili  realizzabili  sono  di  qaesti.  Per  esempio^  la  com- 
iBgnia  comprende  nella  sua  attività  4^  milioni  per  una 
pcdizione  eh'  essa  fece  in  Egitto  allorquando  Bona- 
larte  se  ne  impadronì:  ora  questa  spesa  fu  fatta  per 
'  interesse  della  Compagnia  più  che  per  quello  del 
poverno  Inglese ,  il  quale,  non  riconosce  questo  de» 
lito.  Il  governo  della  Gran  Bretagna  avrebbe  piut* 
cwto  il  diritto  di  domandare  a  quello  dell'  India  il 
imborso  delle  spese  che  gli  costarono  la  flotta  di 
Mson  e  la  spedizione  che  scacciò  i  Francesi  dall' E« 
^o:  queste  pretensioni  si  distruggerebbero  per  lo 
neno  Tona  coli' altra. 

Di  eguale  natura  è  anche  una  somma  di  5o  milioni 


(i)  Si  potrebbe  ouervmre  al  sig.  Say  che  la  Compagnia  ha 
hii  Cool ratti  eoi  Got^erno  •  e  che  nel  caso  di  eui  ti  traila  , 
Ma  eessa*ione  di  guattì  ContraUi ,  sembra  tutto  debba  essere 
n  liit  modo  o  mtlV  altro  reciprocamente  valutato* 

Gli  EuiToai. 
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dovuti  alla  Gompagnia  idi- N&bab  A*  Àrcot  e  dal  It&- 
jah  di  ToDJore:  quei  due  principi  non  pagbenimo 
certamente  questo  debito  alla  Compagnia  ,  la  quale 
conquistò  il  loro  territorio  e  privoUi  in  tal  guisa  d'ò^ 

risorsa. 

Ora  tutti^  questi  cattivi  crediti  non  ammontano  a 
meno  di  J^oo  milioni^  i  ^nali  non  dovendosi  dedanci 
come  la  Compagnia  lo  pretende,  dal  debito  àà  Tgt 
milioni  da  lei  medesima  confessato ,  fanno  ascendere  fl 
capitale  di  questo  debito  a  circa  1,300  milioni  di  fraodiL 

Può  dunque  a  tutta  ragione  riguardarsi  la  Compi- 
gnia  inglese  delle  Indie  come  una  associazione  com- 
merciante nello  stesso  tempo,  e  sovrana  ,  la  quale  im!li 
guadagnando  nella  sua  sovranicà  né  -nel  -suo  commer- 
-  ciò  é  ridotta  a  dovere  prendere  ogni  anno  denaro  ad 
imprestito  per  distribuire  a  suoi  ^auonarj  noa  i^pt- 
'  renza  di  profitto. 

Tali  sono  i  .risultamepti  reali ,  fondati  sopra  fitti  0 
somme  confessate,  di  qae^ta  tanto  vantata  sovraDÌlì 
degli  Inglesi  neli'  India.  La  Compagnia  ,  come  fa  di- 
in  ostn«to  ,  o  vi  perde  o  fa  perdere  a*  suoi  creditorì. 
Il  governo  vi  perde  prima  di  tutto  le  anticipaziooi ,  i 
prestiti  eh'  esso  è  costretto  a  lare  o  almeno  guarentirei 
innoltre  le  spese  considerabili  degli  stabilimenti  colo- 
niali destinati  a  proteggere  gì*  Inglesi  in  Asia  ;  quelli 
particolarmente  dell'  Isola  di  s.  Elena ,  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e  dell' Isola  Maurizio  altre  volte  Isola 
di  Francia.  Non  v'  ha  uno  di  questi  stabilimenti  il 
quale  non  costi  più  di  quello  che  rende.  Leggesi  ia 
un  viaggio  di  Milord  Talentia,  che  il  solo  stabilimento 
del  Capo  di  Buona  Speranza  costa  annualmente  all'  Io- 
ghiltcrra  sei  o  sette  milioni  di  franchi. 
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Qoal^  iadcnnìuazioni  ^  eccettuatane  la  vanità  sod- 
disfatta j  ritira  l' Inghilterra  da  tutte  queste  perdite  ? 
ossia  y  quali  guadagni  fa  ella  che  possano  passare  per 
una  conseguenza  dello  stabilimento  della  sua  Conopa- 
gnia  e  della  sua  sovranità  nell'india? 

Sodo  forse  le  dividende  che  si  pagano  agli  azionar)  7 
ma  supposto  anche  che  si  pagassero,   non   a  forza  di 
prestiti  ma   con   guadagni    realizzati  ;   credesi   dunque 
che  i  commercianti  liberi ,  i    quali    farebbero   il  com- 
mercio se  la  compagnia   non    esistesse,    non   realizze- 
rebbero alcun  guadagno   sulle   mercanzie   dell'  Oriente 
eh'  essi    fornirebbero  all'  Inghilterra  ed  agli   altri  stati 
europei?  Egli   è  più  che  probabile^  tutto  ben  ponde- 
deiato,  ch'eglino  ritirerebbero  più  dei  io  V^  per  cento 
dai  fondi    che  in   questo  commercio  impiegherebbero. 
Non   deve   dunque   questo   profitto   riguardarsi    come 
dipendente  esclusivamente   dallo   stabilimento   attuale. 
Se  la  compagnia  non  esistesse,  ella  non  prenderebbe  a 
prestito  di  che  pagare  la  sua    dividenda ,    e  T  equiva- 
lente di  questa  dividenda  non  sarebbe  per  questo  mena, 
percepito  da  negozianti  inglesi  (i,\ 


(i)  Una  compagnia  la  quale  prende  a  prettko  un  milion» 
per  dìHribuiiio  a^  tuoi  athnarj ,  come  porzioni  di  guadagno  , 
ritira  un  milione  dai  capitali  del  paese  ,  dalle  somme  cioè  che 
ftsrono  accumulate  e  possono  impiegarsi  a  rendere  attitfc  delle, 
imprese  d*  indiéstria  ,  e  questo  medesimo  milione  è  impiegato 
dagjU  aùonarj  che  io  ricevono  ,  come  una  porzione  delle  loro 
rendite  e  per  servire  alle  loro  spese  non  produttive.  Questa  è 
dunque  una  dissipazione  simile  a  quella  £  un  prodigo  che- 
acialmoqua  una- parte  de^  suoi  fondi» 
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Bisogna  applicare  il  calcolo  medesimo  al  gTia^a|;no 
che  i  mauuratturieri  d' Inghilterra  fanno  sulle  merao- 
sie  che  là  Compagnia  porta  alle  Indie.  Sapponeodoii 
soppressa  la  Compagnia,  armatori  liberi  portenèbcfo 
alle  Indie  le  medesime  mercanzie  presso  a  poco,  ed 
occasionerebbero  gli  stessi  profitti  tnanufaltarìeri.  Qae- 
Iti  profitti  dunque  non  dipendono  dallo  slabilimeiito 
della  Compagnia ,  ne  dalle  perdite  eh'  ella  soffre. 

Facciasi  lo  stesso  ragionantento  per  le  mercanzie 
d'  Oriente  vendute  dagl'  Inglesi  alle  altre  nazioni 
d*  Europa.  Senza  la  Compagnia  noo  ne  venderebbero 
meno. 

Facciasi  pure  lo  stesso  ragionamento  relativameDte 
ai  diritti  di  dogana  ^  i  quali  dicesi  la  compagnia  pv 
ghi  al  fisco  sulle  sue  importazioni.  La  sola  dìflerenzt 
che  il  commercio  privilegiato  produce  in  qnesto  og- 
getto si  è  che  la  Compagnia  rimane  sempre  in  debito 
di  una  porzione  di  questi  diritti  eh*  essa  ooa  pagber^ 
giammai  y  quando  in  vece  i  particolari  pagherebbero 
il  tutto  a  denaro  sonante ,  poiché  la  dogana  non  ia* 
rebbc  loro  credito. 

Finalmente  si  dovrèbbe  calcolare  come  compeoss 
delle  perdite  che  soffrono  la  compagnia  in  corpo  e  U 
nazione ,  che  la  seconda ,  ritrae  i  guadagni  legittimi  o 
non  legittimi  che  fanno  i  suoi  impiegati.  In  (alti  se  non 
vi  fosse  la  compagnia  ^  se  non  vi  fosse  sovranità  inglese 
nell'India,  non  vi  sarebbero  nemmeno  impiegati.  Può 
dirsi  per  verità ,  che  indipendentemente  dai  capi  delle 
intraprese ,  il  commercio  libero  avrebbe  anch*  esso  degli 
agenti,  ma  parlando  in  buona  fede  ben  piccoli  sarebbero 
i  loro  guadagni  in  confronto  di  quelli  degl'impiegati 
3ella  Compagnia.  Questo  e  un  compenso  reale.  L^  Coid^ 
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pngnia  perde  in  coD(JuiÌone ,  o  là  perdei  alla  naiione 
Inglese  nna  somma  di  60  milioni ,  poco  più  poco  me- 
no, ogni  MiDo;  ma  e«M  fa  guadagnare  ad  iogleti ,  tuoi 
agènti,  dieci  e  forse  venti  mìiìonu  Ecco  il  calcolo  di 
quello  che  la  famosa  compagnia  delle  Indie  aggiunge 
alla  rìccheua  dell' Inghilterra  ;  seni«  di  lei  l'Inghil- 
terra non  comprerebbe  tutlì  gli  anni'  20  milioni  di, 
goadagno  per  G8  milioni  dì  perdita.     ' 

AggiuDgasi,  che  di  questi  ao  milioni  di  guada* 
pio  dell'Inghilterra,  Don  se  ne  deve  contare  se  non 
quella  poraione  che  si  estrae  dall'India  setua  che  vi  si 
esigano  dei  ritorni  ;  le  somme  cioè  che  si  riportano 
in  Inghilterra  per  «servi  impiegate  a  frutto  ;  giacchi 
quanto  ai  salarj  ricevuti  e  consumati  odi'  India  la 
nazione  Inglese  non  vi  guadagna  nn  obolo. 

RifleltErb  a  questo  proposito,  che  le  IudeìodÌ  le 
quali  neir  Indi^  danno  campo  a  iortì  accumolatiooi 
per  riportarne  il  fruito  in  Inghilterra  non  sono  molte  ( 
per  un  impiego  dì  gran  lucro,  cento  ve  ne  sono  di  me- 
diocri, i  salarj  dei  quali  consumansi  nell'India  mede- 
■ima.  Hattingf  riporti)  somme  immense,  per  le  quali 
compra  le  dichiaraiioni  d' innocenxa  che  gli  diedero 
la  corte  e  le  magf;iorìtìi  venali  delle  due  camere  del 
parlamento;  ma  Hastings  era  stato  governatore  gene- 
rale pel  cono  di  tredici  anni,  e  .durante  il  suo  go- 
verno eransi  offerte  le  più  belle  occasioni  di  spogliare 
ì  prìncipi  del  paese ,  e  di  commettere  impunemente 
delle  estorsioni  sul  popolo.  D'altronde  (ponendo  da  ban- 
da ogni  considerazione  di  sana  morale  e  di  una  sana 
politica ,  che  non  ammettono  tali  turpitudini  }  quando 
i  guadagni  riportati  in  Inghilterra  dai  particolari  pa- 
reggiassero i  €8  milioni  di  perdita  annuale  che  din» 
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«trainino  dovere  altribuirc  Y  Inghilterra  alla  sua  sona- 
nità  nrll*  India;  e  egli  un  calcolo  giudizioso  quella  di 
far  pagare,  dallo  stato  cioè  dal  popolo  Inglese  le  for- 
tune die  alcuni  individui  vengona  a  godersi  tranquil- 
lamente alle  case  loro  ?  Dovrà  esser  questo  1*  iadiz» 
d*  un  germe  di  potenza  ? 

Per  indagare  V  orìgine  delle  ricchezze  d*  un  popolo, 
non  bisogna  guardare  al  di  fuori  5  si  dee  cercarla  od* 
r  interpo  di  questo  popolo  stesso.  Le  inÌDÌere  da  coi 
gì'  Inglesi  traggono  i  loro  tesori^  sono  la  loro  attiva  e 
giudiziosa  industria;  l'ordine  e  l'economia  dei  lom 
capi  d' intraprese  ;  la  protezione  eh'  eglino  trovano  ia 
leggi  eguali  per  tutti  ;  e  queste  miniere  sono  knt 
tali ,  che  tutte  le  nazioni  avere  non  le  possano? 

Che  cosa  diverrà ,  domanderammi  forse  alconoi  la 
sovranità  dell' Inghilterra  nell'India?  Temerità  certa- 
mente sarebbe  il  pretendere  di  fare  uqa  risposta  po- 
sitiva a  tale  domanda.  Non  è  dato  all'  uomo  lo  squar- 
ciare il  velo  dell'  avvenire  ;  ma  alcuni  avvenimenti  come 
più  probabili,  altri  come  meno  probabili^  altri  6Dal- 
menie  come  impossibili  riguardare  si  possono.  Ad  ogni 
rinnovazione  di  privilegio,  il  governo  inglese  e  la  G>nh 
pagnia ,  per  un  sentimento  confuso  della  loro  posizione 
e  de'  loro  interessi  mostrarono  una  tendenza  gradata- 
meutc  crescente  ad  affrancare  il  commercio  ed  a  so- 
stituire la  sovranità  dello  stato  a  quella  della  compagnia. 
!Neir  ultimo  privilegio  conceduto  nel  181 5  per  dorar  fino 
al  1854  è  disposto  che  qualunque  suddito  dell'impero 
britannico  possa  liberamente  tralfìcare  nell'India,  prov- 
vedendosi d'una  permissione  dei  direttori  della  compa- 
gnia^ permissione  che  questi  negare  non  potranno.  Se 
essi  vi  ponessero  ostacolo  ;  l' ufficio  del  controllo  deci- 
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de.  La  CAmpagnìa  non  ritervossi  esclusirainente  m 
non  il  commercio  colU  China. 

Si  vede  che  poco  le  ca)e  il  commercio  dell'  tnilta 
propriamente  detta  ,  e  che  la  sovranità  le  va  fuggendo 
di  mano.  Eita  pone  maggiore  importanza  nel  com< 
nierdo  della  China  il  quale  dà  de'  guadagni  ;  perche 
il  Thi,  perchè  certe  qualità  di  «età  ed  i  Nanchini 
BOD  pofiono  aversi  che  da  quella  parte ,  i!  che  costrìngo 

connmatorì  inglesi  a  paMare  per  le  mani  della  com- 
pagnia ;  ma  non  andrà  guari  che  i  mU  Inglesi  saranno 
quelli  che  compreranno  dalla  Compagnia  le  mercanzie  di 
Caaton  ;  poiché  altri  navigatori ,  amerìcani  principal- 
.mente,  potranno  so  mmini  strame  alle  altre  nasiuni  a  mi- 
glior prezzo.  GÌ'  Inglesi  essi  slessi  si  stancheranno  di 
pagare  spese  di  produzioni  esorfoitauti ,  e  per  aaraentare 
■I  prodotto  delle  dogane,  il  governo  farà  prt^abilroente 
cadere  qneslo  asilo  del  monopolio.  Non  mi  recherebbe  la 
menoma  sorpresa  cfie  allo  spirare  dell' attuale  privilegio, 
nel  1834,  esso  non  venisse  rinnovalo,  che  l'India 
loBse  governata  da  nn  vice-re^  e  che  il  debito  della 
compagnia  vennisse  dichiarato  debito  nazionale. 

Allora  la  compagnia  contiDneribbe  a  negoziare  in 
concorrenza  di  tutti  gl'Inglesi,  co iri e  semplice  associa- 
Itone  commerciale ,  e  probabilmente  a  poco  a  poco  si 
scioglierebbe  per  non  poter  tosicnere  la  concorrenza- 
dei  commercio  libero.  Se  questi  avvenimenti  non  sono 
accaduti ,  cii>  non  fu  te  non  in  ragione  degl'  inte- 
ressi privali,  i  quali  in  qneslo,  come  in  talli  i  casi 
prolungano  la  durala  degli  abusi.  La  carica  di  diret- 
l«re  della  compagnia  delle  Indie  è  una  carica  clic  li 
paga  a  caro  prezzo  e  che  da  un  estesissimo  palro- 
wtlo,  la  nomina  cioè  di  molli  funzionari  '">to  i»  ^u- 


ropa  che  in  Asia ,  molti  farorì  da  compartire ,  birm 
dei  qaali  una  gran  parte  è  dai  direttori  rì«erl>ata  tse 
medesimi   ed  alle  proprie  famiglie.  L*  impiego  pare  di 
membro  dell'  ofìUcio  del  controllo  è  caramente  pagato. 
Colla  prospettiva  di  tutti  questi   vantaggi,  gli  oowor 
influenti  si  danno  facilmente  pace    di    vedere  oppraà 
gli  abitatori   delle   sponde   del   Gange ,    di    gipmo  b 
giorno  accresciuto  il  debito    della    compagnia ,  ed  ia- 
tralciato  il  commercio  nazionale  ne'  tuoi  progressi. 

Ciò  non  ostante,  dacché  gli  alti  fuDzìooarj  ^  della 
compagnia  e  l'amministrazione  dello  stato  rcdpntca- 
roente  si  tengono  d'  occhio ,  daccliè  imponenti  e  ior-- 
midabili  doglianze  echeggiarono  nella  camera  de' co- 
muni y  dacliè  una  folla  di  scritti  illamìnarooo  b  aa* 
zione  inglese  sul  vero  stato  delle  cose  é  sui  veri  sooi 
interessi,  gli  abnsi  diminuirono  sensibilmente^  L'am- 
ministrazione inglese  in  quelle  vaste  e  fertiH  ceotnde 
sembra  aver  preso  un'  altro  carattere.  £ssa  è  divcanla 
la  protettrice  delle  proprietà;  la  giustisia  è  resa  eoa 
equità  in  tutti  i  paesi  amministrati  direttamente  dagli 
inglesi  y  ed  essendosi  resi  più  facili  gli  appelli  ai  tri- 
bunali superiori,  i  Rajahs  ed  t  principi  tribotarj  sonoii 
veduti  costretti  a  pronunciare  ^udizj  più  eqau 

La  polizia  Europea,  la  repressione  dei  delitti  ed  il 
giudizio  dei  giurati  si  vanno  gradatamente  introdu- 
cendo. Gì'  Inglesi  hanno  assolutamente  rinanciato  alU 
pretensione  di  correggere  i  pregiudizj  degl'  Indi  e  di 
condurli  al  cristianesimo.  Vuole  anzi  la  loro  politica 
eh'  essi  restino  fermi  nelle  loro  opinioni  religiose. 
GÌ'  Indiani  sono  o  musulmani  o  discepoli  di  Brama. 
L' Islamismo  rende  gli  uomini  rassegnati  e  docili  : 
la    religione   di    Br^ma   consacrando    con    inflessibile 


rigore  la  (gerarchia  delle  caXe  li  renile  pit^hevoli 
alta  saboi  tlinaiione.  La  tolleraau  religiosa  la  piìi 
perfètta  efiiie  dunqne  aelf  India  inglese,  e  se  vi 
•ì  aggiange  che  regna  la  pace  in  quelle  vaste  con- 
trade che  prinu  «  strappavano  di  mano  vicendevol- 
mente cento  rapaci  deipoli,  che  a  lor  talento  le  »ac- 
clwggiavano;  che  T  indaitria  è  protetta  ,  e  che  ognuno 
pili  ora  godere  i  frniri  del  tuo  lavoro  ed  accumulare 
capitali ,  con  tutta  la  aicareiia  j  bisognerà  cnuvrtiite 
non  euere  mai  stata  la  sorte  dell'  Indostan  piìi  felice. 

Diccsi  da  talono  che  questa  Colonia  li  renderà  in- 
éipendentc,  come  tutte  le  altre:  ma  non  ti  riAetle 
noo  mere  questa  nna  Colonia  propriamente  detta: 
cìoè  che  gì' Inglesi  non  distrussero  né  discacciarono 
gì'  indigeni.  Gli  Indiani  sono  ancora  (juello  che  erano 
«otto  Anrengzcb;  forse  sono  soltanto  più  nnmerosi  a 
più  induslriosL  Ma  dolce  e  laboriosa  è  questa  popo> 
Iasione  né  ad  altro  che  a!  bene  ed  al  male  presente 
può  essere  sensibile,  sensa  pnnlo  curarsi  dell'avvenire. 

Se  qualche  principe  straniero  o  qualche  usurpatore 
di  bnon  grado  o  a  foraa  segnire  si  facesse  da  un  certo 
oumero  di  partigiani ,  questi  partigiani  avrebbero  mi- 
Dori  mesti  di  resistere  alle  forze  ^ed  agli  ìntriglii  bri' 
lanid,  di  quello  che  non  ne  avessero  i  principi  che 
prÌDU  degl'  inglesi  goveroavano  il  paese ,  e  che  piue 
furono  essi  stessi  costretti  a  cedere  alla  svperÌorit&  della 
tattica  Europea  e  della  politica  Inglese. 

Una  fona  Enropea  non  potrebbe  ella  slessa  mo- 
strarsi ncir  Indostan  che  con  immensi  svantaggi.  Essa 
non  troverebbe  nn  popolo  irritato,  come  si  pretende, 
contro  i  suoi  dominatori,  che  dbposto  fesse  a  secon- 
darla. GÌ'  Inglesi  avevano  per   nemici   piii  i  principi 
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che  ì  popolr,  e  princìpi  indipendenti  più  non  ve  ne  iooo. 
Forze  europee  non  potrebbero  spcdirvisi  che  per  la  via 
di  terra  ed  è  facile  il  calcolare  la  lentezza  ,Nle  spese  e  le 
perdite  che  per  aa  esercito  da  simile  viaggin  saréibcrt 
per  risultare.  £  superfluo  di  £ar  parola  delle  nazioni  coUe 
quali  per  istradarle  sarebbe  forza  combattere  ^  come  di 
Ùlt  cenno  delle  perdite  inevitabili  d'  uomioi ,  di  cavalK 
e  di  attrezzi  militari,  in  mezzo  alle  ardenti  arene,  in 
mezzo  alle  paludi  senza  traccia  alcmia  di- strade ,  io 
ine^zo  a  fiumi  senza  ponti  per  combatter  poscia  ap* 
pena  giunti  una  potenza  bene  stabilita  ,  difesa  da  db 
esercito  di  160  mila  uomini  armati  aireui-opea,  e  che 
per  la  via  di  mare  tutti  i  rinforzi  e  munizioni  neces- 
sarie ricevere  potrebbe. 

Se  gl'Inglesi  dell' India  y  finalmeiiley  reodcnt  vo- 
lessero indipendenti  dalla  madre  patria  ^  qnaU  mesti 
avrebbero  essi  per  riuicirvi  ?  La  nazione  Inglese 
dell'*  India  è  composta  di  circa  venti  mila  nomiai 
d'  arme ,  di  quasi  altrettanti  impiegati  della  Com- 
pagnia o  del  governo  (che  è  poi  lo  stesso)  è  di 
quattro  a  cinque  mila  persone  indipendenti  dd 
paese  a  grandi  distanze  ,  ed  occupate  ne'  loro  par- 
ticolari interessi.  La  maggior  parte  di  questi  Europei 
ad  altro  non  aspirano  che  a  ritornare  in  Europa  per 
godervi  una  fortuna  bene  o  mate  acquistata,  né  vorreb- 
bero certamente  esporsi  a  chiudersene  la  strada.  Gli 
insorgenti  non  avrebbero  in  favore  loro  che  gli  avanzi 
dei  corpi  di  truppe  e  degl'  impiegati ,  che  decidere  si 
potessero  a  rinunciare  allo  loro  patria  ed  a  stabilirsi 
neir  India.  La  fedeltà  dei  Cjrpaìes  o  truppe  del  paese 
comandate  e  disciplinate  da  Europei  sarebbe  titubante 
fra  il  partilo  degl'  Inglesi  d'Asia  e  quello  degl'  luglesi 


d'Europa,  e  T  ÌD^ebolimcnta  die  da  queste  diviiioni 
naicerebbe  sarebbe  forse  la  causa  della  loro  corunne 
«■pulsione  ,  a  meno  che  le  forze  spedire  dalla  metropoli 
Min  Iraeesero  esse  sole  partito  dulia  probabilità  di  luc- 
cetio  che  ana  sì  fatale  disorgaairaaiioDe  loro  oflrircbbe. 

In  ogni  caso  impossibile  sembra  )'  affranca  mento 
dell*  India  ;  ma  i  egli  da  desiderarsi  per  l' interesse 
del  genere  umano  che  le  nationi  europee  perdano  l'in- 
flueniB  loro  sull'  Asia  7  Non  sarebbe  piuttosto  deside- 
rabile che  questa  influenza  sempre  maggiore  divenisse? 
L'Europa  de'  nostri  giorni  non  è  più  quella  dei  tempi 
di  Vuco,  di  Gama  e  d'Albukeique.  Essa  è  f;ÌBnta  ora 
ad  nn  punto  in  cui  1'  Asia  nulla  più  ha  da  paven- 
tare della  sna  dominazione.  Co'  suoi  despoti  e  colle  sua 
(uperstÌEÌoni,  l'Asia  non  ha  buone  istituzioni  da  pi^r- 
dere ,  anzi  può  riaverne  di  ntili  dagli  Eurupei. 

Questi  uliimi  io  ragione  del  genio  intraprendente 
che  li  distingue ,  ed  in  conseguenza  degli  ammirabili 
progressi  da  loro  latti  io  ogni  genere  di  umane  co- 
gnisioni ,  sono,  non  v'ha  dubbio,  destinati  a  soggio- 
gare il  maitdo ,  come  già  le  due  Americhe  soggìoga- 
Tono.  Non  intendo  già  dire  eh'  essi  Io  soggiogheranno 
colla  forza  delle  armi  ;  la  preponderanza  militare  è  e 
diverrà  sempre  più  accidentale  e  precaria  :  gli  Europei 
■i^giogheranno  il  mondo  coli'  ascendente  irresistibile 
dei  lumi  e  delle  istituzioni  la  cui  azione  non  lia  riposo. 
Eglino  non  sono  piìi  nella  necessità  d' impiegare  la 
forza  delle  armi  contro  le  nazioni  indigeni  dell'Ameri- 
ca. Ti  vorrà  pia  tempo  per  l'Asia  in  ragione  della  sua 
immensa  popolazione,  e  della  forza  d'inerzia  clic  co- 
itami tenaci  ed  immobili  oppongono  a  qualunque  specie 
di  innovazione  ;  ma  la  forza  delle  cose  alla  line  deva 
trionlàre.  La  religione  de'  Magi  cedette  all'  Islamismo, 


qnella  di  Brama  perdette  fa  meiìk  de*saoi  domii^j* 
L*  Islamismo  fìmrà  anch*  esso,  perchè  tatto  fioisce.  Le 
comunicazioDi  marittime  fanno  dei  rapidi  progressL  Ai 
tempi  nostri  i  viaggi  al  Bengala  al  Capo  di  Booaa 
Speranza  sono  divenuti  dd  doppio  più  beili  e  pia 
celeri  che  noi  fossero  prima  del  1789.  Le  altre  ttn- 
de  dell'  Oriente  diverranno  certamente  pia  £kÌIì  t 
più  brevi.  La  civilizzazione  guadagnerà  sempre  ter- 
reno e  toglierà  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alle 
comunicazioni;  giacche  più  ipopoli  si  civilizrano,  più 
si  convincono ,  essere  del  loro  interesse  di  agevolarci 
queste  comunicazioni.  Facile  è  allora  il  prevedere  che 
cosa  sarà  on  giorno  il  mondo  ;  ma  il  tempo  è  un  de- 
mento necessario  per  tutte  le  grandi  rivoluzioni. 

Tradtizione  di  L.  F. 


Cenni  sulle  armate  Inglesi 
nelle  Indie. 

XXL  saggio  Storico  del  sig.  Say  sulla  Compagnia  delle 
Indie  facciamo  succedere  una  notizia  esatta  sulla  con- 
posizione  delle  armate  esistenti  in  quelle  regioni,  pea- 
sando  che  questa  procaccierà  a*  nostri  leggitori  notizie 
piò  estese  e  non  equivoche  sopra  un  oggetto  di  tanto 
rilievo. 

La  Compagnia  delle  Indie  fa  la  domanda  al  ^o- 
verno  degli  ufììciali  lenerali  e  delle  truppe  nazionali 
che  essa  crede  necessarie  per  la  guardia  dei  suoi  sta- 
bilimenti, ed  aHor  quando  queste  sono  passate  alle 
Indie  la  loro  fortuna  militare  dipende  dalla  Compa- 
gnia poiché  d  lei  sta  il  pronunciare  sui  loro  dirìlti, 
«vanzamenti  e  ritiro. 
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'lie  troppe  ìodigcae  sebbene  meno  generósamente 
trattate,  e  sebbene  assoggettate  ad  una  disciplina  pi& 
•erera  di  qnella  osservata  dalle  truppe  nazionali  con* 
tenie  sembrano  della  loro  sorte.  Alcune  ìmmuAitk  e  li- 
mitatissime franchigie ,  le  compensano  in  qualche  modo 
del  rigore  militare  in  quelle  contrade  soggette  al  dop- 
pio dispotismo  della  conquista  e  del  commercio  esclu- 

Le  immense  possessioni  Inglesi  nell*  India  sono  di- 
vise in  tre  presidenze  ,  non  compresa  l'isola  di  Ceylan , 
la  qnale  ha  un  governo  particolare.  In  ognuna  di  que- 
tte  presidenze  v'  ha  nn  luogotenente  generale ,  il  quale 
comanda  le  forze  militari  per  la  Compagnia  ed  ha  uno 
stato  maggiore  più  o  meno  numeroso. 

Le  truppe  della  presidenza  del  Bengala  sono  at- 
tualmente sotto  il  comando  del  luogoteiUe  generale, 
•ir  Odoardo  Paget ,  il  quale  ha  sotto  i  suoi  ordini  i 
maggio^  generali  Reynell  e  Dalzell.  Consistono  essi  in 
«in  reggimento  di  dragoni  leggieri  il  quale  è  in  guar- 
nigione e  Meemt  \  in  un  reggimento  di  lancieri  in  gnar-» 
Bigione  a  Cawnpore;  ed  in  cinque  reggimenti  di  fan- 
teria ripartiti  fra  Méerut ,  Berhampore  ^  il  forte  Wil- 
liam y  Cawnpore  e  Ghazeeporc. 

Il  Inogo  tenentegenerale  sir  Alessandro  Campbell  ^ 
il  qnale  ha  sotto  i  suoi  ordini  d  maggiore  generale 
Roberto  Sewel,  comanda  le  forze  militari  della  presi- 
denza di  Madras.  Le  truppe  inglesi  che  vi  sono  imr 
piegate,  consistono  in  un  reggimento  di  dragoni  sta- 
sionato  a  Bengalore,  ed  in  un  battaglione  del  primp 
reggimento  reale ,  il  quale  occupa  Trichinopoli ,  ed  in 
aei  reggimenti  di  fanterìa  di  guarnigione  a  Secundra- 
Jbad  ,  til  forte  s.  Giorgio ,  a  Belleraj  ,  a  Wallajuhbad  j 
a  Cannauore  ed  a  New 'South  Wales. 
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Le  forse  militari  della  provincia  di  Bombay  Mntf 
•Dito  il  comando  del  laogolenenie  generale  »  sir  Cido 
Colville  f  il  quale  lia  sotto  i  saoi  ordini  il  maggioii 
generale  S Jiith  ;  esse  sono  composte  di  due  regg^cmi 
di  dragoni  inglesi  accantonati  a  Kaira  ed  a  Gtnenl| 
e  di  tre  reggimenti  di  fanterìa  nazionale  di  gnamiyi 
a  Bombay  y  Poonah  e  Sholapore. 

La  guarnigione  di  Ceylan  è  di  ^tre  reggimenti  i 
fanteria  inglese  sotto  gli  ordini  did  generale  maggiore 
sir  Campbell.  Tutte  queste  truppe  formano  un  tolak 
di  truppe  europee  di  cinque  reggimenti  di  cavaHcriaf 
e  diciannove  di  fanteria  per  tutte  le  Indie;  vale  a  din 
circa  ai5oo  uomini  dei  quali  aSoo  di  cavalleria. 

Ma  questa  forza  non  è  la  sola  impiegata  dalla  coib- 
pagnia.  Essa  assolda  in  ciascuna  ddle  tre  presidenie 
no'  armata  indigena ,  la  quale  varia  aecondo  varnoo 
i  bisogni  o  i  pericoli. 

Secondo  le  nuove  disposizioni  adottate  dalla  com- 
pagnia y  1'  armata  del  Bengala  è  comp6sta  :  i.^.  d'  ai 
corpo  del  genio ,  d'  un  corpo  d*  artigliere  formato  di  tn 
brigate  d*  artigliera  a  cavallo  >  di  ciciqne  battagliooi 
d'artiglieria  a  piedi  e  d'un  corpo  d*  artiglieria -sopn 
cavalietti  (  Gdolaudanze  )  che  fa  tutto  insieme  4<^ 
cannonieri;  3.^  di  sessanta  quattro  reggimenti  di  Co- 
ierìa indigena  a  due  battaglioni  ciascuno  ^  formanti 
57,985  bajonette;  e  di  otto  reggimenti  di  cavallerìt 
leggiera,  che  danno  insieme  2944  sciabole. 

Il  corpo  del  genio  è  composto  di  due  colonadli, 
due  tenenti  colonnelli^  due  maggiori,  dieci  capitani 
venti  tenenti  e  dieci  alfieri.  L'  artiglieria  a  cavallo,  a 
piedi  e  sopra  cavalietti ,  come  anche  la  cavalleria  ha 
lo  stesso  numero  d' ufficiali  de'  corpi  europei  deH^anm 
medesima. 


Qttesto  regolamento  deve  essere  utirplitato  alle  ar- 
male delle  presidenze  dì  Madras  e  di  Bombay» 

Per  conaegnenza,  indipendentemente  dai  ai^Soo  Ea« 
xopei ,  la  Compagnia  delle  Indie  disporrà  nelle  sue  tre 
presidense  di  12,068  uomini  d' artiglierìa ,  di  i75,55a 
di  fanterìa  ,  e  di  8,832  di  cavalleria  ^  in  totalità  di 
194,844  combattenti;  armata  che  eccede  di  i73,55a 
aomini  il  doppio  di  quella  che  manteneva  Tlnghilter- 
ra  nel  1819. 

Il  reclutamento  di  queste  tre  armate  si  fa  col  mezzo 
di  amiolamenci  volontarj»  Nel  Bengala  la  cavalleria 
era  altre  volte  la  parte  pia  importante  deirarmate:  gli 
«omini  colà  sono  in  generale  meno  grandi  di  quelli  dei 
paesi  dependenti  dalla  presidenza  di  Madras,  l  tre 
Ipiarti  degl'individui  che  la  compongono  sono  maomet- 
tani,  poiché  gl'Indi  sono  cattivi  soldati  di  cavalleria.  La 
ianteria  indigena  all'  incontro  è  composta  di  tre  quarti 
d' Indi.  La  statura  al  di  sotto  della  quale  un  uomo 
non  è  ricevuto  è  di  5  piedi  6  pollici.  I  granatieri 
d^bono  avere  una  statura  di  sei  piedi  e  più  (i).  I 
reggimenti  si  reclutano  in  gran  parte  di  Rayepoutes^ 
educali  6no  dalla  nascita  nell'amore  delle  armi^  per 
cui  anche  quando  coltivano  la  terra  sono  armati  del« 
la  loro  spada  e  del  loro  scudo.  Le  facoltà  de' mao- 
mettani e  degl'  Indi  divengono  quasi  sempre  migliori 
marce  il  servigio  militare;  eglino  sono  sobri  ^  gene- 
rosi,  suscettibili  d'essere  disciplinati ,  e  fedeli  ove  sieno 
bene  trattati.  Ne  gli  uui,  ne  gli  altri  giudicare  si  pos- 


{i)  il  piede  ingfete  forma  presso  a  poco  dodici   trediccùmi 
del  piede  di  Francia» 

Annali.  Fia^^ì ,  ec,  Voi.  IL  iS 
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sono  vendicativi ,  qiuntnnqne  itnpetttoti  sieno  per  teilk- 
peramento.  I  Rayepoutes  mancano  qualche  volta  di 
energia,  ma  di  coraggio  non  mai  :  non  temono  la  morte 
e  sanno  affrontarla.  Contansi  da  trenta  a  cjuaranta  mila 
uomini  di  questa  nazione  nell'  armata  del  Bengala ,  e 
se  ne  potrebbe  reclutare  un  numero  molto  maggiore; 
ma  non  si  usa  di  questo  meezo  di  dominazione  femm 
con  prudenza  ;  poiché  quello  che  fa  la  forza  attuale  dd- 
ringhilterra  neirindia  potrebbe  cagionarvi  la  sua  rovina. 

La  fanterìa  di  Madras  e  composta  generalmente  di 
Maomettani  e  d*  Indi  reclutati  nelle  classi  più  elevate 
deHe  migliori  tribù.  Non  si  ammettono  quelli  che  si 
presentano  9  se  non  hanno  una  statura  da  5  piedi  e  5 
pollici  a  5  piedi  e  6  pollici. 

La  fanteria  Cipaya ,  quantunque  composta  d*  uomiaì 
di  piccola  statura  y  renderebbe  utilissimo  aervjgio.  I 
Cipayes  sono  attivi ,  induriti  alla  fatica ,  esatti  e  pan- 
tuali  al  servigio.  Non  potrebbe  formarsi  in  Europa 
un'  idea  della  loro  pazienza  e  della  loro  sobrietà. 

Il  corpo  di  cavallerìa  leggiera  è  composta  d*  uomini 
ben  formati ,  svelti  e  ben  disposti.  La  loro  statura  è 
generalmente  di  5  piedi  e  6  pollici  a  5  piedi  e  io 
pollici.  La  loro  forza  naturale  è  anche  accresciuta  dalla 
frugalità  e  dagli  esercizj  militari. 

Il  carattere  generale  degl'indigeni  della  presidenza 
di  Madras  li  porta  alla  ubbidienza ,  né  se  ne  disco- 
stano, se  non  sono  traviati  dal  cattivo  esempio. 

La  fanteria  di  Bombay  è  composta  d'  uomini  della 
stessa  statura  di  quelli  dell'  armata  di  Madras ,  ma 
robusti ,  coraggiosi  e  capaci  di  sopportare  le  fatiche  le 
più  lunghe.  Vi  si  arruolano  dei  Maomettani,  degl'Ili- 
di;  degli  Ebrei;  ed  alcuni  pochi  Cristiani. 


La  maggior  parte  ètgf  Iodi  apputengono  alle  tribtt 
de'  Haratti.  Gii  Ebrei  sodo  quali  Kmpre  colk  i  (oldatt 
■celti ,  d'  è  cosa  rara  cb'  esu  divengano  ttlBcialì.  Gli 
indigeni  di  Bombay  «onu  patienli,  fedeli,  valorosi,  • 
parlicalannente  atfeiionati  agli  ufficiali  europei.  Sono 
allegri,  avveui  al  mare,  e  per  quetto  motivo  atti»* 
kimi  alle  oiieraiioni  marittime.  Sebbeue  la  diierzione 
aia  freqaanliMima  Era  le  reclute ,  una  volta  eh'  etsi 
■ieno  accoitiimati  alla  dìtcipfcia^  non  vi  *ono  soldati 
piìi  di  loro  fedeli  alle  baodiere. 

I  regolamenti  d'organi  uà  i  ione ,  di  servigio  interno , 
di  poliiia,  e  di  diiciplina  sono  emanati  dalla  Compa* 
gnia ,  la  quale  deterauoa  i  punti  militari  o  commer^ 
ciali  cbc  conviene  di  fortificare  o  di  fiir.  occnpaie  dalle 
truppe.  I  piani  di  Campagna ,  e  le  islmiiooi  di  ei^ 
cuiione  si  discutono,  e  si  decretano  ugoalmeote  nel 
seno  della  Compagnia. 

(Giom.  Asiat.  1833-1834.  B.  V.) 

(P.  L.)        • 


Curiosissime  avventure  dei  viaggiatori  anti- 
chi e  moderni  raccolte  da  Pietro  Elanchard. 
Opera  voltata  dal  francese  in  italiano  e 
corredata  di  note  da  F.  L.  Tom.  l.  il: 
Milano  dalia  tipografia  dei  fratelli  Soa- 

ZOgQO.    l834> 

x^CESTi  due  volumetti,   stampati    in  baooa  cartt  e 
nitidi  caratteri,  tono  per  co^  dire  i  duci  della  SiUiO' 
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teca  economica 'portaiile  di  educazione  y  cYie  i  si^g.  fri' 
felli  Son^gno  haooo  divisato  di  pabblicare.  Noi  non 
potiamo  certamente  che  applaudire  alla  Dnova  impresa 
di  que'  brivi  tipografi ,  tanto  pi2i  che  sempre  ed  ìdco- 
ragfOamento  e  lode  meritano  tatti  qae'  layori ,  i  «{oali 
onninamente  tendono  al  vantaggio  ed  alla  istmziooe 
della  gioventù. 

Le  Curiosissime'  avveniure~~ pero  cbe  in  questi  doe 
volumi  conchindonsi ,  n&n  sembrano  troppo  dirette  a 
compiere  quel  nobile  divisamento,  giacche  in  essi  non 
trattasi  che  di  naufragi ,  orribili  spettacoli  che  por 
troppo  y  tranne  alcuna  maggiore  o  minore  circostania, 
sono  tutti  tra  di  essi  fratelli ,  e  de*  quali  pure  la  terra 
presenta  in  oggi,  più  che  in  ogni  altro  tempo  ,  de' tri- 
stissimi escmpj.  Quindi  y  giusta  il  nostro  avvisameato, 
inai  consigliati  furono  i  tipografi  da  que*  dotti,  che 
essi  consultarono  per  la  scelta  delle  materie,  delle 
quali  comporsi  dee  la  Bibhoteca  loro ,  coli*  espoire 
questo  lagrimevole  saggio  primitivo.  Ne  forse  tanto 
rigoroso  sarebbe  il  nostro  giudizio,  se  la  traduzioce 
oflertaci  dal  signor  F.  L.  fosse  veramente  italiana,  ed 
atta  almeno  a  servire  ai  giovani  siccome  modello  di 
lingua  e  di  stile;  ma  anche  in  questa  nulla  si  presenta 
che  offerire  possa  ad  essi  istruzione  e  vantaggi«>,  a 
malgrado  le  copiose  note  di  cui  essa  traduzione  tro- 
vasi arricchita.  £  noi,  per  non  apparire  critici  indi- 
screti ,  qui  esporremo  tutto  intero  un  racconto ,  il 
quale  trovasi  alla  pagina  7  del  I  volume ,  che  abbia- 
mo tra  gli  altri  trascelto  per  essere  il  più  breve ,  e 
che  e  intitolato:  Abbandono  d  un  Bucoiìiere  nelle  fo- 
reste di  s,  Domingo. 

é  Ho  già  detto  (co^i  il  traduUore)  che  i  Bacanieri 
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erano  qaeglj  awealnrieri  cKe  dcdtcavaD»  alla  caccia  dei 
buoi  e  dei  cignali  ;  faticoso  era  il  loro  mestiere  ^  viveano 
in  mezzo  ai  boschi,  come  iulvatici,  peneguitaodo  con- 
tinuamentc  gli  animali ,  levaodo  la  pelle  ai  buoi ,  e  afTu- 
maado,  e  «eccando  la  carae  dei  cignali.  Essi  aveano  al 
loro  Mrviiio,  per  Iraiporiare  le  pelli  a  bordo  del  mare^ 
certi  uomini ,  cui  cbiaouvano  arrolali,  i  quali  capi- 
tavano Duovaroente  dalla  Francia ,  e  s'  impegnavano 
per  tre  anni  al  loro  lerviiio.  Tale  serviti)  era  delle  pib 
TOzze ,  giacché  molte  volte  i  padroni  accrescevano  le 
pene  del  mestiere  con  una  bmtalilk  allatto  barbara  : 
essi  sovente,  trasportati  dalla  crudeltà,  o  dalla  coU 
lera  bastonavano  questi  infelici.  Un  abitante  di  t.  Cri- 
stoforo, detto  Bella- Testa,  nativo  di  Dieppe  (rac- 
contaci r  islorìco  degli  avventurieri),  menava  vanto  di 
percuotere  nn  arrotato,  che  non  lavorava  a  tuo  modo. 
Io  ho  inteso  dire  ai  suoi  parenti,  seguita  lo  stesso 
scrittore,  che  egli  n' avea  bastonati  pili  di  trecento, 
e  die  n'  erano  morti  di  Aacchezza.  Un  santo  religioso, 
avendolo  corretto  del  suo  mal  iàre,  rispose  brusca- 
mente ,  eh'  e^ìi  era  stalo  arrotato  ,  e  che  perciò  non  si 
doveva  sparagnare  ;  eh'  ^li  s'  era  recato  alle  ìsole  per 
arricchire,  e  purché  guadagnasse,  e  ì  suoi  figliuoli 
andassero  in  carrozza ,  non  gt'  importava  d'  andare  al- 
l'inferno.  Questo  tratto  solo  basta  a  fiu*  conoscere  la 
rozzezza  dì  quegli  uomini. 

Un  bucaoìere,  reggendo  che  ìl  .suo  servo  venuto 
appena  dalla  Francia,  non  poteva  tegnìrlo,  indispet- 
tito gli  diede  furiosamente  un  tal  colpo  sulla  letta , 
«he  cadde  miseramente  a  terra  privo  di  sensi.  Il  pa- 
drone credendolo  morto  gli  tolse  nna  guaina  clie  avevm 
attaccata  alla  ciiftura ,  e   odia  quale  erano   due   col- 


telli ,  ed  una  bajoneiU ,  e  qahidli  le  n*  andò  fredda- 
mÈCDit ,  come  se  onlia  fosse  avvennto  di  slraordiaarìo, 
oootendaodosi  dire  a  suoi  compagni ,  che  il  suo  serra 
era  maron  cioè  foggilo. 

il  porero  serro  qoando  noreiiiie  volea  laggivigere 
3  suo  crudele  padrone,  na  gli  fv  impoisibiler  e^, 
non  pratico  ancora  di  qndle  foreste  ,  si  perdette ,  e 
cammini  più  giorni  senza  sapere  il  dove ,  e  sensa  tn>- 
Tare  le  rive  del  mare.  La  frme  cominciò  a  mokstar- 
lo^  ma  invano  cercava  qaalche  nntriiBenlo:  avea  seca 
nn  tozzo  di  carne  cruda,  ma  gli  mancava  fl  mezzo  di 
tàtt  fuoco:  gli  mancava  ogni  indoitna,  che  avrebbe 
«vota  un  altro  accostumato  a  quella  vita ,  ed  era  mias 
alb  disperazione.  Costretto  dalla  necessità ,  si  rese  sa- 
periore  alla  ripugnanza  che  avea  prcnrato  fino  allori 
di  mangiare  quel  tozzo  di  carne  eroda  y  e  la  auoicà 
(  n  nostro  gran  padre  Dante  infianmava  in  qonto 
ponto  la  mente  del  traduttore!)  Dopo  d' essersene  pa- 
scioto  si  sentì  in  forze,  e  continuò  le  sue  ricerche: 
gli  era  restalo  per  compagno  uno  dei  cani  del  soo 
padrone ,  il  quale  non  V  abbandonò  mai.  Non  facevi 
iche  andare  e  venire  per  le  stesse  strade  ;  quando  giim- 
geva  ad  una  qualche  montagna  vi  si  arrampicava  so- 
pra y  e  di  là  vedeva  il  mare  :  ma  appena  ne  discen- 
deva, e  credeva  d'incamminarsi  a  quella  volta,  k 
più  piccola  pesta  di  bestia,  che  vedeva,  gli  hcevi 
perdere  la  sua  strada. 

Lungo  il  cammino  il  suo  cane ,  cui  la  fame  si  fih 
cea  sentire  siccome  a  lui ,  braccava  indefessamente. 
Alcune  volte  ritrovava  delle  troje,  che  avevano  figli, 
vi  si  gettava  sopra ,  e  ne  strangolava  qualcuno  :  lo 
rtesso  iaceva  il  suo  padrone,   e   quando   aveano  prc* 
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dato  9  e  rane  e  P  altro  mangiavano  assieme  delia 
atessa  vivanda.  Essendo  passato  qualche  tempo  ^  du- 
rante il  qaale  s'era  accostumato  a  mangiare  canie 
cruda ,  che  non  gli  mancava  mai  ,  al  diede  a  questa^ 
caccia  y  ed  in  breve  tempo  ne  conobbe  i  luoghi  dove 
predare  sicuramente.  Un  giorno  trovò  alcuni  piccoli  / 
cani  salvatici ,  i  quali  ammaestrò  nel  cacciare  ;  il  che 
fece  pure  per  divertimento  con  alcuni  cignali  che  avea. 
presi.  Finalmente  in  sul  termine  d*  un  anno  trovossi 
impensatamente  alle  sponde  del  mare,  nu  senza  in- 
contrarvi mai  il  suo  padrone. 

Siccome  egli  avea  incominciato  un  secondo  tenore 
di  vita>  così  non  diedesi  più  alcuna  pena,  pensanda 
che  presto  o  tardi  incontrerebbe  alcuni  nomini  o  Spa- 
gnuoli ,  o  Francesi.  In  latti  due  mesi  dopo  trovossi 
in  una  frotta  di  Bucanieri,  che  il  ricevettero  fra  di 
loro ,  cui  raccontò  la  sua  storia.  Essi  credettero  alla 
prima  eh'  egli  fosse  passato  dalla  parte  degli  Spagnuoli , 
perchè  il  suo  padrone  avea  detto  loro  che  s'  era  fatto. 
maron-y  ma  lo  stato  deplorabile  in  che  lo  trovarono^ 
li  persuase  del  contrario.  Non  aveva  che  un  cenciose 
avanzo  di  mutande  e  di  camicia  appena  bastante  di 
ricoprire  la  sua  nudità,  e  gli  pendea  dal  fianco  uà 
pezzo  di  carne  cruda ,  lo  seguivano  due  cignali  e  tre 
cani^  i  quali  si  erano  talmente  accostumati  a  convi* 
vere  con  lui,  che  non  lo  vollero  mai  abbandonare. 
Que'  Bucanieri  gli  ridonarono  la  libertà,  vale  a  dire^ 
lo  sciolsero  dal  servizio  del  suo  padrone  j  gli  diedero 
armi ,  polvere ,  e  palle  per  cacciare  come  eghno  y  di 
modo  che  divenne  nno  de' più  famosi  Bucanieri  di. 
quella  banda. 

Questo  novello  Bacaniere  dorò  fiilica  ad  asane&fii 
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di  nuovo  alla  carne  cotta  ;  qnando  ne  mangìaTa ,  oltre 
che  non  gli  pareva  bnona,  gli  faceva  male  allo  sto- 
maco; per  lo  che  quando  scorticava  oa  cignale  ,'Dot 
poteva  tralasciare  di  nkangiarne  un  peESO  crudo.  • 

Ma  questo  basterà  certamente  per  servire  di  esem- 
pio della  traduzione  :  molte  tiote  poi  potevano  onr 
mettersi ,  o  almeno  con  maggiore  esattezza  essere  com- 
poste f  ed  un  più  vigile  occhio  il  testo  richiedeva  per 
le  correzioni.  —  Invano  i  tipografi  Sonzogno  vorraono 
eoi  titolo  apposto  a  questa  loro  impresa  di  BMioieca 
Economico  -poriaiile  accusare  noi  di  un  eccessivo  e  for- 
se ingiusto  rigore  :  che  giammai  per  economiche  viste 
potrà  tollerarsi  che  la  gioventù  si  intrattenghi  in  io»* 
tilt  letture.  Sieno  quindi  que*  tipografi  animati  dalle 
stesse  idee  generose  con  cui  alimentano  i  tanti  altri 
•cientifici  e  letterari  loro  lavori ,  ed  in  cotal  modo 
anche  questa  Bibiiòteca,  di  un  felice  concepimento, 
troverà  spaccio  e  protezione. 

Y 


Notizie,  scoperte,  FONDAziom  di  citt.<*, 

IKVEIfZIom    ED    ALTRE    CURIOSITÀ'     GEOGRAFICHE 
CHE   I19TERESSA190    LA    STATISTICA. 
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2\  LLi  pagina  x6i  del  volarne  U  di  qaesti  Annali  femmo 
mfozione  del  Canale  di  Gola  decretato  dagli  Stali  di  Sve- 
aia  nelP  anno  i8a3  ,  che  deve  essere  ullimato  nel  iS^  ,  e 
reso  navigabile  nel  1839.  Ecco  alcune  più  circostaBaiate  ra* 
laaioni  sa  quelP  opera  grandiosa. 
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Lo  icopa  ohe  oollo  aeavimenitt  di  i]iul  Gaatle  il  Goreno 
a  Sveiia  si  propose  ,  fu  quello  di  ilabilire  ona  comunioft- 
■iooe  fra  il  Baltico  ed  il  mare  del  Nord  icDia  dover  pat- 
■are  ai  pel  Sund  ,  ai  per  Ì  dae  BelL  Qaeslo  Canale  neU 
l' atiraversare  le  proriocie  le  più  fertili  della  Srctia,  ■ 
comuoieandu  co'  dee  grandi  laghi  Wenem  e  Walicm  ooa 
che  col  Geme  Gotha  •  Elf  ,  foraerk  ud>  canonicasioDc  in-- 
terea  da  Gotenburg  «al  Catlegat  (mare  del  Nord  )  Gao  « 
SoderkopÌDg  sul  Baltico,  diitania  di  circa  90  leghe  di  Fran- 
cia. La  prorundiil  del  Canale  i  di   10  piedi. 

Nel  iSiì  fnroDO  lermioale  le  segnenti  coslraiioni:  qd  canale 
di  3i  miglia  circa  d'Italie,  39  chiuse,  3  bacini ,  (6  ponti 
leraloj  e  7  porti.  Il  totale  delie  giornate  di  laToro  i  italo  di 
717^899  >  **'  settimi  deUe  quali  furono  falli  dall'  armala  ; 
3,413  toldali  e  3Gl  opera)  fiirono  impiegali  a  qnesti  lat(«i 
nel  i8i3.  Furono  scavate  63,430  lete  cubiche  |  minale  3»o 
teta  cubiche  di  roccia;  eosiralte  iti4t>  lesa  cubiche  di 
moro ,  ed  il  caoaie  renne  prolungalo  di  14,086  piedi.  Sì  i 
terminata  un  hioluo  e  si  sono  falti  immensi  lavori  prepa- 
ratori,  perche  l' intra  press  progredisca  uniformemente  negli 
anui  luccutivi  fino  all'anno  1838  in  cai,  oome  *i  diisa, 
iiliimalo  dev''  essere  il  caoaie   e  stahiliia    la   comanicaiiooa 

Troviamo  apportano  di  cogliere  questa  occasioDe  per 
porre  sotto  gli  occhi  de'noilrl  leggiiorì  un  breve  riaiiauto 
delle  opere  pubbliche  eseguitesi  nella  Sveiia  nel  cono  deU 
l' anno  i833.  Servirà  questo  a  dimosUare ,  che  fino  ad  on 
■  pubblicisti  non  velntarouo  abbastaua  il  peso  di  cui  h 
Sveiia  può  essere  nella  bilancia  Europea  ,  peso  supcrior* 
a  quello  ,  che,  stiedo  alla  sua  popolaiione  ed  e  qaanta 
sulle  sue  finauie  fa  deua,  le  li  attribuirebbe;  giacché  es- 
aa  i  io  situaiione  d' iotraprendere  e  di  fare  eseguire  senta 
ÌDierruiìone  jmmeniì  larori ,  e  di  spargere  sa  latta  1'  eiien- 
siooe  del  liio  territorio  i  migliori  melai  d'accrescere  le  rìa- 
cheiie  dello  italo,  mediante  1* ■amento  daUe   fonane    dal 

Callaia  di  BidmaM.  QBCato  «anele  riuBÌice  il  lago  di  BM^ 
mma  eoi  kgo  UaUnn  che  vcfH  le  ana  uqi^   nel  Balut». 


Qoetto  eanule  era  in  uno  tUto  di  degradami  ose  uTe  cbe  I9 
reodeTa  inolile  »  e  de? e  essere  ricostratto  aopra  uo  naoto 
iUacgao. 

Durante  il  corto  delPanno  iS^S  ti  acaTarono  556^  piedi 
di  canale,  dei  quali  345a  tono  già  oavigabili;  4^0  piedi  tona 
alati  incominoiali  ;  3  cbiuie  tono  ttate  lermÌDale  ;  4  po*^ 
di  chidte  tono  ttate  mette  in  potto;  un  bacino  di  chiota, 
che  prima  erati  principiato  é  ttalo  condotto  a  termine;  moltt 
altre  cotlrntioni  in  legname,  macchine,  e  lavori  necetMf> 
al  canale  tono  ttati  io  parte  terminati,  ed  io  parie  incomio- 
eiati  {  4^9  soldati  e  56  opera)  furono  impiegali  in  «jaetti 
traTaglj,  ed  il  numero  delle  giornale  fa  di  75,955. 

Canale  di  ìVdddo,  Quetto  canale  abbrcTia  la  naTÌgatioat 
dal  golfo  di  Bolnia  al  Baltico,  e  permette  ai  basUmenti  à^và' 
tare  il  patto  pericoloto  delle  itole  d'Alaod. 

Furono  tcavate  793S  lete  cubiche  di  terra ,  e  di  pietre. 
Dei  canali  di  tcolo  d*  una  eateotione  di  t4oo  piedi  furoae 
aperti.  8i  cottruirono  un  ponte  mobile  ed  noa  «lacefcioa  a 
Tepore.  Lungo  le  tponde  del  canale  ti  pianta rooQ  degli  al- 
berL  Si  fecero  691  lete  cubiche  di  muro  i  %*  impiegaroao  in 
lutto  18000  giornate  di  laroro* 

Canale  d^Aher,  Destinato  ad  aprire  anovi  aceeaai  per  l'ap-  ~ 
proTÌgionamenio  della  capitale.  Si  tcavar^no  a  ai  tratportt- 
fono  1809  lete  cubicbe  di  terra  e  di  pietre. 

Purgazione  dello  stretto  éP  Almare  Stak.  Per  facilitare  la 
navigatione  da  Siockbolm  a  Uptal.  Qoetto  laToro  fu  inco- 
minciato neir  ettate  del  iSai  e  fa  terminato  nel  iSaS  :  fa 
aperto  un  pattaggio  largo  3(6  piedi ,  lungo  ftSo  e  profondo  9. 

Purgazione  dello  Stretto  d*  Erktund  e  del  fiume  eT  UpMoL 
Quetti  lavori  furono  protegoiti  con  esito  felice:  ai  acavaroao 
698  lete  cubiche. 

Latfori  del  fiume  di  Ljunga  (  al  Nord  della  Sveaia.  )  Il 
trasporto  a  nuoto  de^  legnami  di  cot^utione  e  di  marina  è 
atabiliio  in  quettò  liume  dal  lago  Marmen  ino  al  mare. 

Labori  del  fiume  d'Umed  (  al  Nord  della  Sveiia.  )  È  tuio 
atabiliio  il  tratporto  a  nuoto  dèi  legnami  sopra  una  disianza 
di  più  di>3o  leghe.  Si  tono  poste  delle  tbarre  alla  imboc- 
catura  dei  lane  per  arreatare   i  legnami  gaUeggiaati.  Col 


385 

«eno  di  qnwti  lavori  i  Icg&tni  »\  di  eotlrtitiane  cb«  di 
nurìiia,  cbe  Tennodo  tonmiDittratì  dtllt  ianneote  fomie  d«l 
nord  dilla  Svciia ,  potranno  aniTara  lai  diieni  mercali 
d' Eoropa  •  procaocìara  di  grandi  riaorM  alla  Sveiia. 

CmdaUro  ddit  Daleearlia.  Furono  di*i*i  iSo.ooo  )::ger!  di 
tortàU,  e  «i  iiiroaa  tlabilili  airea  i,ioo  coloni  colle  loro  tm- 

Cadaitm  dtlU  pravìndm  di  hmdaad  (  •  FriilrJDf;,  )  È  tUlo 
«ODliouato  con  buon  *ucctMO.  Le  fareatc  della  corona  aona 
■tale  tepirate  da  quelle  tleì  panlcolari ,  a  quelle  dei  parli- 
colarì  aono  alale  diiiie  legalmente. 

Mtciugamerua  di  pmladi.  S'  impiegarono  nel  (Sai ,  9,89! 
giornau  di  laToro  per  ottenere  lo  acolo  delle  acqne  della 
palode  di  Dagtmiien  in  Oitrogoiìa  ,  opt'rationa  che  dari 
s,ooo  jugiti  di  CGcelleDli  praterie, 

CAiiue  di  Fnlhdtia.  Elie  tono  ilata  riparate  ;  fn  diipoaU 
per  quello  lii>ora  nna  lomma  di  110,000  rìadalleri,  eqai*8- 
lenii  •  360,000  lire  iuL 

BihUiotBca  d'Vpiat.  Si  è  cootinnaia  con  vigore  la  coilro- 
■ione  dell'  adifiiio  dedinato  a  eoolcnere  qoeita  Biblioteca- 
Si  i  uaegnata  la  lomma  di  So.ooo  Riidallerì  (  iSo.ooo  lire 
iul.)  per  terminarlo.  Il  re  ha  preso  inoltre  3o,ooo  Bifdallerì 
•olle  iua  lista  cìrile  per  dedicarli  allo  ileteo  oggetto. 

Miniera  di  Carham  /aiiiJa  a  Hógditdi.  aoo.oao  Biedalleri 
4600.000  lire  ital.)  tono  atiegniti  pei  biiogoj  dì  qaella  f^a. 

Parli  di  mare,  M,ooo  Riedellerj  (60,000  lire  ital.)  tono  da- 
aliuati  a  migliorare  il  porto  d' Eftild;  quello  di  HeliÌDgborg 
ai  continua ,  ed  ba  ooiuto  lino  ad  ora  64<°*><'  Riadalleri 
(35i,ooo  lir«  itaL) 

AieoftrBitnne (ti  cfttd  incendiate:  ao,ODO  nitdaneri  (60,000 
lir.  ila!.}  furono  atscgnati  per  la  città  di  Nordrkopinfj  100,000 
'(3oo,ooo  lire  ilei.}  per  quella  di  Borii  ,'  so.ooo  (60,000 
lire  ital.)  per  qaella  di  Wimmerbj. 

Acqutdixta  di  C»rlierona.  È  anegoata  )a  tomma  di  16.666 
Ritdallerì  (  5i>,doo  lire  ini.)  per  la  eoaumloDe  di  un  aeque- 
doiio  il  qoile  «omminlitrerk  aeijna  dolca  a  questa  città,  ed 
•Ila  marina  reale  ilatioData  oal  aoo  porto- 
strade  jiaUile  a  trmnna  It  FjàtU  (  montagli*    ek«   (aplr 


rano  la  STetia  dalla  Norvagia.  )  Le  ffrandi  stride  le 
Tana  per  il  Yemtland,  Talira  per  la  proTÌncia  dìDaklsaod- 
laod  e  V  altra  per  quella  di  Wermland  aprono  Doore  co- 
municavioni  ooUa  Norvegia  a  traverso  delle  mootagae  fo- 
rono  termÌDatc  ocl  iSaS.  Fa  gettato  an  graa  ponte  di  barcht 
•ul  braccio  di  mare  chiamalo  lo  SwinciiiBd  aiiuato  ai  eow 
fipi  della  STesia  e  della  Norvegia. 

Difua  di  CarUerona,  11  forte  di  KyogtliolmeB  il  qifak 
nnitamente  a  quello  di  DrottningAhàr  difeode  V  ingresso  del 
porto  di  quella  città  (stazione  ordinaria  della  fiotta  svedese) 
dev'  essere  riedificalo  sopra  un  nuovo  disegno.  Una  parte  di 
questi  lavori  fu  terminata  lo  scorso  anno  «  ed  é  in  istalo 
d*  essere  armata.  Una  grande  balteria  di  Tenti  cannoaì  di 
grosso  calibro,  la  quale  inoltrasi  iaaanai  nei  mure,  e  eoa 
un  fuoco  diretto  difende  l'ingresso,  è  quasi  finita.  Tre  graodi 
torri  fomite  di  case-matte  e  di  volte ,  a  prova  di  bookba , 
somministreranno  abitaaioni  abbondanti  e  formeranno  ì  ri- 
coveri del  forte ,  il  quale  sarà  in  poco  tempo  una  difeia 
marittima  delle  pia  formidabili» 

Difesa  cf tarale  :  nuova  fortezza  di  f^ands,  Qnasta  forlezia 
si  fabbrica  in  Vestrogoiia  sopra  una  lingua  di  terra  nel  gru 
lago  Wettem  ,  vicino  al  canale  di  Gosia ,  il  quale  comaaici 
coi  due  mari  e  colle  provIncie  le  piii  fertili  delfa  Sveui. 
Questa  grande  impresa  è  incominciata  già  da  4  anni.  Le  fosse 
aono  scavate  ed  i  rivestimenti  sono  di  molto  avansati.  Uas 
delle  poterne  é  terminata,  un^ altra  doveva  esserlo  nelTc- 
state  del  1824. 

CarUtein  (fortezza  marittima  nel  CattegaL  J  Questa  fot- 
tessa  era  in  gran  deperimento  ,  e  vi  si  fecero  riparaaioni 
considerevoli ,  di  modo  che  sarà  quanto  prima  in  perfeuo 
stato  di  difesa. 

Oltre  le  opere  di  costruzione  e  di  comunicaaione  che  ab- 
biamo riportate  ,  si  è  ora  posto  mano  ad  un  lavoro  di  al- 
tissima importansa  sotto  T  aspetto  tanto  miliure  che  sta- 
tistico. Quetfto  lavoro  è  la  Gran  Carta  della  Svezia  ,  la  quale 
basata  sopra  operazioni  trigonometriche  ,  e  sopra  osservasioai 
astronomiche ,  non  sarà  punto  inferiore  alle  migliori  carte 
d' Europa,  uè  per  V  etattesaa,  aè  per  la  beUesaa  ad  elegaoia 
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4(1  dffcfbo.  Qii«na  iotraprcM  procede  eon'nnatalc  nplditk 
-olir  urlio  acorto  *nno  furono  gìk  levate  •  poruie  tuli*  carU 
■43  miefiM  i]g*draii  di  Sveiia  (3t6o  siigli*  quadrati  d' lulia). 

Fiume  da  eoi  ercona  fiamme  na^i  Stati  Villi  d'  Amari»». 
Nei  poni  hIìdì  dUlaiiti  circa  3  miglia  di  Sparli  f Turni) 
li  i  ouerrato  lul  fiume  Calf  Keller  dd  renomena  curìolìt- 
■imo.  S' inoaliO  dal  metio  del  Gume  Dna  colonna  di  fuoco 
deIJ'alteua.  di  circa  fo  piedi.  Essa  era  iarfia  cirea  5o  TSTgbe 
{46  metri  circa)  ad  illumiaaii  f>li  oggellì  all' ialomo  alle 
diatania  di  loo  Ter|;he,  Crcdeii  che  avecdo  gli  operaj  acan- 
dagliato  il  (ioroo  iauanii  per  trovare  I'  acqua  aalata  ,  agliiM 
■i eoo  arrivali  ad  naa  cavila  piena  di  gai  idrogeoo  lalfuico, 
la  quale  ancenilendo  abbia  iocoDlrata  un'  altra  apertura  die 
quella  del  pianaggio  dello  icaDdaglio  ,  che  ai  aia  fatto  itrada 
a  Iravrtao  d' uoo  «coglia  Edo  al  Iella  del  fiume  ,  e  aiuì 
aperto  il  paiao  in  meno  alle  ■•qua  le  ^oali  bollivano  e«M 
■  Dipelo  intorno  al  punto  dacni  u*ci«a  il  gai.  Vi  ai  aoiciul 
con  precaniiooe  una  torcia  acecaa  j  prece  iuoco  all'  iaianU 
ed  UQ  immesso  volume  di  fiamme  ai  elevò  nell'  aria.  Sem- 
Iirava  che  il  fuoco  uicÌMe  dal  r«ndo  del  fiume.  Le  oaiole 
che  si  IrovaroDo  al  diwopra  di  queiU  maaaa  di  tace  pren-  . 
devano  ì  pih  beiti  •  pib  variali  colori.  La  foaca  luce  roMa- 
■Ira  che  illnmii>a«B  ìl  paeae  all'  intorno,  tingeva  i  diverti  og- 
getti, di  rosso,  di  verde  ,  di  gialla  e  di  lorchioo.  L'uniona  di 
due  elementi  di  natura  si  opposta  rendeva  lo  «petlacolo  aa> 
che  pih  imponente. 

La  descriaione  di  questo  fenomeno  i  lolla  dal  fateicola 
di  maggio  del  corrente  anno  della  Rétmt  Eitejrdopédiqua 
ad  è  «egnau  L.  S.  B.  I  redattori  vi    hanno    apposta  la    M- 

La  spicgasione  di  questo  fenomeno,  qnale  ci  viene  data, 
non  è  in  verun  -modo'  lod disfacente.  I  gai  compressi  Ìb 
in  una  caviti  «otlerrauea  Irorerebfaaro  una  usoiu  tufficienl* 
pel  buco  fallo  ilallo  scandaglio  a  meno  che  non  fussero  •- 
Mremamente  condensali.  In  quello  eaao  essi  airalibero  ntoili 
pel  buco  delio  acanda^lio  eoa  uh  prodìgioia  talocìiài   «(• 


sto 

iHio  rìauireh«Tiititciao  di  eoi  ptrò  aon  si  lece  «easìoM 
aleaMi.  É  probabile  cbe  V  eros  ione  d*  idrogeno  salforco  Mia 
abbia  mi«oa  rclasioBe  coiU  ricerca  lattavi  dell^  ac^oa  tiUu 
■wdiaote  lo  scandaglio. 

Coiomim  frmmee$e  del  Sel§egmL 

I  AMt!  di  giugno ,  loglio  ed  i  primi  giorni  d*  a«oslo ,  cbt 
IbroMno  d'  ordinario  la  parte  maggiore  della  stagione  delh 
pioggie»  furono  nel  i8a3  della  pia  ostinata  siccità,  dsUi 
qnale  i  pia  Tecclii  del  paese  non  ricordaTansi  enempio ,  • 
cbe  minacciò  di  ridurre  le  rì?e  del  Senegal  alla  pia  orri- 
bile desolasione.  Le  antiche  piantagioni  oca  deperiviao  , 
■M  nulla  di  quanto  seminavasi  »  per  aancansa  d^  umidità , 
germogliara.  Le  inquietudini  che  eransi  eoocepite  dissipi* 
ronsi  fortunatamente  Terso  il  i5  d?  agosto.  Caddero  pieggie 
abbondanti  e  fecondatrici ,  esse  durano  Inttom  (  lo  scritto 
da  cui  è  estratto  il  presente  articolo  è  »  datato  del  5  ottobri 
i3^  )  e  mercé  i  IsTori  esegniti  al  momento  ,  •  .quaado  h 
▼egetatione  era  Jn  figore,  a  tatto  o  poco  oaeno  si  riparò.  Lt 
piantagioni  di  cotone  danno  le  pih  belle  speranae  ,  aaii  qos» 
ste  sono  ora  pih  estese  ,  essendosi  profittalo  del  tempo  deUa 
siccitò  per  accrescerei  i  dissodamenti  di  terre.  Undici  «mmci- 
ifoni  poco  distanti  da  s.  Luigi  e  le  one  alle  altre  contigue , 
olirono  sopra  una  linea  di  circa  due  leghe  nn  seguilo  ooa 
interrotto  di  campi  di  piante  di  cotone  gioTani.  Sette  o  otto 
altre  nuore  piantagioni  preseotano  nelle  Ticinanse  lusia- 
ghiere  apparense. 

Verso  la  parte  alta  del  fiume  »  larorì  pìh  solidi  e  ooa 
Aleno  importanti  si  vanno  eseguendo  nei  terreni  migliori  I 
signori  Barrgelet  e  Berthelot  negotiaati  a  s.  Luigi ,  formaBo 
in  società  col  sig.  de  Rougemont ,  gerente  deir  abitasioos 
reale ,  una  estesa  piantagione  di  cotone  ,  sopra  terreni  ioi* 
mensif  e  che  sembrano  di  buona  natura.  Le  piantagioni  an* 
tichcy  si  migliorano  e  si  aumentano  nel  modo  il  pia  sod- 
disfacente. Il  giardino  reale  di  Richard -Tol  è  nel  più  fi- 
dente stato  di  prosperità. 

In  metto  alle  guerre  cbe  continuamente  si  fanno  le  pò- 
polationi  Ticiae  ,  e  che  il  comandante  del   Sanegal  cerca , 


pw  i|Dtiita  pub  ,  di  uodcMH  >  U  colati!*  ebb*  !■  forLuaa 
di  manieDeni  in  pace  con  lutli ,  «  dotì  «  nagti.  Neppura 
uno  de' >uoi  ili bilim culi  di  col  iuta  ,  ivbbane  va  ne  tUa» 
degli  itDlatiMimi,  DDo  Tcnae  MUeoato,  dì  lampooo  iatultaia* 
GiardìHa  Geografico. 
Il  lig.  Tra  -  Hill  di  Ballimora  ,  ha  fallo  al  congrcMo  degli 
Slati  Uoiii  no*  pro|fo*itioae  di  ouoia  cpecie  ,  non  doo*« 
però  in  Europa  ,  parchi  da  molto  tempo  ijulvi  da  altri  in- 
naginaia  ,  ma  per  ImperioM  circoslanie  noo  maf  potls  ia 
etecaiìoDc.  Questo  degno  cìuadino  chiede  che  gli  Teni;«oo 
Accordali  dieci  acri  dì  terra  ed  un  capitale  di  lom.  Dollan 
per  (are  un  giardino  geografico  nella  città  di  Waahiagloa. 

Gli  citraui  (egueoti  dalla  memoria  del  «g.  Tra  -  Hill  da- 
finno  una  idra  del  luo  diiegoo. 

■  Prnpoue  1'  autore  di  erigere  *ÌGÌno  al  Campidoglio  un 
^ardjno  geogriEco,  in  cui  aaranno  rappruenlate  esaltamenia 
tutta  le  parli  dal  moudo  conoiciulo.  I  leui  degli  oceani  , 
dei  mari,  dei  gol G ,  delle  haje  e  dei  laghi  uranno  rappte- 
senlali  in  cavo  ,  ed  i  coctioenti ,  le  pcnliole  >  gf  latmi .  la 
mr-intagna,  ec.  laranno  in  rilievo  ed  ìn  proponione  colla  loro 
■Icvaiiooe  reale  ani  globo. 

*  Il  Ulto  degli  oceani  e  delle  altra  ac^e  vetri  coperto  di 
•abbia  :  le  terre  Mnano  riieilila  di  verdura  ,  e  la  montagna, 
potranno  eaiere  formate  delle  medaiime  inaliti  di  pietra  di 
CUI  tono  formala  nel  loro  »iaio  naturale. 

■  I  Gami  ed  i  caoali  twanno  delineati  lecondo  i  loro  corei 
effetlifì,' eie  verrà  gindicalo  opponaao,  il  letto  degli  Oceani, 
dei  mari  ec.  tara  fatto  in  modo  da  poterti  riempirà  d'acqua 
ogni  volta  (i  Tonl.  Di  tal  maniera  l'nuiverto  verìi  rappre- 
sentalo, per  coel    dira  io  minialnta,    cu'bdoì    elementi  na- 

Se  la  rappreirn tallone  topografica  che  ti  propone,  veniue 
eseguila  sopia  dieci  acri  di  terra  in  forma  dì  planisfero;  i 
laghi  Erio  e  Ontariq.  vi  occaperebbero  oguuuo  nno  apaiio 
di  più  d'  otto  piedi  di  lunghaaia  ,  e  gli  Stali  Uniti  dal- 
l'Atlantico fino  air  Oceano  pacifico  avrebbero  una  etteotione 
dì  cento- •euanta  piedi,  ogni  pacte,   regno,    «tato    ■  pt*- 
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diicgMlo  »  •  le  lilBasiofti  di  taìtt 
le  ctuà  wportsBti  Mfmaao  desciittc  io  ^waicra  eli  dne 
rnm*  idra  prerisa  e  coapioU.  I  gradi  di  WlitodiiM  e  di  ìoo» 
ptndiac  ▼crraaao  iadirale  eoo  esatiesia,  co^t.  parcr^aa* 
torc ,  r  Ecliuica  «  i  Tropici  e  gli  altri  ecrclii. 

Qacsu  rappmeaiaauac  topografica  dei  globo  aTià  Moho 
▼aaiacgio  sopra  4|aalaa<iae  altra  elie  lare  si  potcasj 
sarà  fatta  sopra  aaa  scaia  si  graade»  che  i  paesi 
ad  essere  disegaati  eoa  proponioai  esatta  •  e  le  loro  poti- 
aioai  relati¥e  si  potraaao  eoa  pia  chiareaxa  disdogocrc 

Le  direrse  eleraaioai  deBe  tene,  da  coi  ia  graa  pane  £- 
peadoao  la  teflapcr^taia  dei  dwi  e  le  prodoBÌoai  potrtaso 
esser  calcolate  con  precisioae.  Si  potraaan  coaoscerc  al 
priaio  sgaardo  b  aitaasioae  coareaiente  per  aprire  delle 
strade  ,  per  scarare  dei  caoali,  e  per  fate  altri  mi^&an' 
Beati;  di  nodo  che  passeggiaado  alcnae  ora  ia  qaesio  ^- 
diao  si  potraaao  acqnistare  cogaiaioni  pìh  atìli  aetta  scieaxa 
della  Geografia,  di  qocllo  che  sa  ae  ac<|aislerebbc  sudin- 
dola  per  degli  anai  aei  libri. 


Nmamm  ìmoìm  mtT  imioeemtmrm  del  fi mmr  JTHiM^y. 

È  riferito  aei  gioraali  di  Calcatta  esaersi  da  aleni  nai 
forcata  oaa  aaora  isola  alP  ialK>ccaiara  del  lieae  Hoa^. 
La  larghexta  di  qoest^isola  dal  Iford  al  Sud  è  di  no  BÌflìo, 
e  di  due  è  la  saa  Ioaghezxa  dalT  Est  ali*  OoesL  Essendosi 
formata  dal  deposito  del  fioiae  e  dalle  terre  dallo  ste^M 
portate,  ella  trorossi  bentosto  coperta  di  aoa  qaaotilà  di  ve* 
gculi  fra  i  quali  nouasi  il  Stfk^rmm  tpontmt^emm  ^  il  De» 
Uflus  3iamlef  la  Momida  e  particolarmente  V  ìpomtm  sfs 
e^rae.  I  barcaiuoli  del  Gange  Tanno  già  a  raccogliere  ia 
queirisola  la  legna  di  cui  hanno  bis<^oo   (i). 

(ì)  Tanto  deUa  formasione  J*  mnm  muonfa  isoLt^  quanto  tàcfU 
idea  e  proposta  tT  un  giardino  geografico  »  di  cmi  paAanun» 
mcU^  articolo  precedente^  fecero  menzione  i  pnbhtici  fofiti  f  cm 
non  ostante  non  credemmo  di  tacere  gnestì  due  oggetti  onis 
ne  auf  stero  cogniUone  aacAe  q  adii  fra  i  nostri  teg^^itori  che 
della  lettura  delU  gazzette  non  ti  occupano.  GU  Editori. 


Èkmoria  sul  mezw  di  rendere  Parigi' porto  di  mare 

dèi  sig.  MoQtgerj. 

jAtihdo  il  gorerno  francese  eoneepilo  il  progetto  di  reih> 
dere  Parigi  porlo  di  mare  e  «li  fare  in  nodo  che  arrivare  tì 
potesitfro  i  baatimenti  di  commercio  che  Tanno  in  America 
ed  in  altri  lontani  pacai ,  commiae  ad  nn  iapeClore  di  ponti 
e  atrade  di  riconoacere  quali  foaaero  i  laTori  neceatarj  pel 
compimento  di  tale  impreaa;  il  aig.  Monlgerj  aeriate  la  mie- 
morìa  di  cui  noi  diamo  qui  nn  eatratto ,  aegnendo  le  tracce 
degli  Annali  d*  Induatria  Nasionale  a  Parigi ,  e  del  B.  Uni?. 

Queat^  ufficiale  noto  già  per  le  belle  opere  da  Ini  pobbli* 
cate  aulle  acoperte  utili  ai  progreaai  della  marina  al  comi- 
nerciante  che  militare  »  fa  prima  d*  ogni  coaa  nella  ana  Me- 
mioria  menaione  dei  progetti  che  furono  già  da  molto  tempo 
preaentati  da  acrittoii  matematici  ed  abili  ingegneri  per  ren- 
dere la  Senna  naTlgabile  ai  baatimenti  che  fanno  lunghi 
-riaggi.  Ei  ciU  fra  gli  altri  M ereier  (  V  autore  del  Tahleau,  de 
Paris  )  Mirabeau ,  Paaaemant ,  Lalande ,  Lefevre  ,  David 
Leroy,  T abate  Boaaut,  il  marcheae  Ducreat»  Forfait,  ed  i 
•ignori  Sgantiut  Fabre  e  NoéL 

Gli  oatacoli  che  eaiatono  da  Harre  a  Parigi ,  aono ,  le 
grandi  ainuosità  che  fa  il  6ume ,  i  banchi  aui  quali  in  eatat* 
non  ¥1  hanno  che  tre  piedi  d*  acqua ,  i  ponti  ohe  t*  incon- 
trano ed  i  cui  archi  aono  troppo  atretti .  la  acara  et  aa  di 
•yÉle  di  rìmurchio  all^  imboccatura  del  fiume  e  P  imperfe- 
aOTe  di  quelle  che  ri  tono.  I  vantaggi  aono  una  corrente 
mof! .  -ata ,  atraripamenti  poco  pericolerai ,  una  profondità 
media  di  ii  a  i3  piedi  ed  un  letto  pochiaaimo  variabile. 

Il  celebre  Camoi»  intimamente  peraoaao  delia  poasibilttà 
di  qaeata  navtgaaione,  ne  aveva  promoaaa  reaecuaione  col 
decreto  del  ai  vendemmiale  anno  3.*  I  aignori  Sganain  a 
Forfait  incaricati  d^  indicare  i  meati  onde  effettuarla  pro^ 
poaero  P  apertura  di  cinque  canali  ,  i  quali  tanca  punto  al* 
terare  il  corao  del  fiume  mantenuto  da  chiote  a  atacòio  col- 
locale a  acala,  dovevano,  abbreviando  il  tragitto,  far  evi- 
lare  i  paaai  più  difficili.  La  lunghetta  total*  di  quetti  canali 
ÀNBALi;  Fiaggi^  ec.^VoL  IL  }^    ' 


sarebbe  stata  di  i6,35o  tese,  ed  il  presso  della  cosfnuioat 
sarebbe  ammonUlo  di  4t5oo,ooo  fraochi  circa.  Il  prodotto  del 
pedaggio  sarebbe  stato  di  un  milione,  poco  pih  poco  meno, 
per  SODO ,  sema  supporre  né  accrescimento  di  trsipnni ,  oé 
samento  di  retrìbasiooi  percepibili  dal  goTcmo.  Il  Inpuo 
da  Roupn  a  Parigi,  che  è  ora  di  i  a  1,000  tese,  sarebbe  itsto 
ridotto  a  98,000 ,  e  questi  caosli  avrebbero  procuralo  nvofs 
risorse  ai  ricofai  ed  agi*  industriosi  paesi  che  ATrebbero  st- 
IraTersali.  Un  bel  conto  dei  lavori  di  questi  abili  ingeneri 
trovasi  unitamente  ad  una  carta  nelle  Memorie  dell' Istiiato 
(  Scienie  maiem.  e  fis. ,  tomo  I,  p.  lao-igQ). 

Il  iig.  Fabre  ingegnere  in  capo  del  dipartimento  del  Varo 
nel  suo  Saggio  sulla  teoria  dei  torrenti  e  dei  fiumi ,  propo* 
neva  solunio  d^  evitare  il' passaggio  di  alcuni  ponti,  col 
mesto  di  cortissimi  canali,  e  di  togliere  i  bassi  food!  ri- 
stringendo il  letto  del  fiume  ove  questi  si  trovano.  £i  creduta 
che  io  tal  modo  facilmente  si  otterrebbero  i  a  piedi  d*  scqoa 
nei  siti  i  meno  profondi. 

Il  marchese  Ducrest  proponeva  ehe  si  costruissero  dette  b2r' 
che  a  fondo  piano  atte  a  navigare  in  alto  mare,  e  d^aumen- 
tare  in  certi  luoghi  la  profondtà  dell'  acqua  col  metto  di 
barricate.  Fino  dal  1788  il  primo  di  questi  espedienti  en 
stato  indicato' dal  sig.  David  Leroy,  e  adottato  in  parte  dai 
signori  Sgauzin  e  Forfait.  Nel  1776  erasi  gi^  fatto  nn  teou- 
tivo  dello  stesso  genere  con  un  solo  bastimento  dal  capi- 
tano Berthelot.  Barche  della  slessa  sorte  erano  venute  fino  a 
Parigi  e  al  tempo  di  Cesare  e  nel  medio  evo.  j^ 

Dopo  aver  dimostrato  V  inconveniente  de'  piani  diS|.  j- 
diosissimi  e  d*  insufficiente  profondità ,  il  sig.  Montgery  ia- 
siste  sui  cambiamenti  nelle  costruxioni  navali ,  cambiamenù 
resi  necessari  dall'  essersi  adottata  la  navigasione  col  metto 
del  vapore.  Vedasi  nella  sua  Memoria  Tesposisione  chiaris- 
sima e  concisa  dei  vantaggi  risultanti  dalle  barche  sotto- 
marine ,  e  principalmente  dai  bastimenti  a  vapore  sopra  i 
ba&limeoti  a  vele.  Questi  vantaggi  ,  adottandosi  sopra  tutto 
la  costruzione  in  ferro  ,  sono  la  rapidità  ,  il  minor  volume  , 
la  t.iminutione  dei  pericoli ,  a  motivo  della  celerità  del  via:;- 
gio  e  della  facilità  che  hanao  i  battimeali  it  Tapore  di  ma- 


norran  io  mczto  igli  (coglj  e  ai  badi  fcndi ,  «  di  ricove- 
raci D«i  pth  piccali  porli  e  mila  piti  piccole  rado.  Il  riid- 
lalo  dccisifO  pel  piogelto  di  cai  traimi  in  favore  dii  ba- 
■timenli  a  *apor« ,  ti  i  che  pei  baltimeoti  mercamili  ili 
questo  genera ,  j  piii  grandi ,  ooo  vi  vorrebbe  che  un  fondo 
d'  aei]ua  di  otto  a  dieci  piedi ,  oé  pih  di  1 1  piedi  d'  acqua 
anche  per  nna  fregala  a  vapora,  mentre  vi  Toola  un  foodo 
di  i5  a  i8  piedi  pei  baMimenli  a  vele  di6a  700  tonnellale. 

Una  profonditi  media  di  io  piedi  nella  Senna  ed  alcuni 
canali  di  taddriiiamenlo  basterebbero  dunque  per  fare  arri- 
vare a  Parigi  i  nuovi  bailìmenti  della  marina  militare  e 
tnercaniile.  Col  meuo  della  pala  a  vapore  e  d'alici  poten- 
tissimi aiuiliarj ,  1*  eteEoiione  di  qnetlo  progcKo  preacole- 
Tfbbe  molto  meno  difficoltà  che  non  ne  presenta  il  canala 
di  Linguiducca ,  la  diga  ed  il  bacino  di  Cherbourgo. 

Il  lig.  Hontgery  Mene  in  campa  per  avvalorare  il  pro- 
geito ,  i  brillanti  sncceial  nel  commercio  e  nella  marina  di 
tutti  quelli  alali,  la  cui  capitale  ne  era  anche  il  parto  prin- 
cipale, come  altre  volte  Tiro  ,  Cartagine  ,  Alme  ,  ee.  e  nei 
tempi  a  noi  vicini  Costantinopoli  .  Veneiia  ,  Genora,  Li- 
sbona, Anversa,  ec.;  ed  io  <^i  Londra  e  gli  itali  mari  itimi 
drll' Unione  americana.  L'arte  navale  richiede  il  coocono 
'  delle  scienie  e  delle  arti:  nelle  eapiuli rilroTanii  i  doni  ed 
i  pili  abili  artisti,  e  per  cooteguenia  i  meati  d'ìnveDiiooa  • 
di  perfe  Sion  a  mento.  Parigi  diveonta  porto  di  mare  non  farà 
piti  danno  alle  altra  cilli  marittime  dalla  Francia  di  quello 
ohe  ne  hccja  Londra  agli  altri  porli  dell'  Inghilterra. 

■  Le  navigaaioni  col  meno    dal    vapore ,    dice    il    doUo 

■  autore  defla  Memoria  ,  aocreioerh  l'attivila  delle  comuni- 

•  cationi  ed  il  gusto    dei    viaggi.    Le    distanie    ipariscono, 

■  per  cosi  dira ,  ove  eaittono  dei  buoni  pachebotli  a  vapore. 

•  Si  trasportano  le  merci  la  pib  pretiose ,  e  pib  fragili  eoa 

■  economia ,  celeiiti  a  iicureiin  ,  e  le  persane    cui    pih  ri- 

■  pugnata  il  viaggiare  riguardano  ora    coma    una  partita  di 

■  piacere  l' imbarcarsi  fa    palaui    galleggianti  ,    ne'  quali  si 

■  fanno  con  rapidità  lunghisiimi  tragitti  e  con  poca  spaia  ti 

•  goda  di  tolti  i  comodi  della  vita.  ■  I  miglioramenti  adot- 
tatiti a  Parigi  vaatndo  ad  eMen  poi  adotuii  anche  da  loiw 
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le  altre  notlre  granai  eìtU,  rendebbero  per  og»i  doTt  florìdt 
le  rÌTe  del  mare  e  di  molti  fiomi  ,  ora  qoaai  deaerle.  Non 
T^lia  dubbio  obe  la  nafigasione  della  ScDoa  non  fotte  pe? 
prodorre  ben  tosto  un  sistema  generale  di  naTÌgasioac  io* 
terna.  Rieordiamoci  cbe  gli  Inglesi ,  gH  Olandeai  e  g|t  Stc- 
desi  scavarono  e  scarano  ancora  canali  cbe  hanno  pcniao 
^5  piedi  di  profondità. 

«  Per  terminare  il  eanale  Calidonio  abboasato  già  daUt 
«  natura,  gringegneri  inglesi  furono  costretti  a  toglier  di  meno 
«  spaYenteYoH  scogli ,  e  fare  17  enormi  cbiuan  una  ^oas 
«  accanto  att^  altra ,  a  formare  delle  rade  aui  lagbi  lenpe- 
«  atosi ,  ed  a  fare  passare  questo  canale  di  circa  19  piedi 
«  di  fondo  e  di  iiCt.  di  larghessa  aopra  acquedotti  che  teea- 
«  Yalciano  Talli  e  profondi  burroni.  Cbe  cosa  sarebbesi  detto» 
«  tono  pochi  anni ,  delP  artista  cbe  aTeaae  osato  dire  :  V  qo- 
«  mo  Yedrà  fra  poco  naTÌgjire  a  vela  apiegate  al  di  sopra 
«  della  sua  testa  bastimenti  che  porteranno  da  i»oo  a  i5oo 
«  tonnellate,  e  delle  fregate  armate  di  60  bocche  Hm  fuoco  ? 
«  Ebbene  questo  problena  è  stato  sciolto  in  modo  tnoniisaie. 

«  Il  canale  lungo  3o  leghe,  largo  tao  piedi  e  profondo  s5» 
«  che  si  sta  costruendo  fra  l' Helder  ed  Amaterdam  sarà  fona 
«  più  difficile  a  terminarsi.  Tutto  il  terreno  è  paludoso  e 
«  mobile  :  V  acqua  aiBuisce  appena  si  scava  ,  questo  fluido 
«  trascina  seco  un  denso  limo ,  ed  é  foraa  togliere  V  uno  e 
«  r  altra  per  poter  continuare  il  laToro.  Dieci  mila  openj« 
«  un  gran  numero  di  caTalli  e  dodici  milioni  di  fiorini  sodo 
«  già  destinati  per  questa  gigantesca  impresa.  » 

Travagli  non  meno  importanti  T  origine  de"*  quali  rimoata 
al  secolo  XVI  stanno  eseguendosi  in  Sveaia.  «  Trattasi  di 
«  stabilire  una  strada  marittima  da  Stock holm  a  Gothcn- 
«  bwrg ,  traendo  partito  da  Tarj  laghi  e  dalla  Gotha.  Ha  fra 
«  gli  altri  ostacoli  che  questo  fiume  oppone ,  tì  sono  tre 
«  cascate  Ticinissime  fra  loro ,  formanti  in  tutto  un'  aitcxta 
«  di  4*^  piedi.  A  dritta  ed  a  ainistra  s^  innalzano  massi  im- 
«  roensi  di  granito  :  al  di  là  si  rapida  é  la  corrente ,  che 
«I  portò  ria  sensa  lasciarne  il  minimo  yestigio  ,  legnami  e 
«  pietre  di  grossecsa  prodigiosa  ,  legate  insieme  con  grossi 
e  ferri  per  formare  una  barricala*  Aggiungasi  t  queste  dtffi* 
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■  eoltk  r  «fpinu  dal   clima  «  lo  iIbid  ,  fino  a  igutti  gwr- 

«  ni  ,  poco  fiorido  ilcll' indù it ria  «  delig  fiainte  d«JU  St«- 
•  tit.  E|tpure  idUo  ci  fa  cradera  cbc  i  iitori  nel  iBiS  ta- 
ti tauno  compilili.  Tatto    ceda ,    (  dica    beDÌMimo    il  ai)(ooi 

■  MoDigny)  al  desiderio  d'  ud  illaminato  governo. 

Una  compagnia  jaglata  i  io  procÌDlo  d' aprirà  una  naova 
tlrada  marittina  fra  la  Manica  ed  il  golfo  di  Bn'stol ,  dd'  al- 
ita deitinb  doe  milioni  di  lira  alcrlina  al  parfeiiaaamaaW 
della  narigaiiona  a  Ttpora. 

Col  citare  talli  quelli  Mempj  fatti  per  aTTirare  1'  emula- 
lione,  e  coU'eiporte  tulli  i  Tinlaggi  che  ritaltrrabbeTO  dallo 
«lab ì li m  lilla  à'  un  porto  nariltioao  a  Parigi ,  1'  autore  della 
Uemoria  incoraggia  a  per»a«arare  in  t\  bel  progetto.  Ei 
brama ,  oertamenie  ,  ti  ponga  un  oitacolo  al  dominio  ani* 
venale  d'  una  lola  naiiona  *ui  mari  ;  ma  a  cjoeaia  naiiona 
medesima  non  pui  rgU  apparirà  oilile ,  poicbi  impouibila 
larabbe  l' impediiw,  a  lei ,  la  pib  ioduitrioia,  la  pib  manV 
lima  ,  la  pih  oommerciaute  fra  le  naiioni ,  il  uontacTare  ik 
icnipo  di  guerra  3oo  milìoui  alta  marina  militare,  ed  il  pro- 
fittare per  coDteguenia  pib  d'ogni  altra  della  intiera  li btltJl 
dei  mari  e  dal  conmarcio.  Per  combattere  la  Francia  da- 
Tanta  la  riiolaaiona,  la  Gran-Bretagna  apeaa  S*fiSafii)o,<M9 
di  lira  italiane.  '' 

L'autore  oaotu  ■  governi  e  le  eapiiali  di  talli  gli  Stalla 
prender  parie  al  progedo  d'  alcuni  ipeculaloti  inglesi  e  dal 
baicii  d'Egitto,  per  la  riuDÌoue  del  Mediterraneo  e  dd 
Mar  Rotio ,  e  ad  occuparai  di  eomana  accordo  dello  ala* 
bilimecto  d'una  atrada  marittima  fra  il  golfo  dal  Hniieo  a 
l'Oceano,  progaUo  lieonotciuto  «acgutbita  dal  celebre  aig. 
di  UumboldL 

{F.F.C} 
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